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— rubrica  Tecnica  = 


Co  sviluppo  frazionato  sistema  loannovich1^ 

V ||i^N  questo  metodo  di  sviluppo  non  si  adopera  lo  sviluppatore  in  solu- 
zione  unica,  ma  si  impiegano  le  sue  componenti  principali,  cioè  le 
sostanze  riduttrici  e l’alcali,  separate  una  dopo  l’altra. 

Le  due  soluzioni  sono  composte  come  segue  : 


A Acqua iooocm.3 

Metolo 5 g. 

Solfito  sodico ioo  » 

Idrochinone 5 » 

B Acqua iooocm.3 

Carbonato  di  potassio ioog. 


Si  mette  la  lastra  per  30  secondi  nella  soluzione  A,  e,  dopo  sgocciolata,  si 
passa  per  altrettanto  tempo  nella  soluzione  B;  infine  si  sciacqua  e si  fissa. 

Vantaggi  del  metodo.  Si  possono  sviluppare  con  successo  lastre  molto 
sottoesposte,  e si  possono  uguagliare  anche  forti  sovraesposizioni,  modificando  le 
dosi  delle  componenti  dello  sviluppatore. 

Le  negative  mostrano  una  gran  ricchezza  di  dettagli,  sono  morbide  e armo- 
niche ; ogni  sollevazione  dello  strato  rimane  esclusa. 

I vantaggi  principali  sono  però  : 

1)  Rapidità  e semplicità  del  lavoro.  In  una  vaschetta  verticale, 
riempita  colla  soluzione  A,  si  mettono  le  lastre  e,  dopo  trascorsi  30  secondi,  si 
levano  contemporaneamente  nel  loro  paniere  e si  immergono  in  un’altra  vaschetta 
verticale  contenente  la  soluzione  B. 

4)  Der  Amateur,  1907,  pag.  506. 
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Dopo  30  secondi  (un  maggior  soggiorno  non  è di  danno),  le  lastre,  qualunque 
sia  stata  la  loro  esposizione,  trovatisi  sviluppate.  Non  occorre  più  che  di  sciacquarle 
e di  metterle  nel  fissatore.  Tutta  l’operazione  non  richiede  che  due  minuti  e si 
può  poi  lasciare  il  camerino  oscuro. 

2)  Lavoro  esente  da  insuccessi.  Col  lasciare  le  lastre  oltre  che  30 
secondi  nella  soluzione  A,  non  si  opera  che  solo  colle  quantità  di  materiale  ridut- 
tore che  può  essere  assorbito  dallo  strato  in  '/2  minuto.  Questa  quantità  è sì 
minima  da  non  potere  mettere  in  pericolo  l’ immagine  per  troppo  sviluppo,  è 
però  sufficiente  per  sviluppare  rimmagine  latente,  cioè  ridurre  il  bromuro  d’ar- 
gento in  ragione  dell’impressione  che  ricevette. 

Compiuta  questa  riduzione,  ed  esaurita  la  quantità  minima  di  sostanze  ridut- 
trici  assorbita,  l’azione  cessa. 

Le  parti  non  impressionate,  durante  il  tempo  corto  di  30  secondi  non  pos- 
sono velarsi  e restano  quasi  escluse  anche  negative  dure,  poiché  queste  resultano 
per  lo  più  dalla  necessità  di  protrarre  lo  sviluppo  per  ottenere  ancora  dei  dettagli 
nelle  ombre  poco  impressionate,  caricando  in  questo  modo  le  luci,  che  sarebbero 
già  abbastanza  sviluppate. 

3)  Economia  di  lavoro.  Questa  si  palesa  nel  debole  consumo  della 
soluzione  A,  che  è più  costosa,  e che,  non  venendo  alterata,  può  essere  adope- 
rata continuamente. 

La  soluzione  B naturalmente  si  guasta  e dev’essere  rinnovata  dopo  ogni 
quinta  o sesta  lastra,  operando  in  bacinelle,  e dopo  la  quinta  o sesta  dozzina, 
operando  in  vaschette  verticali.  Ma  il  carbonato  di  potassio  o di  sodio  sono  a 
buon  prezzo. 

Altri  vantaggi  del  metodo  sarebbero  l’andamento  quasi  meccanico  del  pro- 
cesso ; un  controllo  dello  sviluppo  non  è necessario  ed  è anche  senza  scopo.  Tutte 
le  parti  che  subirono  l’azione  luminosa  vengono  così  rapidamente  ridotte.  Si  può 
anche  operare  in  perfetta  oscurità,  non  occorrendo  un’illuminazione  qualsiasi  per 
portare  le  lastre  da  una  soluzione  nell’altra. 

Ciò  è un  gran  vantaggio  per  lastre  ortocromatiche,  che  sì  sovente  vengono 
sciupate  coll’osservarle  ripetutamente  durante  lo  sviluppo. 

Come  le  lastre,  si  possono  anche  sviluppare  le  pellicole  a rulli  ed  è indif- 
ferente se  si  alternano  immagini  di  posa  diversa. 

Diapositive  eseguite  con  questo  metodo  non  richiedono  che  pose  molto  corte  ; 
lo  stesso  si  può  dire  per  copie  al  bromuro  fatte  per  contatto  o per  ingrandimento. 

E bene  per  negative,  ed  è indispensabile  per  carte  di  inserire  fra  il  bagno  B 
e la  fissatura  un  bagno  chiarificatore  composto  di  : 

Acqua 100  cm. 3 

Acido  acetico.  ....  3 » 

per  neutralizzare  l’alcali. 

Infine  devesi  osservare  che  per  questo  metodo  si  prestano  tutte  le  sostanze 
sviluppatrici,  eccettuato  forse  l’amidolo  che  sviluppa  senza  alcali,  ed  anche  tutti 
gli  alcali  come  : carbonato  di  sodio  o di  potassio,  soda  o potassa  caustica. 

La  formula  al  metolo-idrochinone  accennata  da  principio,  è raccomandata 


* 
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dall’autore,  poiché  prove  molto  sovraesposte  appariscono  già  nella  soluzione  A, 
dopo  30  secondi,  e così  possiamo  ottenere  buone  negative,  diluendo  la  soluzione  B 
(anche  fino  all’  1 °/0)  ed  aggiungendovi  del  bromuro  di  potassio.  Inoltre  lo  sviluppa- 
tore indicato  rivela  anche  molto  bene  prove  sottoesposte. 

Nel  caso  di  sovraesposizioni  decise,  ove  l’immagine  apparisce  già  nella  solu- 
zione A con  tutti  i dettagli,  oppure  nel  caso  di  fotografie  di  interni,  è consi- 
gliabile di  sostituire,  nella  soluzione  B,  il  carbonato  di  potassio  o di  sodio  con 
dell’acetone  che  fornisce  prove  più  armoniose  ed  anche  molto  brillanti. 

Essendo  però  l’acetone  meno  energico,  si  dovrà  esporre  (e  ciò  senza  pericolo) 
un  po’  di  più.  In  tal  caso  la  soluzione  B sarà  composta  di  : 

Acqua iooocm.' 

Acetone 80  » 

Sol.  di  idrossido  di  sodio  al  20  °/0  . . . 10-1 2 goccie. 

Il  Kosel,  distinto  fotografo,  che  esperimento  il  metodo  in  discorso  si 
pronunciò  in  proposito  nel  modo  seguente  : 

« Feci  ultimamente  degli  esperimenti  che  mi  diedero  resultati  stupefacenti. 

« Si  trattava  di  fotografare  nello  studio  da  pittore  un  ragazzo  di  4 anni 
molto  vivace,  in  una  mattina  molto  nebbiosa. 

« Feci  diverse  pose,  con  lastre  ultra-sensibili,  ma  non  potei  mai  esporre 
più  di  */,  secondo. 

« Certo  di  una  forte  sottoesposizione,  sviluppai  la  prima  posa  al  metolo  con 
tutte  le  precauzioni  e non  ottenni  che  un  resultato  del  tutto  negativo. 

« Le  altre  pose  furono  allora  sviluppate  nel  modo  seguente  : 

« Lasciai  le  lastre  per  60  secondi  nella  soluzione  A e per  40  secondi  nella 
soluzione  B,  e le  misi  poi  per  alcuni  minuti  in  una  bacinella  con  poca  acqua 
addizionata  di  un  po’  della  soluzione  A.  Le  lastre  finite  mostrarono  bensì  l’im- 
pronta della  sottoesposizione,  ma  avevano  nelle  luci  e nelle  ombre  tanti  dettagli 
da  permettere  un  ingrandimento  in  grandezza  naturale,  che  si  prestò  benissimo 
agli  scopi  del  pittore.  Da  quel  tempo  in  poi  per  esposizioni  corte  non  impiego 
più  che  lo  sviluppo  frazionato. 

« Nei  giorni  nebbiosi  di  novembre,  ove  la  luce  è sì  cattiva,  non  espongo  più 
del  solito  (3  secondi  per  una  testa  grande  su  lastra  18x24)  sviluppo  col  metodo 
frazionato  e ottengo  delle  ottime  negative. 

« Per  sottoesposizioni  questo  metodo  è indispensabile.  Lastre  sovraesposte 
richiedono  • invece  molte  precauzioni. 

« Consiglio  anzitutto  un  bagno  preliminare  al  bromuro  di  potassio,  poi  un 
soggiorno  nella  soluzione  A di  soli  20  secondi,  infine  una  soluzione  B di  acetone 
diluita.  Se  le  prove  resultano  troppo  deboli,  si  continua  lo  sviluppo  coll’idro- 
chinone. 

« Se  non  si  è sicuri  della  posa  data,  si  comincia  coll’introdurre,  come  allo 
ordinario,  le  lastre  nella  soluzione  A.  Se  dopo  20  secondi  si  mostrassero  traccie 
dell’immagine,  si  interrompe  l’azione  della  soluzione  A,  si  mettono  le  lastre  in 
un  bagno  al  bromuro  di  potassio  all’  1 °/0  e si  anneriscono  poi  in  una  soluzione 
diluita  di  carbonato  di  potassio  o di  acetone  ». 
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Per  lo  sviluppo  in  discorso  il  Ioannovich  ha  costruito  vaschette  speciali 
molto  compendiose  da  potersi  portare  nella  saccoccia.  Esse  vengono  messe  in 
commercio  dalla  Ditta  Langer  e C.  di  Alienila,  sotto  il  nome  di:  Elko- 
Standentwicklungsgefàss  System  Ioannovich. 

<5.  iPtjjigbelU- 


I Tessar  e i Tessar  apocromatici  della  Ditta  C.  Zeiss 


In  altro  luogo  di  questo  periodico  ')  avemmo  già  occasione  di  parlare  dell’ob- 
biettivo  'lessar  (//q..)  sulla  eccellente  qualità  del  quale  la  Commissione  esami- 
natrice potè  dare  un  parere  sì  favorevole.  Il  Tessar  fu  inventato  nel  1902  dal 
Dott.  P.  Rudolph,  creando  già  da  principio  due  varianti  del  medesimo.  L’uno 
è il  Tessar  (fi 6.3),  un’obbiettivo  universale  di  media  rapidità,  l’altro  il  Tessar 
apocromatico  (//io),  un’obbiettivo  speciale  per  riproduzioni  e tricromia. 

Il  Tessar  è di  costruzione  molto  semplice  (fig.  1),  non  essendo  esso  composto 

che  di  4 lenti.  L’elemento  anteriore  ha  2 lenti  stac- 
cate, il  posteriore  2 lenti  incollate.  Nonostante  la 
semplice  costruzione,  molto  favorevole  tanto  per  la 
produzione  di  un’immagine  esente  da  riflessi,  che  per 
la  fabbricazione  stessa,  il  Tessar  ha  raggiunto  un 
vantaggio  che  non  si  trova  facilmente  negli  altri 
fig.  i.  obbiettivi  di  uguale  correzione  perfetta,  sferica  ed 

anastigmatica,  e cioè  la  buona  correzione  dei  fasci  luminosi  di  grande  apertura 
molto  inclinati  verso  l’asse  dell’obbiettivo.  Questa  proprietà  si  palesa  nell’ugua- 
glianza di  nettezza  entro  un  campo  deli’immagine  molto  esteso,  anche  con  aperture 
relativamente  grandi.  Questo  fatto  è dimostrato  indiscutibilmente  dalla  nettezza 
fino  agli  orli  che  presenta  il  disegno  riprodotto  nell’unita  tavola  I. 

Per  la  sua  buona  correzione  cromatica  il  Tessar  si  presta  anche  bene  per 
fotografie  in  colori  dal  vero.  Una  prova  della  capacità  del  medesimo  per  questo 
genere  di  lavoro,  è data  dalla  riproduzione  in  tricromia  fototipografica  del  ritratto, 
fuori  testo,  eseguito  da  N.  Perscheld  col  processo  della  pinatipia. 

Incoraggiato  dai  successi  ottenuti  coi  Tessar  innanzi  indicati,  il  Dott.  E. 
Wandersleb  fece  delle  ricerche  per  vedere  se  le  buone  qualità  tipiche  di  questi 
istrumenti  si  potessero  estendere  anche  a Tessar  più  luminosi.  I buoni  resultati 
ottenuti  condussero  alla  costruzione  dei  Tessar  luminosi  f\ 3.5  e f\\-h,  i primi  dei 
quali  sono  destinati  principalmente  per  la  cinematografia  e per  ritratti  in  con- 
dizioni di  luce  sfavorevole,  i secondi  per  ritratti  gruppi,  ed  istantanee. 

É ancora  da  osservarsi  che,  nonostante  l’assimetria  della  costruzione,  i Tessar 

*)  Bullettino,  1907,  pag.  219. 
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Tav.  I. 


Carl  Zeiss,  Jena 


pwbm 


ReduzioDe  1 : 17. 


TESSAR  I : 4.  5.  / = 210  mm.  Serie  le.  Nr.  16. 

Diaframma  1 : 4.  5. 

rMEZEIssi 

PjTnaj 


L’apocromaio  o l’acromato  ~~ 

=zz  nella  tecnica  delia  tricromia 


Anastigmatico  acromatico  jf/&.  f = 440111111. 


sono  del  tutto  esenti  dalla  distorsione  come  lo  possono  essere  gli  altri  anastigma- 
tici luminosi,  comprese  le  costruzioni  simmetriche1). 

Mentre  i Tessar  della  Serie  Ic  (fj 3.5  e f\ 4.5)  e della  Serie  IIb  (//ó.3)  si  pre- 
stano per  tutti  i generi  di  fotografia,  per  le 
riproduzioni,  compresa  la  tricromia,  saranno,  per 
lavori  di  precisione,  sempre  da  preferirsi  i Tessar 
apocromatici  (fig.  2),  ove  la  correzione  cromatica  si 
estende  non  solo  a due  colori,  ma  bensi  a tre  dei 
a medesimi  2). 

Ciò  è assolutamente  necessario  tanto  per  la  net- 


Fig. 2. 


tezza  incisa  di  riproduzioni  lineari,  che  per  soddisfare  alle  esigenze  della  tri- 
cromia, la  quale  richiede  non  solo  una  grandezza  esattamente  eguale  delle  tre 
pose  parziali,  ma  anche  una  nettezza  possibilmente  identica  delle  medesime. 

Sulla  superiorità  delle  riproduzioni  fatte  con  un’anastigmatico  apocromatico 
in  confronto  con  un’anastigmatico  cromatico,  il  lettore  potrà  farsi  un’idea  chiara 
esaminando  i resultati  comparativi  presentati  dalla  tavola  II  qui  unita  3) 

Essi  furono  eseguiti  da  A.  Hoffmann  con  un  Tessar  apocromatico  e con 
un’anastigmatico  cromatico  di  costruzione  non  recente,  la  di  cui  correzione  cro- 
matica non  era  sì  perfetta  come  negli  istrumenti  modernissimi.  Ciò  allo  scopo 
di  rendere  più  visibile  la  differenza  che  corre  nell’azione  dei  due  obbiettivi. 

L’oggetto  di  prova  era  composto  da  7 rettangoli  divisi  in  millimetri,  distanti 
per  iocm.  l’uno  dall’altro;  sul  medio,  cioè  il  quarto,  dei  medesimi  era  diretto 
l’asse  dell’apparecchio.  La  divisione  dei  singoli  campi  era  costituita  da  un  sistema 
di  righe  bianche  su  fondo  nero,  largo  2 cm.  e lungo  5 cm.  ; la  larghezza  delle 
righe  era  in  media  o.  1 mm. 

Nella  figura,  il  campo  medio  è segnato  con  o e i campi  laterali  con  io, 
20  e 30,  i quali  numeri  indicano  la  distanza  dal  mezzo  dell’oggetto  in  centi- 
metri.  La  lunghezza  totale  del  medesimo  era  di  60  -f-  2 = 62  cm.  4). 

Come  filtri  di  luce  servirono  soluzioni  acquose  dei  seguenti  coloranti  : 


Estensione  della  zona 
trasmessa 


Massimo  ottico 
della  medesima 


Filtro  azzurro  : Azzurro  di  toluidina 
Filtro  verde  : Verde  acido  -f- 
Verde  naftolo  -f- 
Auramina 

Filtro  rosso:  Rosso  tolan  -j- 

Tartrazina 


0.390  — 0.510  [i 

0.470  — 0.580  |i 
0.585  — 0.640  |i 


0.450  — 0.470  ^ 

0.520  — 0.540  n 
0.610  — 0.630  |i 


Il  rapporto  di  riduzione  nelle  pose  era  di  1:1. 

*)  È generalmente  ammesso  che  gli  obbiettivi  simmetrici  siano  già  per  la  loro  costruzione  esenti  da  distorsione.  Ciò 
non  può  dirsi  in  generale,  poiché  l’assenza  della  distorsione  non  si  riferisce  che  al  caso  di  una  fotografia  in  grandezza  natu- 
rale. Per  riduzioni,  la  simmetria  della  costruzione  non  può  più  essere  un  mezzo  per  l’eliminazione  della  distorsione. 

Di  queste  circostanze  il  Dott.  E.  Wandersleb,  trattò  diffusamente  in  un’opuscolo  intitolato  : « Distorsione  negli 
obbiettivi  fotografici  »,  del  quale  si  occupò  la  Commissione  esaminatrice.  (Bullettino,  1907,  pag.  220). 

2 Vedasi  in  proposito:  « Elementi  di  ottica  fotografica.  » Bullettino,  1905,  pag.  388;  1906,  pag.  362  e 406. 

3)  I.  M.  Eder  : Iahrbuch  fur  Photogiaphie,  1905,  pag.  230. 

4)  Nella  figura,  a risparmio  di  spazio,  furono  raccorciati  gli  intervalli  fra  i singoli  campi,  che  in  realtà  sono  di  8 cm. 
Non  vi  è anche  rappresentata  che  la  metà  dell’immagine,  essendo  identica  ad  essa  l’altra  metà. 
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Nella  posa,  l’oggetto  fu  dapprima  ricoperto  parzialmente  con  carta  nera, 
lasciando  libera  nella  parte  superiore  una  fascia  di  i cm.  di  altezza,  e fatta  poi 
la  posa  con  una  lastra  all’ortocromo,  dietro  un  filtro  d’acqua  pura.  La  copritura 
fu  poi  spostata  all’ingiù  per  circa  i cm,  in  modo  che  le  estremità  superiori 
delle  righe  ora  visibili,  si  sovrapponessero  per  1-2  min.  alle  righe  visibili  nella 
posa  precedente  ; fu  fatta  ora  la  seconda  posa  dietro  il  filtro  verde.  Dopo  fatto 
nel  modo  identico  le  pose  dietro  il  filtro  azzurro  e dietro  il  filtro  rosso,  si  ripetè 
per  il  controllo  la  posa  dietro  il  filtro  d’acqua.  Per  le  pose  comparative  servi 
un  Lessar  apocromatico  //io  di  f=  460  mm.  ed  un’anastigmatico  ordinario  di 
/ = pomm.  di  vecchia  costruzione.  Il  diaframma  era  sempre  di  _//25. 

Come  lo  dimostra  la  figura,  le  differenze  di  grandezza  delle  singole  imma- 
gini per  i diversi  colori,  sono,  per  l’apocromato,  quasi  impercettibili  e pratica- 
mente  da  trascurarsi,  essendo  esse  certo  minori  delle  inevitabili  differenze  che 
accompagnano  ogni  lavoro.  Per  l’anastigmatico  acromatico  invece  queste  diffe- 
renze sono  già  rilevanti  e sarebbero  causa  di  insuccesso  se  si  volesse  adoperarlo 
per  lavori  di  tricromia. 

Dalle  misure  fatte  col  comparatore  resultano  come  valori  medi  : 

Differenze  dalla  grandezza  dell’immagine  dietro  il  filtro  azzurro  : 


a)  Tessar  apocromatico  fi  io,  f — 460  mm. 

Distanza  dei  campi  dal  mezzo  io  20  30  cm. 

Immagine  dietro  il  filtro  azzurro  100  200  300  mm. 

» » » rosso  — 0.02  — 0.03  — 0.04  » 

» » verde  —0.005  — 0.015  — 0.02  » 


b)  Anastigmatico  acromato  _//8,  f—  440  mm. 
Immagine  dietro  il  filtio  azzurro  100  200 

» » » rosso  — 0.06  — 0.14 

» » » verde  — 0.08  — 0.1 


300  mm. 

— 0.22  » 

— 0.15  » 


Per  l’ acromato  con  lunghezza  dell’immagine  di  60  cm.  ed  una  riduzione  1 : 1 
la  differenza  di  grandezza  fra  l’immagine  filtro  azzurro  e quella  filtro  rosso  è 
in  media  di  0.45  mm.  '),  mentre  che  per  l’apocromato  non  è che  di  0.08  mm., 
quindi  circa  6 volte  minore. 

Paragonando  fra  loro  le  nettezze  delle  singole  serie  di  righe,  si  rileva  subito, 
anche  qui,  la  superiorità  dell’apocromato  sull’acromato.  La  nettezza  delle  prove 
fatte  coll’apocromato  è buona  in  modo  particolare  tanto  delle  righe  di  ogni  singolo 
dei  campi  corrispondenti  ai  diversi  colori,  che  delle  righe  dei  diversi  campi 
partendo  dal  mezzo  verso  gli  orli.  Nelle  prove  fatte  coll’acromato  le  differenze 
di  nettezza  si  manifestano  particolarmente  se  si  esaminano  le  righe  ottenute  dietro 
il  filtro  d’acqua.  Mentre  quelle  ottenute  coll’apocromato  hanno  conservata,  almeno 
per  l’occhio  nudo,  la  loro  larghezza,  quelle  ottenute  coll’acromato  appaiono 
ingrossate  e talvolta  quasi  raddoppiate,  come  lo  dimostrano  ancor  meglio  i due 
ingrandimenti  nella  parte  destra  della  tavola. 

')  Questa  rivelante  differenza  non  è però  generale  per  tutti  gli  acromatici;  essa  non  si  riferisce  che  nell’istrumento  che 
servi  per  la  prova. 
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Da  ciò  che  fu  detto  finora  ne  segue  : 

1) .  Che  la  costanza  nella  grandezza  e nettezza  delle  tre  immagini  parziali, 
richiesta  dalla  tricromia,  viene  assicurata  dagli  obbiettivi  apocromatici  ed  in 
ispecial  modo  dal  Tessar  apocromatico. 

2) .  L’impiego  di  lastre  sensibili  ai  colori  richiede,  già  per  sè,  una  cor- 
rezione cromatica  superiore  degli  obbiettivi  usali  e richiede  la  massima  perfe- 
zione a questo  riguardo,  che  in  generale  non  può  essere  raggiunta  altro  che  dagli 
obbiettivi  apocromatici. 

<5-  ®i35l0beW. 


Esposizione  e sviluppo  contemporaneo  degli  ingrandimenti 

DI  F.  STOLZEl 

4 


Per  fotografi  che  non  hanno  da  fare  che  raramente  degli  ingrandimenti 
riesce  alquanto  difficile  di  indovinare  il  tempo  giusto  di  esposizione  anche  ricor- 
rendo ai  provini  sopra  speciali  pezzi  della  carta  sensibile. 

A questi  sarà  gradito  un  metodo  che  esclude  ogni  errore  nell’esposizione. 

Anzitutto  occorre  allo  scopo  uno  sviluppatore  che  sia  il  più  stabile  possi- 
bile, come  l’ idrochinone  rapido,  l’adurolo  ed  altri. 

Si  mette  il  foglio  di  carta  sensibile  colla  faccia  all’ ingiù  sopra  una  lastra 
di  vetro  di  dimensioni  più  grandi,  e si  spalma,  mediante  un  pennello,  il  dorso 
uniformemente  e rapidamente  collo  sviluppatore.  Dopo  che  la  carta  si  sia  dila- 
tata completamente,  ciò  che  durerà  circa  2 minuti,  si  volta  la  medesima,  faccia 
all’ insù  e si  spalma  ora  questa  uniformemente  collo  sviluppatore.  La  carta  aderirà 
sì  bene  alla  lastra,  da  potersi  senz’altro  mettere  in  posizione  verticale  sul  caval- 
letto e procedere  all’esposizione. 

Per  sorvegliare  l’apparire  dell’ immagine,  si  dovrà  illuminare  la  carta  con 
la  luce  rossa  ; in  questo  modo  si  potrà  nel  momento  opportuno  interrompere 
la  posa. 

Ciò  devesi  però  fare  prima  della  completa  formazione  dell’immagine,  poiché 
questa  monta  ancora  più  durante  le  manipolazioni  necessarie  per  levarla  dal 
cavalletto  ed  introdurla  nel  bagno  acido  che  interrompe  l’ultimo  sviluppo. 

Ossidandosi  lo  sviluppatore  rapidamente  al  contatto  coll’aria,  si  dovrà,  prima 
di  spalmare  la  carta  sensibile  col  medesimo,  avere  già  messo  in  fuoco  sopra 
un’altra  lastra  ricoperta  di  un  foglio  di  carta  bianca. 

E da  osservarsi  che  lo  sviluppatore  non  deve  essere  distribuito  sì  abbon- 
dantemente sulla  carta  sensibile  da  scorrere  in  goccie,  altrimenti  nei  rispettivi 

4)  Phot.  Rundschau,  1907,  pag.  195. 
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siti  lo  sviluppo  sarebbe  più  energico,  per  la  presenza  di  una  maggiore  quantità 
dello  sviluppatore. 

Durante  lo  sviluppo,  si  potrà  applicare  all’immagine  una  specie  di  ritocco, 
mediante  un  pennello  imbevuto  di  una  soluzione  di  acido  borico,  per  ritardare 
l’azione  in  certe  parti,  o imbevuto  di  sviluppatore  concentrato,  per  accelerare 
la  medesima  in  certe  altre.  Naturalmente  si  dovrà  in  questa  operazione  evitare 
di  ombreggiare  l’immagine  troppo  a lungo  col  braccio;  più  sicuro  sarà  quindi 
di  interrompere  l’azione  della  luce  con  un  vetro  giallo  eventualmente  smerigliato. 

Sarà  anche  da  impedirsi  che  le  soluzioni  per  il  ritocco  scorrano  in  goccie  ; 
si  potrà  fare  ciò  coll’assorbire  mediante  un  secondo  pennello  umido  e bene  spre- 
muto tutte  le  goccie  che  si  formassero. 

Si  può  anche  procedere  in  altro  modo,  bagnando  il  dorso  della  carta  sensi- 
bile con  dell’acqua  semplice,  e poi  la  faccia  collo  sviluppatore  un  po’  più  con- 
centrato. 

L’immagine  resta  allora  più  alla  superficie  e viene  più  brillante  e ciò  vieppiù 
quanto  più  si  lascia  assorbire  l’acqua  del  dorso  della  carta,  prima  di  applicarvi 
sulla  faccia  lo  sviluppatore.  Se  lo  sviluppatore  è rapido,  non  avrà  più  il  tempo 
di  penetrare  nell’ interno  dello  strato,  ma  ciò  nonostante  le  parti  molto  illumi- 
nate saranno  energicamente  ridotte,  poiché  gli  strati  superiori  dell’emulsione 
conterranno  più  sostanza  sviluppatrice  che  col  metodo  precedente.  Per  la  posi- 
zione verticale  della  carta,  il  diverso  peso  specifico  dei  liquidi  non  potrà  produrre 
un  mescolamento  dell’acqua  e dello  sviluppatore  ; ciò  non  sarebbe  possibile  che 
colla  dialisi  la  quale  però  procede  molto  più  lentamente  che  lo  sviluppo. 

Trad.  fl>.  UM33f(jbelU- 


Sopra  un  trattamento  migliore  delie  lastre  autocliromes 

di  R.  N AM  I AS  ') 

In  una  serie  di  esperimenti  fatti  con  lastre  autochromes,  messemi  a dispo- 
sizione dai  F.lli  Lumière,  potei  constatare  che  una  delle  operazioni  su  dette 
lastre  può  essere  causa  di  insuccessi. 

Se  si  porta  la  lastra,  dopo  il  rinforzo,  nella  soluzione  neutra  di  perman- 
ganato di  potassio,  talvolta,  per  l’azione  della  gelatina,  si  precipita  sullo  strato 
del  biossido  di  manganese.  Nel  susseguente  bagno  di  fissatura,  composto  di 
tiosolfato  sodico  e bisoliìto  sodico,  il  biossido  di  manganese,  in  contatto  coll’acido 
solforoso  del  bisoliìto,  scioglie  in  parte  l’argento  dell' immagine  producendo  in 
questo  modo  un  indebolimento  di  essa. 

(2  Mn  O,  -f-  3 SO,  + Ag-9  = Ag\  SO,t  + Mn  SO,). 

4)  Das  Atelier  des  Photographen,  1907,  pag.  141. 
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A seconda  della  quantità  del  deposito  di  biossido  di  manganese  e dell’  acido 
libero  del  bisolfito,  succede  l’indebolimento  più  o meno  grande  dell’immagine. 

Per  evitare  questo  inconveniente,  sarà  bene  di  trattare  la  lastra  con  una 
soluzione  diluita  di  acido  ossalico,  e di  lavarla  poi  brevemente  prima  di  intro- 
durla nel  fissatore. 

L’impiego  dell’acido  ossalico  fu  da  me  consigliato  nel  1899  per  il  mio  metodo 
d’indebolimento  e di  invertimento  di  immagini  fotografiche  col  permanganato 
di  potassio. 

Nel  modo  d’ innanzi  indicato  si  evita  l’indebolimento  dell’ immagine;  è vero 
che  con  ciò  si  aumentano  ancora  le  operazioni,  ma  in  contraccambio  l’immagine 
conserva  il  suo  pieno  vigore  e la  sua  piena  vivacità.  A mio  parere  sarà  del  resto 
certo  possibile  di  preparare  un  bagno  di  fissatura,  col  quale  si  possa  eliminare 
il  biossido  di  manganese  senza  l’indebolimento  dell’ immagine. 


Trad.  ©.  133 1 0 bC II X . 


UN  NUOVO  PROCESSO  Di  FOTOGRAFÌA  DEI  COLORI  CON  FILTRO  TRICROMO 

In  occasione  dell’apparizione  in  commercio  delle  lastre  autocrome  si  parlava 
già  di  altri  processi  consimili  in  preparazione  come:  il  processo  di  Powrie  e 
Warner,  quello  di  Ducos  du  Hauron  e Bertelot  (lastre  Omnicolores 
della  Ditta  lougla)  ed  infine  di  un  processo  della  N.  P.  G.  di  Berlino. 

In  tutti  3 questi  processi  il  filtro  tricromo  è costituito  da  un  sistema  di 
linee  colorate,  le  quali,  nel  primo,  vengono  eseguite  mediante  copiatura  sopra 
gelatina  bicromatata  e,  nel  secondo,  mediante  macchine  per  rigare.  Il  modo  di 
eseguire  le  linee  nel  terzo  processo  non  è stato  palesato  che  pochi  giorni  là 
(15  novembre),  da  parte  della  N.  P.  G.,  ai  rappresentanti  dei  giornali  fotografici 
di  Berlino  5). 

Serve  per  supporto  dell’emulsione  una  lastra  di  celluloide  la  di  cui  rigatura 
si  ottiene  nel  modo  seguente  : 

Si  eseguiscono  dei  blocchi  di  celluloide  tinti  uniformemente  nella  massa 
coi  tre  colori  rosso,  verde  e azzurro.  I colori  sono  molto  stabili  e protetti  contro 
soluzione  od  estrazione  da  parte  dei  liquidi,  ai  quali  il  filtro  viene  più  tardi  in 
contatto,  nelle  diverse  operazioni  di  sviluppo,  fissatura  e lavatura. 

Da  questi  blocchi  di  grandi  dimensioni,  mediante  macchine  speciali,  si  tagliano 
pellicole  sottili  e di  uguale  spessore,  che  poi  vengono  alternativamente  sovrap- 
poste ed  incollate,  una  rossa,  una  verde,  una  azzurra  e così  via,  fino  ad  ottenere 
un  blocco  delle  dimensioni  desiderate. 

Da  questo  vengono  tagliate  colla  macchina,  in  direzione  perpendicolare  agli 

4)  Deutsche  Photograp  enzeitung,  1907,  pag.  709. 
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strati,  delle  nuove  pellicole  dello  spessore  occorrente,  le  quali  sono  costituite  da 
un  sistema  di  righe  trasparenti  rosse,  verdi  e azzurre  alternantesi. 

Colle  macchine  ora  a disposizione,  si  può  raggiungere  una  sottigliezza  delle 
pellicole  di  circa  o.Js;  min.,  quindi  di  6.5  pellicole  per  millimetro,  così  che  le  righe 
nella  pellicola  finale,  che  servirà  da  filtro,  avranno  la  stessa  larghezza.  Questa 
corrisponde  per  immagini  di  grande  formato  p.  es.,  3°X4°  cm.,  come  quella  di 
una  natura  morta  sottoposta  al  giudizio  dei  presenti  alla  dimostrazione,  abba- 
stanza bene,  perchè,  guardata  dalla  debita  distanza,  non  palesava  più  all’occhio 
le  singole  righe.  Vista  in  vicinanza  faceva  l’effetto  di  un  finissimo  arazzo.  La 
N.  P.  G.  vuole  ora  portare  il  numero  delle  righe  a io  per  millimetro,  ma  siccome 
la  costruzione  delle  macchine  tagliatrici  a ciò  necessarie  richiederà  ancora  qual- 
che tempo,  essa  non  vuole  presentarsi  al  pubblico  coi  suoi  prodotti  che  nei  primi 
mesi  di  quest’anno. 

I filtri  vengono  spalmati  con  una  emulsione  pancromatica  ; le  pellicole  sensi- 
bili non  richiedono  il  filtro  giallo  e permettono  inoltre  uno  sviluppo  alla  luce 
rossa,  usando  naturalmente  le  precauzioni  di  uso  nel  trattamento  di  lastre  sensi- 
bili ai  colori.  Lo  strato  di  emulsione  è grosso,  essendo  destinato  per  immagini 
negative;  volendo  si  possono  però,  coll’ invertimento  dell’immagine  come  nel 
processo  Lumière,  ottenere  anche  immagini  positive. 

Dalle  negative,  ottenute  nei  colori  complementari  a quelli  del  soggetto,  si 
possono  tirare,  sopra  identico  materiale,  quante  positive  si  desidera. 

II  vantaggio  essenziale  di  questo  nuovo  processo  è la  sicurezza  assoluta  nella 
esecuzione  dei  filtri  e la  quasi  illimitata  grandezza  che  si  può  dare  ai  medesimi. 
Si  eseguiscono  blocchi  di  una  tonnellata  di  peso  nei  diversi  colori,  che  forniscono 
poi  3000  Kg.  di  sottili  pellicole,  quindi  più  migliaia  di  metri  quadrati  in  un 
giorno.  Una  negativa  del  formato  64XI5ocm-)  riproduzione  in  grandezza  natu- 
rale di  una  natura  morta,  attirò  l’ammirazione  generale. 

Col  metodo  descritto  possono  essere  fatti  anche  dei  filtri  a grana  come  quelli 
delle  lastre  autochromes  ; basta  sovrapporre  ed  incollare  i filtri  a righe  in  modo 
che  le  righe  di  uno  si  incrocino  con  quelle  dell’altro,  e tagliare  poi  dal  blocco 
ottenuto  le  pellicole,  con  sezioni  verticali  inclinate  per  450  verso  le  righe 
degli  strati. 

La  N.  P.  G.  fa  anche  esperimenti  per  la  fabbricazione  di  un  materiale  per 
l’esecuzione  di  prove  positive  da  guardarsi  per  riflessione  come  le  fotografie 
ordinarie  ; i resultati  finora  ottenuti  sembrano  essere  molto  promettenti. 


2 rad.  libera  (5.  KMjjigbelU 


PROCESSI 


E FOTOGRAFIA  DI  RIPRODUZIONE 


Nella  rubrica  « Bibliografia  » di  questa  dispensa,  si  parla  di  una  splendida 
collezione  di  lavori  fototipografici  della  Casa  Angerer  e Góschl  di  Vienna  e 
si  fa  accenno  ad  una  riproduzione  di  un  quadro  all’olio  sì  bene  riuscita  da  dare 


l’ illusione  di  un  vero  dipinto.  Sul  metodo  seguito  nell’esecuzione  di  questo  lavoro 
la  Casa  accennata  dà  le  seguenti  succinte  spiegazioni1):  Dalle  3 negative  parziali 
per  la  tricromia  si  traggono  delle  diapositive  con  diversi  tempi  di  posa. 

Queste  diapositive,  di  forza  diversa,  servono  poi  per  l’esecuzione  delle  nega- 
tive per  la  stampa  dalla  pietra,  così  che  in  questo  modo  riesce  possibile  di  otte- 
nere per  ogni  colore  immagini  parziali  di  gradazione  diversa,  le  quali  sovrap- 
poste nella  stampa  forniscono,  come  nella  stampa  alla  gomma,  resultati  molto 
vigorosi  e ciò  nonostante  colle  più  fini  sfumature. 

Non  potendosi  colla  fotolitografia,  come  colla  fototipografia,  ottenere  delle 
mezze  tinte  omogenee,  è necessario  di  convertire  queste  in  linee  o in  punti.  Si 
ottiene  ciò,  come  è noto,  mediante  i reticoli  ; la  Casa  in  discorso  impiega,  allo 
scopo,  tanto  i suoi  reticoli  speciali  brevettati,  composti  di  piccoli  tratti  rettilinei 
interrotti,  che  i reticoli  a grana  di  Wheeler  (Mezzograph-Glaskornraster),  facendo 
l’esposizione  per  metà  attraverso  l’uno,  per  metà  attraverso  l’altro.  Con  questa 
doppia  posa  alternata  si  ottengono  prove  molto  plastiche.  Si  copiano  in  seguito 
le  negative  sopra  pietre  liscie  e sensibilizzate,  che  in  fine  vengono  incise  in 
rilievo. 

Si  può  sostituire  alla  pietra  lo  zinco  o l’alluminio  molto  più  maneggiabile 
per  i grandi  formati.  Gli  stampatori  preferiscono  però  la  pietra,  poiché  questa, 
per  il  suo  colore  chiaro,  facilita  la  distinzione  dei  colori. 

Finita  la  stampa  in  colori,  si  passa  alla  stampa  da  una  matrice  incavata,  * 
di  acciaio  o di  rame,  ottenuta  col  metodo  fotocalcografico.  Questa  stampa  serve 
a mettere  in  rilievo  certi  toni  molto  vigorosi  e ad  approfondire  le  ombre.  Si 
applicano  gli  inchiostri  colorati  con  pennelli  di  setola  spuntati.  Un  ripulimento 
generale  della  lastra,  come  nella  calcografia  ordinaria,  qui  non  è nè  necessario 
nè  applicabile. 

L’esecuzione  della  matrice  incavata  dev’essere  molto  accurata,  poiché  è questa 
che  ci  riproduce  la  tecnica  speciale  dell’artista. 

È naturale  che  la  tecnica  un  po’  complicata  del  processo  richiede,  non  solo 
vaste  e molteplici  cognizioni  grafiche,  ma  anche  un  pronunciato  senso  artistico 
nell’esecuzione.  In  compenso  esso  permette  di  eseguire  dei  fac-simili  assoluta- 
mente  uguali  agli  originali,  e di  raggiungere  quindi  l’ideale  tanto  desiderato 
dai  cultori  delle  arti  grafiche. 

©•  HM33lgbelU- 


*)  I.  M.  Eder  : Iahrbuch  fiir  Phot.,  1907,  pag.  3. 
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Diapositive  alla  gelatina  bicromatata,  di  A. 
Stolze  — Della  carta  aristotipica  viene  esposta 
alla  luce  fino  a che  abbia  raggiunto  un  colore  oscuro 
(non  bronzato)  e poi  immersa  in  un  bagno  di  bi- 
cromato di  potassio  al  4-10  °/0.  Vi  si  lascia  fino 
a che  mostra  la  tendenza  ad  arrotolarsi  colla  faccia 
all’  infuori,  e si  mette,  mediante  lo  strofinatolo,  a 
contatto  con  una  lastra  di  vetro  bene  pulita  e sof- 
fogata colla  soluzione  di  cera  in  etere  o benzina 
usuale  nel  processo  al  pigmento.  Si  secca  poi  al 
buio.  Il  titolo  del  bagno  al  bicromato  non  dev’es- 
sere minore  del  4 °/0  anche  per  negative  uniformi  ; 
il  bagno  al  io  °/0  servirà  solo  per  negative  molto 
contrastate.  La  carta  seccata,  conservata  in  un  tubo 
al  cloruro  di  calcio,  si  conserva  da  8-12  giorni.  La 
negativa  da  copiarsi  deve  avere  l’orlo  nero  di  sicu- 
rezza. Si  copia  coll’  aiuto  del  fotometro  a scala, 
caricato  di  una  lista  della  medesima  carta  aristo- 
tipica, fino  a che  l’ immagine  abbia  raggiunto  la 
forza  che  dovrebbe  avere  alla  fine,  senza  tener 
conto  dell’indebolimento  nel  fissaggio.  Il  numero 
che  segna  il  fotometro  è annotato,  una  volta  per 
sempre,  sulla  negativa. 

Le  copie  ottenute  vengono  lavate  nell’  acqua 
fino  allo  sparire  della  colorazione  gialla;  nel  frat- 
tempo si  spalmano  delle  lastre  di  vetro  con  del 
collodioue  al  1 °/0  e si  immergono  in  bacinelle 
d’  acqua  che  vengono  poi  mosse  fino  a che  siano 
sparite  le  striscie  oleose  della  superficie  collodio- 
nata. Sopra  queste  lastre  si  trasportano,  come  nel 
processo  al  carbone,  le  copie  e si  mettono,  con 
fogli  di  carta  bibula  interposti  sotto  lieve  pressione 
per  circa  ’/2  ora. 

Si  sviluppano  in  seguito  in  acqua  calda  a 
circa  5o°  C.  la  quale  temperatura  può,  per  certe 
carte,  elevarsi  fino  a 6o°  C.  e più.  Allorché  le  luci 
si  mostrano  pure,  rappresentate  solo  dal  vetro,  si 
passano  le  lastre,  che  ora  portano  le  immagini,  in 
acqua  tiepida  a circa  15V  C.  e,  dopo  averle  sciaquate 
con  acqua  fredda,  si  mettono  da  parte  a seccare.  Le 
immagini  finite,  vedute  per  trasparenza,  sono  di  un 
rosso  brillante  e di  una  finezza  irrangiungibile  con 
qualunque  altro  metodo.  Si  può  mutare  il  colore 

*)  Phot,  Rundschau,  1907,  p.  26S, 


rosso  in  altri  colori.  Cosi  p.  e.  bagnando  le  lastre 
per  alcuni  minuti,  in  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento  all’  1-1  1/2  °/0,  e dopo  levato  l’eccedente  con 
carta  bibula,  mettendole  a seccare,  ed  infine  espo- 
nendole alla  luce. 

La  forza  del  tono  che  si  ottiene  dipende  dalla 
concentrazione  del  bagno  d’ argento.  Altri  toni 
possono  essere  ottenuti  trattando  l’ immagine  ar- 
gentata, ma  non  stata  esposta  alla  luce,  con  uno 
sviluppatore  al  pirogallolo,  all’  idrochinone  o al 
metolo.  Trattando  l’immagine  col  tiosolfato  sodico 
invece  che  col  nitrato  d’argento,  essa  acquista  un 
tono  arancione.  Si  possono  impiegare  dei  bagni  di 
viro-fissaggio  ma  allora  è necessario  che  l’ imma- 
gine originaria  sia  molto  più  vigorosa. 

Convertendo  l’argento  dell’immagine  aristo- 
tipica in  cloruro  d’  argento  e poi  fissando,  non  ri- 
mane sulla  lastra  che  il  solo  rilievo  in  gelatina  che 
può  essere  colorato  per  immersione  in  soluzioni  di 
indaco,  violetto  di  metile,  safranina,  verde  mala- 
chite, ecc. 

Condizione  per  riescire  con  questo  processo,  è 
che  lo  strato  della  carta  aristotipica  non  sia  stato 
indurito.  Ci  si  può  accertare  di  ciò  mettendo  un 
pezzo  della  carta  a rammolire  in  acqua  distillata 
e portandola  poi  in  acqua  ealda  a 40°  C.  Se  lo 
strato  non  si  scioglie,  è segno  che  la  gelatina  è 
stata  tannata  e che  la  carta  è inservibile  per  il 
nostro  scopo. 

Indebolimento  con  permanganato  di  potassio 
e allume,  di  R.  Namias  J).  — Nel  bagno  indebo- 
litore  al  permanganato  di  potassio,  indicato  dal- 
1’  autore  già  nel  1899,  si  può  sostituire  l’acido 
solforico  con  dell’  allume.  L’  autore  impiega  allo 
scopo  la  miscela  seguente  ; 

Sol.  satura  di  allume  ....  1000  cm.8 

Permanganato  di  potassio  ....  2 g. 

Mentre  la  solita  miscela  eoli’  acido  solforico  non 
si  conserva  che  poco  tempo,  quella  coll’  allume 
si  conserva  a lungo  senza  speciali  precauzioni. 
Inoltre  la  gelatina  s’indurisce  durante  l’indeboli- 

*)  I.  M.  Eder  : Iahrbuch  fiir  Phot.  1907,  p.  zio. 
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meato,  così  che  un’ulteriore  trattamento  allo  scopo 
coll’allume  diventa  superfluo. 

La  soluzione  di  permanganato  all’allume  tinge 
è vero  lo  strato  più  fortemente  in  biuno  di  quella 
all’acido  solforico;  essa  sparisce  però  rapidamente 
sotto  P azione  di  un  bagno  di  bisolfito  di  sodio 

al  5 o/0. 

Regola  per  la  fìssatura  di  strati  alla  gela- 
tina bromuro  d'argento,  di  R.  Namias  ').  — in 

un’  articolo  che  tratta  di  alcuni  difetti  che  si  ma- 
nifestano nell’  impiego  di  carte  al  bromuro  d’  ar- 
gento, P autore  osserva  che  adoperando  bagni  di 
fìssatura  deboli,  si  incorre  nel  pericolo  di  una  ve- 
latura gialla,  poiché  in  tali  bagni,  che  agiscono 
lentamente,  traccie  di  sviluppatori  nello  strato 
hanno  il  tempo  di  ridurre  piccole  quantità  di  bro- 
muro d’  argento  nelle  parti  trasparenti. 

Egli  consiglia  perciò  di  accelerare  il  più  pos- 
sibile il  processo  di  fìssatura  e di  evitare  tutte  le 
cause  che  possono  facilitare  la  riduzione  dei  sali 
d’argento  nel  bagno  fissatore.  Egli  raccomanda: 

1)  Di  fissare  in  un  bagno  concentrato,  o 
quasi,  di  tiosolfato  sodico.  Non  è da  temersi  un 
indebolimento  dell’immagine,  poiché  come  mo- 
strano le  sue  esperienze,  ciò  non  ha  luogo  che 
dopo  una  durata  di  azione  di  circa  2 ore. 

2)  Di  aggiungere  al  bagno  fissatore  5 °/0 
di  acido  borico,  per  ovviare  all’azione  delle  so- 
stanze induttrici  durante  il  fissaggio. 

3)  Di  non  fissare  mai  alla  luce  del  giorno. 

Con  queste  precauzioni  si  manteranno  sempre 

puri  i bianchi  delle  immagini. 

Sulle  circostanze  che  facilitano  l’ottenimento 
di  toni  neri  con  bagni  viro -fissatori,  di  R.  Namias  '). 

— Si  ammette  ordinariamente  che  il  contenuto  di 
sale  di  piombo,  nel  bagno  viro-fissatore,  non  sia 
di  influsso  sul  tono  delle  immagini  ; si  aggiunge 
ad  ogni  litro  di  bagno  circa  5,  o tutt’al  più  iog. 
di  acetato  o nitrato  di  piombo. 

Da  esperimenti  dell’  autore  risulta  invece  che, 
per  circostanze  del  resto  uguali  e per  1’  uguale  dose 
di  sali  d’ oro,  i bagni  più  ricchi  di  piombo,  for- 
niscono anche  toni  più  neri.  Per  ottenere  toni  mi- 
gliori bisogna  aggiungere  alle  soluzioni  di  tiosol- 
fato sodico  tanta  soluzione  di  acetato  o nitrato  di 
piombo,  fino  a che  il  precipitato  di  tiosolfato  di 
piombo  che  si  forma  non  si  scioglie  che  difficil- 
mente. 

Aumentando  ora  la  quantità  di  tiosolfato  di 
piombo,  che  va  in  soluzione,  colla  concentrazione 

*)  I.  M.  Eder:  Iahrbuch  fiir  Phot.  1907,  p.  no. 

2)  I.  M.  Eder:  Iahrbuch  fiir  Phot.  1907,  p.  in. 


della  soluzione  di  tiosolfato  sodico,  sarà  conve- 
niente di  preparare  i bagni  viro-fissatori  con  una 
soluzione  di  questo  più  concentrata  di  quella  usuale. 

L’ autore  prepara  il  bagno  viro-fissatore  nel 
modo  seguente: 


^ $ Acqua 1000  em.3 

( Tiosolfato  sodico  . . 400  g. 

I Acqua 1000  cm.3 

Nitrato  di  piombo  . 100  g. 

Acido  acetico  ...  io  em.3 


A soluzione  A si  aggiuga  tanta  soluzione  B 
fino  a che  la  miscela,  dopo  scossa,  resta  ancora 
un  poco  torbida.  Dopo  la  filtrazione  si  aggiun- 
gono a : 

Soluzione  AB 100  cm.3 

Sol.  di  cloruro  d’oro  al  1 °/o  • 2 » 

Un  tale  bagno  intona  le  immagini  sopra  carte 
al  citrato  molto  presto,  mentre  è più  lungo  il  pro- 
cesso per  carte  alla  celloidina,  essendo  Io  strato  di 
meno  permeabile  per  liquidi. 

L’acido  acetico  non  è di  influsso  dannoso 
poiché  nelle  condizioni  esistenti  non  può  produrre 
una  decomposizione  del  tiosolfato  sodico;  all’in- 
contro esso  favorisce  vantaggiosamente  l’ azione 
del  bagno. 

Sulla  stabilità  e comportamento  delle  solu- 
zioni di  persolfato  d'ammonio  semplici  e addizio- 
nati di  vari  composti,  di  R.  Namias  e A.  Ba- 
SChieri  ').  — Recentemente  Bennet  propose  una 
formula  pel  bagno  d’ indebolimento  al  persolfato 
d’ammonio  3)  in  cui  entra  del  solfito  sodico  e del- 
1’ acido  solforico,  e ciò  allo  scopo  di  meglio  con- 
servare la  soluzione  del  persolfato. 

Essendo  sembrata  agli  autori  assai  irrazionale 
la  presenza  di  una  sostanza  riducente  quale  il  sol- 
fato sodico,  essi  vollero  esaminare  se  la  formola 
del  Bennet  presentasse  vantaggi  sulla  semplice 
soluzione  di  persolfato. 

Da  una  serie  di  esperimenti,  essi  poterono  con- 
statare che  l’azione  tanto  della  soluzione  del  Bennet 
che  di  quella  ordinaria  è presso  a poco  uguale,  e 
che  la  prima  invece  di  essere  più  stabile  è al  con- 
trario notevolmente  meno  conservabile  della  se- 
conda. 

Il  solfito  aggiunto  non  fa  che  ridurre  una 
parte  di  persolfato,  passando  a solfato  anche  esso, 
aumentando  così  la  quantità  dei  solfati,  sempre  pre- 
senti nei  persolfati  del  commercio;  in  ultima  analisi 

*)  «Il  Progresso  Fotografico»,  1907,  p,  150. 

2)  Bullettino,  1907,  p.  305. 
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non  resta  che  una  semplice  soluzione  di  persolfato 
d’ammonio  di  titolo  più  basso  e un  po’  più  acida. 

Gli  autori  provarono  un  aggiunta  di  solfocia- 
nuro  d’  ammonio,  sembrando  ad  essi  che  potesse 
riuscire  utile  la  sua  azione  solvente  sui  sali  d’ar- 
gento dovettero  però  constatare  che  questa  sostanza 
agisce  invece  in  senso  sfavorevole  sulle  soluzioni 
di  persolfato  riducendone  subito  una  parte  conside- 
revole e continuando  poi  a decomporlo  compieta- 
mente  tanto  da  non  reagire  più  coi  sali  ferrici. 

Riassumendo,  risulta  chiaramente  dalle  espe- 
rienze fatte  dagli  autori  che  le  semplici  soluzioni 
acquose  neutre,  o acide,  di  persolfato  d’ammonio 
si  conservano  bene  (per  almeno  2 mesi),  se  fatte 
con  acqua  distillata  e tenute  al  riparo  della  luce; 
che  inoltre  la  formula  di  Bennet  è irrazionale  e 
priva  di  ogni  qualsiasi  utilità.  Infine  che  l’aggiunta 
di  un  discreto  solvente  per  il  sale  d'argento,  quale 
è il  solfocianuro  d’ammonio,  che  teoricamente  sem- 
brerebbe raccomandabile  per  evitare  un  secondo 
bagno,  non  può  farsi  perchè  agisce  da  riduttore 
troppo  energico  sul  persolfato. 

Metodo  di  sviluppo  per  lastre  sottoesposte1). 

— Si  comincia  io  sviluppo  come  all’  ordinario  pro- 
seguendo per  quanto  è lecito  senza  che  si  presenti 
la  velatura.  Si  otterà  in  tal  modo  un’  immagine 
che  si  trova  sulla  superfice  della  lastra  e che  non 
e affatto  visibile  sul  dorso  della  medesima.  Guar- 
data per  trasparenza  mostrerà  molti  dettagli  i quali 
però  essendo  troppo  deboli  sparirebbero  nel  sus- 
seguente fissaggio. 

Invece  di  procedere  alla  fissatura,  si  lascia  la 
lastra  nello  sviluppatore,  e si  espone  per  alcuni 
secondi  alla  luce  bianca  e si  contiimerà  poi  lo 
sviluppo  fino  a che  sul  dorso  appaia  una  positiva; 
infine  si  fìssa. 

Col  metodo  descritto  la  debole  immagine  su- 
perficiale serve  come  negativa  per  la  copiatura 
sopra  il  sottostante  bromuro  d’argento  che  all’espo- 
sizione nella  camera  non  fu  impressionato.  Indo- 
vinando il  tempo  giusto  per  l’esposizione  alla 
luce,  dopo  il  primo  sviluppo,  si  ottiene  una  bella 
diapositiva,  senza  velo,  che  mostra  tutti  i dettagli 
della  debole  negativa  originaria.  Dalla  diapositiva 
si  ricava  poi  per  contatto,  o nella  camera,  una  ne- 
gativa per  la  copiatura. 

In  esperimenti  fatti,  furono  eseguite  istantanee 
sopra  lastre  molto  sensibili  in  un  giorno  torbido  e 
piovoso  di  Gennaio  e poi  sviluppate  al  metolo-idro- 
chinone.  La  seconda  impressione,  dopo  lo  sviluppo, 
durò  da  3-5  secondi  a 80  cm.  da  una  lampada  ad 
incandescenza  di  32  candele. 

*)  Prager  Tagblatt,  1907. 


Il  secondo  sviluppo  fu  continuato  fino  al  debole 
ma  distinto  apparire  di  una  positiva  sul  dorso  della 
lastra. 

Cilindro  roteante  con  diaframmi  a fenditura 
per  lampada  Roentgen  *).  — Nell’esposizione  di 
scienze  naturali  di  Dresda,  si  fece  molto  notare 
l’apparecchio  d’innanzi  citato  di  Lepper  che  è 
composto  di  un  tamburo  di  metallo  roteante  attorno 
ad  un’asse  orizzontale  e nel  quale  è appesa  libera 
una  lampada  Roentgen. 

Nella  circonferenza  del  cilindro  sono  praticate 
12  fenditure  alle  quali  corrispondono  altrettanti 
diaframmi  a tirbo.  La  luce  emanata  dalla  lampada 
non  può  sortire  al  di  fuori  che  attraverso  la  fen- 
ditura, e passa  sopra  la  lastra  sensibile  in  sottili 
fasci,  cosi  da  produrre  una  maggiore  nettezza  e 
chiarezza  delle  immagini. 

L’effetto  coll’apparecchio  descritto  corrisponde 
a quello  che  si  ottiene  col  diaframma  a tubo  in 
riposo,  però  eolia  differenza  che  col  primo  si  pos- 
sono fare  pose  di  parti  più  estese  del  corpo  che 
col  secondo.  Così  p.  e.  potè  farsi  la  radiografia 
di  un  bacino  che  mostrava  chiaramente  gli  organi 
interni,  con  40  secondi  di  posa. 

Modificazioni  dello  sviluppo  di  lastre  auto- 
Chromes,  di  Gravier  2).  — L’  autore  ottenne  buoni 
resultati  omettendo  il  secondo  sviluppo  della  lastra. 
Esso  porta  la  medesima  dal  primo  bagno  di  per- 
manganato in  una  soluzione  di  : 

Sol.  di  bisolfito  sodico  del  commercio  2 cm.8 

Acqua 100  » 

e lava  poi  per  1 minuto.  Le  immagini  vengono 
lavate,  seccate  e inverniciate.  Il  bromuro  d’ ar- 
gento rimasto  nella  lastra  diventa  in  seguito  oscuro 
alla  luce  del  giorno. 

Rettificazione  di  prove  sopra  lastre  autochro- 

mes,  di  A.  Le  Roy  3).  — In  certe  circostanze  le 
lastre  in  discorso  possono  presentare  delle  tonalità 
inesatte,  bluastre  o rossastre,  suscettibili  di  falsare 
i valori  dei  colori  reali.  Si  possono  correggere 
fino  ad  un  certo  punto  tali  difetti  col  mezzo  di 
bagni  coloranti  di  un  colore  complementare  alla 
colorazione  difettosa.  Se  p.  e.  la  prova  mosti  a 
una  leggera  tonalità  bluastra  difettosa,  basta  im- 
mergerla per  alcuni  minuti  in  un  bagno  colorante 
giallo-arancione,  complementare  dell’  azzurro,  per 
indebolire  la  tonalità  azzurrognola. 

Devesi  evitare  un’  immersione  troppo  prolun- 

1)  Prager  Tagblatt,  1907. 

2)  Phot.  Chronik,  1907  p.  606. 

s)  Bull,  de  la  Soc.  francaise,  1907,  p.  473. 
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gata,  o un  bagno  troppo  colorato,  per  non  produrre 
una  colorazione  dello  strato  troppo  esagerata.  Del 
resto  si  può  indebolire  la  colorazione  coplementare 
con  un  rapido  lavaggio. 

Per  attenuare  le  tonalità  rossastre,  si  impiegherà 
nel  medesimo  modo  una  materia  colorante  verde, 
complementare  al  rosso. 

Bolle  nelle  copie  alla  gelatina  bromuro  ’).  — 

Tali  bolle  possono  presentarsi  in  i forme,  cioè  in 
uno  stacco  dello  strato  di  gelatina  dalla  carta,  o 
in  una  separazione  nella  carta  stessa.  Le  bolle  si 
producono  più  fortemente  allorché  si  portano  le 
copie  direttamente  dal  fissatore  nell’acqua  pura. 
Avendo  la  precauzione  di  inserire  fra  il  bagno  fis- 
satore solito  e 1’  acqua  di  lavaggio  un  bagno  fissa- 
tore, a metà  diluito,  le  bolle  si  fanno  più  rare. 

3j  Phot.  Rundschau,  1908,  p.  13. 


Non  è anche  indifferente  se  si  mettono  le  copie, 
dopo  fissate,  nell’acqua  colla  faccia  all’ ingiù  o 
colla  faccia  all’  insù.  Nel  primo  caso  l’aria  pene- 
trata nello  strato  può  sortire  più  facilmente,  non 
offrendo  la  fibra  della  carta  molta  resistenza,  mentre 
nel  secondo  caso,  lo  strato  di  gelatina  impedisce 
una  rapida  fuga  dell’  aria  e questa  perciò  tende 
a sciogliere  l’unione  fra  carta  e gelatina. 

Amelie  una  temperatura  troppo  diversa  fra  fis- 
satore e acqua  di  lavaggio  favorisce  la  formazione 
delle  bolle.  Infine  possono  bolle  d’aria  rinchiuse 
nella  gelatina,  che  servi  a preparar  lo  strato,  essere 
causa  di  sollevamenti;  in  quest’ultimo  caso  viene 
consigliata  1’  aggiunta  di  un  pò  di  latte  crudo  al- 
l’ emulsione.  Stà  però  a vedersi  se  questa  non 
possa  essere  di  cattivo  influsso  dell’emulsione. 

G.  PiZZIGHELLI. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

(Continuazione , vedi  disfi,  il,  igo 7) 

IV.  <-  Gli  utensili  per  la  filtrazione  della  luce 
ed  il  rovesciamento  delle  immagini. 


1.  I filtri  di  luce.  — I filtri  di  luce,  o schermi  colorati,  possono  essere 
dei  vetri  colorati  che  si  pongono  sia  avanti  l’obbiettivo,  sia  avanti  la  lastra,  o 
delle  vaschette  riempite  di  soluzioni  colorate. 

I vetri  colorati  da  porre  avanti  l’obbiettivo  devono  essere  a faccie  per- 
fettamente piane  e parallele.  L’adattamento  dei  medesimi  sul  parasole  dell’obbiet- 
tivo  può  farsi  p.  e.  nei  due  modi  adottati  dalla  Ditta  F.  Koristka,  o mettendoli 
in  una  saccoccia  metallica  che  si  avvita  sul  para- 
sole dell’obbiettivo  (fig.  90),  o fissandoli  in  una 
montatura  metallica  da  avvitarsi  direttamente 
sul  parasole  dell’obbiettivo  (fig.  91).  Anche  nel 
primo  caso  il  vetro  è montato  in  un  anello  metal- 
lico in  modo  da  renderne  meno  facile  la  rottura 
in  caso  di  una  eventuale  caduta. 

Gli  schermi  avanti  le  lastre  devono  del  pari 
avere  faccie  piane  e parallele;  per  il  prezzo 
molto  alto,  tali  schermi  non  possono  essere  im- 
piegati che  per  formati  piccoli.  Il  loro  posto  è nei  telai  negativi  che,  allo  scopo, 
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devono  essere  più  profondi  dei  soliti  telai.  Il  vetro  spulito  deve  essere  spostato 
nel  suo  telaio  all’ indietro  per  un  tratto  uguale  alla  grossezza  degli  schermi. 

Le  vaschette  con  liquidi  colorati  offrono  il  vantaggio 
di  potere  adattare  il  fdtro  di  luce  ad  ogni  esigenza,  cambiando 
semplicemente  il  liquido;  all’incontro  presentano  l’inconve- 
niente di  non  essere  di  si  facile  maneggio  e di  prestarsi  più 
per  lavori  che  si  eseguiscono  in  casa,  che  per  quelli  che  si  è 
obbligati  di  fare  fuori  di  casa. 

Le  fig.  92,  93  mostrano  una  tale  vaschetta  costruita  dalla 
Ditta  C.  Zeiss.  Essa  è composta  di  due  dischi  di  vetro  a 
faccie  rigorosamente  piane-parallele,  mantenuti  fra  loro  paral- 
leli e ad  una  piccola  distanza  di  circa  1 cm.  mediante  un  anello 
di  vetro  del  medesimo  diametro  esterno;  due  orifici  rotondi  da  chiudersi  con  dei 
tappi  permettono  di  introdurre  e di  ritirare  il  liquido.  Il  tutto  è disposto  in  una 

montatura  di  ottone  che  può  essere  facilmente  infi- 
lata sul  parasole  dell’obbiettivo  e ivi  fissata  chiu- 
dendo leggermente  una  vite. 

2.  1 prism i c gli 
specchi  per  il  rove- 
scia me  ntodelle  i in- 
ni agi  ni.  — La  mag 
gior  parte  dei  processi 

fig.  92.  fotomeccanici  richie-  Fig.  93. 

dono  delle  negative  rovesciate.  Si  possono  ottenere  le  medesime  sia  rovesciando  la 
pellicola  delle  negative  eseguite  nel  modo  ordinario,  sia  facendo  la  posa  attra- 
verso il  vetro  della  lastra  sensibile,  sia,  finalmente,  intercalando  sulla  via  dei 
raggi  luminosi  un  prisma  con  ipotenusa  inargentata,  o uno  specchio. 

Il  rovesciamento  della  pellicola  di  negative  fatto  nel  modo  ordinario,  per 
causa  delle  inevitabili  deformazioni  della  medesima  nell'atto  di  staccarla  e di 
ridistenderla  rovesciata  sul  vetro  in  istato  umido,  resta  escluso  per  lavori  di 
precisione,  come  riproduzioni  di  piani  e di  carte  geografiche. 

La  posa  attraverso  il  vetro,  fatta  colle 
debite  cautele,  si  presta  a qualunque  la- 
voro di  riproduzione;  esige  però  un’asso- 
luta nettezza  del  dorso  della  lastra,  che 
non  si  ottiene  si  facilmente.  E per  questa 
ragione  che  per  il  lavoro  in  discorso  si 
ricorre  ordinariamente  a prismi  o a spec- 
chi che  riflettono  sulla  lastra  sensibile, 
nella  sua  posizione  ordinaria,  l’immagine 
già  bell’e  rovesciata. 

I prismi.  — I prismi  per  il  rove- 
sciamento dell’  immagine  sono  fatti  di 
vetro  Crown,  che  è più  trasparente  per 
F|G-  94.  le 'diverse  radiazioni  colorate,  ed  hanno 
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l’ipotenusa  inargentata  con  molta  cura  per  ottenere  su  tutta  la  superficie  della 
medesima  una  riflessione  più  completa  che  sia  possibile  della  luce. 

La  montatura  del  prisma  (fig.  94)  è in  metallo  leggero;  essa  si  avvita  diret- 
tamente sul  parasole  dell’obbiettivo  in  maniera  che  una  delle  faccie  catete  sia 
il  più  vicino  possibile  alla  lente  anteriore  ; condizione  necessaria  per  potere 
completamente  utilizzare  il  prisma. 

Questo  modo  di  applicare  il  prisma  non  è possibile  che  per  dimensioni  limi- 
tate del  medesimo  e nel  caso  che  non  si  adoperi  un  filtro  a vaschetta,  (tutto 
al  più  75  mm.  di  lato  di  una  delle  faccie  quadrate);  per  dimensioni  grandi  del 
prisma,  il  suo  rilevante  peso  rende  necessario  di  collocarlo  più  vicino  alla 
camera,  quindi  fra  la  medesima  e l’obbiettivo.  Si  invita  all’anello  porta-obbiettivo, 
prima  il  prisma  e a questo  poi  l’obbiettivo. 

Gli  specchi.  — La  difficoltà  di  ottenere  per  prismi  di  grandi  dimensioni 
dei  pezzi  di  vetro  assolutamente  puri,  sufficientemente  omogenei  ed  esenti  da 
tensioni,  costringe  a sostituire  ai  medesimi  degli  specchi  piani,  di  una  lega  metal- 
lica speciale  (specchi  di  Kahlbaum),  bene 
resistente  agli  influssi  atmosferici,  ma  che 
però  devono  essere  garantite  da  vapori  acidi 
e da  grande  umidità.  Essi  sono  incastrati  in 
una  montatura  metallica  (fig.  95),  che  permette 
di  bene  orientarli  rispetto  all’obbiettivo. 

Per  lavorare  con  comodo  e con  sicurezza, 
l’anello  dell’obbiettivo,  o quello  del  prisma, 

(o  dello  specchio),  deve  avere  un  dispositivo 


Fig  95. 


Fig.  96. 


Fig. 


97- 
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di  rotazione  con  vite  d’arresto.  Si  può  allora  far  girare  l’obbiettivo,  o il  prisma 
(o  lo  specchio)  sul  suo  asse  e fissarlo  in  una  posizione  qualunque  allo  scopo  di 
ottenere  e di  mantenere  il  parallelismo  fra  prisma  ed  il  modello  piano. 

Le  figure  96,  97,  mostrano  l’istallazione  completa  per  un’apparecchio  da 
riproduzione.  Nella  fig.  96  la  disposizione  è:  prisma,  obbiettivo  e anello;  nella 
fig.  97  invece:  vaschetta,  obbiettivo,  specchio  e anello. 

L’azione  di  un  prisma  intercalato  sulla  via  dei  raggi  luminosi  viene  illustrato 
dalle  fig.  98  e 99.  Se  sul  cammino  dei  raggi  che,  partendo  da  un  oggetto  ab  (fig.  98), 
vanno  a colpire  l’obbiettivo  O,  per  poi  formare  al  di  là  del  medesimo  l’immagine 
bx  au  si  frappone  un  prisma  a sezione  di  triangolo  rettangolare  e con  la  faccia  ipo- 
tenusa inargenta  nella  posizione  indi- 
cata dalla  fig.  99,  i raggi,  per  la  m N 

riflessione  su  detta  faccia,  subiranno 
una  deviazione  tale  da  costringere  a 
girare  l’apparecchio  per  90°,  cioè  a 
disporlo  col  suo  asse  parallelo  all’og- 
getto (a  b ),  invece  di  perpendicolare, 
come  deve  essere  per  la  posa  senza 
intervento  del  prisma.  L’immagine 
bx  ax  (fig.  99),  che  si  ottiene  in  questo 
modo  è bensì  in  sostanza  uguale  a fig.  98. 

quella  ottenuta  senza  il  prisma,  ma  simmetricamente  inversa  ad  un  piano  con- 
dotto per  l’asse  dell’apparecchio  e per  quello  del  prisma. 

L’invertimento  deH’immagine,  per  un  prisma 
posto  verticalmente,  seguirà  quindi  fra  destra  e sini- 
stra, così  che,  all’opposto  di  quello  che  succede  nelle 
pose  ordinarie,  ogni  punto  della  parte  destra  del- 
l’oggetto avrà  la  sua  immagine  nella  parte  destra 
della  lastra  sensibile  ed  ogni  punto  della  parte  sini- 
stra l’avrà  a sinistra  della  lastra  sensibile.  Così  nella 
fig.  98  il  punto  a a destra  dell’asse  XX  ha  la  sua 
immagine  ax  a sinistra  di  detto  asse,  nella  fig.  99 
invece,  tanto  il  punto  a che  la  sua  immagine  a%  si 
trovano  a destra  dell’asse  XPX. 

Le  dimensioni  del  prisma  dipendono  tanto  dal- 
l’apertura utile  dell’obbiettivo  che  dall’angolo  del 
campo  dell’immagine. 


Fig.  99. 


L’apertura  utile,  espressa  come  frazione  della  distanza  focale  /p. 


e. 
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cor- 


rispondente alle  aperture  dei  diversi  diaframmi,  può  essere  rilevata  dai  cataloghi 
delle  Case  ottiche.  L’angolo  del  campo  deH’immagine  (K  fig.  98),  corrisponde 
all’incirca  all’angolo  che  farebbero  due  rette  condotte  dai  punti  estremi,  ed  ancora 
netti,  dell’immagine  al  centro  del  diaframma. 

Così  p.  e.  un’obbiettivo  di  una  distanza  focale:  / =460111111.  che  coll'aper- 

/ 


tura  d 


1 2.,. 


darebbe  con  sufficiente  nettezza  una  riproduzione  a reticolo  di  un 
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originale  a mezze  tinte  e coll’apertura  utile  di  d = ~ una  riproduzione  netta 

1 8 

di  un’originale  a tratti  in  grandezza  naturale  e del  formato  35  X 45  cm.,  o,  levando 
circa  2 cm.  da  ogni  dimensione  per  gli  orli  per  lo  più  sciupati,  del  formato 
33  X 43  cm.,  avrebbe  un’angolo  dell’immagine  ‘)  di  circa  : 


e aperture  utili  : 
nel  primo  caso  di  : 

nel  secondo  caso  di  : 


« — 33 


O 


/ 


37  mm. 


/ _ 
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Utilizzando  la  tabella  seguente  : 


25.5  min. 


ANGOLO 

DELL’IMMAGINK 

IN  GRADI 

L’apertura  del  prisma 
è più  grande 
dell’apertura  utile, 
per  volte  : 

ANGOLO 

DELL’  IMMAGINE 

IN  GRADI 

L’apertura  del  prisma 
è più  grande 
dell’apertura  utile, 
per  volte  : 

20 

1 .29 

30 

1.52 

22 

1.33 

32 

I-57 

24 

1.38 

34 

1.63 

2Ó 

1.42 

36 

1.69 

28 

1.47 

38 

1.76 

calcolata  per  prismi  di  vetro  crown  molto  trasparente  ed  incolore,  si  dovrà,  per 
l’obbiettivo  in  discorso,  scegliere,  per  riproduzioni  reticolate  di  mezze  tinte,  un 
prisma  la  di  cui  faccia  cateta  abbia  per  lato  la  dimensione  minima  di  : 

i-eo  X 37  = 59-2  mm. 

per  riproduzioni  a tratti,  la  dimensione  minima  di  : 


1 *6o  X 2 5.5  = 40.3  mm. 


S’intende  che,  per  il  rilevante  costo  dei  prismi,  non  se  ne  acquisteranno 
due,  ma  uno  solo,  cioè  il  più  grande  che  servirà  per  tutti  gli  usi. 

3.  L’andamento  dei  raggi  riflessi  da  prismi  e da  specchi.  Imma- 
magini  secondarie.  — Nelle  fig.  100,  101  e 102,  è indicato  il  cammino  dei 
raggi  provenienti  da  diversi  punti  (Ax,  Bx,  Cx)  di  un’originale,  attraverso  un  prisma 

4)  La  diagonale  di  un  rettangolo  33X43  cra*  © uguale  a 54  cm.  = 540  mm.  Per  la  riproduzione  in  grandezza  naturale  è 
la  distanza  dell’immagine  O eK  (fig.  98). 

p.  = 2/  = 920  mm. 

Supponendo  che  ai  bi  rappresescnti  la  diagonale  della  lastra  sarà  : 

a{  ei  ==  O tang  — 

2 

540 

e per:  aA  e{  = = 270  mm. 


sarà  : 
e : 


OC  270 

tanZ  T = = P*-935 

a ro  , 

— = iò°  20 
2 

0 4o’,  o all’incirca  = 330. 


quindi  : 


a = 32‘ 


Ad  NO.  I raggi  provenienti  da  un  punto  Ax  nel  centro  dell’originale,  posto  dirim- 


petto al  centro  del  cateto  AI N (fig.  ioo), 
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cìicolarmente,  ma  in  direzioni  oblique  e 
diminuire  in  ragione  dell’aumento  della 
nel  caso  precedente,  occupare  tutta  la 
lunghezza  del  cateto  AI  N.  Ma  ciò  non  è 
possibile  per  le  seguenti  ragioni  : 

Osservando  la  fig.  ioi,  che  rappre- 
senta l’andamento  dei  raggi,  che  partono 
da  un  punto  laterale  Bx  e colpiscono  il 
cateto  AI N sotto  l’angolo  d’incidenza  eli 
150  (corrispondente  ad  un’angolo  d’imma- 
gine di  30°)  si  vedrà  che  mentre  alcuni 
dei  medesimi  [a  b)  procedono  regolar- 
mente, altri,  compresi  fra  i punti  c e N, 
dopo  penetrati  nel  prisma,  non  vanno  ad 
incontrare  1 ipotenusa  Ad N,  ma  invece 
1 altro  cateto  NO.  È appena  questo  che 
li  dirige  verso  l’ipotenusa,  ma  in  dire- 


colpiscono  il  medesimo  perpendicolar- 
mente, o quasi,  e penetrano  quindi  senza 
rifrazione  nel  prisma  e,  dopo  riflessione 
sulla  ipotenusa  Ad  O,  sortono  dal  mede- 
simo in  direzione  perpendicolare  al  se- 
condo cateto  NO , per  poi  proseguire 
la  loro  via  attraverso  l’obbiettivo,  posto 
dietro  N O,  e produrre  sulla  lastra  sen- 
sibile un’immagine  A.,  dal  punto  Ax.  In 
questo  caso  viene,  come  si  vede,  utiliz- 
zato l’intiero  prisma  e il  diametro  del 
fascio  di  luce  è uguale  alla  lunghezza 
di  un  cateto. 

I fasci  di  raggi  provenienti  dai 
punti  Bx  e C\  (fig.  101  e 102),  posti  late- 
ralmente al  centro  dell’oggetto,  colpi- 
scono il  cateto  M N,  non  più  perpen- 
già  per  questo  il  loro  diametro  dovrà 
loro  obliquità,  se  anche  potessero,  come 
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zione  diversa  dei  precedenti,  in  modo  che  fig.  ioi. 

essi  sortono  dal  prisma  anche  in  un’altra  direzione,  e vanno,  dopo  attraversato 

1 obbiettivo,  a formare  dall’altra  parte  della  lastra  una  seconda  immagine  B,’ 

del  punto  Bx,  la  quale  si  sovrappone  alle  immagini  regolari  di  altri  punti  quivi 

formantisi. 

Dovendosi  impedire  che  questi  raggi  nocivi  possano  agire,  si  dovrà  inter- 
cettarli per  metà  nella  loro  incidenza  in  d N sul  cateto  AI N e,  per  metà  nella 
loro  emergenza,  in  O e sul  cateto  O N.  Lo  stesso  si  dovrà  fare  in  Ala  e N /, 
con  riguardo  ai  raggi  che  arrivano  al  prisma  in  direzione  opposta,  ma  sotto  il 
medesimo  angolo  d’incidenza. 
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Per  un’angolo  dell’immag-ine  di  30°  il  fascio  di  luce  utilizzabile  si  riduce 
quindi  al  diametro  ge  = ab. 

Per  angoli  dell’ immagine  mag- 
giori, il  diametro  dei  fasci  luminosi 
regolari  diventa  sempre  più  piccolo; 
lo  mostra  la  fig.  102,  ove  l’angolo  di 
incidenza  dei  raggi  provenienti  da  un 
punto  C,  è di  30°  quindi  l’angolo  del- 
l’immagine di  6o°. 

Da  quello  che  fu  esposto  innanzi, 
ne  segue,  che  l’impiego  del  prisma 
diventa  tanto  più  sfavorevole  quanto 
più  grande  è l’angolo  dell’immagine 
che  si  vuole  utilizzare.  E per  questa 
ragione  che  non  si  costruiscono  i pri- 
smi per  angoli  maggiori  di  di  30  o 
poco  più. 

Fig.  102.  Nella  scelta  di  un  prisma  per  un 

dato  obbiettivo  devesi  tener  conto  di  questo  fatto.  Dopo  determinata  l’apertura 
utile  massima,  ancora  lecita  per  ottenere  netto  fino  agli  orli  il  formato  pre- 
scelto, si  deve  impiegare  un  prisma  il  di  cui  cateto  sia  per  lo  meno  i.g2  volte 
più  grande  del  diametro  di  detta  apertura,  come  lo  indica  la  tabella  portata  in 
antecedenza. 

Questo  prisma  potrà  servire  bensì  anche  per  angoli  d’immagini  minori  di 
30,  ma  non  per  angoli  maggiori,  a scanso  di  incorrere  nel  pericolo  d’immagini 
secondarie.  Difatti;  volendo  p.  e.  usare  il  prisma  di  30»  (fig.  101)  per 
un’angolo  maggiore  p.  e.  di  6o°,  essendo  le  sue  parti  opache  Oe> 

Ng,  Ma  e Nd  più  corte  di  quelle  che  richiederebbe  l’angolo 
maggiore  (fig.  102),  una  parte  dei  raggi  nocivi  potrebbero 
liberamente  attraversare  il  prisma. 

Per  angoli  d’immagine  poco  più  grandi  di  30»  sarà 
ancora  possibile,  diminuendo  il  diaframma  dell’obbiet- 
tivo  di  intercettare  questi  raggi  nocivi,  ma  non 
per  angoli  molto  più  grandi  come  quello  di  60Ù 

Come  per  i prismi,  vengono  determinate 
anche  le  dimensioni  degli  specchi  per  l’an- 
golo limitatodicirca  30°,  altrimenti  la  loro 
lunghezza  diverrebbe  troppo  grande. 

Per  condizioni  del  resto  uguali  a 
quelle  della  fig.  101  e fig.  103,  di- 
mostra come  lo  specchio  RS,  deve 
essere  per  il  tratto  TU  più  lungo 
dell’ipotcnusa  del  prisma  punteg-  Fig-  I03- 

giato  e più  lungo  per  il  tratto  RU,  nel  caso  che  si  volesse  utilizzare  un  fascio 
di  raggi  maggiore  di  luce  di  un  diametro  uguale  al  cateto  del  prisma  calcolato 
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per  l'apertura  utile  dell’obbiettivo.  Il  maggiore  rendimento  dello  specchio  devesi 
ascrivere  al  fatto  che  con  esso  è impossibile  la  formazione  d’immagini  secon- 
darie. 
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La  grande  Esposizione  mondiale  di  fotografia  a Dresda 

UVE  AGGIO-OTTOBEE  1909 


Nel  mio  articolo  di  recensione  della  Esposizione  internazionale  fotografica 
di  Zurigo  della  primavera  passata  ebbi  a parlare  della  relativa  facilità  di  bandire 
una  tale  mostra.  I grandi  sodalizi  fotografici  si  prestano  volentieri  a parteci- 
parne, perchè  spesse  volte  il  materiale  artistico  si  trova  già  raccolto  dalle  loro 
Esposizioni  parziali.  Le  dimensioni  di  una  fotografia  anche  grande  non  sono  tali 
da  farne  un  oggetto  ingombrante  per  la  spedizione  che  perciò  diventa  facile  e 
poco  costosa.  Abbiamo  veduto  delle  belle  raccolte  di  lavori  fotografici  di  dilet- 
tanti e di  professionisti  nelle  riuscitissime  mostre  internazionali  di  Firenze  e 
di  Torino  nonché  in  quelle  di  tutte  le  grandi  metropoli  del  mondo  civile.  Ma 
da  quelle  Esposizioni  alla  Esposizione  mondiale  che  la  città  di  Dresda  prepara 
per  l’anno  1909  la  differenza  sarà  enorme. 

L’idea  di  una  Esposizione  fotografica  di  carattere  veramente  mondiale  con 
largo  aiuto  del  Governo  e di  vari  enti  morali,  di  una  dimostrazione  a cui  si 
aprono  le  porte  di  un  grande  Palazzo  appositamente  costruito,  o già  esistente, 
ma  destinato  soltanto  a raccogliere  ciò  che  la  mente  umana  crea  di  più  eletto, 
era  uno  di  quei  pensieri  che  per  così  dire  si  trovano  nell’aria  e che  perciò  matu- 
rano nel  medesimo  tempo  nel  cervello  di  vari  personaggi  cospicui  uscendo  a 
galla  quasi  contemporaneamente  come  frutti  cresciuti  in  certe  date  condizioni. 
La  nostra  bella  arte  può  vantare  già  varie  volte  una  tale  nobile  contemporaneità. 
La  stessa  sua  nascita  si  può  dire  un  parto  gemello  perchè  tanto  il  Daguerre, 
quanto  il  Niepce  la  concepirono  simultaneamente  e fu  ventura  che  poterono  riu- 
nire i loro  sforzi  per  mettere  in  atto  la  meravigliosa  scoperta.  In  tale  guisa  la 
fotografia  fin  dal  suo  esordio  si  mostrò  priva  di  quelle  rivalità  e gelosie  che 
spesso  avvelenano  il  progresso  e la  prosperità  nel  dominio  delle  altre  arti.  La 
fotografia  non  di  rado  ci  offre  l’edificante  spettacolo  della  perfetta  concordia  fra 
quelli  che  ne  fanno  la  professione  e quegli  altri  a cui  forma  un  diletto  nelle 
ore  di  ricreazione.  L’idea  di  una  vera  Esposizione  mondiale  di  fotografia  fu 
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concepita  e diffusa  contemporaneamente  da  tre  centri  eminenti  della  nostra  arte 
e scienza.  A Firenze  il  Presidente  della  Società  fotografica  italiana  convocò  nella 
passata  primavera  i Soci,  esponendo  loro  tale  progetto.  Lo  stesso  fece  l’attivis- 
simo Direttore  della  Scuola  fotografica  di  Monaco  per  i soci  del  « Suddeutscher 
Photographen-Verein  ».  Ma  siccome  la  prima  chiamata  per  tale  scopo  era  par- 
tita da  un  Comitato  di  Dresda,  Firenze  e Monaco  rinunziarono  a favore  della 
Capitale  di  Sassonia,  dando  così  un’altra  volta  .un  bell’esempio  di  quella  abne- 
gazione, che  come  già  abbiamo  menzionato,  è abituale  fra  i cultori  della  fotografia. 

Non  si  può  dubitare  che  Dresda  corrisponderà  pienamente  alla  fiducia  di 
cui  si  vede  onorata  dal  mondo  fotografico.  Un  fondo  cospicuo  è già  raccolto  ed 
il  grande  Palazzo  delle  Esposizioni  è destinato  alla  gigantesca  mostra.  Quel 
Palazzo  occupa  un  areale  di  quasi  7000  metri  quadrati  ed  accoglierà  degnamente 
tutto  ciò  che  da  ogni  parte  del  mondo  civile  sarà  inviato  di  opere  inerenti  alla 
fotografia  come  arte,  come  industria  e come  scienza.  Ma  puranche  il  Parco  annesso 
al  Palazzo  di  una  superficie  di  67,000  metri  quadrati  sarà  trasformato  a Parco 
fotografico  dove  il  diletto  si  unirà  alla  dimostrazione  istruttiva. 

L’Esposizione  si  dividerà  in  quattro  grandi  sezioni. 

Nella  Pr  i m a Se  zi  one  : Sviluppo,  S c ien  za  ed  app  lica  z ioni  spe  eia  li 
della  fotografia,  troveremo  un  riparto  storico  A in  cui  sarà  svolta  a grandi 
tratti  la  storia  dell’immagine  fotografica  e la  storia  della  macchina  fotografica. 
Il  riparto  B sarà  dedicato  alle  Scuole  professionali  di  fotografia  e delle  arti 
grafiche,  ai  laboratori  fotochimici  e fotomeccanici,  alle  analisi  ed  al  controllo 
dei  prodotti  fotografici.  11  riparto  C comprenderà  la  letteratura  universale  del 
ramo  ed  il  riparto  D il  vasto  campo  della  fotografia  scientifica.  Qui  troviamo  le 
seguenti  suddivisioni  : fotografia  astronomica,  fotografia  medica  (compresa  quella 
per  mezzo  dei  raggi  Roentgen),  fotografia  al  servizio  delle  scienze  fisiche  e natu- 
rali (compresi  la  microfotografia  e la  fotografia  degli  animali),  fotografia  al  ser- 
vizio della  geografia  e della  etnologia.  In  questo  riparto  c’è  l’intenzione  di  fare 
una  dimostrazione  immensa  di  tutti  i paesi  della  terra  e dei  loro  popoli  creando 
un  enorme  museo  geo-etno-grafico  a base  di  fotografia  e questa  parte  dell’Espo- 
sizione basterebbe  da  sola  per  destare  il  massimo  interesse  di  tutti  gli  studiosi  e 
di  tutti  gli  eruditi  del  ramo.  Altro  riparto  E accoglierà  per  la  fotografia  giuri- 
dica e criminale  e la  fotografia  militare  (compresa  la  fotografia  aeronautica  e la 
telefotografia).  L’insegnamento  e la  ricreazione  fotografica  formerà  il  riparto  F 
che  si  dividerà  nella  : Stereoscopia,  la  Proiezione,  la  Cinematografia  e dei  mezzi 
d’insegnamento  mediante  la  fotografia.  Infine  l’ultimo  riparto  G sarà  riservato 
alla  fotografia  dei  colori,  svolgendo  in  modo  esauriente  quel  campo  palpitante 
di  attualità  e del  più  vivo  interesse  universale. 

La  Seconda  Sezione  è destinata  alla  fotografia  professionale  e indu- 
striale. Questa  Sezione  promette  il  più  grande  successo  essendone  diretti  i 
lavori  per  la  fotografia  professionale  dal  Prof.  Emmerich,  Direttore  della  Scuola 
fotografica  di  Monaco,  il  quale  in  nome  del  « Sìiddeutscher  Photographen-Verein  » 
ne  curerà  l’esecuzione  ed  il  collocamento  delle  opere.  Colla  solerzia  ed  energia 
che  gli  conosciamo,  il  Prof.  Emmerich  è stato  il  primo  a mettersi  all’opera  e 
già  da  vari  mesi  egli  si  è assicurato  i Commissari  per  i vari  paesi  esteri  in  per- 
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sonaggi  tanto  favorevolmente  conosciuti  nel  mondo  fotografico,  che  i loro  nomi 
soltanto  dovrebbero  essere  garanzia  di  una  larghissima  partecipazione  dei  paesi 
che  rappresentano.  Vediamo  infatti,  per  citarne  alcuni,  per  la  Svizzera  il  grande 
artista  Ermanno  Linck,  Preside  della  Società  fotografica  Svizzera.  L’Inghil- 
terra e l’America  saranno  rappresentati  da  Rodolfo  Diihrkoop  l’affasci- 
nante artista  che  seppe  portare  il  ritratto  fotografico  ad  un  livello  forse  mai 
prima  raggiunto.  Paolo  Nadar,  il  Presidente  della  « Chambre  Syndicale 
franc^aise  de  la  Photographie  » curerà  la  raccolta  della  fotografia  francese. 
E bastino  questi  nomi,  omettendo  qui  quelli  di  altra  « minora  gentium  » che 
con  minore  riputazione  ma  con  uguale  impegno  sono  all’opera  per  la  riuscita 
delle  loro  Sezioni.  La  fotografia  professionale  sarà  divisa  nei  seguenti  gruppi  : 

Il  ritratto,  la  fotografia  di  gruppi  e di  quadretti  di  genere,  il  paesaggio  e 
la  fotografia  tecnica.  Le  classificazioni  saranno  fatte  secondo  i paesi,  ovvero 
secondo  le  Società  che  vorranno  prendere  parte  collettivamente.  Il  principio  di 
ammissione  per  tutte  le  opere  appartenenti  a questa  categoria  sarà  regolato  col 
criterio  di  considerare  le  opere  quale  mezzo  di  espressione  artistica.  Il  Giurì 
riceverà  in  questa  Sezione  soltanto  i lavori  dei  fotografi  di  professione.  Il  pro- 
cesso di  stampa  non  è prescritto,  ma  si  eviteranno  al  più  possibile  le  dimensioni 
al  disotto  di  13X18  cm.  Le  copie  dovranno  essere  lavoro  individuale  dell’espo- 
sitore e messe  in  cornice  secondo  i gusti  moderni.  Il  riparto  B di  questa  Sezione, 
che  si  occuperà  delle  arti  e dei  mestieri  di  riproduzione  fotografica,  sarà  poi 
suddiviso  nelle  : Riproduzioni  dirette  (cioè  : Copie  alla  macchina  rotativa,  Car- 
toline postali  e varie  applicazioni  fotografiche,  come  p.  es.,  alla  Ceramica)  e 
Riproduzioni  indirette  (cioè  : i processi  fotomeccanici,  come  la  fotocollografia 
ed  altri). 

La  Terza  Sezione  è dedicata  alla  fotografia  dei  dilettanti  ed  avrà 
le  seguenti  suddivisioni  : il  ritratto,  gruppi  e quadretti  di  genere,  ed  il  paesaggio. 
Le  classificazioni  saranno  fatte  come  per  la  fotografia  professionale  e per  l’ammis- 
sione dei  lavori  prevarrà  ugualmente  il  concetto  artistico. 

La  Sezione  si  prefigge  di  offrire  un  quadro  dei  più  completi  dello  stato 
odierno  della  fotografia  dei  dilettanti.  Ma  siccome  la  produzione  in  questo  campo 
è assai  grande,  la  scelta  delle  opere  accettate  dovrà  essere  rigorosa. 

La  Quarta  Sezione:  Le  industrie  fotografiche,  sarà  divisa  come 
segue  : Apparecchi  fotografici  ed  obbiettivi  ; lastre  e pellicole  ; prodotti  chimici  ; 
carte  fotografiche  ed  articoli  accessori. 

Questo  è a larghi  tratti  il  Programma  della  Esposizione  universale  foto- 
grafica di  Dresda  nell’anno  1909.  E benché  16  mesi  ancora  ci  separino  dalla 
apertura,  chiunque  si  trova  in  grado  di  prendere  parte  a questo  solenne  avveni- 
mento, farà  bene  di  prepararsi  fin  da  ora  per  far  onore  a sè  stesso  ed  al  proprio 
paese. 

Il  Commissario  per  l’Italia  (Sez.  Il  e Sez.  Ili) 

t£tneeto  JSaum. 


I.  - Concorso  della  Società  fotografica  Ita- 
liana per  lavori  su  lastra  “Autochromes 


Al  20  di  novembre  fu  inviata  in  proposito  a 
tutti  i Soci  la  seguente  circolare 

Egregio  Signore, 

La  fotografìa  a colori  per  mezzo  delle  lastre 
c Autochromes  » dei  fratelli  Lumière  ha  fatto  un 
passo  gigantesco  nella  via  della  pratica. 

Desideroso  di  far  conoscere  ai  nostri  Soci  ed 
al  pubblico  i resultati  che  in  questo  magnifico 
ramo  della  Fotografia  si  possono  ottenere,  invito 
caldamente  la  S.  V.  a farmi  pervenire,  entro  il 
giorno  31  del  prossimo  Dicembre,  qualche  lavoro 
su  lastre  < Autochromes  » col  massimo  numero 
possibile  di  indicazioni  riguardo  all’  obbiettivo 
adoperato,  diaframma,  durata  della  posa,  condi- 
zioni di  luce,  ecc. 

I lavori  che  giungeranno  alla  Società  per  detto 
giorno  saranno  esaminati  da  un  Giurì  che  avrà  a 
sua  disposizione  due  premi  di  lire  100  ciascuno, 
da  assegnarsi  uno  al  miglior  ritratto,  e l’ altro  a 
vedute,  riproduzioni  di  quadri,  frutta,  fiori,  ecc. 

I detti  premi  sono  dati  dalla  nostra  Società, 
ed  il  Concorso  è aperto  a tutti  indistintamente. 

Nel  prossimo  Gennaio,  in  una  serata  che  sarà 
stabilita,  tutte  le  diapositive  saranno  proiettate. 

Nessuna  falsa  modestia  trattenga  la  S.  V.  ; 
ogni  prova  presentata,  anche  se  non  perfetta,  sarà 
argomento  di  studio,  di  osservazione  e quindi 
sempre  gradita. 

Interesso  vivamente  la  S.  V.  di  voler  mostrare 
questa  mia  lettera  ad  altri  amatori  e professionisti. 

Augurando  propizia  la  luce  e giusta  la  posa 
cordialmente  La  saluto. 

Il  Presidente 
Conte  Carlo  Piscicelli. 

Ed  in  seguito,  al  23  dicembre,  la  seguente  : 

Atteso  la  pessima  stagione  poco  o nulla  fa- 
vorevole a lavori  fotografici,  i©  credo  che  tutti 
quelli  che  desideravano  prender  parte  al  Concorso 
delle  lastre  « Autochromes  » non  abbiano  potuto 
ottenere  prove  soddisfacenti. 

Perchè  intendo  che  questo  Concorso  abbia  un 
risultato  degno  della  nostra  Società  e del  magnifico 
nuovo  procedimento  a colori,  perciò  prorogo  la 
presentazione  dei  lavori  a tutto  Feb- 
braio 1908. 


Colla  preghiera  di  voler  mostrare  questa  mia 
lettera  a persone  di  sua  conoscenza. 

Gradisca  i miei  ossequi. 

Il  Presidente 
Conte  Carlo  Piscicelli. 

II.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


Verso  la  fine  di  Settembre  i Programmi  d’in- 
vito pubblicati  in  diverse  lingue  in  più  di  10,000 
esemplari,  sono  stati  inviati  a tutte  le  Società  ed  a 
tutti  gli  interessati  dell’arte  fotografica  e delle  in- 
dustrie aventi  rapporti  colla  fotografia.  I lavori 
preparatori  e di  organizzazione  che  determinano  la 
base  e le  divisioni  generali  di  questa  grande  intra- 
presa, volgono  al  loro  termine;  rimane  ora  ai  nume- 
rosi Comitati  di  riprendere  questi  lavori,  di  studiare 
isolatamente  le  condizioni  dei  quattro  gruppi  prin- 
cipali e di  fissare  le  loro  sottodivisioni.  I rappre- 
sentanti più  eminenti  di  tutti  i paesi  civili  hanno 
assicurato  il  loro  concorso  e la  loro  collaborazione, 
in  modo  che,  giù  oggi  questa  Esposizione  promette 
un  successo  brillante. 

Nell’intraprendere  di  nuovo  un’Esposizione  in 
grande  stile  e di  un  nuovo  genere,  la  quale,  per 
la  prima  volta  e in  un  modo  completo,  rappresen- 
terà il  vasto  dominio  della  fotografia  moderna  e 
delle  numerose  industrie  accessorie  nei  loro  rap- 
porti colle  belle  arti,  colla  scienza  e colla  tecnica, 
la  città  di  Dresda  efficacemente  assistita  dalle  Au- 
torità, dai  suoi  Artisti  e dal  Governo  del  regno 
di  Sassonia,  si  incarica  di  un  nuovo  lavoro  il  di 
cui  compimento,  senza  dubbio,  non  lo  cederà  in 
nulla  alla  gloria  della  precedente  grande  Esposi- 
zione di  questa  Città. 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  al  Sig. 
Ernesto  Baum  Commissario  per  l’Italia 
Sez.  II  e Sez.  III.  V i a Ban co  S.  Sp  i r i to,  3 o, 
Roma. 

II!.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 

o 

mica  Applicata  in  Londra. 

Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolto  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 


25 


4 


degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  al 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  com- 
uicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 

Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Per  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paterno. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villaveccha. 


IV.  - Concorso  internazionale  per  il  pro- 

getto di  un  avviso  reclame,  bandito 
dalla  Direzione  dell’Esposizione  inter- 
nazionale di  Dresda,  1909. 

La  Direzione  dell’Esposizione  inter- 
nazionale di  Dresda  1909,  apre  un  concorso 
fra  i fotografi  e pittori  per  il  progetto  di  un 
avviso  réclame  per  questa  Esposizione. 

Sarà  molto  interessante  di  conoscere  il  resul- 
tato di  questo  concorso  e sapere  fino  a qual  punto 
sarà  risolta  la  questione  tanto  controversa  della  pos- 
sibilità di  creare,  mediante  la  fotografia,  un’opera 
il  di  cui  valore  artistico  non  sia  inferiore  ad  opere 
di  pittura,  scultura,  ecc. 

Offrendo  tanto  alla  fotografia  che  alla  pittura 
l’occasione  di  misurarsi  in  un  compito  bene  deter- 
minato, la  Direzione  dell’  Esposizione  di  Dresda 
riescirà  certamente  a stimolare  i rappresentanti  più 
eminenti  delle  due  arti,  tanto  più  che  essa  ha  de- 
stinata la  somma  di  marchi  2500  per  premi  fra  i 
quali  marchi  1000  per  il  migliore  lavoro. 

Il  Segretario  dell’Esposizione,  Neumarkt  1, 
Dresden-A,  (Germania)  comunicherà  gratuita- 
mente le  condizioni  del  concorso  a chiunque  ne 
farà  domanda. 

V.  - Mostra  Fotografica  Sezionale  indetta 
dalla  Sezione  Ligure  del  C.  A I.  Genova 
- Febbraio,  1908. 


Art.  I.  — È indetta  fra  i Soci  della  Sezione 
Ligure  del  C.  A.  I.  la  3.a  Mostra  Fotografica  Se- 
zionale. 

Art.  II.  — I lavori  potranno  presentarsi  in 
qualunque  formato  che  non  superi  il  30  X 5o  e 
dovranno  essere  montati  fatta  eccezione  per  i pa- 
norami tratti  da  più  negative. 

Art.  III.  — Sarà  in  facoltà  dell’  Espositore 
(e  sarebbe  raccomandabile  anzi)  che  le  fotografie 
siano  presentate  raggruppate  per  categorie,  special- 
mente per  i piccoli  formati. 

Per  ogni  fotografia  dovrà  essere  indicato  il 
soggetto. 

Art.  IV.  — La  Mostra  sarà  divisa  nelle  se- 
guenti categorie  : 

n)  Fotografie  di  montagna. 

1.  Alpi  e catene  montuose  di  spiccato 
carattere  Alpino. 
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2.  Appennino  e Alpi  Liguri. 

è)  Fotografie  di  paesaggio  (escluse  !e  marine). 

c ) Fotografie  stereoscopiche. 

d)  Fotografie  di  Sport  Skiistico. 

e)  Fotografie  di  interesse  scientifico  e storico. 

Per  fotografie  di  montagna  si  devono  intendere 
fotografie  che  rappresentino  montagne,  o dettagli  di 
esse,  come  una  cresta,  un  noto  passaggio,  un  picco 
che  le  caratterizzino  sempre  dal  lato  alpinistico. 

Le  fotografie  di  paesaggio  dovranno  rappre- 
sentare un  soggetto  di  qualsiasi  natura,  sia  delle 
Alpi  che  dell’Appennino,  escluse  le  marine. 

Le  fotografie  stereoscopiche,  dovranno  come 
soggetto,  rispondere  alle  condizioni  delle  Cate- 
gorie A o B,  e però  non  potranno  essere  presentate 
che  raccolte  in  apposito  apparecchio  stereoscopico, 
il  quale  potrà  contenere  anche  le  fotografie  di  di- 
versi espositori. 

Art.  V.  — Per  ogni  categoria  saranno  asse- 
gnati appositi  premi. 

Art.  VI.  — Gli  espositori  all’atto  della  pre- 
sentazione dei  lavori,  dovranno  dichiarare  a quale 
Categoria  intendono  concorrere,  ed  è in  loro  facoltà 
di  concorrere  a più  Categorie  con  fotografie  diverse, 
e montate  separatamente. 

Art.  VII.  — I premi,  col  relativo  diploma 
(concezione  di  distinto  artista)  verranno  assegnati 
alle  varie  categorie  da  apposita  Giuria.  Questa  sarà 
nominata  dal  Consiglio  Direttivo  della  Sezione,  su 
proposta  della  Commissione  ordinatrice  della  Mo- 
stra, e di  essa  potranno  far  parte,  anche  elementi 
estranei  alla  Sezione. 

Art.  Vili.  — Il  giudizio  della  Giuria  sarà 
inappellabile,  e sarà  basato  esclusivamente  sul  va- 
lore fotografico  del  lavoro,  senza  tener  conto  delle 
difficoltà  alpinistiche  incontrate  nell’  esecuzione 
dello  stesso. 

Art.  IX.  — I premi,  offerti  dalle  Autorità, 
dalla  Direzione  della  Sezione,  da  Soci,  e da  Ditte 
fabbricanti  di  materiale  fotografico,  saranno  a com- 
pleta disposizione  della  Giuria,  restando  stabilito, 
che  non  si  accetteranno  premi  a condizioni  speciali. 

Art.  X.  — Le  prove  dovranno  essere  presen- 
tate alla  Commissione  nella  Sede  Sezionale,  Genova, 
Via  S.  Sebastiano,  15,  nelle  condizioni  stabilite  dal 
Regolamento  - Programma,  non  più  tardi  del  15 
Febbraio  1908. 

Art.  XI.  — Sarà  in  facoltà  della  Direzione, 
dì  richiedere  agli  Espositori  premiati,  una  positiva 
dei  loro  lavori,  da  destinarsi  all’archivio  fotografico 
Sezionale. 

Art.  XII.  * — Nessuna  restrizione  è fatta  circa 
il  numero  dei  lavori  da  presentarsi,  restando  in  fa- 


coltà della  Commissione  ordinatrice  di  escludere, 
in  casi  eccezionali,  quei  lavori,  che  a suo  giudizio, 
non  corrispondessero  alle  norme  stabilite  dal  pre- 
sente Regolamento  - Programma. 

VI.  - Concorso  fotografico  del  giornale  “ Il 
Piccolo  ,,  di  Trieste. 


Il  giornale  « Il  Piccolo  »,  nell’  intento  di 
estendere  e intensificare  l’interessamento  sempre 
maggiore  che  dovunque  si  va  manifestando  per 
l’arte  fotografica,  apre  un  Concorso  a premi,  cui 
potrà  partecipare  chiunque  vorrà  attenersi  alle 
norme  seguenti  : 

1.  - Quali  lavori  sono  ammessi. 

E lasciata  ai  concorrenti  la  più  ampia  libertà 
per  quanto  riguarda  il  genere  ed  il  formato  dei 
lavori.  (Vedi  8). 

2.  - Soggetti. 

In  massima  non  è escluso  alcun  soggetto,  fatta 
naturalmente  eccezione  di  quelli  che,  per  la  loro 
indole,  non  possono  venire  esposti  ; a parità  di 
meriti,  sarà  data  la  preferenza  ai  soggetti  d’attualità. 

3.  - Cenno  descrittivo. 

I concorrenti  potranno,  oltre  che  indicare  il 
titolo  dei  soggetti,  anche  dare  in  iscritto  qualche 
cenno  sui  processi  usati  e in  genere  su  tutto  quello 
che  possa  riuscire  d’interesse  al  pubblico. 

4.  - Dove  possono  essere  prese  le  fotografie. 

Sono  ammesse  fotografie  prese  in  qualsiasi  loca- 
lità, in  qualsiasi  città  ed  in  qualsiasi  Stato. 

5.  - Numero  dei  lavori. 

II  numero  di  fotografie  che  ciascun  concorrente 
può  presentare  non  è limitato  in  modo  alcuno. 

6.  - Come  si  devono  consegnare  i lavori. 

Le  fotografie  devono  essere  incollate  su  car- 
toncino o entro  « passepartout  » di  poco  spessore. 

7.  - Nome  dell’autore. 

Le  singole  fotografie  o i gruppi  di  fotografie 
possono  recare  il  nome  dell’autore  o essere  con- 
trassegnate da  un  motto,  che  sarà  poi  ripetuto 
sull’esterno  di  una  busta  chiusa,  contenente  il 
nome,  cognome  e indirizzo.  La  busta  dovrà  recare 
un  numero,  non  ripetuto  sulle  fotografie. 
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8.  - Lavori  esclusi. 

Le  diapositive  o altri  generi,  elle  vogliono 
essere  guardati  per  trasparenza,  sono  esclusi,  fatta 
eccezione  per  le  fotografie  a colori  sistema 
Lumière,  per  le  quali  anzi  è stabilito  un  premio 
speciale. 

9.  - Indirizzo  al  quale  dovranno  essere  inviate 
le  fotografie. 

Le  fotografie  dovranno  venire  inviate  alla 
Segreteria  del  giornale  < Il  Piccolo  3 - 
Trieste  (Austria)  - Sezione  Concorso  foto- 
grafico. 

10.  - Proprietà  dei  lavori. 

Le  fotografie  inviate  diventano  proprietà  dello 
c Stabilimento  editore  del  giornale  II  Piccolo  ». 

11.  - Esposizione  e proiezione  dei  lavori. 

I vari  lavori  giudicati  accettabili,  a mano  a 
mano  che  verranno  presentati,  saranno  esposti  al 
pubblico  nelle  vetrine  del  nostro  Salone  d’infor- 
mazioni ed  i migliori  e più  adatti  verranno  proiet- 
tati con  l’apposito  impianto  allestito  sul  tetto  del 
nostro  edificio  in  Piazza  Carlo  Goldoni. 

La  Direzione  del  < Piccolo  » si  riserva  il 
diritto  di  non  esporre  i lavori  che  giudicasse  imme- 
ritevoli e inadatti,  senza  addurre  i motivi,  rimet- 
tendo indistintamente  anche  questi,  come  tutti  gli 
altri  ricevuti,  alla  Giulia  che  dovrà  decidere  ri- 
guardo i premi. 

12.  - Apertura  e chiusura  del  Concorso. 

II  concorso  si  apre  al  i°  Febbraio  1908  e si 
chiuderà  il  31  Gennaio  1909.  Lavori  inviati  dopo 
la  chiusura  del  Concorso  saranno  respinti. 

13.  - Premiazione. 

Saranno  aggiudicati  : 

1)  un  premio  di  Corone  500,  al  lavoro  giu- 
dicato migliore  da  tutti  i punti  di  vista  ; 

1)  un  premio  di  Corone  200,  al  miglior  lavoro 
riproducente  un  « avvenimento  del  giorno  » preso 
a Trieste  ; 

3)  un  premio  di  Corone  200,  alla  migliore 
fotografia  a colori  sistema  Lumière  ; 

4)  un  premio  di  Corone  200,  ad  una  serie 
di  fotografie  riproducenti  le  fasi  successive  di  una 
azione  reale  o fantastica  ; 

5)  un  premio  di  Corone  100,  alla  migliore 
fotografia  riproducente  un  punto  di  Trieste  preso 
di  notte  ; 

6)  un  premio  di  Corone  100,  a chi  avrà 


inviato  il  numero  maggiore  di  fotografie  ritenute 
degne  di  venire  esposte  ; 

7)  un  premio  di  Corone  100,  alla  fotografia 
più  umoristica. 

Ai  vincitori  sarà  libera  la  scelta  tra  il  Premio 
in  denaro  e una  Medaglia  d’oro  di  valore  corri- 
spondente. 

Indipendentemente  poi  dalla  premiazione  finale, 
avranno  luogo  tre  premiazioni,  una  nel  Maggio, 
una  nel  Settembre  ed  una  nel  Novembre  1908. 

Ciascuna  premiazione  avrà  per  oggetto  i lavori 
presentati  fino  a quel  momento  e saranno  aggiu- 
dicati : 

Un  Premio  di  50  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  artistico; 

Un  Premio  di  5o  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  d’attualità. 

I lavori  che  avranno  ottenuto  uno  di  questi 
Premi,  concorreranno,  come  tutti  gli  altri  presen- 
tati durante  l’intero  periodo  del  Concorso  alla  pre- 
miazione finale. 

14.  - Giuria. 

La  Giuria  per  l’assegnamento  dei  premi  sarà 
nominata  dalla  Direzione  del  « Piccolo  » e giudi- 
cherà inappellabilmente  entro  i primi  mesi  del  1909. 
I nomi  dei  componenti  la  Giuria  verranno  pubbli- 
cati in  seguito. 

15.  - Lavori  fuori  concorso. 

Resta  libero  a chiunque  di  dichiarare  i propri 
lavori  fuori  concorso. 

Tali  lavori  saranno  trattati  come  gli  altri, 
senza  però  partecipare  alla  premiazione.  In  questa 
Categoria  saranno  accolti  i lavori  eventualmente 
presentati  dai  membri  della  Giuria. 

16.  - Pubblicazione  dei  nomi  dei  premiati. 

I nomi  dei  premiati  verranno  pubblicati  sul 
giornale  « Il  Piccolo  ». 

17.  - Distruzione  delle  buste. 

Tutte  le  buste  contenenti  i nomi  dei  concor- 
renti che  non  avessero  avuto  alcun  premio  potranno 
venire  ritirate,  chiuse,  dalla  persona  che  si  legit- 
timerà indicando  il  motto  ed  il  numero.  Le  buste 
non  ritirate  entro  30  giorni  dalla  pubblicazione  dei 
risultati  del  Concorso  verranno  distrutte. 

$ 

Come  si  rileva  dalle  norme  del  concorso,  esso 
è libero  a chiunque,  ed  è tale  da  allettare  il  foto- 
grafo di  professione,  che  dispone  dei  migliori  obbiet- 
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tivi,  come  il  più  modesto  ed  umile  dilettante  che 
possegga  una  minuscola  Kodak. 

Siete  casualmente  spettatori  d’un  fatto  lieto  o 
triste,  d’un  incidente  comico  o disgraziato,  d’un 
qualunque  avvenimento  individuale  o collettivo  che 
vi  sembri  originale  o caratteristico  od  anche  sol- 
tanto « un  bel  soggetto  fotografico  »?  Fissatelo! 

In  una  bella  mattinata  di  sole,  ritraete  un  pub- 
blico passeggio,  in  una  giornata  di  « bora  » gli 
sforzi  dei  viandanti  per  mantenere  l’equilibrio. 

C’è  la  « colma  »?  Il  vostro  obiettivo  ne  rac- 
colga gli  episodi  caratteristici  ! 


La  fotografia  permette  poi  di  creare  combina- 
zioni bizzarre:  due  uomini  giocano  a palla  con  la 
propria  testa,  una  fanciulla  vede  la  propria  imma- 
gine nella  luna,  un  assassino  uccide  sè  stesso,  ecc.,  ecc. 
Per  questa  Categoria  abbiamo  messo  il  premio  di 
Corone  ioo  che  verrà  assegnato  al  lavoro  più 
umoristico. 

C’è  dunque  campo  per  lavorare  a tutte  le  ore 
del  giorno  e della  notte,  in  tutti  i luoghi  e sotto 
tutte  le  condizioni,  a casa  come  a teatro,  in  città 
ed  in  campagna  ! 
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Conferenza  fotografica  alla  “ Pro-Cultura  „ di  Trento 


Nel  giornale  « Il  Trentino  » troviamo  il  se- 
guente resoconto  sopra  due  Conferenze,  tenute  dal 
nostro  Consocio  G.  B.  Unterweger,  alla  Pro 
Cultura  di  Trento,  che  ben  volentieri  portiamo  a 
conoscenza  dei  Soci,  congratulandoci  coll’egregio 
Conferenziere  per  lo  splendido  esito  ottenuto. 

ARS  PHOTOGRAPHICA 

L’arte  gentile 

. , . . nata  in  un  baleno, 

dal  connubio  di  un  raggio  e di  un  veleno, 

come  la  chiamò  il  Ferrerò,  l'arte  che  ancor  oggi 
appassiona  cosi  fortemente  il  pubblico  mercè  la 
scoperta  dei  fratelli  Lumière  riusciti  ad  offrire  un 
mezzo  abbastanza  pratico  per  strappare  alla  natura 
l’incanto  del  colore  e renderlo  sulla  lastra  fotogra- 
fica, trovò  nelle  ultime  conferenze  della  Pro  Cul- 
tura nuovo  e valente  illustratore  nel  nostro  studioso 
e bravo  artista  fotografo,  sig.  E.  Unterweger  che 
in  due  serate  tessè  chiaramente  la  « storia  della 
fotografia»  e «le  sue  applicazioni  nella 
scienza  e nell’industria». 

Introdottosi  brillantemente  nella  prima  colla 
figura  di  don  Ferrante  dei  « P romess  i sposi  » tutto 
intento  a studiare  opere  di  astrologia,  di  scienze, 
fra  cui  la  celebre  del  Porta,  la  « Magia  naturale  » 
che  servi  appunto  a divulgare  la  camera  oscura, 


descrivendone  il  fenomeno  ottico,  il  conferenziere 
rivendica  al  genio  italiano  con  Leonardo  e con 
Daniele  Barbaro  il  principio  su  cui  si  basa 
l’apparato  fotografico. 

Ravvivate  da  proiezioni  e dalla  dotta  parola 
dell’oratore  passano  in  rapida,  alata  rassegna  le 
altre  principali  figure  dei  precursori  della  grande 
scoperta.  L’inglese  Wegwood  nel  1802  tenta  di 
fissare  le  immagini  apparenti  col  mezzo  di  sali 
d’argento,  scoperto  già  nel  1727  dal  Schulze,  e 
qui  il  Conferenziere  ferma  l’attenzione  del  pubblico 
sopra  un  Trentino,  lo  Scopo  li  di  Cavalese,  di- 
stinto naturalista,  il  quale  nel  campo  delle  sire  in- 
vestigazioni scientifiche,  si  occupò  e studiò  la  sen- 
sibilità alla  luce  di  diversi  corpi.  La  bella  proiezione 
presenta  la  lapide  erettagli  dal  municipio  di  Cava- 
lese, presa  da  fotografia  del  collega  March,  eseguita 
per  l’occasione. 

N.  Niepce  nel  1822,  basandosi  su  altri  prin- 
cipi, giunse  a produrre  delle  immagini  e il  Confe- 
renziere ne  presenta  la  prima  riuscitagli,  che  il 
Niepce  si  compiaceva  mostrare  ai  suoi  amici  ; 
Daguerre  infine,  compagno  per  qualche  tempo  al 
Niepce,  nel  1827  scopre  la  Daguerrotipia  e nel  '39 
la  Francia,  adottata  con  entusiasmo  la  scoperta,  la 
pubblica  facendone  un  presente  al  mondo  intero, 
Talbot,  inglese,  è capo  d’un’altra  scuola  e nel  '42 
pubblica  un  processo  per  ottenere  negative  su 
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carta;  N.  Niepce  de  S.  Victor  sostituisce  il  vetro 
alla  carta  e in  pochi  anni  compare  il  processo  al 
collodio,  usato  dai  fotografi  fin  dopo  il  ’70. 

Descrivendo  la  lentezza  e le  difficoltà  di  tal 
processo  con  giusto  sentimento  d’orgoglio  figliale 
l’egregio  Conferenziere,  accenna  l’opera  del  padre 
suo,  che,  lottando  e superando  difficoltà  di  proce- 
dimento e fatiche  non  lievi,  riusciva  a dare  del 
paese  nostro  per  il  primo  un’illustrazione  fotogra- 
fica, facendo  conoscere  il  Trentino  ai  Trentini  e 
agli  stranieri,  procedendo  così  l’intenzione  e lo  scopo 
cui  mirano  varie  nostre  istituzioni.  L’accenno  è 
accolto  da  una  salva  di  sentiti  applausi. 

Accennato  al  Petzwal,  ideatore  e costruttore 
dell’obbiettivo  da  ritratto,  ricorda  lo  Steinheil  e 
altri  ottici  insigni  che  lo  perfezionarono;  il  Poi- 
tevin  cui  si  devono  i sistemi  di  fotografia  inalte- 
rabile, al  carbone  e alla  gomma  ; il  Maddox,  sco- 
pritore del  procedimento  a secco  della  gelatina 
bromuro  d’argento  che  circa  dieci  anni  appresso 
fabbriche  grandiose  assumevano,  mettendo  in  com- 
mercio lastre  preparate  con  tale  sistema.  Tale  pro- 
cedimento dischiuse  una  grande  applicazione  della 
fotografia  alla  scienza  e aperse  il  campo  al  dilet- 
tan  tismo. 

Il  dilettantismo,  afferma  opportunamente 
il  Conferenziere,  sarebbe  ben  lungi  dall'esser  dan- 
noso ai  professionisti,  se  non  vi  fossero  tra  i molti 
che  se  ne  occupano,  non  pochi  di  quelli  che  ten- 
tano trarne  vantaggio,  usurpando  con  ciò  la  quali- 
fica di  cui  s’ammantano,  screditando,  profanando 
l’arte.  Quanta  maggior  sodisfazione  dovrebbero  sen- 
tire questi  signori  ricchi,  di  tempo  e di  mezzi,  se 
volessero  rendersi  utili  all’arte  e alla  patria  con- 
tribuendo colle  loro  opere  alla  formazione,  auspice 
la  Pro  Cultura,  di  un  Archivio  fotografico, 
sul  tipo  di  quelli  che  esistono  in  altre  città,  che 
sono  per  l’immagine  ciò  che  sono  le  biblioteche  per 
libri  stampati. 

Io  faccio  eco  a tali  parole  sapendo  che  tra  i 
cultori  di  quest’arte  gentile  molti,  valenti  e appas- 
sionati si  trovano  nel  paese  nostro,  convinto  che 
solo  mercè  l’aiuto,  il  concorso  di  questi  è possibile 
dare  un’illustrazione  completa  dei  luoghi,  degli  usi, 
dei  costumi  della  nostra  terra,  convinto  dell’  im- 
menso vantaggio  che  essa  apporterebbe  ai  nostri 
interessi  economici  e nazionali. 

L’egregio  Conferenziere  ricordò  infine  le  ultime 
scoperte,  la  tricromia  dovuta  ai  francesi  Cros  e 
Ducos  de  Hauron  e i miglioramenti  introdottivi 
dal  Miethe  e dall’Hubl,  le  migliorìe  introdotte  dai 
fratelli  Lumière,  per  le  quali  si  possono  ottenere 
con  una  sola  posa  tutti  i colori  ; la  scoperta  del 
dottor  Roentgen  e fini  la  prima  parte  salutando 


l’opera  altamente  civile  di  quest’arte  per  mezzo 
della  quale  si  svelano,  si  riproducono,  si  moltipli- 
cano le  grandiose  creazioni  dell’arte  e si  scrutano 
i segreti  della  natura. 

» 

c La  fotografia  uscita  come  per  incanto  or  sono 
appena  50  anni  dalle  mani  del  Niepce  e del  Da- 
guerre,  si  trova  oggidì  a tanta  altezza  di  perfezione 
da  servire  come  mirabile  esempio  dell’attività  intel- 
lettuale del  nostro  secolo.  Non  v’ha  disciplina  che 
in  sì  breve  volger  di  anni  sia  stata  cosi  operosa, 
così  produttiva  e che  conti  tante  e sì  svariate  appli- 
cazioni nel  campo  delle  arti,  delle  industrie  e della 
scienza  ».  Tali  espressioni  scritte  dall’illustre  pro- 
fessore Roster  pochi  anni  sono,  trovarono  nuova 
conferma  eloquente  nella  seconda  interessantissima 
Conferenza,  illustrata  da  nitide,  scelte  proiezioni, 
rese  magnificamente  dall’apparato  del  sig.  G.  Pe- 
drotti.  Un  cenno  succinto  ce  ne  darà  pallida  idea. 

Dimostrati  i servizi  che  la  fotografia  può  ren- 
dere alla  scienza  con  una  documentazione  esatta, 
matematica  e quello  di  servire  come  mezzo  d’inda- 
gine per  supplire  alla  deficenza  dei  nostri  sensi, 
l’egregio  Conferenziere  avvalorò  il  suo  dire  con 
dimostrazioni.  Ecco  la  fotografia  di  lampi,  fol- 
gori che  si  presentano  di  forme  ben  diverse  di 
quelle  per  tanti  secoli  disegnate  dagli  artisti.  — 
La  lastra  fotografica  più  sensibile  della  nostra  retina 
arriva  a fissare  altri  fenomeni  rapidissimi,  inarri- 
vabili al  nostro  occhio  per  cui  non  si  arriverebbe 
nemmeno  a poterli  studiare,  ed  ecco,  in  appoggio, 
un’illustrazione  delle  onde  atmosferiche  con- 
densate intorno  ad  un  proiettile. 

Ricordando  i tentativi  che  risalgono  a Da- 
guerre  e Arago,  dimostrò  quanto  sia  vantaggiosa 
la  fotografia  nel  fissare  i fenomeni  del  cielo,  le 
eclissi  solari  in  tutto  il  loro  corso,  colle  par- 
ticolari emanazioni  gassose.  Prima  dell’applica- 
zione fotografica  all’astronomia  si  contavano  solo 
600,000  stelle,  mercè  questa  ora  se  ne  contano 
30  milioni.  Splendide  illustrazioni  di  eclissi  solari, 
macchie  solari,  fotografie,  paesaggi  lunari  si  pre- 
sentarono agli  sguardi  meravigliati  degli  spettatori. 
Descrisse  minutamente  i grandi  apparati  dell’ottica 
astronemica,  ricordò  la  grande  carta  del  cielo  che 
sta  compiendosi  alla  quale  partecipano  18  Osser- 
vatori! con  42,000  negative. 

Passando  alla  fotomicrografia,  dimostrò 
anche  qui  come  la  fotografia  scruti  meglio  del 
nostro  occhio  un  mondo  meravigliosamente  piccolo, 
e ricordò  e presentò  qualche  saggio  dei  pregevo- 
lissimi lavori  d’istologia  del  nostro  concittadino 
G.  Catoni. 
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Interessante  oltremodo  fu  la  descrizione  del- 
l’uso della  microscopia  fatto  in  Parigi  nell’as- 
sedio del  ’7o,  per  mezzo  della  quale  poterono 
corrispondere  col  di  fuori.  I dispacci  riprodotti 
microscopicamente  su  esilissima  pellicola  di  col- 
lodio venivano  affidati  alle  ali  di  piccioni  viaggia- 
tori e quindi  ingranditi  a mezzo  di  proiezioni  e 
decifrati  facilmente,  Applicazione  questa  coltivata 
dall’arte  militare,  ma  in  disuso  dopo  la  scoperta 
di  Guglielmo  Marconi. 

La  scoperta  di  Roentgen  del  igo5  aprì  il 
campo  a nuova  applicazione  della  fotografia:  la 
radiografia,  d’immenso  vantaggio  alla  chirurgia, 
alla  quale  svela  le  fratture  delle  ossa,  i corpi  stra- 
nieri introdottivi  casualmente.  Ottime  le  radiografie 
presentate,  opera  del  nostro  dott.  Stenico,  valoroso 
cultore  di  questo  ramo  della  fotografia.  La  radio- 
grafia interviene  ancora  nel  campo  dell’analisi  e 
scopre  adulterazioni,  falsificazioni  di  diverse  sostanze 
alimentari,  o preziose,  esamina  il  contenuto  di  pac- 
chi sospetti  e sventa  imprese  criminose. 

I viaggi  d’esplorazione  vengono  documentati  e 
studiati  col  mezzo  della  fotografia,  e la  stessa  faci- 
lità e col  mezzo  delle  proiezioni  divulga  e rende 
facile  e attraente  l’insegnamento. 

La  cronofotografia  offre  il  mezzo  di  otte- 
nere tutte  le  fasi  di  un  movimento  (curiosissima 
la  proiezione  rappresentante  il  salto  d’un  gatto  che 
nel  cadere  si  rivolta  per  aria).  Il  cinematografo 
non  è che  un  istrumento  nel  quale  si  sommano  tali 
fasi  del  movimento,  le  quali  lasciate  cadere  rapi- 
dissimamente una  dietro  l’altra  ci  dànno  l’illusione 
del  movimento. 

La  fotografia  sottomarina,  illustrata  da 
splendide  proiezioni,  rileva  l’importanza  della  fauna 
e della  flora  nel  mare. 

Dagli  abissi  dell’oceano  il  conferenziere  ci  tra- 
sporta a Monaco  ove  il  prof.  Korn  è riuscito  a 
trovare  il  modo  di  trasmettere  a 1800  metri  di 
distanza  una  fotografia,  di  cui  presenta  riuscito  sag- 
gio, e ricorda  i primi  tentativi  di  Caselli  e Cerre- 
botani,  italiani. 

La  fotogrammetria  permette  il  rilievo  di 
piante  fotografiche,  e nota  qui  l’importanza  assunta 
per  tali  studi  dagli  istituti  geografici  di  Vienna  e 
di  Firenze. 

La  fotografia  areostatica  venne  illustrata 
magnificamente  dal  dire  dell’oratore  e da  proiezioni 
rappresentanti  il  gruppo  del  Bernina  prese  dall’areo- 
nauta  Usuelli  nel  Giugno  di  quest’anno  a 65oo  metri. 

La  fotografia  criminale,  adottata  dagli 
uffici  di  sicurezza  per  l’identificazione  di  delin- 
quenti, venne  descritta  con  esattezza  e così  pure 
l’uso  della  fotografia  nello  svelare  riproduzioni  di 


falsi,  di  raschiature,  aggiunte,  ecc.,  su  documenti, 
prestando  aiuto  prezioso  alla  giustizia. 

La  fotografia  entra  pure  in  servizio  nelle  biblio- 
teche permettendo  di  legger  meglio  pergamene  su 
cui  il  tempo  ha  compiuto  l’opera  sua  demolitrice, 
e permette  dei  fac-simili  di  manoscritti  unici  e 
preziosi. 

La  fotoscultura,  studio  del  Baese  di  Firenze, 
permette  ottenere  dei  ritratti  plastici.  Il  profilo 
muliebre  presentato  in  proiezione  ne  offri  ottimo 
saggio. 

Nelle  applicazioni  industriali  la  zincotlpia, 
fototipia,  ecc.,  sostituirono  tutti  i metodi  d’in- 
cisione, e riusci  a volgarizzare  tutte  le  bellezze 
naturali,  le  opere  d’arte  di  tutti  i luoghi  e di  tutti 
i tempi. 

Come  riuscitissimi  tentativi  dell’illustrazione 
del  libro,  l’Unterweger  presentò  le  opeie  del  Marchi 
di  Lodi  e del  Lukhart  di  Vienna,  e la  fotografia 
a vantaggio  della  « réclame  »,  cui  presta  ottimi 
servigi. 

Commovente,  patetico  riesce  infine  l’oratore 
nell’aceennare  come  la  fotografia  più  bella  e più 
radiosa  si  mostri  ancora  nel  ritrarre  l'effigie  del- 
l’uomo dalla  cui  mano  era  uscita,  conservandoci 
cari  ricordi,  reminiscenze  di  dolci  momenti,  volti 
di  esseri  amati  scomparsi.  Arte  democratica,  la 
disse  il  Mantegazza,  e giustamente  poiché  permette 
anche  al  povero  di  avere  quello  che  prima  era  pri- 
vilegio di  ricchi,  arte  degna  del  culto  più  appas- 
sionato perchè  concilia  tutti  i poli  della  scienza 
con  tutti  i poli  del  sentimento. 

La  serata  trascorse  in  un  baleno. 
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Corsi  di  fotografia  a Trento. 

Il  nostro  egregio  Consocio  C.  B.  Unterweger 
di  Trento,  delle  di  cui  Conferenze  abbiamo  già  par- 
lato d’innanzi  terrà  a Trento  un  breve  corso  di 
lezioni  sulla  fotografia,  lezioni  dirette  in  ispecial 
modo  ai  giovani  degli  studi  fotografici  e libero  a 
dilettanti  di  intervenirvi.  Al  corso  sono  ascritti 
circa  venti  persone;  il  prof.  Battisti  preludierà 
con  delle  lezioni  di  ottica,  a cui  seguiranno  delle 
altre  del  U nterweger  che  parlerà  degli  obbiettivi 
e dei  diaframmi,  degli  effetti  della  luce  sui  sali 
d’argento,  dell’  immagine  latente  dell’  ortocroma- 
tismo, terminando  colla  tricomia  e fotografia  dei 
colori  colle  lastre  autocromes;  sintetizzando  quelle 
lezioni  sulla  fotografia  che  egli  ebbe  a sentire  dal 
prof.  Eder  e dal  prof.  Valenta  ed  altri  alla  scuola 
fotografica  di  Vienna. 
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Musterinappe  der  K u K.  Photochemigraphi- 
schen  Hofkunstanstalt,  C.  Ange  rei-  u.  Gosch  1 , 
Wien. 

È una  raccolta  di  lavori  eseguiti  dal  rinomato 
Istituto  di  Arti  Grafiche  C.  Angerer  e Gòschl  di 
Vienna,  che  offre  ai  suoi  clienti  e di  cui  volle  gen- 
tilmente inviare  un’esemplare  anche  alla  nostra  So- 
cietà. Esso  contiene  una  scelta  collezione  di  foto- 
tipografie  al  reticolo  sia  a chiaroscuro  che  in 
tricromia  e tetracromia. 

Di  interesse  particolare  per  i pratici  sono  i 
fogli  di  prove  comparative  del  medesimo  soggetto, 
fatto  con  reticoli  di  diversi  tipi,  quelli  di  fototi- 
pografie a grana  da  matrici  di  rame  e più  di  tutti 
le  riproduzioni  in  colori  di  un  quadro  (<•  Hanna- 
kin  di  E.  Mvillei  »)  fatto  con  metodo  speciale  deno- 
minato « Autogravure  » e che  rappresenta  una 
combinazione  di  fotolitografia  e fotocalcografia.  La 
prova  in  discorso  mostra  in  rilievo  tutte  le  pen- 
nellate dell’autore  ed  è impossibile  a distinguersi 
da  un  dipinto  a olio.  Alla  Casa  Angerer  e Gòschl 
le  nostre  congratulazioni  per  gli  splendidi  risultati 
ottenuti  ed  il  nostro  ringraziamento  per  averci  favo- 
rito un’esemplare  della  sua  pubblicazione. 

Photographischer  Abreiss,  Kalender  1908, 

Halle  a.  d.  Saale,  AV . Knapp. 

Fu  senza  dubbio  una  felice  idea  del  solerte 
editore  di  pubblicare  nell’anno  passato  un  calen- 
dario illustrato,  che  certo  incontrò  il  plauso  del 
pubblico  fotografico.  Anche  quest’anno  egli  ne  pub- 
blica uno,  del  medesimo  formato,  di  aspetto  molto 
decorativo,  riccamente  illustrato  e fornito  di  for- 
inole tecniche  e di  direttivi  per  la  fotografia  arti- 
stica. Pare  quasi  che  nella  presente  edizione,  la 
scelta  delle  illustrazioni  sia  stata  fatta  con  ancora 
più  buon  gusto  che  nella  precedente,  e che  questi 
possano  dare  molti  impulsi  per  lavori  artistici.  Il 
prezzo  di  due  Marchi,  quasi  derisorio  rispetto  al 
ricco  materiale  fornito,  mette  il  calendario  alla 
portata  di  tutte  le  borse. 

L.  Castellani. 
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Dalia  Ditta  C.  A.  Stenheil  Sòhne  di  Miinchen. 

Questa  Ditta  ci  manda  i due  seguenti  pareri 
sopra  il  suo  Apocromato  anastigmatico  /'()'•  La 
scuola  di  fotografia  e arti  grafiche  di  Vienna  scrive: 
s Colla  denominazione  Apochromat  - Ortho- 
stigmat  i : 9,  la  ditta  C.  A.  Steinheil  di  Monaco 
fabbrica  un  nuovo  obbiettivo,  destinato  special- 
mente  per  trieomie  e per  altri  lavori  di  riprodu- 
zione. Come  è noto,  esso  è un’  obbiettivo  doppio, 
ogni  elemento  del  quale  è costituito  da  3 lenti  in- 
collate. Nei  corsi  d’istruzione  della  scuola  di  foto- 
grafia e di  arti  grafiche  di  Vienna,  già  da  parecchio 
tempo,  trovasi  in  uso  un  tale  obbiettivo  di  60  cm. 
di  fuoco  che  corrisponde  in  modo  perfettissimo. 


Esso  fornisce,  in  grazia  della  sua  buona  correzione 
anastigmatica,  con  diaframma  medio,  riproduzioni 
in  grandezza  naturale  e nette  fino  agli  orli  nel 
formato  5o  X 60  cm. 

Essendo  inoltre  l’istrumento  in  discorso  per- 
fettamente corretto  rispetto  a radiazioni  di  colori 
diversi,  esso  si  presta  benissimo  per  pose  tricorne. 

Il  laboratorio  fotochimico  del  Politecnico  di 
Charlottenburg  diretto  da  A.  Miethe  si  esprime 
sull’obbiettivo  nel  modo  seguente  : 

1.  L’istrumento  si  presta  molto  bene  tanto 
per  riproduzioni  a tratti  che  riproduzioni  eoi  reti- 
colo, anche  con  reticoli  relativamente  fini.  I tempi 
di  posa  assoluta  sono  molto  brevi,  cosi  che  si  può 
dichiarare  che  l’obbiettivo  è ottimo  tanto  per  pose 
al  reticolo  che  per  ogni  altro  lavoro  giornaliero, 
La  nettezza  dei  tratti  è eccellente. 

2.  La  correzione  cromatica  fu  esaminata  con 
diversi  metodi.  Risultò  dall’esame  che  detta  cor- 
rezione per  le  3 regioni  spettrali  700-600,  600-525 
e 525-380  [-1  |-t  è buona  e che  le  3 immagini  gia- 
ciono  Del  medesimo  piano  e sono  di  ugual  nettezza. 

Le  grandezze  delle  3 immagini  sono  assolu- 
tamente uguali.  Dall’esame  sulla  posizione  dei  fuo- 
chi per  i 3 colori,  dietro  i rispettivi  filtri  di  se- 
lezione, risultò,  che  non  fu  possibile  di  constatare 
una  differenza  apprezzabile  nella  posizione  dei  me- 
desimi. La  correzione  apoeromatica  è quindi  eccel- 
lente e prestasi  perciò  l’istrumento  per  ogni  genere 
di  riproduzioni  cromatiche  come  anche  per  tali 
riproduzioni  dirette  col  reticolo  sopra  emulsioni  al 
collodione. 

nuovi  soci. 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  soao  am- 
messi quali  Soci  i Signori: 

Volterrani  Armando,  Firenze. 

Cioni  Alcide,  Figline. 

CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

1) .  Studio  di  testa,  di  G.  Bonfiglio  di 
Genova,  riprodotto  in  fotocalcografia  dalla  Ditta 
Fusetti  di  Milano. 

2) .  Villa  Adriana,  Roma,  fotocol lografia 
della  Ditta  Brunner  e C.  di  Como. 

3)  Ritratto  in  tricromia,  eseguito  col 
Lessar  apocromatico  della  Casa  C.  Zeiss  di 
Jena. 

4.  e 5).  Due  tavole  appartenenti  all’articolo 
sui  Lessar  e Lessar  apocromatici  di  C.  Zeiss. 

Supplemento  : 

6).  Un  Catalogo  illustrato  della  Casa  A.  HCH. 
Rietzschel  di  Monaco,  sopra  gli  obbiettivi  ana- 
stigmitici  : « Linear  » e * Baryt  »,  e sopragli 
apparecchi  « Clack  »,  che  raccomandiamo  all’atten- 
zione dei  lettori. 


Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 
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in  scuoia  fotografica  e fotomeccanica  fèlirnsch 


ella  bella  città  di  Francoforte  sul  Meno  è una  scuola  fotografica  e 
fotomeccanica  che  merita  esser  veduta  e descritta:  alludo  alla  scuola 
Klimsch  e C.° 

Sorta  nel  1896,  ha  raggiunto  ora  uno  sviluppo  notevolissimo  per  tutti  i pro- 
cedimenti che  vi  si  insegnano  e per  il  numero  crescente  degli  studenti  che  vi 
accorrono  da  tutti  i paesi,  sino  dal  lontano  Oriente. 

Il  minor  numero  di  frequentatori  è quello  degli  Italiani!  Questo  anche  senza 
leggere  le  statistiche  della  scuola,  si  poteva  indovinare,  perchè  ancora  noialtri 

non  diamo  alla  fotografia 
tutta  l’importanza  che  si 
merita.  In  nessuna  città 
di  Italia,  nonostante  lo 
sviluppo  che  vanno  assu- 
mendo le  industrie  gra- 
fiche, è una  scuola  foto- 
grafica. E la  pura  verità 
e niente  più  ! Tuttociò 
che  si  riferisce  alla  foto- 
grafia di  riproduzione, 
alla  fotoincisione,  alla  fo- 
tolitografia, alla  fotocol- 
lografia,  alla  fotocalco- 
grafia, alla  tricromia,  vi  è 
praticamente  insegnato. 
fig  1.  I docenti  non  sono 

soltanto  dei  teorici,  ma  sono  uomini  che,  alla  soda  cultura  scientifica,  accoppiano 
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la  pratica  proveniente  dal  lungo  lavoro  nel  campo  degli  studi  fotografici,  o quella 
acquistata  negli  Stabilimenti  più  importanti  di  Francoforte,  ove  quasi  tutti 
ancora  lavorano. 

Non  si  tratta  dunque  di  un  corpo  insegnante  pensionato,  stanco  per  i lunghi 
anni  di  lavoro  e che  la  scuola  accolga  a mite  stipendio  ; è un  nucleo  di  vere 
energie  produttive. 

Tutte  le  putride  pastoie  scolastiche,  che  svisano  e sciupano  le  nostre  scuole 
professionali,  ivi  non  si  conoscono.  Tutto  ciò  che  allontani  la  mente  dello  sco- 
laro dalla  professione  che  deve  imparare  è bandito  là  dentro. 

Appena  che  lo  scolaro  entra  nella  scuola,  deve  lavorare  praticamente  otto 
ore  fino  dal  primo  giorno.  In  ogni  reparto,  i reparti  sono  tanti  quanti  i pro- 
cedimenti che  aù  si  insegnano,  non  sono  ammessi  più  di  7 o 8 allievi.  Ognuno  di 
essi  è perciò  messo  in  condizione  di  avere  dall’insegnante  una  lezione  quasi 
individuale. 

Per  potere  profittare  di  questi  corsi,  lo  si  comprende,  è indispensabile  avere 
le  nozioni  fondamentali  di  chimica  e di  fisica. 

Vari  grandi  Stabilimenti  esteri  hanno  fatto  istruire  in  questa  scuola  i loro 
assistenti,  o i loro  direttori,  o i loro  capi-reparto.  Basti  citare  la  grande  Stam- 
peria di  Stato  della  Russia.  Alcuni  alunni  della  scuola  sono  stati  assistenti 
del  Prof.  Miethe,  Direttore  della  scuola  fotografica  annessa  al  Politenico  di 
Charlottemburg,  i molti  altri  si  trovano  ora  Direttori  di  scuole  professionali 
grafiche,  sparse  in  tutti  i paesi,  fuorché  in  Italia. 

Perchè  i detrattori  della  foto- 
grafia, perchè  gli  ignoranti  alti  e 
bassi  di  questo  lavoro,  che  ferve 
loro  nel  d’attorno  nel  dominio  della 
luce,  aprissero  gli  occhi,  dovreb- 
bero entrare  in  una  delle  sale  di  que- 
sto Istituto  quando  uomini,  giovani 
e vecchi,  di  vari  paesi,  di  varie 
razze,  (vi  si  veggono  spesso  giap- 
ponesi, malesi  e indiani)  lavorare 
insieme  ! 

Ecco  pochi  cenni  per  avere  una 
idea  sulla  organizzazione  di  questa 
scuola. 

Il  locale  per  le  pose  fotografiche 
di  riproduzione  è una  grande  ter- 
razza a vetri  con  relativi  sistemi  di 
tende.  Vi  si  trovano  quattro  grandi 
apparecchi  fotografici  da  riprodu- 
zione, montati  su  sostegni  oscillanti. 
Quali  obbiettivi,  si  usano  i tipi  mo- 
fig.  2.  derni  anastigmatici  e apocromatici  : 

Goerz,  Zeiss,  Steinheil,  Voigtlander.  Si  hanno  prismi,  specchi,  vaschette  a liquidi 
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colorati  per  filtri  di  luce,  reticoli  vari  a numero  vario  di  linee,  reticoli  a grana, 
microscopi  per  l’esame  dei  reticoli  e spettroscopi  per  ricerche  sui  filtri. 

Per  lavorare  quando  non  c’è  sufficiente  la  luce  solare  vi  è un  bell’impianto 
per  le  varie  luci  elettriche  e tutti  gli  apparati  riflettori  e dispersori. 

Due  sono  le  stanze  di  sviluppo  adiacenti  alla  terrazza  (fig.  i),  e fatte  in 


modo  che  più  persone  possono  fare  gli  sviluppi  senza  danneggiarsi  a vicenda. 
Una  è destinata  al  collodio,  l’altra  alle  lastre  gelatina-bromuro.  Un  locale  spe- 
ciale è per  i lavaggi,  uno  per  i procedimenti  correttivi  (rinforzo,  indeboli- 
mento, ecc.).  Uno  è per  l’acidulazione  delle  lastre  prima  della  collodionatura,  in 
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moderni  e perfetti  sistemi  per  la  collografia,  vari  generi  di  litografia  su  pietra, 
su  zinco,  su  alluminio,  fotolitografia. 

Adiacente  a quest’aula  è un  locale  per  la  preparazione  delle  lastre  fotocol- 
lografiche  (substrato  al  silicato,  gelatina  cromata,  granitura  a caldo). 
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questo  locale,  assai  spazioso,  sono  disposti  armadi  e cassette  per  comodità  degli 
allievi.  In  prossimità  è un  grande  stanzone  per  la  preparazione  ed  il  dosaggio 
delle  varie  soluzioni,  prodotti  chimici,  ecc.  (fig.  3). 

Al  secondo  piano  trovatisi  dieci  grandi  aule  spaziose  destinate  all  insegna- 
mento. Ivi  è la  grande  sala  di  stampa  meccanica  (fig.  2 e 4),  con  macchine  dei  più 


Nella  sala  prossima,  che  potrebbe  chiamarsi  dell’incisione,  tutto  quanto 
concerne  l’incisione  su  zinco  e su  rame  vi  è praticamente  insegnato  coi  dispo- 
siti più  recenti.  In  un  gabinetto  speciale  si  fanno  i trattamenti  alle  polveri.  Appo- 
siti congegni  di  ventilazione  conservano  l’aria  pura  allontanando  i vapori  acidi. 
In  comunicazione  è il  locale  di  copiatura,  sia  su  lastre  di  vetro,  sia  su  lastra 


metallica.  Un  gabinetto  illuminato  a luce  gialla  è destinato  allo  stendimento 
degli  strati  sensibili. 

In  una  grande  stanza  vicina  si  fa  la  tiratura  delle  prove  con  vari  sistemi 
meccanici,  ed  infine  la  fotocalcografia  (fig.  4,  5 e 7).  In  questo  procedimento. 
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che  è forse  il  più  diffìcile,  certo  il  più  artistico,  e per  il  quale  occorrono  atti- 
tudine individuali  non  comuni  ed  un  gusto  d’arte  molto  fino,  si  indirizzano  sol- 
tanto coloro  che  sono  pratici  negli  altri  procedimenti  e che  vogliono  una  licenza 
speciale. 

Appendici  utilissime  all’impianto  pratico  sono,  la  biblioteca,  fornita  di  tutti 


Fig.  6. 

i più  seri  trattati  grafici  e di  tutte  le  principali  pubblicazioni  periodiche  foto- 
grafiche e fotomeccaniche  del  mondo.  Perchè  si  abbia  un’idea  di  questo  reparto, 
che  ha  per  meta  di  tenere  l’alunno  al  corrente  di  tutte  le  innovazioni,  di  tutte 
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le  idee  che  si  svolgono  nell’arte  grafica,  dirò  che  i periodici  tedeschi  sono  60, 
gli  inglesi  30,  i francesi  20,  gli  italiani  7,  5 gli  svizzeri  e 7 i giapponesi  (fig.  6). 
Nella  sala  delle  conferenze  è tutto  l’occorrente  per  dimostrazioni  chimiche,  fisiche, 
specialmente  ottiche,  ed  un  bel  materiale  per  le  proiezioni  luminose. 

Alunni  dei  due  sessi,  di  ogni 
età,  di  qualunque  nazionalità  sono 
ammessi,  purché  non  affetti  da 
malattie  contagiose.  I sordo-muti 
non  sono  accettati,  perchè  l’inse- 
gnamento diverrebbe  troppo  pe- 
noso per  il  corpo  insegnante. 

La  scuola  giustamente  avverte 
che  la  professione  di  fototecnico 
non  è adatta  per  i deboli  di  petto, 
stante  i vapori  acidi  che  si  svol- 
gono in  vari  procedimenti,  e non 
è nemmeno  confacente  alle  per- 
sone che  hanno  pelle  molto  irrita- 
bile, stante  l’azione  dei  bicromati 
che  può  portare  a dolorosi  eczemi 
di  lentissima  guarigione. 

L’insegnamento  è spesso  reso 
ancora  più  proficuo  da  visite  nei 
grandi  Stabilimenti  fotomecca- 
nici di  cui  Francoforte  non  di- 
fig.  7.  fetta. 

Chi  passerà,  o si  tratterrà  nella  bella  città  di  Francoforte,  non  si  dimentichi 
di  fare  una  visita  alla  scuola  Klimsch,  ove  troverà  sempre  cordiale  accoglienza, 
e si  persuaderà,  se  già  non  lo  fosse,  che  nelle  scuole  professionali  i libri  hanno 
secondaria  importanza,  in  esse  deve  trionfare  il  lavoro  fatto  con  quei  mezzi  che 
l’alunno  dovrà  poi  usare  nella  sua  professione. 

2>ott.  luigi  Castellani. 


La  “ RRPIQI55imn  „ 

Macchina  per  incidere  i clichès  di  C.  Danesi,  Roma 

<=-  -00 


Come  si  disse  in  altro  luogo  *),  parlando  dell’  incisione  di  matrici  fototipo- 
grafiche  (clichés),  si  fa,  in  via  fotografica,  una  copia  del  disegno  da  riprodursi, 
costituita  da  una  sostanza  resistente  all’azione  degli  acidi,  sia  mediante  copia- 
tura diretta  sullo  zinco,  sia  mediante  trasporto  sul  medesimo. 


t)  Bui  lettino,  1905,  pag-.  462. 


Si  otterrà  in  tal  modo  una  copia  rovesciata  dell’originale,  formata  dalia- 
sostanza  resistente  sopra  fondo  metallico. 

Immergendo  poi  la  lastra  nell’acido  nitrico  diluito,  questo  corroderà  la 
parte  nuda  del  metallo,  formando  un  incavo  attorno  alle  linee  ed  i punti  protetti 
dal  disegno,  i quali,  per  conseguenza,  resteranno  in  rilievo.  E ora  chiaro  che 
se  si  spalma,  mediante  un  rullo  da  stampa,  una  tal  matrice  di  appropriato  inchio- 
stro, questo  non  aderirà  che  alle  parti  messe  in  rilievo  e che  se  poi  nel  torchio 
tipografico  vi  si  premerà  sopra  una  carta,  si  otterrà  un’impronta  corrispondente 
all’originale. 

Questa  incisione  non  può  però  essere  eseguita  in  una  sola  operazione.  Da 
principio  l’acido  incava  bensì  le  parti  nude  del  metallo  in  senso  verticale,  ma 
ben  presto  agisce  anche  in  senso  orizzontale,  intaccando  lateralmente  le  pareti 
delle  parti  protette  in  rilievo,  le  quali,  alla  line,  dopo  perduto  il  loro  sostegno, 
si  rovescierebbero  e si  staccherebbero. 

Per  evitare  questo  inconveniente  bisogna  eseguire  l’incisione  in  cinque,  o 
sei,  od  anche  più  tempi,  dopo  ognuno  dei  quali  è necessario  inchiostrare  la  lastra, 
spolverarla  con  una  resina  in  polvere  aderente  all’ incliiostratura  e riscaldarla 
fino  a fusione  della  resina,  la  quale,  colando  giù  lungo  le  pareti  del  rilievo, 
le  preserva  contro  una  ulteriore  azione  corrosiva. 

Durante  l’incisione,  la  bacinella  contenente  la  lastra  immersa  nell’acido, 
deve  essere  tenuta  in  continuo  movimento,  affinchè  sempre  nuove  porzioni 
dell’acido  possano  sostituirsi  a quelle  già  esaurite  dalla  corrosione,  e,  mediante 
un  pennello,  devesi  stropicciare  la  superfìcie  della  lastra  per  levare  tanto  le 
bolle  di  gaz,  che  i prodotti  solidi  della  corrosione,  i quali,  rimanendo  indistur- 
bati, opporrebbero  un  ostacolo  al  regolare  andamento  del  lavoro. 

Le  operazioni  enumerate  in  precedenza  esigono,  se  fatte  con  cura,  una 
flurata  di  tempo  alquanto  lunga,  durante  la  quale  l’operaio  addetto  al  lavoro 
deve  continuamente  sorvegliarlo,  rimanendo  così  esposto,  anche  in  ambiente 
bene  ventilato,  all’influsso  deleterio  dei  vapori  acidi.  È perciò  che  da  quando 
l’incisione  agli  acidi  entrò  nel  dominio  della  pratica,  l’attenzione  degli  opera- 
tori fu  sempre  rivolta  alla  ricerca  di  mezzi  adatti  non  solo  a risparmiare  tempo 
e lavoro,  ma  anche  a proteggere  la  salute  degli  operai.  Si  pensò  di  ricorrere 
a mezzi  meccanici  e varie  furono  le  macchine  allo  scopo  ideate  ; però  sembra 
che  le  medesime,  forse  per  la  loro  complicata  costruzione  e per  il  grave  costo, 
che  ne  è la  conseguenza,  non  abbiano  avuto  che  una  diffusione  molto  limitata. 

Sembra  che  la  macchina  da  incisione  (fig.  1)  che  presentiamo  ai  lettori, 
ideata  nello  stabilimento  del  nostro  egregio  socio  onorario  Cav.  C.  Danesi  di 
Roma  e chiamata  la  « Rapidissima  »,  presenti  un  modello  molto  pratico,  di 
costruzione  alquanto  semplice  e di  prezzo  relativamente  mite,  così  da  essere 
alla  portata  anche  di  modesti  Stabilimenti. 

Con  questa  macchina  è attuata  l’idea  di  incidere  mediante  una  doccia  di 
acido,  gettata  con  forza  verso  la  superficie  da  corrodersi,  tenendo  contempo- 
raneamente in  moto  continuo  di  va  e vieni  la  lastra  da  incidersi  per  uguagliare 
l’azione  del  getto.  Il  liquido  saturo  dalla  corrosione  cade  nel  recipiente  sotto- 
posto ove  si  mescola  alla  soluzione  principale,  cedendo  continuamente  il  posto 
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al  liquido  fresco  e meno  saturo,  che  in  tal  modo  può  continuare  il  lavoro.  Il 
contenente  d'acido  di  ogni  particella  essendo  obbligato  ad  entrare  in  combi- 
nazione col  metallo  nel  momento  stesso  nel  quale  le  particelle  colpiscono  la 
lastra,  si  satura  immediatamente  di  metallo  al  grado  di  essere  praticamente 
inerte  e privato  così  della  facoltà  di  continuare  ad  incidere  ; in  tal  modo  è resa 
impossibile  ogni  azione  laterale  del  medesimo  verso  le  pareti  del  rilievo. 

A misura  che  gli  incavi  dell’incisione  si  approfondiscono,  le  loro  pareti 
fanno  deviare  parte  delle  particelle  d’acido  al  di  fuori,  dal  che  ne  segue  un  allar- 
gamento della  base  delle  linee,  effetto  che,  come  si  disse  d’innanzi,  nel  modo 
d’incisione  ordinario  non  si  può  ottenere  che  con  ripetute  incisioni,  inchiostra- 
ture  e polverizzazioni  colla  resina. 


Fig.  i. 

La  macchina  permette  quindi  di  ottenere  resultati  tecnicamente  più  perfetti, 
in  un  tempo  molto  più  corto  che  non  lo  permetta  il  processo  d’incisione  a mano. 

La  fig.  1 mostra  l’insieme  della  macchina  in  discorso.  L’acido  diluito  che 
trovasi  in  un  recipiente  posto  sotto  lo  spazio  ove  procede  l’incisione,  mediante 
la  pompa  viene  elevato  nella  parte  superiore  dell’apparecchio  ove  si  distribuisce 
in  una  cassetta  il  di  cui  fondo  (fig.  2)  è provvisto  di  fori  conici  distanti  lem. 
l’uno  dall’altro  dai  quali  cade  sulle  matrici  sottostanti,  disposte  sopra  una  gra- 
ticciata (fig.  3).  Il  liquido  usato  si  raccoglie  nel  serbatoio  sottostante,  ove  si 
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mescola  con  quello  fresco  per  poi  essere  riportato  nella  cassetta  mediante  la 
pompa. 

L’azione  della  macchina  è così  rapida 
che,  dopo  30  secondi,  sono  incisi  i clichés 
a mezza  tinta  e dopo  13  minuti  quelli 
a tratti.  Si  possono  incidere  200  clichés 
all’ora  a mezza  tinta  e 8 a tratti  del  for- 
mato 21x27cm. 

Per  accelerare  la  potenza  incisiva, 
basta  aumentare  la  pressione  del  liquido 
mediante  la  pompa. 

Appena  terminata  l’incisione,  le  ma- 
trici sono  immediatamente  lavate  me- 
diante uno  spruzzo  d’acqua,  in  una  bacinella  unita 
alla  macchina  (fig.  1)  per  preservarle  dall’ossida- 
zione. 

Tutto  il  materiale  impiegato  (ebanite)  è perfet- 
tamen'e  inattaccabile  per  l’acido  nitrico. 

Riassumendo  si  può  dire  che  la  « Ra  pi  di  s si- 
ma » offre  i seguenti  vantaggi: 

risparmio  del  50  per  cento  di  acido  ; 
rapidità,  uniformità  e precisióne  ; 
non  si  fissano  i clichés,  essendo  essi  coricati  orizzontalmente  sulla  gra- 
ticciata ; 

formato  massimo  dei  clichés  che  si  possono  incidere:  60x80  cm.  ; 

acido  sempre  freddo  ; 

nessuno  sbattimento  del  liquido  ; 

lavaggio  dell’incisione  unito  alla  macchina; 

silenziosità  ; 

nessuno  guazzo. 

Questa  macchina  è già  stata  impiantata  in  Italia,  oltre  che  nello  Stabili- 
mento C.  Danesi,  anche  presso  l’Unione  Zincograti  e lo  Stabilimento 
Tecnografico  di  Milano  con  soddisfacente  risultato,  e già  parecchie  altre  sono 
in  fabbricazione. 

(5.  !P>i33tc?bclIt- 

X^i -==-  X^à  -XN  X^ ~X>\ 

La  fotografia  nei  tropici  e l’apparecchio  “ fingo  „ 

DI  C.  P.  GOERZ 

La  vita  sembra  troppo  corta  oggigiorno,  affinchè  il  tempo  libero,  lasciatoci 
le  nostre  occupazioni,  possa  essere  impiegato  nella  lettura  di  lunghe  descrizioni 
di  viaggi  ; si  desiderano  piuttosto  dei  racconti  più  corti  e più  precisi,  quasi  degli 
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estratti  per  ciò  che  l’esploratore  ha  veduto  ; e questa  esigenza  non  può  essere 
soddisfatta  in  miglior  modo,  che  col  mezzo  della  fotografia.  Il  primitivo  equi- 
paggiamento dell’esploratore,  il  cappello  ed  il  bastone,  deve,  per  lo  meno,  essere 
completato  da  un  apparecchio  fotografico  e quest’ultimo  diventa  tanto  più  neces- 
sario, quanto  più  il  viaggiatore  si  allontana  dalla  civilizzazione.  La  scelta  dell’ap- 
parecchio non  sarà  difficile  se  il  viaggio  non  si  estende  che  a paesi  di  latitudine 
relativamente  temperata.  Ma  la  zona  temperata  è,  già  da  lungo  tempo,  divenuta 
troppo  angusta  per  la  nostra  vita  sociale  moderna  e noi  gravitiamo,  come  lo 
prova  la  nostra  espansione  coloniale,  verso  i tropici.  La  zona  torrida  che  sem- 
brava essere  riserbata  solo  ad  alcuni  arditi  esploratori  ed  ai  pionieri  commer- 
ciali, è divenuta,  poco  a poco,  il  convegno  della  società  europea. 

Ma  come  l’europeo  deve  adattare  i suoi  vestiti  ed  il  suo  modo  di  vivere  al 
sole  ardente  dell’equatore,  così  l’apparecchio  fotografico  dev’essere  specialmente 
costruito  per  il  soggiorno  nei  tropici. 

In  una  parola,  per  fotografare  in  quelle  contrade,  non  solamente  il  fotografo 
dev’essere  al  riparo  dalle  intemperie,  ma  anche  il  suo  istrumento  dev’essere  di 
una  costruzione  a tutta  prova,  e ciò  costituisce  una  delle  condizioni  più  importanti. 
Nei  tropici,  devesi  calcolare  sull’influenza  distruttiva  della  temperatura,  calda  e 
umida,  sulle  parti  metalliche  ; gli  insetti  attaccano  le  parti  di  cuoio,  si  annidano 
volentieri  nei  mantici  e li  perforano. 

Un  apparecchio  deve  potere  resistere  a tali  influenze  per  essere  adopera- 
bile nei  tropici.  La  sua  costruzione  deve  essere  inoltre  di  una  semplicità  tale, 
da  non  richiedere  delle  riparazioni,  e se,  eccezionalmente,  queste  dovessero  essere 
necessarie,  da  potersi  fare  dall’esploratore  stesso. 

E perciò  che  non  si  potrà  garantire  il  buon  servizio  nei  tropici  di  appa- 
recchi con  meccanismi  complicati  o troppo  deboli  per  essere  stati  ridotti  ad  un 
volume  più  piccolo  possibile. 

Come  tipo  di  apparecchio,  per  la  fotografia  in  paesi  caldi,  l’apparecchio 
pieghevole  con  otturatore  di  lastra  è,  fuor  di  questione,  il  più  convincente,  poiché 
esso,  con  un  volume  molto  ridotto,  permette  un  impiego  universale.  La  fendi- 
tura della  tendina  è regolabile  entro  vasti  limiti,  e permette  di  utilizzare  l’intiera 
luminosità  dell’obbiettivo,  ciò  che  non  è possibile  cogli  otturatori  centrali. 

Un  apparecchio  che  corrisponde  a tutte  le  esigenze  indicate  e che  ha  fatto 
sempre  buona  prova  nei  paesi  tropicali,  è l’apparecchio  Ango  pei  tropici 
di  C.  P.  Goerz.  Questa  Casa  costruì  anche  l’apparecchio  col  quale  il  noto 
esploratore  C.  G.  Schillings,  fece  le  fotografie  di  animali  selvaggi  nel  deserto. 

L’apparecchio  in  discorso  ha  un  mantice  in  cuoio  di  Russia,  preparato  in 
modo  da  essere  al  riparo  dall’attacco  degli  insetti  e non  ha  alcun  pezzo  di 
metallo  ad  eccezione  delle  molle  tenditrici  e della  molla  dell’otturatore.  Queste 
ultime  parti  sono  rese  affatto  insensibili  alla  ruggine.  Il  corpo  dell’apparecchio 
è in  legno  lustrato  a nero,  avendo  dimostrato  l’esperienza  che,  per  i tropici,  il 
legno  è preferibile  al  metallo.  Quest’ultimo  si  dilata  facilmente  nel  caldo  e rende 
talvolta  impossibile  l’introduzione  dei  telai  negativi. 

E bene  inteso  che  il  legno  adoperato  è perfettamente  stagionato  e secco, 
così  da  escludersi  qualunque  gonfiamento  e movimento.  La  lustratura,  molto  dura 
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e profonda,  rende  le  parti  di  legno  impermeabili,  da  non  soffrire  danno  se  acci- 
dentalmente rapparecchio  dovesse  cadere  nell’acqua. 

Anche  il  caucciù,  che  nei  paesi  caldi  facilmente  si  guasta,  fu  escluso  dal- 
l’apparecchio ; e perciò  gli  organi  per  lo  scatto  dell’otturatore  sono  tutti  di 
metallo. 

Il  meccanismo  motore  della  tendina  è semplicissimo,  ma  la  fenditura  non 
è regolabile  dall’esterno,  richiedendo  questa  disposizione  un  meccanismo  troppo 
delicato.  Del  resto  i vantaggi  di  una  fenditura  regolabile  dall’ esterno  sono 
immaginari,  poiché  raramente  si  dovranno  fare  due  prove  successive,  la  cui  diffe- 
renza non  potrà  essere  regolata  coi  diaframmi,  o colla  molla  dell’otturatore.  Ad 
eccezione  di  istantanee  molto  rapide,  si  utilizzeranno  sempre  fenditure  da  2-3  cm. 
di  larghezza. 

L’apparecchio  Ango  per  i tropici,  fu  un  compagno  fedele  dell’esplora- 
tore in  un  gran  numero  di  spedizioni  e gli  rese  servizi  molto  importanti,  mentre 
che  altri  istrumenti  di  costruzione  meno  stabile,  caddero  vittime  del  clima 
tropicale. 

Come  materiale  negativo,  nei  tropici,  sono  sempre  preferibili  le  lastre,  e 
ciò  vieppiù,  preparando  la  maggior  parte  delle  fabbriche  delle  emulsioni  speciali 
per  queste  contrade. 

Si  impaccheranno  le  lastre  di  preferenza  in  scatole  di  latta  saldate.  I giudizi 
sulle  pellicole  piane  o in  rulli  differiscono  molto. 

Però  mentre  che  pellicole  in  rulli,  nonostante  l’impiego  di  scatole  di  latta, 
si  dimostrarono  assolutamente  deficienti,  quelle  rigide  diedero  dei  buoni  resultati 
nello  sviluppo  al  ritorno  da  lunghi  viaggi. 

Si  dovrà  di  tempo  in  tempo  fare  uno  sviluppo  di  controllo  per  assicurarsi 
dell’esattezza  dell’esposizione  e della  qualità  del  materiale.  Si  dovranno  evitare, 
nei  tropici  esposizioni  più  corte  di  quelle  necessarie  in  paesi  di  maggiore  lati- 
tudine. Esse  dovranno  essere  calcolate  secondo  la  chiarezza  delle  ombre  più 
profonde. 

Se,  come  nella  maggior  parte  dei  casi,  non  si  avrà  ghiaccio  a disposizione 
per  raffreddare  le  soluzio  < i,  è raccomandabile  di  sviluppare  alPamidolo  senza 
alcali,  per  evitare  che  la  gelatina  si  stacchi  dalle  lastre. 

Le  altre  pose  saranno  imballate  nella  loro  carta  nera,  poste  nelle  loro  scatole, 
nei  recipienti  di  latta,  che  si  renderanno  impermeabili  con  nastri  di  caucciù 
incollati  sulle  giunture. 

Lo  sviluppo  si  farà  dopo  il  ritorno  dal  viaggio. 

3f.  Ibansen- 
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31  filtro  tricorno  bella  lastra  autocbrome 

di  n HUBL1) 




Trattando  una  lastra  autochrome  con  acqua  calda,  si  elimina  facilmente  lo 
strato  di  emulsione,  e non  rimane  sulla  medesima,  che  il  filtro  tricromo  costi- 
tuente uno  strato  liscio  e consistente.  Per  trasparenza  questo  strato  appare 
grigio  con  lieve  tendenza  al  rosso,  e mostra  ad  occhio  nudo  una  debole  strut- 
tura, dipendente  da  particelle  del  medesimo  colore  casualmente  poste  una  vicina 
all’altra.  La  trasparenza  dello  strato,  osservata  col  fotometro  di  Marte ns,  è 
uguale  a 4/10,  vale  a dire  la  lastra  non  trasmette  che  la  decima  parte  della  luce 
incidente  e possiede  quindi  all’incirca  la  trasparenza  di  un  vetro  spulito.  La 
immagine  autocroma  fluita  ha  quindi  la  trasparenza  di  un’immagine  tricroma 
combinata,  eseguita  sopra  un  foglio  di  celluloide,  ricoperta  di  un  vetro  spulito. 

Bagnando  il  filtro  tricromo  coll’alcool  assoluto,  si  scioglie  lo  strato  di  vernice 
che  ricopre  i granelli  colorati,  ma  non  il  colore  di  questi,  d’onde  ne  segue  che 
la  colorazione  dei  granelli  è insolubile  nell’alcool.  Trattando  il  filtro,  liberato 
dalla  vernice,  con  del  benzolo,  si  staccano  i granelli,  prova  che  per  attaccare 
i medesimi  alla  lastra  servì  probabilmente  una  soluzione  di  caucciù.  I granelli 


ottenuti  in  questo  modo  sono  di  una  colorazione  sì  intensa  da  apparire  alla  luce 
riflessa  di  colore  nero,  se  posti  sopra  un  foglio  di  carta  bianca.  Trattati  con 
l’acqua  il  colore  rosso  e verde  si  scioglie  quasi  immediatamente,  mentre  che 
rimane  invariata  la  colorazione  dei  granelli  azzurri.  I coloranti  impiegati  per 
tingere  i granelli  sono  quindi  insolubili  nell’alcool,  nell’etere  e nel  benzolo  quelli 
verde  e rosso  sono  solubili  nell’acqua,  e quello  azzurro  sembra  di  essere  fissato 
in  modo  insolubile  ai  granelli. 

Esaminando  il  filtro  tricromo  per  trasparenza  collo  spettroscopio,  si  osser- 


')  Wiener  Mittheiluugen,  1908,  pag.  45. 
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vano  due  fascie  ombreggiate  nel  giallo  e nel  verde-azzurro,  evidentemente  i 
limiti  delle  zone  spettrali  trasmesse  dai  granelli  rossi,  verdi  e azzurri.  Essendo 
interessante  di  esaminare  quantitativamente  questo  spettro  d’assorbimento,  fu 
determinata,  mediante  lo  spettrofotometro  di  Schmid t e Haensch,  la  traspa- 
renza della  lastra  per  luci  di  diverse  lunghezze  d’onda,  quindi  la  relazione  fra 
luce  incidente  e luce  trasmessa.  Portando  i numeri  proporzionali  ottenuti  come 
ordinate  sopra  uno  spettro,  si  ottiene  la  curva  di  trasparenza  indicata  nella 
unita  figura. 
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Come  emerge  dalla  curva,  la  luce  trasmessa  dal  filtro  contiene,  in  paragone 
colla  luce  del  giorno,  troppo  poco  arancione  e verde-azzurro.  Questi  però  sono 
colori  complementari  e anche  eliminandoli  dalla  luce  bianca,  questa  resta  sempre 
ancora  bianca. 

Per  questa  ragione  il  filtro  non  appare  colorato  visto  per  trasparenza.  Esso 
si  comporta  diversamente  da  un  vetro  spulito  il  quale  trasmette  ugualmente 
indebolite  tutte  le  radiazioni  della  luce  bianca.  Esaminando  il  filtro  ed  il  vetro 
spulito  per  trasparenza  ad  una  luce  rossiccia,  quindi  povera  di  azzurro,  il  vetro 
spulito  resterà  incolore,  mentre  il  filtro  assumerà  un  colore  arancione  distinto, 
mancando  alla  luce  incidente  l’azzurro  compensatore. 

E perciò  che  le  immagini  autocrome  mostrano  alla  luce  artificiale  un’aspetto 
diverso  da  quello  che  mostrano  alla  luce  del  giorno  ; aggiungasi  nel  primo  caso 
del  rosso  a tutti  i colori,  che  nuoce  principalmente  alla  purezza  dei  colori  verdi 
biancastri.  Alla  luce  elettrica,  alcuni  colori  appaiono  torbidi,  mentre  i rossi  sono 
esageratamente  vivaci. 

Questo  fenomeno  si  palesa  pure,  se  anche  meno,  con  lampade  Auer  o 
Nernst,  poiché  anche  queste  sorgenti  di  luce  sono  povere  di  radiazioni- azzurre 
in  confronto  alla  luce  del  giorno.  Nell’illuminazione  di  immagini  autochromes, 
con  luce  artificiale  è perciò  consigliabile  di  porre,  fra  immagine  e sorgente  di 
luce,  un  vetro  leggermente  tinto  in  verde  azzurro,  p.  e.  una  lastra  gelatinata 
debolmente  tinta  con  verde  stabile  (Echtgrun  di  F.  Bayer  e C.);  lo  stesso 
si  farà  per  immagini  stereoscopiche  da  osservarsi  alla  luce  artificiale. 

Il  cambiamento  nell’aspetto  delle  immagini  con  questa  modificazione  del- 
l’illuminazione è sovente  sorprendente.  Paesaggi,  in  ispecie,  appaiono  alla  luce 
artificiale  poveri  di  colore,  mancando  ogni  differenziazione  nei  colori  verdi  pal- 
lidi, mentre  che  i rossi  risultano  repentinamente  senza  collegamento.  Coprendo 
invece  l’immagine  con  un  vetro  verde-azzurro  debole,  i colori  mostreranno, 
approssimativamente  almeno,  le  loro  giuste  tonalità  ed  il  tutto  acquisterà  un’aspetto 
unito  ed  armonico. 
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La  curva  di  trasparenza  spettrale  è interessante  anche  sotto  un’altro  aspetto. 
Colla  lastra  autochrome  si  possono,  come  è noto,  riprodurre  quasi  esattamente 
tutti  i colori,  ciò  che  dipende  sia  dall’automaticità  del  processo,  sia  dal  modo 
col  quale  si  producono  i colori  misti. 

Mentre  che  negli  altri  metodi  della  fotografia  tricroma  devonsi  eseguire 
3 negative  e 3 positive,  che  devono  essere  di  ugual  carattere,  nel  metodo  auto- 
cromo basta  un’esposizione  unica,  e se  questa  è stata  corretta,  resulta  incon- 
dizionalmente  un’immagine  buona.  Il  processo  autocromo  è libero  da  ogni  arbitrio 
e dalle  opinioni  soggettive  dell’operatore,  poiché  questo  non  ha  l’occasione  di 
intromettersi  in  modo  nocivo  nella  formazione  dei  colori. 

La  seconda  causa  per  la  quale  il  processo  autochrome  è superiore  e tutti 
gli  altri  metodi  di  tricromia,  devesi  al  principio  della  miscela  dei  colori  che 
qui  viene  applicata. 

Mentre  nella  tricromia  al  pigmento,  nella  pinatipia,  nella  diacromia,  eco., 
i colori  misti  vengono  formati  da  strati  colorati  sovrasposti,  nell’autocromia 
sono  punti  rossi,  verdi  e azzurri,  posti  uno  vicino  all’altro,  che  li  costituiscono. 

Gli  elementi  sono  così  piccoli,  da  non  potersi  distinguere  singolarmente,  ma 
essi  emettono  una  miscela  di  radiazioni  di  colore  analogo,  che  producono  le 
diverse  sensazioni  colorate.  I colori  prodotti  da  miscele  di  radiazioni  colorate 
sono  puri,  luminosi  e il  loro  tono  corrisponde  sempre  esattamente  alle  quantità 
delle  componenti  che  li  costituiscono,  mentre  che  nelle  miscele  di  colori  corporei 
che  si  producono  nella  sovraesposizione  di  strati  colorati,  c’è  sempre  la  ten- 
denza all’intorbidazione  e alla  produzione  di  irregolarità  rispetto  al  tono  del 
colore  misto. 

Un  semplice  esperimento  basta  a convincere  dell’imperfezione  dei  metodi 
tricromi  indicati.  Si  provi  a riprodurre  una  planotipia  con  uno  di  questi  metodi 
e si  riconoscerà  tosto  che  è del  tutto  impossibile  di  ottenere  un  resultato  anche 
appena  soddisfacente. 

E impossibile  di  raggiungere  l’equilibrio  fra  i colori , sempre  uno  o l’altro 
di  questi  prevale,  od  invece  di  un  grigio  neutrale,  si  ottiene  una  miscela  di 
toni  inquieti,  sporchi  e non  dipendenti  che  dal  caso  Sopra  una  lastra  auto- 
chrome invece  la  riproduzione  in  nero  riesce  irreprensibile. 

Questo  processo  automatico  non  può  però  riprodurre  esattamente  i colori, 
che  allorché  i colori  fondamentali  furono  bene  scelti,  e la  selezione  fotografica 
succede  in  modo  conveniente. 

Da  questo  punto  di  vista  la  lastra  autochrome  ci  offre  un  mezzo  eccellente 
per  controllare  le  nostre  idee  sui  fondamenti  di  tutta  la  fotografìa  tricroma.  I 
filtri  per  la  selezione  dei  colori  furono  talvolta  scelti  chiari,  talvolta  di  colora- 
zione intensa  e non  era  possibile  di  convincersi  coll’esperimento  della  giustezza 
di  uno  o dell’altro  modo  di  vedere. 

Nell’eseguire  l’esperimento,  le  imperfezioni  del  metodo,  come  l’influsso  sog- 
gettivo sull’ombreggiatura  delle  immagini  parziali  e le  irregolarità  sulla  for- 
mazione delle  miscele  colorate,  prevalgono  in  modo  da  coprire  gli  errori  com- 
messi nella  selezione  e rendere  sempre  imperfetto  il  risultato. 

Sotto  questo  rispetto  la  lastra  autochrome  è molto  istruttiva.  La  curva  di 
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trasparenza  può,  come  lo  dimostrano  le  linee  punteggiate  della  figura,  essere 
liberamente  suddivisa  in  3 parti  corrispondenti  alle  zone  spettrali  emesse  dagli 
elementi  del  filtro. 

Come  si  vede,  i filtri  della  lastra  autochrome  non  lasciano  passare  che 
sezioni  strette  dello  spettro,  che  non  si  sovrappongono  che  poco  nel  giallo  e 
nel  verde-azzurro. 

Se  inoltre  si  tiene  conto  che  l’azione  del  filtro  rosso  viene  limitata  dalla 
sensibilità  della  lastra,  che  non  arriva  che  fino  alla  riga  C,  e che  il  filtro  di 
correzione  giallo  assorbe  completamente  le  radiazioni  dietro  la  riga  G e inde- 
bolisce quelle  fra  le  righe  F e G,  si  arriva  alle  forme  dei  filtri  indicate  dalla 
figura. 

Nella  lastra  autochrome  i filtri  sono  molto  rigorosi  e le  loro  curve  di  traspa- 
renza non  hanno  nulla  di  comune  colle  curve  elementari  di  sensazione  secondo 
l’ipotesi  di  Young-Helmholtz.  Esse  si  distinguono  sostanzialmente  anche  da 
quelle  curve,  derivate  da  altre  considerazioni  teoriche,  ove  si  riguardava  una 
sovrapposizione  reciproca  come  assolutamente  necessaria. 

La  lastra  autochrome  ci  insegna  ora  che  questi  modi  di  vedere  non  erano 
giustificati,  perchè  i suoi  filtri  sono  ottenuti  per  tripartizione  dello  spet  ro,  e la 
degradazione  delle  loro  aperture  dev’essere  accettata  senz’altro,  poiché  non  esi- 
stono coloranti  con  fascie  di  assorbimento  nettamente  circoscritte. 

Questo  genere  di  filtri  è ora  in  completo  accordo  coll’opinione  che  il  colore 
di  tutti  i corpi  debbasi  al  concorso  di  radiazioni  rosse,  verdi  ed  azzurre,  che 
quindi  il  giallo  e il  verde-azzurro  spettrale  non  c’entrino  adatto  sotto  questo 
rispetto. 

Una  fotografia  in  colori  dello  spettro  con  tali  filtri,  non  riesce  che  difet- 
tosa poiché  non  può  mostrare  che  3 sezioni  di  colore  quasi  omogeneo;  all' in- 
contro tutti  i colori  dei  corpi  vengono  riprodotti  puri,  vigorosi  e veri.  Ogni 
corpo  non  riflette  realmente  che  una  zona  larga  dello  spettro  e perciò  gli  errori 
commessi  nella  riproduzione  dei  singoli  raggi  spettrali  non  solo  spariscono,  ma 
si  eliminano  scambievolmente  quasi  del  tutto. 

Certi  colori  poco  saturi  corrispondenti  a zone  spettrali  molto  strette  (colori 
di  catrame),  non  verranno,  è vero,  esattamente  riprodotti,  ma  con  questi  si  ha 
raramente  da  fare  nella  pratica. 

Fondandosi  sulle  esperienze  colle  lastre  autochromes,  sarà  raccomandabile 
di  impiegare  in  tutti  i metodi  di  tricromia,  dei  filtri  vigorosi,  cioè  di  colore 
intenso,  da  sciegliersi,  in  conformità  della  sensibilità  della  lastra,  in  modo,  che 
le  curve  dell’effetto  fotografico  corrispondano  alle  curve  dei  filtri  indicati  dalla 
figura. 

Trad.  ©.  1P> i 35t CjF?Cl ( 1 . 


48  - 


Calcolo  dei  tempi  di  posa  per  lastre  autocliromes 

mjm 

H.  Reeb  in  un  articolo,  apparso  nel  periodico  Revue  internatio  naie 
de  photographie '),  dà  le  seguenti  norme  per  la  determinazione  dei  tempi 
di  posa  per  lastre  autochromes  : 

Il  tempo  di  posa  dipende  da  4 fattori  principali,  che  sono  : 

1)  Le  condizioni  della  luce,  vale  a dire  lo  stato  del  cielo  nel  momento 
nel  quale  si  opera  ; 

2)  Il  soggetto  da  fotografarsi,  a seconda  che  esso  è più  o meno  rischiarato  ; 

3)  La  luminosità  dell’ obbiettivo  determinata  dall’apertura  del  suo  dia- 
framma ; 

4)  Il  coefficiente  di  sensibilità  speciale  della  lastra. 

Il  primo  fattore  ci  viene  fornito  dalle  note  tabelle  di  Bunsen  e Roscoe, 
relative  alla  luminosità  dell’atmosfera,  a seconda  dell’altezza  del  sole,  riassunte 
in  quella  che  segue  : 

TABELLA  I.  — Coefficienti  della  luce. 
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Nella  medesima  indica  : 

A)  Soggetto  in  pieno  sole.  — Sole  brillante,  cielo  azzurro  e puro, 
ombre  vive.  Se  però  il  sole  è mezzo  velato  da  nebbie  o da  leggiere  nuvole,  se 
il  cielo  è meno  puro  e le  ombre  affievolite,  raddoppiare  la  posa. 

B)  Soggetto  non  soleggiato.  — Cielo  azzurro,  disseminato  o no  da 
nuvole  luminose  bianche  o grigie. 

C)  Cielo  coperto  e grigio.  — Se  il  cielo  invece  di  essere  coperto  e 
grigio,  è coperto  e oscuro,  prolungare  la  posa,  vale  a dire  aumentare  per  la 
metà,  il  doppio,  il  triplo,  o ancora  più,  le  cifre  fornite  da  C, 

Allora  è però  meglio  di  non  fotografare  affatto. 

Il  secondo  coefficiente  determinato  da  De  Cliapel  d’Espinassoux  per 
lastre  ordinarie  e modificato  da  H.  Reeb  per  lastre  autochromes,  può  avere 
i valori  indicati  nella  tabella  II. 


TABELLA  II,  — Coefficienti  del  soggetto. 


1.  Cielo  o nuvole 1 

2.  Mare,  neve 2 

3.  Barche  in  mare,  ghiacciai  con  roccie 6 

4.  Vedute  panoramiche 6 

5.  Vedute  vaste 12 

6.  Vedute  di  primi  piani  (paesaggi,  monumenti,  gruppi, 

ritratti  in  piedi,  ecc.,  tutti  oggetti  vicini  alla  distanza 
iperfocale) 20 

7.  Vedute  come  le  precedenti,  ma  coperte,  vale  a dire 

non  esposte  affatto  o poco  alla  luce  diretta  del  cielo.  40-120 

8.  Gruppi  e ritratti  nella  galleria  vetrata  .....  240 

9.  Riproduzioni  di  quadri,  ecc.,  a circa  1 metro  da  una 

finestra 300-600 

10.  Interni 300-3000 


Il  terzo  coefficiente  ha,  per  le  diverse  aperture  dellobbiettivo,  i valori  della 
tabella  III,  ove  l’apertura  //IO  è supposta  uguale  all’ unità. 
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4. 

TABELLA  III.  — Coefficienti  del l’obbietti vo. 

Il  quarto  coefficiente,  cioè  quello  di  sensibilità,  fu 
determinato  da  IT.  Reeb,  per  lastre  autochromes  e vetro 
giallo,  col  valore  di  1/10  di  secondo,  il  che  significa  che 
le  lastre  in  discorso,  a pari  condizioni,  sono  40  volte 
meno  sensibili  delle  lastre  Lumière,  etichetta  azzurra, 
senza  vetro  giallo. 

Coll’ aiuto  del  dati  precedenti  si  può,  calcolare  al 
momento  della  posa,  il  tempo  necessario  per  la  mede- 
sima moltiplicando  fra  loro  i coefficienti  rilevati  dalle 
tabelle  I,  II  e III  e dividendo  il  prodotto  per  10. 

Esempio  : È da  farsi  un  gruppo  all’aperto  all’ombra 
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con  un  cielo  luminoso,  e con  un  obbiettivo  diaframmato  a //8.  Dalle  tavole  si 


rileva  : 

Coefficiente  della  luce = 4.8 

» del  soggetto = 20 

» dell’obbiettivo  . . . . = 0.64 

» di  sensibilità,  noto . . . = 1/10 


Il  tempo  di  esposizione  sarà  quindi  : 


4.8x20x0.64 

IO 


6. 1 4 secondi, 


o in  cifre  tonde  6 secondi. 


linci,  sommaria  ©.  D5f33i(}belll. 


L’influsso  delle  dosi  di  bicromato  sulla  sensibilità  degli  smalti 

Xi.  TSGHOEàSTEE  ') 


Servirono  per  gli  esperimenti  soluzioni  a dosi  uguali  di  colla  di  pesce  (Le 
Pages),  acqua  o albumina.  Nelle  formole  l’aggiunta  di  bicromato  è espressa  in 
percentuali  della  quantità  di  colla  e di  albumina  solida.  Così  una  miscela  con- 
tenente 3 °/„  di  bicromato  ha  la  formola  seguente  : 

Colla  di  pesce .30  cm.3 

Acqua ...  70  » 

Soluzione  di  bicromato  d’ammonio  (1:10)  .10  » 

» di  albumina  (1:5)  . . . . - . 20  » 

Le  lastre  di  zinco,  preparate  colle  diverse  miscele,  furono  esposte  sotto  una 
negativa  per  tempi  uguali.  Furono  fatte  3 serie  di  copiature,  una  con  esposizioni 
corte,  la  seconda  con  esposizioni  normali,  la  terza  con  esposizioni  abbondanti. 

Dalle  esperienze  emergono  i seguenti  resultati. 

Nella  copiatura  alla  luce  diffusa  del  giorno  e alla  luce  solare  diretta’ 
la  seguente  miscela  con  io'|2°|0  di  bicromato,  resultò  la  più  sensibile: 


Colla  di  pesce 30  cm.s 

Acqua 45  » 

Soluzione  di  bicromato  d’ammonio  (1  : io).  .35  » 

» di  albumina  (1:5) . 20  » 


Soluzione,  con  9-12  °/0  di  bicromato,  diedero  resultati  poco  differenti  dalla 
precedente.  Strati  fatti  con  soluzioni  contenenti  dosi  minori  di  bicromato  si  stac- 
carono nello  sviluppo;  strati  fatti  con  soluzioni  contenenti  dosi  maggiori  (15-20  °/0) 
nello  sviluppo  si  gonfiarono  molto  e si  staccarono  parzialmente. 

Nella  copiatura  alla  luce  di  lampade  a mercurio  (Cooper-Hewitt)  lo  strato 

’)  Phot.  Correspondez,  1908,  pag.  80. 
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con  6 °/0  di  bicromato  era  il  più:  sensibile;  con  4 °/0  di  bicromato  si  staccò  nello 
sviluppo,  con  g °/0  si  gonfiò  un  poco.  Il  medesimo  resultato  si  ebbe  usando  la 
luce  ad  arco  continua.  La  circostanza  che  strati  più  bicromatati  richiedono  un 
temilo  di  copiatura  maggiore  di  strati  meno  bicromatati,  è da  ascriversi  all’azione 
filtrante  del  bicromato,  come  lo  provarono  gli  esperimenti  dell’autore. 

Un’aggiunta  di  acido  cromico  o di  1 cm.1  di  ammoniaca  alle  soluzioni,  non 
offri  nessun  vantaggio  rispetto  alla  sensibilità. 

Gli  esperimenti  mostrarono  quindi,  che  per  la  copiatura  alla  luce  del  giorno, 
un  contenuto  di  circa  io1/,,  °/0  di  bicromato,  e per  la  copiatura  alla  luce  di  lam- 
pade a mercurio  o di  lampade  ad  arco,  un  contenuto  di  circa  6 “/  di  bicromato, 
conferisce  a strati  di  grossezza  normale  la  massima  sensibilità.  Strati  più  grossi 
richiedono,  per  avere  la  stessa  sensibilità,  un’aggiunta  minore  di  bicromato,  mentre 
che  strati  più  sottili,  nelle  medesime  circostanze,  sopportano  un’aggiunta  maggiore. 

Fornendo  inoltre  strati,  con  abbondante  aggiunta  di  bicromato,  uno  smalto 
più  resistente,  è consigliabile  di  fare  tale  aggiunta  un  po’  più  forte,  di  quello 
che  sarebbe  strettamente  necessario,  per  ottenere  il  massimo  di  sensibilità. 


L’autore  raccomanda  perciò  la  forinola  seguente  : 

Colla  di  pesce 30  cm.3 

Acqua 40  » 

Soluzione  di  bicromato  d’ammonio  (1:10)  .40  » 

» di  albumina  (1:5) 20  » 


7 rad.  sommaria,  <$>■  EM33tgbeUf 


J!  iauero  eolia  carta  aristotipiea  di  J.  K>,amer 

La  carta  aristotipiea  alla  gelatina  si  distingue  per  i suoi  caratteri,  in  molti 
punti  dalla  carta  alla  celloidina  (al  collodione).  Lo  strato  sensibile  di  questa  è com- 
posto di  collodione,  per  se  indifferente,  di  cloruro  d’argento  e di  tartrato,  respet- 
tivamente  citrato  d’argento.  Lo  strato  sensibile  della  carta  aristotipiea  invece, 
oltre  al  cloruro  ed  altri  sali  d’argento,  contiene  sovente  anche  una  combinazione 
delia  gelatina  col  nitrato  d’argento,  per  sè  stessa  sensibile,  e che  può  contribuire 
alla  formazione  dell’immagine.  Questa  gelatina  all’argento  si  tinge  alla  luce  in 
rosso  sangue  ed  è quindi  probabile  che  il  colore  rosso  delle  immagini  aristo- 
tipiche  fissate  senza  previa  intonatura,  sia  da  ascriversi  alla  combinazione  accen- 
nata. È anche  probabile  che  detta  combinazione,  la  quale  non  si  lascia  virare, 
influisca  molto  sul  tono  dell’immagine  finita  e che  essa  sia  anche  la  causa  del 
forte  indebolimento  dell’immagine  aristotipiea  nella  fissatura. 

La  conservabilità  di  una  buona  carta  aristotipiea  è molto  grande  ; essa  non 

’)  Naehrichten  Der  Ver.  Fabriken  phot.  Papiere,  Dresden. 
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ingiallisce  tanto  facilmente  e,  non  perdendo  lo  strato  coll’invecchiare  la  sua 
porosità,  non  si  incontrano  difficoltà  nel  lavoro,  se  si  ha  la  precauzione  avanti  di 
di  adoperarle,  porre  per  alcun  tempo,  carte  piuttosto  vecchie  e molto  secche, 
in  un’ambiente  umido  affichè  assorbano  una  certa  quantità  di  umidità. 

L’umidità  in  eccesso  è però  molto  dannosa  allo  strato  sensibile  costituendo 
un’eccellente  suolo  produttivo  per  i bacilli;  che  poi  lo  corrodono.  Inoltre  carte 
umide  si  attaccano  facilmente,  nei  pacchetti,  una  all’altra.  Devesi  quindi  con- 
servare la  carta  in  un  luogo  asciutto,  evitando  però  che  si  secchi  troppo. 

La  copiatura  per  carta  aristotipica  deve  essere  più  abbondante  che  per  carta 
alla  celloidina,  e più  per  toni  freddi  che  per  toni  caldi. 

Le  negative  devono  essere  ricche  di  dettagli,  chiare  e non  troppo  dure.  Da 
negative  velate  si  possono  bensì  ottenere  dei  resultati  ancora  soddisfacenti,  ma 
sarà  sempre  meglio  di  eliminare  la  velatura  se  si  sa  farlo  senza  pericolo  per 
la  negativa.  Negative  morbide,  di  copritura  media,  si  prestano  bene  per  carta  a 
superficie  lucida,  mentre  che  carta  a superficie  opaca  richiede  negative  pili  vi- 
gorose. 

Le  copie  su  carta  aristotipica,  ad  ogni  modo,  anche  se  si  impiega  un  bagno 
viro-fissatore,  si  debbono  lavare  bene  e poi  trattare  con  un  debole  bagno  di  sale 
da  cucina,  avanti  l’intonatura.  Quest’ultimo  trattamento  favorisce  il  processo  di 
viraggio  in  vista  principalmente  di  un’intonatura  uniforme  ed  anche  per  evitare 
macchie,  che  talvolta  possono  prodursi,  se  l’acqua  da  lavaggio  non  è perfetta- 
mente pura. 

Per  l’intonatura  si  prestano  tanto  bagni  d’oro  ai  solfocianuri,  che  i soliti 
bagni  d’oro  neutri  ed  alcalini.  Si  ha  in  questo  modo  una  scala  di  tonalità  molto 
estesa  fra  il  nero  puro  e il  rosso  intenso.  Si  prestano  anche  bene  i bagni  al 
platino  e i bagni  d’oro  al  tiocarbamide. 

Bagni  di  platino  soli  forniscono,  in  generale,  toni  seppia. 

Uno  dei  bagni  d’oro  da  preferirsi  è quello  all’acetato  di  sodio,  che  fornisce 
toni  molto  aggradevoli.  Anche  il  bagno  al  tungstato  di  sodio  si  presta  bene, 


questo  è composto  di  : 

Acqua  calda iooocm.* 

Tungstato  di  sodio 7 g. 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  (1  : 100)  . . . 40  cm.3 


Il  bagno  misto  ha  una  tinta  porpora,  che  però  non  è di  nessuno  inconve- 
niente. Toni  neri-azzurrognoli,  che  appaiono  quasi  perfettamente  neri,  si  possono 
ottenere  con  un  bagno  al  fosfato  di  sodio,  composto  di  : 


Acqua iooocm.3 

Fosfato  di  sodio 15  g. 

Cloruro  d’oro 1 » 


e non  può  essere  adoperato  che  dopo  alcune  ore  ; esso  non  si  conserva  che  pochi 
giorni.  L’intonatura  non  dev’essere  esagerata,  poiché,  nel  seccarsi,  le  immagini 
diventano  più  oscure;  è sempre  da  controllarsi  per  riflessione  e non  per  tra- 
sparenza. 


— 53 


Il  bagno  al  tiocarbamide,  come  quello  al  solfocianuro,  dev’essere  usato  in 
soluzioni  deboli,  altrimenti  esso  attacca  la  gelatina. 

Lasciando  agire  a lungo  un  bagno  al  platino,  si  ottiene  un  tono  bruno  nero. 
Per  convertire  questo  in  nero  neutrale,  non  si  lia  da  fare  altro  che,  dopo  abbon- 
dante lavatura,  di  continuare  l’intonatura  con  un  bagno  al  solfocianuro  fino  a 
raggiungere  il  tono  desiderato.  Siccome  però  nell’intonatura  al  platino,  il  tono, 
avanti  la  fissatura,  è nero  violetto  tanto  da  non  potersi  bene  giudicare  il  tono  finale, 
sarà  bene,  dopo  l’intonatura  al  platino,  di  fissare  e ben  lavare  prima  di  appli- 
care il  bagno  al  solfocianuro. 

Bagni  viro-fissatori  sono  da  sconsigliarsi;  se  non  si  lavano  le  copie  bene 
avanti  di  applicarli,  queste  non  sono  stabili. 

Dopo  la  lavatura  finale,  si  possono  indurire  le  copie  colla  formalina  per 
facilitare  le  susseguenti  manipolazioni  di  asciugamento,  ritocco  e montatura. 


Traci.  (5.  fu33igbe(lt. 


Lo  sviluppo  eli  lastre  eli  esposizione  dubbia 


Per  lastre,  sulla  giusta  esposizione  delle  quali  si  è in  dubbio,  cioè  che  pos- 
sano o essere  state  un  po’  troppo  poco  o troppo  esposte,  non  si  può  adoperare 
per  regola,  uno  sviluppatore  rapido.  A tali  sviluppatori  non  deve  ricorrere  che  un 
operatore  pratico  nel  valutare  Pesposizione  giusta,  mentre  la  maggioranza  degli 
amatori,  ai  quali  manca  la  necessaria  esperienza,  farebbe  bene  ad  astenersene. 

Una  lastra  anche  poco  sovraesposta,  trattata  con  uno  sviluppatore  rapido  è 
irrimissibilmente  perduta;  l’immagine,  con  tutti  i suoi  particolari,  è bensì  visi- 
bile in  pochi  secondi,  ma  prima  ancora  che  si  abbia  il  tempo  di  esaminarla,  essa 
viene  affogata  in  un  denso  velo.  Dopo  la  fissatura  si  ottiene  nel  caso  piti  favo- 
revole una  negativa  grigia  e senza  vigore,  che  da  una  copia  grigia  uniforme. 

Adoperando  invece  uno  sviluppatore  che  sviluppa  l’immagine  lentamente, 
si  ha  il  tempo  di  interrompere  il  processo  nel  momento  che  l’immagine  appa- 
risce con  tutti  i suoi  dettagli,  e se  si  osserva  una  sovraesposizione  rilevante,  si 
potrà,  nella  maggior  parte  dei  casi,  salvarla,  modificando  convenientemente  lo 
sviluppo.  Per  lastre  di  esposizione  dubbia  si  potrà  seguire  uno  dei  seguenti 
metodi  di  sviluppo  : 

a)  Si  ritiene  la  lastra  come  sovraesposta,  e si  mette  in  uno  sviluppatore 
di  concentrazione  normale,  il  quale  però  non  contiene  che  poco  alcali.  Se  il  rapido 
apparire  delle  prime  traccie  dell’immagine  accenna  ad  una  sovraesposizione  rile- 
vante, si  aggiungerà,  per  diminuire  la  rapidità  del  processo,  del  bromuro  di 
potassio;  se  invece,  dopo  un  certo  tempo  non  appariscono  traccie  dell’immagine, 
è segno  che  la  lastra  ebbe  l’esposizione  normale  o un’esposizione  un  pò  scarsa,  e 
si  aggiunge  la  quantità  normale  dell’alcali. 

*)  Dal  trattato  (li  A.  Hiibl  : Die  Entwicklung  der  phot.  Bromsilber-Gelatineplatte  bei  zweifelhaft  richtiger  Esposition. 
— 3a  edizione,  1907,  W.  Knapp,  Halle  a.  d.  Saale. 
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Una  variante  di  questo  procedimento,  sovente  usata  in  pratica  per  orientarsi 
sulla  esattezza  dell’esposizione  data  alle  lastre,  è di  usare  da  principio  uno  svi- 
luppatore vecchio,  ripetutamente  usato,  e di  finire  nel  medesimo  lo  sviluppo, 
oppure,  in  caso  di  bisogno,  di  ricambiarlo  con  una  soluzione  preparata  di  fresco. 

b)  Meno  sicuro  è quel  metodo  di  sviluppo  nel  quale  si  ritiene  la  lastra 
come  normalmente  esposta,  mettendola  in  uno  sviluppatore  di  composizione  nor- 
male. Se  l’apparire  delle  prime  traccie  dell’immagine  indicano  una  sovraespo- 
sizione o una  sottoesposizione,  si  sciacqua  rapidamente  la  lastra  e si  mette  in 
un’altro  sviluppatore  di  conveniente  composizione.  In  questa  modificazione  del 
metodo  di  sviluppo,  la  prima  soluzione  assorbita  dallo  strato  di  gelatìna,  non 
viene  che  lentamente  sostituita  da  quella  che  si  adopera  in  seguito,  così  che  la 
correzione  che  si  vuole  apportare  non  si  effettua  che  lentamente  ed  in  modo 
incompleto.  Grandi  anormalità  nell’esposizione  non  possono  esser  corrette  in 
questo  modo.  Esso  richiede  anche  una  certa  esperienza  ed  un  rapido  agire,  poiché 
uno  sbaglio  fatto  da  principio,  nel  lasciare  la  lastra  troppo  o troppo  poco  nel 
primo  sviluppatore,  non  può  più  essere  corretto. 

c)  Un  terzo  metodo  di  sviluppo,  per  lastre  di  esposizione  incerta,  consiste 
nell’impiego  di  soluzioni  molto  diluite.  Questo  modo  di  sviluppo  è conosciuto 
sotto  il  nome  di  sviluppo  lento  o sviluppo  verticale,  perchè  è per  lo  più 
in  posizione  verticale,  entro  vaschette  a scanalature,  che  si  sviluppano  le  lastre. 
Ee  soluzioni  vengono  diluite  in  modo  che  lo  sviluppo  di  lastre  di  esposizione 
normale  può  durare  anche  più  ore.  Lo  sviluppatore  ha  allora  il  tempo  sufficiente 
per  diffondersi  nell’interno  dello  strato  e provocare  lo  sviluppo  contemporaneo 
e regolare  tanto  del  bromuro  d’argento  alla  superficie  che  nell’interno,  in  modo 
che  questo  viene  annerito  conforme  alla  sua  riduttività,  come  se  non  fosse  pre- 
sente lo  strato  di  gelatina. 

Ogni  sviluppatore  si  presta  allo  scopo,  basta  che  venga  diluito  in  propor- 
zione alla  sua  rapidità;  però  sono  da  preferirsi  gli  sviluppatori  lenti  potendo 
essi  essere  impiegati  in  soluzioni  più  forti.  Metolo,  amidolo  e rodinal  non  si  pre- 
stano che  in  soluzioni  diluitissime,  e per  ottenere  una  copritura  sufficiente  della 
negativa,  richiedono  lo  sviluppo  da  6- io  ore;  glieina  e idrochinone  danno,  in  solu- 
zioni relativamente  concentrate,  i medesimi  resultati  forse  in  i ora.  Essendo 
più  che  dubbio  se  uno  sviluppo  di  6- io  ore  possa  chiamarsi  comodo  e pratico,  si 
darà  la  preferenza  a quegli  sviluppatori  che  finiscono  la  negativa  in  un  tempo 
molto  più  breve.  Devesi  ancora  osservare  che  le  soluzioni  estremamente  diluite 
degli  sviluppatori  rapidi,  perdono  presto  la  loro  energia,  e possono  anche,  ossi- 
dandosi al  contatto  coll’aria,  divenire  inefficaci  avanti  il  totale  sviluppo  della  lastra. 
Se  si  tratta  dello  sviluppo  di  lastre  di  esposizione  quasi  normale,  una  forte  dilui- 
zione non  è necessaria  e si  può  per  lo  sviluppo  lento  adoperare  uno  sviluppatore 
rapido  più  concentrato,  come  p.  e.  uno  che  contenga  0.25  °/n  di  metolo  o o.  15  °/0  di 
amidolo;  per  sovraesposizioni  forti  però  tali  sviluppatori  non  si  prestano  più. 

Per  lo  sviluppo  di  lastre  che  possono  essere  state  esposte  troppo  o troppo 
poco,  si  procederà  nel  modo  seguente  : Si  mettono  in  una  soluzione  moderata- 
mente  diluita  di  uno  sviluppatore  lento  e si  sta  ad  osservare  l’apparire  dell’im- 
magine. Se  le  prime  traccie  appariscono  presto,  indizio  di  una  forte  sovraespo- 
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sizione,  si  metterà  la  lastra  in  una  soluzione  più  concentrata  e fortemente 
addizionata  di  bromuro  di  potassio;  se  invece  tardano  ad  apparire,  si  continuerà  lo 
sviluppo  nella  stessa  soluzione,  o,  per  guadagnar  tempo,  in  uno  sviluppatore  rapido. 

Per  il  processo  in  discorso  si  presta  meglio  di  tutti  la  glieina;  l’idrochi- 
none,  anche  uno  sviluppatore  lento,  subisce  meno  l’influsso  dei  sali  di  bromuro 
e costringe  quindi  ad  una  forte  diluizione.  Usando  l’idrochinone  non  si  può 
anche,  nel  caso  di  sottoesposizione,  ricorrere  in  seguito  ad  una  soluzione  più 
concentrata,  poiché  ne  segue  quasi  sempre  una  velatura  della  negativa.  Anche 
il  velo  giallo  è caratteristico  per  l’idrochinone  e ne  limita  l’impiego. 

Una  soluzione  diluita  di  glieina  si  conserva  inalterata  per  molte  ore,  così 
si  possono  sviluppare  successivamente  un  numero  rilevante  di  lastre  nel  mede- 
simo liquido.  Lo  sviluppatore  alla  glieina  rimane  sempre  incolore,  fornisce 
negative  di  un  colore  grigio  puro,  e non  produce  che  raramente  la  velatura 
gialla.  Anche  preparato  con  alcali  caustici,  esso  non  vela  le  ombre  nel  lungo 
sviluppo  se  la  lastra  è buona  e la  temperatura  non  molto  alta;  non  richiede 
perciò  l’aggiunta  di  bromuro  di  potassio,  che  nel  caso  in  cui  la  temperatura  si  elevi 
al  di  sopra  i 20°  C.  Le  negative  ottenute  con  questo  sviluppatore,  sebbene  vigo- 
rose, non  sono  mai  dure  ed  in  ciò  si  distingue  favorevolmente  dall’idrochinone. 

Esso  si  presta  anche  bene  per  lo  sviluppo  di  lastre  all’emulsione  di  collo- 
dione,  di  diapositive  e di  carte  al  bromuro. 

La  rapidità  di  sviluppo  della  glieina  dipende  essenzialmente  dalla,  tempe- 
ratura del  liquido,  ciò  che  permette  di  regolarne  l’azione  senza  cambiarne  la 
composizione.  E da  notarsi  che  la  temperatura  non  influisce  che  sulla  durata 
del  processo,  ma  non  sul  carattere  delle  negative. 

Mentre  con  alcuni  sviluppatori  non  si  può  ottenere  a temperature  basse  una 
sufficiente  copritura,  con  altri,  a temperature  alte,  si  hanno  delle  velature,  la 
glieina,  per  temperature  di  o°-2o0  C.,  da  negative  quasi  uguali. 

Solo  per  lastre  molto  poco  esposte,  alla  glieina  è da  preferirsi  la  piroca- 
techina.  Questa  da  matrici  altrettanto  chiare,  ma  ancora  più  morbide  e senza 
tendenze  a contrasti  esagerati.  Si  può  quindi  usufruire  della  rapidità  della  piro- 
catechina  adoperando  soluzioni  più  concentrate,  mentre  devesi  diluire  la  glieina 
per  evitare  negative  troppo  coperte. 

Per  lo  sviluppo  di  lastre  sovraesposte,  la  pirocatechina,  anche  con  carbonati, 
non  si  presta  bene.  Le  manca  l’elasticità  della  glieina  ed  il  vigore  dell’idrochi- 
none;  inoltre  lo  sviluppatore  diluito  si  ossida  rapidamente  e perde  presto  la  sua 
efficacia. 

Sviluppatori  alla  glieina. 

a)  Sviluppatore  alla  glieina  concentrato  con  carbonato  di 
potassio. 

Solfito  sodico 55  g. 

Glieina iocm.' 

Acqua 40  » 

Carbonato  potassico 55  » 

Si  sciolgono  il  solfito  e la  glieina  nell'acqua  riscaldata  e si  aggiunge  poi 
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il  carbonato.  L’aggiunta  di  questo  dev’esser  fatta  poco  a poco,  poiché  la  solu- 
zione è effervescente  per  la  formazione  di  acido  carbonico;  per  la  stessa  ragione 
il  recipiente  dev’essere  più  grande  dello  stretto  necessario. 

Si  può  anche  sciogliere  il  solfito  solo  in  acqua  calda  e poi  incorporarvi,  in 
un  mortaio  di  porcellana,  la  glieina  e il  carbonato. 

Resultano  75  era.’  di  una  poltiglia  che  si  conserva  molto  bene,  e che  all’uso 
si  diluisce  con  dell’acqua;  prima  di  fare  ciò  devesi  scuotere  bene  la  bottiglia,  e 
non  limitarsi  a prendere  la  soluzione  chiara  che  sovrasta  al  deposito.  Questo 
sviluppatore  rimane  inalterato  per  mesi  anche  in  bottiglie  non  del  tutto  piene  ; 
col  tempo  può  tingersi  in  bruno  senza  perdere  di  energia.  La  soluzione  bruna- 
stra  offre  all’incontro  il  vantaggio  di  proteggere  la  lastra  contro  l’azione  della 
lampada  del  camerino  oscuro  forse  troppo  chiara,  principalmente  se  si  tratta  di 
lastre  ortocromatiche  3). 

b)  Sviluppatore  alla  glieina  concentrato  con  idrossido  di  po- 


tassio. 

Metabisolfito  di  potassio iqg. 

Idrossido  di  potassio  (potassa  caustica)  . 14  » 

Acqua So  cm.8 

Glieina io  g. 


Si  sciolgono  il  metabisolfito  e l’idrossido  nell’acqua  calda  e vi  si  aggiunge 
poco  a poco  la  glieina.  Si  ottengono  100  cm. 3 di  una  soluzione  giallognola  che 
all’aria  non  resta  sì  bene  inalterata  come  lo  sviluppatore  concentrato  precedente, 
ma  che  si  conserva  sempre  meglio  della  più  parte  degli  sviluppatori  misti. 

Sviluppatori  alla  pirocotechina. 

c)  Sviluppatore  concentrato  alla  pirocatechina  con  carbo- 


nato di  potassio. 

Metabisolfito  di  potassio iog. 

Carbonato  potassico 15» 

Acqua 40  cm.3 

Pirocatechina  ....  6 g. 


Si  sciolgono  il  metabisolfito  e il  carbonato  nell’acqua  e si  aggiunge  poi  la 
pirocatechina.  Si  porta  il  liquido  in  un  mortaio  di  porcellana,  e vi  si  aggiunge 
ancora,  soffregando  : 

Carbonato  di  potassio  in  polvere  . . . . 35  g. 

Si  ottiene  una  poltiglia  liquida,  che  si  conserva  quasi  altrettanto  bene  di 
quella  alla  glieina. 

d)  Sviluppatore  alla  pirocatechina  rapido. 


A.  Solfito  sodico ioog. 

Idrossido  di  sodio 14  » 

Acqua 100  cm. 8 

B.  Pirocatechina 20  g. 

Acqua 100  cm. 3 


’)  Si  può  preparare  anche  uno  sviluppatore  concentrato  in  tubi,  mescolando  gli  incredienti,  senza  l’acqua,  con  tanta  gli- 
cerina da  ottenere  una  pasta  semiliquida  da  riempirsi  in  tubi  di  stagno. 
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Dopo  fatte  le  2 soluzioni  si  mescolano,  versando  la  soluzione  B in  quella  A ; 
la  miscela  viene  subito  messa  in  piccole  bottiglie  che  si  tappano  bene.  Essa  si 
conserva  in  tal  modo  lungo  tempo  inalterata;  all’aria  si  tinge  in  bruno  senza 
però  perdere,  almeno  al  principio,  la  sua  energia. 

METODI  DI  SVILUPPO: 

i.  Istantanee  molto  corte  e ritratti  nella  galleria  vetrata: 

In  tali  casi  resta  esclusa  una  sovraesposizione  e si  può  impiegare  uno  svi- 
luppatore rapido.  Si  impiega  lo  sviluppatore  rapido  alla  pirocatechina  d o lo 
sviluppatore  alla  glieina  con  idrossido  di  potassio  b,  diluiti  con  acqua,  nelle 


seguenti  proporzioni  : 

Sviluppatore  rapido  alla  pirocatechina  d.  . i parte 

Acqua io  parti 

oppure  : Sviluppatore  alla  glieina  b i parte 

Acqua 25  parti 


La  temperatura  delle  soluzioni  dovrà  essere  di  circa  150;  è da  evitarsi  una 
aggiunta  di  bromuro  di  potassio.  Se  le  lastre  avessero  la  tendenza  al  velo,  ado- 
perare acqua  molto  fredda  per  diluire. 

In  luogo  dello  sviluppatore  alla  glieina  b si  può  prendere  anche  quello  a, 
devesi  però  ancora  aggiungere  una  soluzione  di  idrossido  di  sodio  : 


Acqua 100  cm. 3 

Sviluppatore  alla  glieina  a 3 » 

Soluzione  di  idrossido  di  sodio  (1  : io).  . . 2 » 


Nello  sviluppatore  alla  pirocatechina  lo  sviluppo  dura  da  3-4  minuti,  in  quello 
alla  glieina  circa  il  doppio.  Il  carattere  delle  negative  in  ambedue  i casi  è lo 
stesso.  La  soluzione  diluita  alla  glieina  resta  invariata  per  alcune  ore,  così  da 
potervisi  sviluppare  successivamente  più  lastre  ; quello  alla  pirocatechina  perde 
abbastanza  presto  la  sua  rapidità,  e più  di  2 lastre  non  potranno  esservi  svi- 
luppate. 

2.  Lastre  di  esposizione  quasi  giusta. 

Per  gruppi  all’aperto,  interni,  pose  alla  luce  lampo,  istantanee,  architetture, 
paesaggi  con  contrasti,  ecc.,  si  adopererà  lo  sviluppatore  alla  glicina-potassa  <7, 
o alla  pirocatechina-potassa  c,  diluiti  con  15-20  volumi  d’acqua.  Ambedue  danno 
matrici  chiare,  ed  il  secondo  è circa  il  doppio  più  rapido  del  primo.  A tempe- 
rature maggiori  di  20°  si  aggiunge  del  bromuro  di  potassio  (1:10)  in  ragione 
di  5-10  goccie  per  100  cm. 3 di  sviluppatore. 

Se  si  teme  di  avere  fatto  un’errore  più  grande  nel  tempo  di  posa,  sarà 
meglio  di  ricorrere  alla  glieina  che  si  allunga  però  con  50-80  volumi  d’acqua  ; 
colla  diluizione  1 : 50,  lo  sviluppo  procede  ancora  abbastanza  rapido  e non  richiede 
ad  una  temperatura  media  che  20-30  minuti. 

Come  fu  già  osservato,  tali  soluzioni  molto  diluite  possono  essere  adoperate 
anche  per  lo  sviluppo  di  lastre  di  corta  esposizione  ; esse  lavorano  bensì  lenta- 
mente, ma  alla  fine  rivelano  gli  stessi  particolari,  degli  sviluppatori  rapidi. 
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Si  può  quindi,  senza  timore,  mettere  ogni  lastra  che  essa  sia  stata  troppo  o 
poco  esposta  nello  sviluppatore  diluito  alla  glieina  e tutt’al  più,  se  si  vede  che  lastre 
poco  esposte  si  sviluppano  troppo  lentamente,  finirle  in  uno  sviluppatore  rapido. 

Durante  lo  sviluppo  con  soluzioni  diluite  è assolutamente  necessario  di  tenere 
coperta  la  bacinella  altrimenti,  per  la  prolungata  azione  della  luce  del  camerino 
oscuro,  sarebbe  inevitabile  il  velo.  Avendo  da  sviluppare  un  numero  maggiore 
di  lastre,  si  potranno  con  vantaggio  impiegare  le  vaschette  con  scanalature  verti- 
cali, di  vetro  o porcellana,  o meglio  ancora  quelle  di  zinco,  con  paniere  per  le 
lastre  levabile,  introdotte  dalla  Ditta  I.  Hauff  di  Feuerbach. 

In  tali  vaschette  possono  essere  sviluppate  contemporaneamente,  a seconda 
del  formato,  da  8-12  lastre,  ed  il  coperchio  della  vaschetta  le  protegge  durante 
lo  sviluppo  da  ogni  azione  della  luce.  Il  liquido  nella  vaschetta  non  offre  che 
una  piccola  superficie  all’azione  dell’aria,  non  si  indebolisce  quindi  per  ossida- 
zione die  molto  lentamente,  e particelle  solide  che  che  vi  si  trovassero  si  posano 
al  fondo  e non  possono  aderire  alla  superficie  delle  lastre. 

Questo  metodo  di  sviluppo  lento  permette  lo  sviluppo  di  una  grande  quan- 
tità di  lastre  in  breve  tempo.  Si  introducono  una  vicino  all’altra  nella  soluzione 
di  glieina  e di  tempo  in  tempo  vengono  estratte  per  metà  per  assicurarsi  del 
progresso  dello  sviluppo. 

Le  lastre  finite  si  sciaquano  brevemente  e si  fissano;  quest’ultima  opera- 
zione si  eseguisce  il  meglio  di  tutto  in  una  vaschetta  verticale  identica  a quella 
che  serve  per  lo  sviluppo;  qui  resta  però  escluso  l’impiego  dello  zinco.  Nella 
vaschetta  collo  sviluppatore  si  può  introdurre  una  seconda  partita  di  lastre  e 
così  via  via.  In  questo  modo  possono  essere  sviluppate  da  50-60  lastre  entro 
3 ore.  La  soluzione  di  glieina  resta  inalterata  tutta  la  giornata  e può  pure  ser- 
vire di  continuo  per  lo  sviluppo. 

Si  è talvolta  fatto  il  rimprovero  allo  sviluppo  lento  di  produrre  strie  e 
macchie  marmorate  sulle  lastre.  Questo  difetto  non  può  aver  luogo  che  nel  caso 
in  cui  si  fossero  bagnate  le  lastre  e le  pellicole  prima  di  introdurle  nelio  svilup- 
patore. Le  goccie  d’acqua  aderenti  sullo  strato,  nello  sviluppatore  tranquillo,  scor- 
rono lung'o  la  lastra  e turbano  l’uniformità  dello  sviluppo.  Devonsi  perciò  intro- 
durre le  lastre  in  stato  secco  nello  sviluppatore;  se  però  per  una  causa  qualunque 
si  fosse  stati  costretti  a bagnarle,  bisognerà,  dopo  introdotte  nello  sviluppatore, 
muoverle  per  qualche  tempo  sù  e giù. 

3.  Lastre  di  una  sovraesposizione  forse  eccessiva. 

Tali  lastre  si  ottengono  facilmente  nella  fotografia  di  paesaggi  lontani, 
nonostante  un  tempo  di  posa  apparentemente  corto.  In  tal  caso  si  applica  la 


seguente  modificazione  dello  sviluppo  lento. 

Si  riempie  la  vaschetta  con  una  soluzione  di  : 

A.  Acqua 1000  cm. 3 

Sviluppo  glicina-potassa  a 12  » 

Soluzione  di  bromuro  di  potassio  (1  : io)  . 12  » 


e si  abbassa  la  temperatura  del  liquido  a 8-10"  C.,  il  che  si  ottiene  con  pezzet- 
tini di  ghiacciaio  introdotti  nel  medesimo. 
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Si  mettono  le  lastre  in  questo  sviluppatore  e si  osserva  il  tempo  occorrente 
all'apparire  delle  prime  traccie  dell’immagine  per  avere  un  criterio  sull  ulteriore 
trattamento  delle  medesime.  Se  le  prime  traccie  non  sono  visibili  che  dopo  circa 
15  minuti,  la  lastra  avrà  avuto  un’esposizione  giusta  o almeno  non  sarà  stata 
esageratamente  sovraesposta ; in  tal  caso  si  finisce  lo  sviluppo  nella  medesima 
soluzione  e sarà  questo  compiuto  in  1-1  */,  ore.  Se  le  prime  traccie  si  mostrano 
prima  di  15  minuti1)  è segno  di  forte  sovraesposizione;  si  leva  subito  la  lastra 
e si  porta,  senza  prima  sciacquarla,  in  una  bacinella  contenente  il  seguente  svi- 
luppatore concentrato,  ricco  di  bromuro  di  potassio  e raffreddato  col  ghiaccio. 


B.  Acqua 100  cm. 8 

Sviluppatore  alla  glieina  a 4 » 

Soluzione  di  bromuro  di  potassio  (1  : io)  . 4 » 


Se  invece,  dopo  circa  30  minuti,  non  è ancora  visibile  nessuna  traccia  del- 
l’immagine, questa  ebbe  un’esposizione  corta  ed  allora  si  continua  lo  sviluppo 
in  uno  sviluppatore  rapido  come  fu  indicato. 

Operando  in  questo  modo  si  possono  ottenere  anche  da  lastre  di  una  sovra- 
esposizione molto  grande  delle  buone  negative;  il  loro  colore  sarà  allora  bru- 
nastro,  un  vantaggio  nella  copiatura  se,  come  sovente,  la  loro  densità  non  è 
sufficiente.  L’esempio  seguente  dimostrerà  la  bontà  di  questo  metodo  di  sviluppo. 

Si  fecero,  una  dopo  l'altra,  3 pose  di  un’edificio  illuminato  dal  sole,  la  prima 
con  */  la  seconda  con  1,  e la  terza  con  io  secondi;  tutte  e tre  furono  intro- 
dotte nello  sviluppatore  diluito  A,  della  temperatura  di  io°C.  La  lastra,  con 
io  secondi  si  posa,  mostrò  già  dopo  18  secondi  le  prime  traccie  dell’immagine  ; 
essa  fu  perciò  portata  nello  sviluppatore  bromurato  freddo  B,  ove  richiese  45 
minuti  per  essere  finita.  La  negativa,  dopo  il  rinforzo,  fornì  una  copia  ancora 
adoperabile.  La  seconda  lastra,  con  1 minuto  di  posa,  mostrò  le  prime  traccie 
dell’immagine  dopo  15  minuti  secondi;  essa  fu  lasciata  nello  sviluppatore  (A), 
ove  fu  finita  in  75  minuti.  La  negativa  era  buona.  La  terza  lastra,  con  ‘/so  di 
secondo  di  posa,  mostrò  appena  dopo  30  minuti  lievi  traccie  dell’immagine,  e 
fu  finita  nello  sviluppatore  all’idrossido  di  sodio.  Anche  qui  la  negativa  era 
buona.  Evidentemente  l’esposizione  di  1/5o  di  secondo  era  già  sufficiente,  mentre 
che  quello  di  io  secondi  era  500  volte  troppo  grande;  ciò  nonostante  la  negativa 
ottenuta  in  quest’ultimo  caso  fornì  prove,  che  se  anche  mostrano  il  carattere  di 
sovraesposte,  sono,  come  già  si  disse,  ancora  adoderabili  ; un  resultato  che  non 
poteva  essere  più  soddisfacente. 

Se  nello  sviluppo  le  ombre  si  coprono,  non  ci  si  deve  impressionare  per  questo 
fatto,  ma  invece  continuare  in  ogni  caso  lo  sviluppo  fino  a che  le  luci  abbiano 
raggiunto  la  densità  necessaria.  Dopo  la  fissatura,  la  negativa  resulta  bensì  molto 
velata,  ma  però  vigorosa  e può  facilmente  essere  schiarita  con  qualche  indebo- 
litore;  se  infine  mancasse  di  vigore,  si  può  rimediare  col  rinforzo.  Pei  chiari- 
ficare la  negativa  l’indebolitore  più  conveniente  è il  seguente  : 

Soluzione  di  tiosolfato  sodico  (1:5)  . . . 100  cm. 8 
» di  ferricianuro  di  potassio  (1:10)  io  » 

) Questo  tempo  varia  per  le  diverse  qualità  di  lastre  e dev’essere  determinato  coll’esperimento. 


ÓO 


La  soluzione  perde  presto  alla  luce  del  giorno  la  sua  energia,  e dev’essere 
rinforzata  coll’aggiunta  di  ferricianuro.  .Si  continua  l’indebolimento  fino  alla  suf- 
ficiente chiarificazione  delle  ombre,  interrompendo  però  razione  un  po’  prima, 
poiché  il  processo  continua  per  qualche  tempo  anche  durante  la  lavatura. 

Se  alle  negative  indebolite  mancano  i contrasti,  si  rinforzano  o al  bicloruro 
di  mercurio,  o all’uranio,  o al  bromuro  di  rame. 

Molto  comodo  è il  rinforzo  al  rodanuro  di  mercurio,  che  trovasi  pronto  in 
commercio  sotto  la  denominazione:  « Rinforzatone  Agfa  ». 

Il  metodo  testé  descritto  con  soluzioni  alla  glieina  moderatamente  diluite, 
fu  elaborato  dall’autore  per  lo  sviluppo  di  fotografie  fotogrammetriche  di  pae- 
saggi e viene  impiegato  già  da  anni  coi  migliori  resultati. 

Per  le  pose  fotogrammetriche  occorre  un  metodo  di  sviluppo  che  dia,  con 
piena  sicurezza  anche  per  esposizioni  non  giuste,  delle  negative  copiabili,  poiché 
una  ripetizione  delle  pose  fatte  nelle  alte  montagne,  con  tante  fatiche  e perdite 
di  tempo,  è ordinariamente  del  tutto  impossibile,  e la  mancanza  anche  di  una 
immagine  sola  può  danneggiare  moltissimo  tutto  il  lavoro. 

Siccome  inoltre  lo  sviluppo  delle  lastre  non  si  eseguisce  che  a partite  dopo 
la  fine  di  un  periodo  di  lavoro,  dovevasi  anche  ricorrere  ad  un  metodo  che  per- 
mettesse lo  sviluppo  di  un  gran  numero  di  lastre  in  un  breve  tempo.  Difatti  si 
possono,  col  metodo  descritto,  sviluppare  in  3 ore,  da  50-60  lastre  con  resul- 
tato impossibile  a raggiungersi  con  uno  sviluppatore  rapido. 

Trad.  (5.  UM33tC}bcUÌ. 


Rivista  dei  Giornali  fotografici 


Immagini  di  colore  verde,  di  Weissermel  fi.  — 

Si  spalma  la  carta  con  una  soluzione  di  gelatina 
al  2 °/0,  e dopo  secca  si  sensibilizza  in  un  bagno 


composto  di  : 

Bicromato  di  potassio.  . . 15  g. 

Solfato  di  manganese  . . . 25  » 

Acqua 500  cm.3 

e si  secca  al  buio. 


Si  copia  fino  all’apparire  dell’immagine  in  co- 
lore bruno,  piuttosto  carico,  e si  lava  poi  fino  allo 
schiarirsi  dei  bianchi  però  non  di  più  di  2-3  minuti. 
Si  colloca  l’immagine  lavata  sopra  ima  lastra  di 
vetro  e dopo  levata  l’umidità  superficiale  con  della 
carta  asciugante,  si  passa  sull’immagine,  mediante 
un  pennello,  la  seguente  soluzione  : 

Pirocatechina  ....  5 g. 

Acqua 100  cm.3 

')  The  Phot.  JS’ews,  1907,  pag.  475. 


In  pochi  secondi  l’immagine  acquista  il  colore 
verde;  si  lava  per  5 minuti  e si  appende  a sec- 
care. Dopo  secca  si  può  inverniciarla  se  resultasse 
piatta  e senza  vigore. 

L’autore  dichiara  di  avere  conservate  tali  prove 
alla  luce  per  tre  mesi  senza  che  si  sia  mostrato 
un  cangiamento  del  colore. 

Un  nuovo  procedimento  indiretto  al  pigmento, 
di  Coustet  *).  — Si  sensibilizza  un  foglio  di  carta 
con  una  soluzione  di  : 

Citrato  di  ferro  ammoniacale  al  20-30 0 ' 
e si  secca  al  buio. 

Si  stampa  fino  all’apparire  dell’immagine  debole 
ma  distinta.  Si  spalma  in  seguito  Pimmagine  me- 
diante un  pennello  con  una  soluzione  di  : 

Nitrato  d’argento  all’  1 0 0 
e si  lava  a fondo. 

*)  Bull,  de  l’ Associatimi  Belge  de  Phot.,  1907,  pag.  371. 
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Si  immerge  ora  un  foglio  di  carta  al  pigmento 
in  una  soluzione  di  : 

Bicromato  di  potassio  ...  i g. 

Ferricianuro  di  potassio  . . i » 

Acqua ioocm.3 

si  applica  l’immagine  molle  sulla  carta  al  pigmento 
e si  lascia  il  tutto  riposare  per  un’ora. 

Si  può  poi  staccare  le  due  carte  e sviluppare 
qnella  al  pigmento  nel  modo  ordinario. 

Diapositive  da  proiezione  col  processo  ozohro- 
Itiico  ')  — Si  stampa  sopra  carta  « Solio  » e si 
fissa  senza  virare.  La  carta  pigmentaria  per  l’ozo- 
bromia  viene  immersa  nella  soluzione  ozobromica 
per  i minuto  e poi  messa  in  contatto  colla  prova 
previamente  immersa  nell’acqua.  Si  mette  poi  il 
tutto  fra  carta  bibula  e sotto  lieve  pressione  per 
un’ora;  poi  si  passa  nell’acqua  fredda  e dopo  qualche 
tempo  si  procede  alla  separazione  delle  due  carte. 

Si  applica  quella  al  pigmento  sopra  un  vetro 
c dopo  lasciato  il  tutto  per  mezz’ora  sotto  lieve 
pressione  fra  carta  asciugante,  si  sviluppa  nel  modo 
ordinario  coll’acqua  tiepida. 

Sulla  conservazione  delle  soluzioni  acquose 
di  pirogallolo,  di  A.  e L.  Lumière  e Seyewetz.  — 

Le  soluzioni  acquose  di  pirogallolo  devono  essere 
utilizzate  molto  rapidamente  in  causa  della  loro 
alterazione  che  si  manifesta  con  una  colorazione 
bruna. 

Fino  ad  ora  si  cercò  di  conservare  inalterate 
le  soluzioni  di  pirogallolo  coìl’addizionarvi  una 
notevole  quantità  di  solfito  sodico  e piccola  quan- 
tità di  un’acido  per  neutralizzare  l’alcalinità  del 
solfito.  Però  questo  modo  di  conservazione  non 
può  essere  utilizzato  nei  casi  in  cui  la  presenza  di 
solfito  sodico  in  notevole  quantità  può  causare  degli 
inconvenienti. 

Questo  è il  caso  p.  e.  delle  lastre  autochro- 
mes,  ove  il  solfito  sodico,  per  la  sua  azione  sol- 
vente sul  bromuro  d’argento,  non  permette  di  otte- 
nere le  immagini  coll’intensità  che  potrebbero  avere. 
Le  soluzioni  alcoolicbe  di  pirogallolo  non  si  alte- 
rano cosi  presto  come  quelle  acquose,  ed  è perciò 
che  furono  prescritte  per  lo  sviluppo  delle  lastre 
autochromes. 

Per  conservare  le  soluzioni  in  discorso  senza 
il  solfito,  è necessario  scegliere  una  sostanza  che 
possa  agire  anche  in  piccole  dosi,  in  modo  da  non 
nuocere  allo  sviluppo. 

La  sostanza  che  diede  il  miglior  resultato  agli 
autori  fu  il  bisolfito  sodico  del  commercio. 


Per  soluzioni  alcooliche  basta  l’aggiunta  di  i 
goccia  a loocra.1  di  soluzione  al  3o°/0. 

Per  soluzioni  acquose  gli  esperimenti  fatti  con 
diverse  concentrazioni  e con  diverse  dosi  di  bisol- 
fito condussero  ai  resultati  seguenti  : 

1.  Le  soluzioni  acquose  di  pirogallo  si  colo- 
rano tanto  a contatto  che  al  riparo  dall’aria,  ma 
l’alterazione  è più  rapida  nel  primo  caso  che  nel 
secondo. 

2.  Sembra  che  la  luce  non  sia  di  azione  ap- 
prezzabile sopra  questa  alterazione. 

3.  Le  soluzioni  preparate  coll’acqua  comune 
si  colorano  molto  più  rapidamente  di  quelle  prepa- 
rate coll’acqua  distillala.  Nei  due  casi  la  rapidità 
dell’alterazione  aumenta  colla  concentrazione. 

4.  L’addizione  di  bisolfito  sodico  commer- 
ciale in  quantità  molto  piccole  impedisce  l’altera- 
zione delle  soluzioni.  Il  rappoito  fra  la  quantità 
di  bisolfito  e il  peso  del  pirogallolo  nella  soluzione 
decresce  eolia  concentrazione. 

Per  1000  cm  3 di  soluzione  di  pirogallolo  al 
3 °/0  occorre  1 cm.3  di  soluzione  di  bisolfito  e per 
il  medesimo  volume  di  soluzione  di  pirogallolo  al 
50  °/0  se  occorrono  2 cm.3 

Le  soluzioni  acquose  di  pirogallolo  al  bisolfito 
possono  essere  impiegate,  senza  inconvenienti,  in 
luogo  delle  soluzioni  alcooliche  tanto  per  lo  svi- 
luppo delle  lastre  autochromes,  che  per  la  maggior 
parte  degli  altri  usi  in  fotografia. 

Eliminazione  del  velo  giallo  da  negative1). 

1.  Si  consiglia  di  trattarle  con  un  bagno  com- 


posto di  : 

Acqua 2 5ocm.3 

Solfato  ferroso  ....  40  g. 

Allume 12  » 

Acido  solforico.  ...  io  cm.3 

e poi  bene  lavarle. 


2.  Un’altro  metodo  dovuto  a R.  Namias2)  è 
il  seguente  ; 

Si  imbianca  prima  la  negativa  colla  soluzione 
di  bicloruro  di  mercurio  che  serve  per  il  rinforzo,  e, 
dopo  bene  lavata,  si  passa  in  una  soluzione  di  per- 
manganato acidulata  con  l’acido  solforico,  ove  non 
rimane  che  un’istante. 

Il  permanganato  distrugge  la  materia  organica, 
che  provoca  il  velo  giallo,  senza  attaccare  1 imma- 
gine, poiché  questa  non  è ora  composta  di  argento 
metallico,  ma  di  cloruro  d’argento  e cloruro  mer- 
cu  rioso. 

In  seguito  si  mette  la  lastra  in  una  soluzione 

*)  Sonne,  1907,  N.°  22. 

2)  L’arceneiel,  J907,  pag.  144. 


4)  Bull,  de  l’Association  Belge  de  Phot.,  1907,  pag  371. 
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al  1 5 °/  di  solfito  sodico,  ove  l’immagine  diventa 
nera  ed  ove  sparisce  la  colorazione  bruna  dovuta 
al  biossido  di  manganese  formantesi  durante  l'azione 
del  permanganato.  La  negativa  diventa  molto  tra- 
sparente, senza  traccia  di  velo  giallo.  Col  tratta- 


mento al  solfito,  l’immagine  non  subì  che  un  rin- 
forzo minimo. 

Se  il  velo  giallo  non  è forte,  basta  anche  un 
trattamento  col  bicloruro  solo  e successivo  anne- 
rimento col  solfito. 

G.  Pizzi ghelli. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

( Continuazione , vedi  disp.  j,  l<)o8) 

V.  h Gli  otturatori. 

Ordinariamente  l’obbiettivo  è chiuso  da  un  tappo  o coperchio  di  metallo  o 
di  cartone  ricoperto  di  pelle  ed  internamente  foderato  di  velluto,  che  si  infila 
sul  parasole  dell’obbiettivo.  11  tappo  deve  combaciare  bene,  ma  non  stringere 
troppo,  per  evitare  vibrazioni  dell’apparecchio,  nell’atto  di  levarlo  avanti  la  posa. 

Per  esposizioni  di  lunga  durata  il  tappo  si  presta  benissimo,  ma  è già  inco- 
modo per  pose  relativamente  corte  nella  galleria  vetrata,  è del  tutto  impossibile 
per  istantanee,  ove  le  esposizioni  non  sono  che  di  frazioni  di  secondi  e la  mano  non 
riesce  più  a scoprire  e ricoprire  si  rapidamente  l’obbiettivo;  da  ciò  la  necessità  di 
sostituire  al  tappo  gli  otturatori  meccanici  che  oggidì  troviamo  nel  commercio  in 
innumerevoli  modelli  e che  si  mettono  in  funzione  in  via  pneumatica  premendo 
una  pera  di  caucciù,  unita  all’otturatore  mediante  un  tubo  del  medesimo  mate- 
riale, il  quale  dirige  l’aria  compressa  ad  un  sistema  di  molle  e di  leve  il  di  cui 
movimento  si  propaga  agii  organi  di  chiusura.  Oppure  anche  in  via  elettrica  ove 
la  pressione  esercitata  dalle  dita  sopra  un  tasto,  chiude  o apre  un  circuito  nel 
quale  è inserito  il  meccanismo  dell’otturatore. 

In  questi  ultimi  tempi,  allo  scatto  pneumatico  con  materiale  di  caucciù,  si 
vanno  sostituendo  scatti  meccanici  nei  quali,  mediante  un  filo  d’acciaio  che  si 
muove  entro  un  tubo  metallico  flessibile,  si  agisce  sulfotturato  premendo  un 
tasto  fissato  all’estremità  posteriore  di  tutto  il  filo.  Questi  nuovi  scatti  vengono 
messi  in  commercio  sotto  diversi  nomi,  come:  Antinous,  Bob,  ecc. 

Gli  otturatori  possono  essere  suddivisi  in  2 classi  : 

Otturatori  meno  rapidi  per  la  posa  nelle  gallerie  vetrate  ; 

Otturatori  rapidi  per  istantanee  all’aperto. 

1.  - Gli  otturatori  per  la  galleria  vetrata. 

Questi  sono  di  costruzione  molto  semplice  e ordinariamente  non  a scatto, 
poiché  l’inizio  e la  chiusura  della  posa  devono  essere  regolate  a seconda  delle 
circostanze,  dall’operatore,  col  comprimere  e rilasciare  la  pera  di  caucciù  che 
tiene  in  mano. 
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Fra  i modelli  pili  semplici  di  tali  otturatori  possono  essere  annoverati  quello 

di  Guerry,  quello  di  Grundner  e 
quello  di  Lamperti  e Garbagnati. 
L’otturatore  Guerry  (fig.  104)  è com- 
posto di  una  cassetta  di  legno  con 
imposta  a cerniera,  che,  mediante  un 
foro  rotondo  nella  parete  posteriore, 
viene  infilata  sul  parasole  dell’obbiet- 
tivo  ed  ivi  fissata  collo  stringere  una 
vite  F.  L’otturatore  può  essere  però 
applicato,  anche  nell’interno  della  ca- 
mera, alla  tavoletta  porta-obbiettivo. 
Mediante  pressione  sulla  pera  a rubi- 
netto D,  l’aria  compressa  passa  per 
no.  io4.  il  tubo  di  gomma  e penetra  in  C nel- 

l’apparecchio, ove  dilata  un  piccolo  mantice  di  gomma,  il  quale,  da  parte  sua, 
produce  un  sollevamento  dell’imposta  per  tutto  il  tempo  che  dura  la  pressione 
della  pera  o che  resta  chiuso  il  rubinetto. 

In  tal  modo  si  può  dare  una  posa  qualunque  di  circa  mezzo  secondo  a più 
minuti.  Una  variante  di  questo  otturatore  è quella  a 2 imposte,  una  superiore 
come  nella  fig.  104,  ed  una  inferiore,  unite  fra  loro  con  due  carrucole  ed  una 
cordicella  e combinate  in  modo  da  agire  a volontà  o separatamente  o contem- 
poraneamente. 

Se  la  cordicella  è separata  dalla  carrucola  inferiore  e se  l’imposta  inferiore 
pende  in  basso,  colla  pressione  della  pera  si  fa  muovere  soltanto  l’imposta  supe- 
riore come  se  si  trattasse  di  un’otturatore  semplice  (fig.  104).  Se  invece  le  due 
imposte  sono  unite  dalla  cordicella,  colla  pressione 
della  pera  si  ottiene  che  le  2 imposte  si  alzano 
contemporaneamente;  alla  fine  del  movimento  la 
inferiore  va  a coprire  l’obbiettivo  e la  superiore, 
finita  la  sua  salita  ricade  sopra  la  prima.  Per  gli  scopi 
ai  quali  oggidì  serve  l’otturatore  in  discorso,  la 
doppia  imposta  è del  tutto  superflua;  essa  aveva 
uno  scopo  in  altri  tempi  allorché  serviva  anche  per 
pose  di  paesaggi. 

L’otturatore  di  Grundner  (fig.  105),  che  viene 
applicato  nell’interno  della  camera,  è costituito  da 
2 mantici  che  si  riuniscono  nel  mezzo  formando 
una  mezza  sfera.  Sotto  la  pressione  della  pera  essi 
si  aprono  come  2 sportelli,  per  poi  richiudersi  di 
nuovo  allorché  la  pressione  cessa.  Questo  otturatore 
è pratico  e silenzioso,  dà,  come  il  precedente,  delle 
pose  abbastanza  brevi  che  possono  essere  prolun- 
gate a piacimento. 

L’otturatore  di  Lamperti  e Garbagnati 


Fig.  105. 
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di  Milano  si  fonda  sul  medesimo  principio  del  precedente,  ma  è alquanto  migliore 
poiché  i 2 sportelli  a mantice  non  sporgono  al  di  fuori,  ma  trovatisi  in  un  piano 
e restano  nel  medesimo  durante  il  funzionamento.  Esso  lavora  dolcemente  e senza 
il  menomo  rumore,  può  essere  applicato  comodamente,  nell’interno  dell’appa- 
recchio alla  tavoletta  porta-obbiettivo  e seguire  i movimenti  della  medesima.  È 
in  ogni  caso,  preferibile  ai  2 precedenti. 

Oltre  agli  otturatori  innanzi  descritti  possono  servire  per  le  pose  in  gal- 
leria anche  alcuni  di  quelli  rapidi,  che  descriveremo  in  seguito,  nel  caso  che 
siano  regolabili  tanto  per  pose  lunghe  che  per  istantanee. 


II.  - Gli  otturatori  rapidi  por  istantanee. 

Per  farsi  un’idea  chiara  del  modo  di  funzionare  di  questi  otturatori,  sarà 
bene  ricordarsi  del  cammino  e della  costituzione  dei  fasci  luminosi,  che,  dopo 
attraversato  l’obbiettivo,  vanno  a colpire  la  lastra  sensibile. 

Come  è noto,  da  ogni  punto  dell’oggetto  parte  un  cono  di  raggi  luminosi  ; 
questi  fasci  di  raggi  si  avvicinano  poco  a poco  e si  compenetrano  avvicinandosi 
all’obbiettivo.  Dopo  attraversato  l’elemento  anteriore,  essi  arrivano  al  diaframma 
utilizzandone  tutta  l’apettura,  a meno  che  non  vengano  parzialmente  intercettati 
da  una  parte  della  montatura.  Questa  apertura  del  diaframma  viene  in  questo 
modo  ad  essere  una  sezione  comune  a tutti,  ove  per  un’istante  essi  si  confon- 
dono per  poi  separarsi  ed  allontanarsi  di  nuovo  diretti  verso  l’elemento  posteriore 
ed  in  seguito  verso  la  lastra  sensibile. 

Per  semplificare  la  dimostrazione,  ammetteremo  che,  dopo  l’emergenza,  ogni 
fascio  sia  ancora  esattamente  conico  e che  la  sua  sommità  rappresenti  bituma 
gine  definitiva  del  punto  luminoso  che  lo  ha  emesso.  La  fig.  106,  ove  Ax,  B{,  C\ , 
sono  i punti  dell’oggetto  A.,,  B2,  C2,  le  loro  immagini,  e D ò il  diametro  del  dia- 
framma, mostra  sche- 
maticamente il  cammi- 
no dei  raggi  luminosi. 

In  questo  cammino 
viene  collocato  l’ottura- 
tore, il  quale  può  occu- 
pare diverse  posizioni, 
cioè  : 

I.  L’otturatore  tro- 
vasi nel  mezzo  dell’ob- 
biettivo  in  prossimità 
del  diaframma  o in  luo- 
go del  medesimo:  Ot- 
Fic.  106.  turatore  centrale  o 

otturatore  d 'obbiettivo. 

2.  L’otturatore  trovasi  all’esterno  dell’obbiettivo  più  o meno  vicino  al 
medesimo:  Otturatore  esterno  anteriore  o posteriore. 
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3.  L’otturatore  trovasi  in  prossimità  della  lastra  sensibile:  Otturatore 
astra  o otturatore  focale. 

1.  Gli  otturatori  centrali.  — Uno  sguardo  alla  fig.  106  deve  convin- 
cere, che  il  posto  più  adatto  per  l’otturatore  è nel  piano  del  diaframma,  od  in 
prossimità  del  medesimo,  poiché  in  questo  posto  l’otturatore  agisce  contempo- 
raneamente sopra  tutti  i fasci  luminosi  e,  intercettando  una  porzione  qualunque 
dei  medesimi,  non  fa  che  diminuire  la  chiarezza  di  tutta  l’immagine  senza  che 
questa  abbia  a subire  un  cambiamexffo  qualsiasi,  e ciò  qualunque  sia  il  modo  in 
cui  funziona  l’otturatore.  L’otturatore  potrà  p.  e.  essere  uno  schermo  ojDaco  per- 
forato da  una  finestra  e animato  da  un  movimento  rettilineo  o rotativo,  continuo 
o discontinuo;  oppure  una  specie  di  iride  aprentesi  progressivamente  fino  a sma- 
scherare il  diaframma  e poi  richiudentesi,  e così  via.  In  tutti  i casi  l’operazione 
comprenderà  tre  periodi  : uno  di  apertura,  ove  poco  a poco  si  dà  il  passaggio 
ai  raggi  luminosi,  uno  di  piena  ammissione,  ove  è del  tutto  libera  l’apertura 
del  diaframma,  ed  uno  infine  di  chiusura.  L’illuminazione  dell’immagine  crescerà 
nel  primo  periodo  a partire  dallo  zero,  avrà  nel  secondo  un  valore  stazionario 
e diminuirà  nel  terzo  fino  a zero. 

Siccome  l’impressione  della  lastra  sensibile  non  può  prodursi  allorché  la 
illuminazione  e troppo  debole,  essa  non  comincierà  subito  dopo  l’apertura  e 
cesserà  avanti  la  completa  chiusura.  Esisterà  quindi  un  tempo  di  posa  utile  infe- 
riore alla  durata  totale  del  funzionamento,  ed  alla  quale  esso  vieppiù  si  avvicina, 
quanto  più  sensibile  è la  lastra  fotografica. 

Se  l’oggetto  è in  moto,  affinchè  la  sua  immagine  sia  netta,  dovrà  il  suo 
spostamento  apparente  essere  insensibile  entro  i limiti  del  tempo  di  posa  utile. 
Sarà  evidentemente  vantaggioso,  se  la  luce  necessaria  per  l’impressione  arriva 
alla  lastra  il  più  presto  possile,  il  che  non  si  può  ottenere  altrimenti  che  ridu- 
cendo ad  un  minimo  i due  periodi  estremi,  rispetto  al  periodo  medio.  Questa 
condizione  è tanto  più  importante  quanto  più  piccolo  è il  tempo  di  posa. 

Trovandosi  l’otturatore  nel  piano  del  diaframma,  tutti  i fasci  sono,  come 

M già  si  disse,  affetti  simulta- 

neamente in  modo  uguale  e 
l’illuminazione  della  superfi- 
cie sensibile  intiera  succederà 
in  un  sol  tratto.  Si  chiamano 
tempo  di  posa  locale  di 
un  punto,  la  durata  d’illumi- 
nazione della  lastra  in  questo 
punto  e tempo  di  posa  to- 
tale quello  che  concerne  l’in- 
sieme della  lastra;  tempo  di 
posa  locale  e tempo  di  posa 
totale  saranno,  nel  caso  che 
ci  occupa,  gli  stessi.  Inoltre 
la  posizione  relativa  dei  di- 
versi elementi  nell’immagine  sarà  necessariamente  identica  a quella  degli  ele- 
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menti  corrispondenti  dell’oggetto  ; se  adunque  l’immagine  è per  sè  stessa  netta, 
essa  non  subirà  deformazioni  per  la  presenza  dell’otturatore. 

2.  Gli  otturatori  esterni  avanti  o dietro  l’obbiettivo.  — Se  l’ottu- 
ratore si  trova  fuori  dell’obbiettivo,  ad  una  certa  distanza  del  diaframma,  sia 
in  avanti  (in  M M,  fig.  107)  o all’indietro,  esso  non  agira  più  simultaneamente 
sopra  tutti  i fasci  luminosi  e non  lo  farà  forse  nemmeno  in  modo  uguale  per  tutti. 

In  conseguenza  possono  risultare,  due  inconvenienti  : O l’immagine,  per  se 
stessa  netta,  potrà  essere  deformata,  o i tempi  di  posa,  nelle  diverse  regioni 
della  lastra  sensibile,  potranno  esser  ineguali. 

Supponiamo  ora  che  l’otturatore  sia  posto  dietro  l’obbiettivo  e sia  costituito 
da  uno  schermo  opaco  M M con  finestra  m in  e che  esso  si  sposti  in  moto  ret- 
tilineo, continuo  ed  uniforme,  dall’alto  in  basso,  perpendicolarmente  all’asse  del- 
l’obbiettivo.  Nel  suo  movimento,  lo  schermo  prima  scoprirà  e poi  intercetterà 
successivamente  i diversi  fasci  luminosi,  trattandoli  tutti  in  modo  identico  se  la 
finestra  ha  una  forma  conveniente,  p.  e.  la  rettangolare.  I primi  ad  essere  sma- 
scherati saranno  i fasci  luminosi  provenienti  dai  punti  inferiori  (p.  e.  BJ  del- 
l’oggetto,  e l’illuminazione  della  superficie  sensibile  comincierà  quindi  all’orlo 
superiore  [B)  per  finire  all’orlo  opposto  (A2)  inferiore.  In  questo  caso  il  tempo 
di  posa  locale,  p.  e.  quello  del  punto  B2,  e che  è determinato  dal  tempo  che 
adopera  la  finestra  m vi  per  percorrere  l’intervallo  b b\  non  è più  eguale  al  tempo 
di  posa  totale  determinato  dal  tempo  che  adopera  la  finestra  vi  vi  per  per- 
correre la  via  b a' , se  B g e A2  sono  le  immagini  dei  punti  estremi  dell’oggetto. 
A misura  che  l’otturatore  si  scosta  dal  diaframma,  esso  incontra  fasci  luminosi 
sempre  più  appuntiti  e sempre  più  discosti  l’uno  dall’altro,  di  modo  che  il  tempo 
di  posa  locale  diminuirà  sempre  più,  mentre  aumenterà  sempre  più  quello  totale. 
L’inverso  succede  se  l’otturatore  si  avvicina  al  diaframma. 

L’immagine  resulterà  netta,  se  lo  spostamento  apparente  di  ognuno  degli 
elementi  che  la  costituiscono  sarà  si  piccolo  da  poter  essere  trascurato  entro  i 
limiti  delle  pose  locali  ; siccome  però  i fasci  luminosi  non  possono  che  succes- 
sivamente arrivare  alla  lastra  sensibile,  l’immagine,  sebbene  netta,  resulterà 
deformata  se  le  posizioni  relative  dei  suoi  elementi  non  restano  invariate  dal 
principio  alla  fine  dell’operazione,  vale  a dire  entro  i limiti  della  posa  totale. 

Per  ottenere  un’immagine  netta  e non  deformata  sarà  necessario,  per  oggetti 
in  moto,  di  impartire  allo  schermo  dell’otturatore  un  moto  molto  rapido  e ciò 
tanto  più  quanto  più  esso  è distante  dal  diaframma,  provocando  in  tal  modo 
una  riduzione  forse  eccessiva  del  tempo  di  posa  locale. 

Ciò  che  fu  detto  innanzi  si  riferisce  a qualunque  movimento  dello  schermo, 
munito  di  una  finestra,  che  sia  in  linea  retta,  come  nel  caso  testé  accennato,  o 
che  sia  circolare. 

Se  l’otturatore  esterno,  invece  di  muovere  rapidamente  un’apertura  di  dimen- 
sioni fisse  attraverso  i fasci  luminosi,  apre  e chiude  un’apertura  conformata  a 
iride  e centrata  nell’asse  dell’obbiettivo,  la  quale,  a partire  dal  centro  C (fig.  108), 
si  apre  progressivamente  ad  un  diametro  massimo  b ci  per  poi  rinchiudersi  in 
seguito  per  trasformazione  inversa,  i fasci  luminosi  vicino  all’asse  avranno  un 
vantaggio  preponderante  su  quelli  esterni  e la  porzione  centrale  della  lastra 
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sarà  quindi  quella  più  illuminata.  Ora  questa  parte  è,  come  è noto,  già  per  se 

M più  illuminata  degli  orli,  così 

che  l’otturatore  non  farà  che 
aumentare  ancora  di  più  questa 
differenza. 

La  posizione  esterna  del- 
l’otturatore può  inoltre  essere 
di  riflesso  dannoso  sulle  qualità 
deH’immagine  per  le  ragioni 
seguenti:  Abbiamo  innanzi  sup- 
posto che  i fasci  di  luce  emer- 
genti dall’obbiettivo  siano  per- 
fettamente conici  ed  omogenei  ; ciò  non  è esatto,  dimostrando  lo  studio  delle 
aberrazioni  che  essi  sono  più  o meno  deformati  a seconda  della  correzione  del- 
l'obbiettivo,  e che  non  sono  anche  omogenei,  contribuendo  i raggi  alla  periferia 
in  altro  modo  alla  formazione  dell’immagine  di  quelli  situati  nel  centro. 

Se  quindi  su  tali  fasci  luminosi  agisce  non  un’otturatore  centrale,  che  gli 
attacca  tutti  contemporaneamente  e in  modo  uguale,  ma  un’otturatore  esterno 
che,  come  già  si  disse,  funziona  in  altro  modo,  sarà  inevitabile  che  esso  perturbi 
la  regolare  formazione  dell’immagine. 

Interessante  in  proposito  è una  esperienza  fatta  da  A.  fonde  riguardante 
il  dannoso  influsso  prodotto  dall’otturatore  esterno.  Se  avanti  l’obbiettivo,  non 
diaframmato  e messo  in  fuoco  all’infinito,  si  fa  scorrere  ad  una  certa  distanza 
uno  schermo  otturatore,  si  osserverà  sul  vetro  spulito  uno  spostamento  dell’im- 
magine che  sarà  tanto  più  grande  quanto  più  vicini  sono  gli  oggetti,  e che  per 
obbiettivi  di  vecchia  data  può  arrivare  fino  ad  alcuni  millimetri.  Se  invece  sono 
stati  messi  in  fuoco  i primi  piani,  saranno  le  distanze  quelle  a spostarsi  e ciò 
tanto  più  quanto  più  distanti  sono  gli  oggetti.  Il  fenomeno  non  viene  soppresso 
dalla  presenza  del  diaframma,  ma  semplicemente  leggermente  attenuato. 

Esso  si  produce  ugualmente  se  l’otturatore  esterno  è a iride,  ma  prende  una 
forma  particolare.  Lo  spostamento  non  succede  più  lateralmente,  ma  invece  nel 
senso  della  profondità.  Pare  che  l’immagine  avanzi  o rinculi.  Le  forme  degli 
oggetti  si  allargano  e ci  ristringono. 

La  causa  di  questo  fenomeno  è,  secondo  E.  Wallon,  da  ascriversi  alla 
distorsione  passeggera  prodotta  dall’otturatore  non  situato  nel  piano  del  dia- 
framma che,  nei  periodi  dell’apertura  e della  chiusura,  non  lascia  passare  intie- 
ramente i fasci  luminosi  attraverso  l’apertura  del  diaframma  e che  quindi  viene 
a sostituirsi  a questo,  ma  in  modo  nocivo.  E indubitato  che  anche  altre  aberra- 
zioni vengono  prodotte  durante  l’azione  dell’otturatore,  e che  influiscono  nella 
bontà  dell’immagine  ; Tutti  i difetti  degli  otturatori  esterni  diminuiscono  con 
1’avvicinarsi  dei  medesimi  al  diaframma,  e possono  divenire  trascurabili  se  sono 
addossati  agli  obbiettivi,  come  nelle  costruzioni  moderne  sì  corte,  ove  la  loro 
lontananza  dal  diaframma  è alquanto  piccola. 

3.  Gli  otturatori  focali.  — Un  otturatore  focale  è in  massima  costi- 
tuito da  uno  schermo  con  una  fenditura,  che  si  estende  da  un  lato  all’altro  della 
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lastra  sensibile,  e che  passa  con  moto  rettilineo  e uniforme  lungo  tutta  la  super- 
ficie della  medesima.  Agendo  in  questo  modo  l’otturatore  sulla  parte  dei  fasci 
luminosi,  ove  la  loro  sezione  è quasi  ridotta  ad  un  punto,  i periodi  di  apertura 
e chiusura  sono  completamente  soppressi;  il  periodo  di  piena  ammissione  comincia 
e cessa  in  ogni  punto  della  superficie  sensibile  nel  momento  stesso  in  cui  l’ottu- 
ratore scuopre  e ricopre  questo  punto.  In  questo  modo  arriva  ad  ogni  punto  del- 
l’immagine la  più  grande  quantità  di  luce  possibile  nel  tempo  più  corto. 

Ma  se  il  tempo  di  posa  locale  è ridotto  ad  un  minimo,  quello  totale,  il 
quale  come  si  disse  innanzi,  aumenta  a misura  che  l’otturatore  si  allontana  dal 
diaframma,  è divenuto  un  massimo  e perciò  il  pericolo  di  deformazione  della 
immagine  per  oggetti  in  rapido  movimento  è anche  maggiore  che  con  qualunque 
altro  otturatore  posto  più  vicino  al  diaframma. 

Dalle  considerazioni  precedenti  resulta  chiaramente  che  le  due  posizioni  pre- 
feribili dell’otturatore  sono:  quella  nel  centro  dell’obbiettivo  e quella  in  prossi- 
mità della  lastra  sensibile,  e sarebbero  ancora  da  esaminarsi  quale  delle  due  sia 
da  preferirsi. 

Se  supponiamo  un’otturatore  ideale;  questo  dovrebbe,  in  un  tempo  infini- 
tamente corto,  smascherare  tutta  l’apertura,  lasciarla  libera  per  il  tempo  neces- 
sario e poi  otturarla  pure  in  un  tempo  infinitamente  corto.  Questo  funzionamento 
ideale  corrisponderebbe  alle  pose  a tempo,  ove  i tempi  necessari  per  maneg- 
giare il  tappo  dell’obbiettivo  sono  trascurabili  in  confronto  al  tempo  di  posa. 

Per  istantanee  è molto  difficile  di  rendere  i tempi  necessari  per  il  movi- 
mento del  meccanismo  dell’otturatore  estremamente  brevi  rispetto  al  tempo  di 
tutta  apertura,  dovendo  già  questo  essere,  per  se  stesso,  molto  breve.  L’ottura- 
tore di  lastra  ha  ora  il  vantaggio  di  permettere  la  riduzione  dei  tempi  di  posa 
locali  delie  singole  zone  della  lastra  ad  una  piccola  frazione  della  posa  totale. 
Così  p.  e.  se  l’altezza  della  fenditura  è */  dell’altezza  della  lastra,  ad  una  posa 
totale  di  Y10  di  seeondo,  corrisponderà  una  posa  locale  di  '/ioo  di  secondo.  Durante 
questo  Y100  di  secondo  si  usufruisce  completamente  della  luce  dell’obbiettivo,  se 
la  fenditura  si  muove  in  prossimità  della  lastra.  Si  può  quindi,  con  una  velocità 
relativamente  piccola  della  tendina,  ottenere  pose  molto  corte  delle  singole  zone, 
usufruendo  di  tutta  la  luce  proveniente  dall’obbiettivo.  Con  un’otturatore  centrale 
non  si  può  raggiungere  un  tale  effetto. 

Supponiamo  che  esso  sia  a iride  e che  si  apra  con  un’apertura  circolare, 
aumentando  il  diametro  della  medesima  proporzionalmente  al  tempo  e,  dopo 
raggiunta  l’apertura  massima,  si  chiuda  nello  stesso  modo.  Il  calcolo  dimostrerà 
che  la  luce  arrivante  al  centro  della  lastra,  non  sarà  che  1j„  di  quella  che  vi  arri- 
verebbe con  un’otturatore  ideale  e che  perciò  il  tempo  di  posa  dovrà  essere  3 volte 
maggiore  per  evitare  delle  sottoesposizioni.  La  nettezza  dei  dettagli  di  oggetti 
in  rapido  movimento  non  potrà  quindi  essere  che  di  */s  di  quella  che  fornirebbe 
un’otturatore  ideale  o anche  un’otturatore  di  lastra  per  il  medesimo  tempo  di 
posa.  La  cosa  cambia  aspetto  se  si  prendono  in  considerazione  le  possibili  defor- 
mazioni delle  immagini  causate  dal  funzionamento  degli  otturatori. 

Qui  l’otturatore  di  lastra  è evidentemente  in  inferiorità:  La  posa  totale, 
viene  aumentata  svantaggiosamente  dalle  pose  locali  successive  delle  singole  zone. 
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Se  supponiamo,  come  prima,  che  l’altezza  della  fenditura  sia  i/t0  dell’altezza  della 
lastra,  la  deformazione  dell’immagine  sarà,  per  posa  uguale,  io  volte  maggiore 
di  quella  che  produrrebbe  l’otturatore  ideale,  mentre  che  quella  dovuta  ad 
un’otturatore  centrale,  non  sarebbe  che  3 volte. 

Trattandosi  di  riprodurre  il  più  nettamente  possibile  i dettagli  di  un’oggetto, 
p.  e.  l’increspatura  della  supercie  di  un’acqua,  la  schiuma  sulla  cresta  delle  onde, 
gli  spruzzi  ed  i filoni  d’acqua  di  una  cascata,  una  tale  deformazione  non  sarà 
di  danno,  poiché  qui  le  posizioni  relative  delle  singole  parti  dell’oggetto  sono 
del  tutto  indifferenti.  In  tali  casi  l’otturatore  di  lastra  con  fenditura  stretta  è 
preferibile  a tutti  gli  altri.  Sicuramente  però  l’immagine  di  un  cavallo  nel  salto, 
o di  un’uccello  che  vola,  verrà  da  un’otturatore  di  lastra  meno  bene  fornita  che 
da  un’otturatore  centrale,  il  quale  riproduce  l’oggetto  intiero  in  un  tempo  di 
posa  più  corto. 

Concludendo  si  può  dire  : 

1.  L’otturatore  di  lastra  con  fenditura  relativamente  stretta  è superiore 
a tutti  gli  otturatori  allorché  si  tratta  di  riprodurre,  con  la  massima  nettezza,  i 
dettagli  di  oggetti  in  rapidissimo  movimento,  rinunciando  però  all’assenza  di 
ogni  deformazione. 

2.  L’otturatore  centrale  invece,  se  rende  anche  meno,  sarà  preferibile  per 
immagini  esenti  da  distorsioni,  di  oggetti  in  rapidissimo  movimento. 

Ora  la  fotografia  di  oggetti  in  movimento  rapidissimo  non  è regola,  ma 
eccezione  di  modo  che  non  può  essere  un  criterio  sufficiente  per  la  scelta  o per 
la  posizione  dell’otturatore. 

Per  apparecchi  da  impiegarsi  esclusivamente  a mano  libera,  sarà  da  prefe- 
rirsi l’otturatore  di  lastra  per  il  suo  maggiore  rendimento  e per  la  sua  maggiore 
sicurezza  contro  vibrazioni  dell’apparecchio,  trovandosi  esso  nella  parte  posteriore 
di  questo  e quindi  più  vicino  alla  parte  del  corpo,  per  lo  più  la  faccia,  che  gli 
serve  d’appoggio. 

Per  pose  lunghe  l'otturatore  in  discorso  più  non  si  presta;  se  ne  costrui- 
scono bensì  di  quelli  che  permettono  anche  pose  a tempo,  ma  riescono  un  pò 
complicati  in  modo  da  non  offrire  una  grande  garanzia  per  una  lunga  durata;  non 
escludono  anche  la  possibilità  di  scosse  dell’apparecchio  nel  momento  che  la 
fenditura,  che  ora  deve  avere  l’altezza  della  lastra,  si  ferma  improvvisamente  per 
la  posa.  Per  pose  lunghe  si  deve  ricorrere  al  solito  tappo  o munire  allo  scopo 
l’obbiettivo  di  un  secondo  otturatore  di  semplice  costruzione. 

Per  apparecchi  che  devono  servire  ad  un  uso  meno  esclusivo,  gli  otturatori 
centrali  prestansi  molto  bene,  poiché  essi  possono  essere  regolati  tanto  per 
istantanee  che  per  pose  a tempo  e,  se  sono  con  apertura  a iride,  non  producono 
per  sé  stessi  scosse  dell’apparecchio.  Questi  sono  possibili  nell’atto  dello  scatto 
mediante  la  mano  allorché  servono  per  istantanee  a mano  libera,  trovandosi  tali 
otturatori  più  distanti  dal  punto  di  appoggio  e nella  parte  sporgente  e meno 
stabile  dell’apparecchio. 

Lo  stesso  si  può  dire  degli  otturatori  esterni  collocati  in  prossimità  del- 
l’obbiettivo. 

4.  Esempi  di  alcuni  otturatori  rapidi  per  istantanee.  — Sarebbe 
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Fig.  109. 


impossibile,  ed  anche  superfluo,  il  prendere  in  esame  tutte  le  innumerevoli  costru- 
zioni di  otturatori  esistenti.  Mi  limiterò  quindi  a descrivere  quelle  che  oggidì 
sono  più  in  uso. 

L’otturatore  Thornton-Pickard  (fig.  109)  e le  sue  innumerevoli  imi- 
tazioni. Esso  può  essere  collocato  dietro  o avanti  l’obbiettivo.  E un’otturatore 
a tendina  di  stoffa  nera  impermeabile  con  finestra  dell’altezza  uguale  al  diametro 
dell’apertura  rotonda.  Tirando  una  cordicina,  il  di  cui  fiocco 
è visibile  sotto  la  parte  inferiore  della  fig.  109,  si  arrotola 
la  tendina  sopra  un  rullo  interno,  caricando  contempora- 
neamente una  molla  motrice  che  tende  a muovere  la  tendina 
in  direzione  opposta.  Si  eseguisce  lo  scatto  premendo  la 
| pera;  l’aria  scacciata  da  questa  fa  gonfiare  la  vescichetta 
di  caucciù,  la  quale,  coll’alzare  la  leva  addossatavi,  libera 
la  molla,  che  mette  in  movimento  la  tendina. 

La  rapidità  della  posa  viene  regolata  girando  il  bottone 
S;  il  grado  di  rapidità  ò segnato  sopra  un  quadrante 
posto  dalla  parte  opposta  dirimpetto  al  bottone  S,  e per- 
ciò non  visibile  nella  figura.  Spostando  la  leva  a sinistra 
(time)  o a destra  (inst.)  si  possono  fare  pose  a tempo  o istantanee.  Per  usi  esclu- 
sivi di  galleria  vetrata  serve  il  modello  fig.  no,  destinato  solo  per  pose  a tempo. 
Col  premere  la  pera  si  apre  la  tendina,  che  resta  aperta 
fino  a che  dura  la  pressione.  Negli  otturatori  simili,  fab- 
bricati da  altre  Case,  il  caricamento  non  si  fa  colla  cor- 
dicella, ma  girando  invece  una  chiave. 

L’otturatore  «Central» 

(fig.  ni)  è un’otturatore  auto- 
matico da  adattarsi  solo  da- 
vanti l’obbiettivo;  è di  piccolo 
volume  e di  funzionamento 
tranquillo  e silenzioso.  Per  la 
messa  in  fuoco  si  gira  il  bot- 
tone (nero  nella  figura)  in 
iug.  in.  modo  che  la  freccia  corri-  fig.  no. 

sponda  alla  lettera  O;  l’otturatore  si  apre  e rimane  aperto.  Per  pose  istantanee 
si  pone  la  freccia  sulla  lettera  M\  un’energica  pressione  sulla  pera  provoca  lo 
scatto  dell’otturatore.  Variando  l’intensità  della  pressione  sulla  pera,  si  possono 
ottenere  velocità  per  '/t  - */8  di  secondo.  Per  pose  a tempo  si  pone  la  freccia 
sulla  lettera  Z;  alla  pressione  sulla  pera,  l’otturatore  si  apre  e rimane  aperto  fino 
a che  detta  pressione  duri.  Di  costruzione  analoga  e di  effetto  identico  trovatisi 
in  commercio  sotto  diversi  nomi  un  gran  numero  di  otturatori  di  questo  tipo. 

L’otturatore  a settori  « Compound  » (fig.  1 1 2).  E un  otturatore  rapidis- 
simo che  può  raggiungere  la  velocità  di  730ft  di  secondo.  Il  meccanismo  di  ottura- 
zione è costituito  da  lamelle  a settore  in  modo  da  garantire  un’uniforme  illumina- 
zione di  tutta  la  lastra  Può  funzionare  sia  come  otturatore  automatico,  senza 
quindi  richiedere  nessuna  carica,  sia  come  otturatore  a carica  ed  a velocità  varia- 
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bili.  Non  scopre  l’obbiettivo  durante  la  carica.  È munito  di  un  diaframma  a iride, 

la  cui  apertura  si  regola  mediante  l’indice  che  si  vede 
nel  basso  della  figura,  e che  scorre  sopra  una  scala 
indicante  la  grandezza  delle  singole  aperture.  Va  sem- 
pre adattato  fra  i due  elementi  dell’obbiettivo  al  posto 
del  solito  diaframma. 

Per  pose  a tempo  di  lunga  durata,  si  pone  l’in- 
dicatore C sul  2,  e allora  una  prima  pressione  sulla 
pera  lo  apre  e una  seconda  lo  chiude.  Per  pose  a tempo 
di  corta  durata  si  pone  l’indicatore  C sull’i  ; alla  pres- 
sione della  pera  (o  della  leva  che  si  vede  a sinistra 
della  figura),  l’otturatore  si  apre  e resta  aperto  fino 
a che  dura  la  pressione.  Per  istantanee  automatiche,  si 
pone  l’indicatore  C sull’<9;  alla  pressione  della  pera  (o  sulla  leva)  l’otturatore  si 
apre  e si  chiude  da  sé.  Per  pose  istantanee  si  carica  l’otturatore  girando  la  mano- 
vella a destra  per  circa  go°.  Lo  scatto  si  ottiene  come  nelle  altre  pose.  Per  regolare 
la  velocità  da  circa  i - 1j2  di  secondo,  si  gira  il  disco  superiore,  colle  indicazioni 
delle  velocità,  fino  a che  quella  prescelta  si  trova  davanti  all’indice.  Funzionando 
i meccanismi  per  le  pose  a tempo  e per  le  istantanee  automatiche  indipenden- 
temente da  quelle  per  le  istantanee  a carica,  per  le  prime  è indifferente  la  posizione 
dell’indicatore  della  velocità,  e per  le  seconde  la  posizione  dell’indicatore  C. 

L’otturatore  a settori  « Koilos  » (fig.  113).  È molto  simile  al  precedente; 
è munito  di  un  diaframma  a iride  e la  sua  velocità 
può  raggiungere  i/m  di  secondo;  non  permette  le  istan- 
tanee automatiche.  Lo  si  carica  girando  da  sinistra  a 
destra  la  piccola  leva  che  si  trova  a destra  fino  al  sen- 
tirsi di  2 scatti;  lo  si  scarica  premendo  la  pera  o la 
leva  di  sinistra. 

Si  regola  la  velocità  girando,  come  nell’otturatore 
precedente,  il  disco  graduato.  Per  pose  istantanee  noiq 
si  ha  altro  da  fare  che  di  comprimere  la  pera  o toc- 
care la  leva  a sinistra,  Per  pose  a tempo  breve  si  com- 
prime la  pera  (o  si  preme  la  leva)  e la  si  tiene  com- 
pressa tanto  quanto  si  desidera  che  l’otturatore  resti 
aperto.  Per  pose  a tempo  di  lunga  durata  si  mette  la  lettera  Z del  quadrante 
della  velocità  avanti  l’indice.  Ad  una  pressione  brevissima  della  pera  di  gomma, 
che  deve  cessare  immediatamente,  l’otturatore  si  apre  e rimane  aperto  fino  a 
a che  una  seconda  pressione  ne  provochi  la  chiusura.  Per  aprire  l’otturatore, 
per  la  messa  in  fuoco,  basta  spostare  il  piccolo  bottone  a sinistra  nella  direzione 
della  freccia.  Per  chiudere  poi  l’otturatore  non  occorre  più  toccare  detto  bottone, 
poiché  nel  caricare  l’otturatore  si  chiude  e il  bottone  ritorna  nella  sua  posizione 
normale. 

Gli  otturatori  « Automat  » e « Unicum  » Bausch  e Lomb,  (fig.  1 1 4 
e 115).  Sono  come  i precedenti,  otturatori  a lamelle  muniti  di  diaframma  a iride. 
Essi  permettono  tanto  pose  a tempo  che  pose  istantanee  ; nell’ Automat  si  rego- 
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lano  le  velocità  coll’indice  mobile,  lungo  una  scala  graduata, nell'Unicum,  girando 
il  quadrante  A. 


L’Automat  è sem- 
pre carico  e pronto  a 
funzionare.  Per  pose 
in  un  tempo  si  colloca 
l’indice  nel  B,  per  pose 
a 2 tempi  sul  T,  per 
pose  istantanee  sopra 
uno  dei  numeri  della 
scala.  11  diaframma  ad 
iride  si  regola  per 
mezzo  dell’indice.  Si 

Frr,.  114.  ottiene  lo  scatto  o pre-  k,0.  „3. 

mendo  sulla  leva  inferiore,  o schiacciando  la  pera  di  caucciù. 

L’Unicum  dà  come  il  precedente  la  posa  in  un  tempo,  o in  2 tempi,  o l’istan- 
tanea a volontà  regolabili.  Dev’essere  però  sempre  caricato  girando  da  destra  e 
sinistra  il  bottone  visibile  all’orlo  del  quadrante. 

Esso  non  scopre  le  lenti  durante  la  car'ca.  Ambedue  questi  otturatori  ser- 


vono per  velocità  non  maggiori  1/6o  - 770  di  secondo. 

L’otturatore  a settori  di  Goerz,  (fig.  1 1 6).  In  questo  otturatore  le 

lamelle  costituenti  1’  apertura,  funzionano 
contemporaneamente  come  diaframmi  a 
iride.  Girando  il  quadrante  b si  regola  la 
velocità,  girando  quello  c,  l’apertura  alla 
^ quale  devono  aprirsi  le  lamelle  nel  funzio- 
namento. L’otturatore  permette  istantanee 
da  ,/l5o  - 72  secondo.  Girando  il  bottone  a 
fino  a che  l’indice  corrisponda  a 2 si  ot  en- 
gono  pose  a tempo,  girandolo  fino  a che 
l’indice  corrisponda  a M,  istantanee.  Si  ese- 
guisce lo  scatto  colla  pera  il  di  cui  tubo  si 
infila  in  e,  o premendo  la  leva  d. 

L’otturatore  a tendina  Goerz- Anschùtz.  Il  tipo  originale  di  questo 
otturatore  è dovuto  all’Anschùtz  che  eseguì  ai  suoi  tempi  quelle  bellissime  istan- 
tanee di  animali  che  lo  resero  celebre.  La  fig.  117  e 118  mostrano  questo  ottu- 
ratore inserito  nel  corpo  della  camera,  costruita  da  C.  P.  Goerz. 

L’otturatore  è composto  di  una  tendina  di  stoffa  nera  ed  opaca  con  una  fen- 
ditura variabile  che  si  lascia  ristringere  ed  allargare,  spostando  un’asticella  di 
ottone  lungo  la  scala  centimetrica  all’orlo  superiore  della  fenditura.  La  tendina  si 
avvolge  attorno  a due  rulli  collocati  nella  parte  superiore  ed  inferiore  del  telaio, 
e viene  tenuta  tesa  da  molle  a spirale  poste  nelPinterno  dei  due  rulli.  Si  carica 
l’otturatore  girando  da  sinistra  a destra  la  chiave  ^ e si  regola  la  velocità  girando 
il  bottone  f fino  a che  il  suo  indice  segni  sulla  ruota  graduata  il  numero  di 
velocità  desiderato.  Il  valore  di  questi  numeri  dev’essere  determinato  mediante 
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l’esperimento,  essendo  esso  diverso  per  ogni  apparecchio,  causa  l’impossibilità 
di  fabbricare  le  molle  sempre  di  tensione  uguale.  Esso  varia  anche  a seconda 

dell’impiego  più  o meno 
frequente  dell’  apparec- 
chio; la  forza  delle  molle 
di  un’otturatore  usato  è 
generalmente  diversa  da 
quella  di  un’otturatore 
che  è rimasto  lungamen- 
te in  riposo.  Sarà  sem- 
pre bene,  dopo  impiegato 
l’apparecchio,  d i scari- 
care le  molle  per  non  in- 
debolire la  tensione.  Si 
eseguisce  lo  scarico  ab- 
bassando una  piccola  molla  a dente  che  tiene  in  posizione  il  bottone  f. 

Per  fare  scattare  l’otturatore  si  preme  sopra  una  leva  a molla  posta  sotto 
la  chiavetta  s. 

Per  pose  a tempo,  si  gira  la  chiavetta  ^ fino  a che  la  tendina  sia  alzata 
del  tutto,  lasciando  libera  l’apertura  dell’apparecchio.  Si  eseguisce  poi  la  posa 
col  tappo  o mediante  un’otturatore  d’obbiettivo. 

Tanto  questo  otturatore,  che  molte  delle  innumerevoli  costruzioni  analoghe, 
subì  col  tempo  diverse  modificazioni  fatte  allo  scopo  di  poter  variare  l’altezza 
della  fenditura  dall’esterno  deH’apparecchio,  di  potere  evitare  che  nella  carica 
dell’otturatore,  a telaio  negativo  aperto,  possa  la  luce  colpire  la  lastra,  se  si  avesse 
dimenticato  di  otturare  l’obbiettivo  col  tappo,  ed  infine  di  poter  fare  collo  stesso 
otturatore  delle  pose  a tempo.  Questi  miglioramenti,  sono  senza  dubbio  di  grande 
vantaggio,  ma  esigono  alquanto  una  costruzione  un  pò  complicata  e perciò  anche 
sì  delicata,  da  non  resistere  si  facilmente  ai  pericoli  di  guasto,  ai  quali  va  incontro 
l’apparecchio  nelle  mani  di  inesperti.  Mentre  che  l’otturatore  ordinario  può,  in  caso 
di  disgrazia,  essere  accomodato  da  chiunque  abbia  un  po’  di  abilità  in  tali  lavori, 
quello  perfezionato  deve,  all’uopo,  quasi  sempre  sempre  rimandato,  con  tutto  l’ap- 
parecchio, alla  Casa  costruttrice. 

III.  - I tempi  di  posa  forniti  dagli  otturatori. 

E senza  dubbio  molto  utile  e talvolta  anche  necessario  di  conoscere  i tempi 
di  posa  che  fornisce  un’otturatore,  sia  che  esso  non  permetta  che  una  posa  sola, 
sia  che  esso  sia  regolabile  per  diversi  tempi  di  posa, 

Gli  otturatori  regolabili  del  commercio  portano  bensì  dei  quadranti  graduati, 
per  pose  di  durate  diverse,  ma  il  significato  dei  numeri  della  gradazione  non  è 
noto  e varia  anche  da  otturatore  ad  otturatore. 

Per  la  determinazione  dei  tempi  di  posa  sono  in  uso  diversi  metodi.  Uno 
è il  metodo  grafico  col  quale  si  determina  la  velocità  di  movimento  del  mecca- 
nismo otturatore,  coll’aiuto  di  un  diapason  vibrante  unito  al  medesimo  e che 
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mediante  un  piccolo  stilo  fissato  sopra  una  delle  lamine  traccia  sopra  una  carta 
affumicata  una  linea  ondulata.  Conoscendosi  ora  il  numero  di  vibrazioni  eseguite 
dal  diapason  in  i secondo,  basta  contare  il  numero  delle  sinuosità  della  curva, 
comprese  nell’intervallo  fra  apertura  e chiusura  deH’obbiettivo,  per  dedurne  con 
semplice  calcolo  il  tempo  durante  il  quale  l’apertura  dell'obbiettivo  rimane  aperta. 

I resultati  ottenuti  con  questo  e con  metodi  consimili,  sono  però  troppo 
grandi  poiché,  come  già  si  disse,  l’azione  nella  lastra  fotografica  non  si  manifesta 
all’inizio  dell’apertura  dell’otturatore,  ma  appena  dopo  scoperta  una  parte  del- 
l’obbiettivo.  D’altra  parte  questa  azione  non  dura  fino  alla  completa  chiusura,  ma 
cessa  un  po’  prima. 

Con  altri  metodi,  i cosidetti  ottici,  si  determinano  i tempi  di  posa,  durante  i 
quali  ha  veramente  luogo  un’azione  sopra  la  lastra  fotografica,  e ciò  fotografando 
coll’otturatore  un  punto  luminoso  moventesi  con  nota  rapidità.  L’immagine  di 
un  pezzo  della  traiettoria  che  il  punto  avrà  percorsa  durante  l’azione  dell’ottu- 
ratore, si  presenta  sulla  negativa  come  una  linea  oscura.  Dopo  misurata  la  mede- 
sima, si  può,  coll’aiuto  della  legge  nota  del  moto  del  punto,  determinare  il  tempo 
durante  il  quale  la  luce  che  attraversa  l’otturatore  agì  efficace  ineunte  sulla  lastra. 

I resultati  di  questo  metodo  sono  senza  dubbio  superiori  a quelli  che  si 
ottengono  col  metodo  grafico,  poiché  indicano  difatti  il  tempo  durante  il  quale 
la  luce  potè  agire  efficacemente  sulla  lastra.  Rispetto  all’esattezza  lascia  però 
alquanto  a desiderare,  poiché,  e ciò  principalmente  per  tempi  di  posa  molto 
corti,  è alquanto  difficile  di  determinare  esattamente  il  principio  e la  fine  delle 
piccole  immagini  della  traiettoria;  inoltre  le  lunghezze  delle  medesime,  e quindi 
anche  i tempi  di  posa,  resulteranno  tanto  più  corti  quanto  meno  sensibile  è la 
lastra  che  servì  per  la  determinazione.  Con  una  lastra  poco  sensibile,  l’immagine 
della  traiettoria  sarà  più  piccola  che  con  una  lastra  molto  sensibile.  I resultati  otte- 
nuti con  diversi  otturatori  non  sono  quindi  paragonabili  che  nel  caso  in  cui  si  sia 
impiegata  sempre  la  medesima  qualità  di  lastre  e non  sono  validi  che  per  questa. 

Non  adoperandosi  però  per  istantanee  che  lastre  di  grande  rapidità,  se  queste 
vengono  impiegate  per  la  determinazione  dei  tempi  di  posa,  i resultati  ottenuti 
col  metodo  ottico  saranno  sufficienti  per  la  pratica,  a condizione  che  gli  espe- 
rimenti vengano  fatti  ad  una  buona  luce,  come  quella  necessaria  per  istantanee. 
Un  metodo  semplice,  se  anche  non  molto  esatto,  per  le  determinazioni  in  discorso, 
è il  seguente:  Avanti  un  fondo  oscuro  si  pone  una  persona  con  in  mano  un  baston- 
cino bianco,  al  quale  impartisce  un  moto  circolare  rapido  e uniforme.  Con  un’oro- 
logio a secondi  o con  un  metronomo,  si  regola  il  movimento  in  modo  che  ad 
i secondo  corrisponda  un  giro  e si  fa  poi  la  posa.  Sopra  la  negativa  probabil- 
mente già  la  mano,  ma  certo  l’estremità  del  bastoncino  apparirà  confusa,  cioè, 
allargata  nel  senso  della  larghezza.  Confrontando  ora  la  larghezza  dell’immagine 
del  bastoncino  in  riposo  con  quella  del  bastoncino  in  movimento  e sottraendo 
la  prima  dalla  seconda,  la  differenza  determinerà  la  lunghezza  della  posa.  Se 
p.  e.  la  differenza  equivalente  a '/30  della  periferia  del  circolo  descritto  dall’estre- 
mità del  bastoncino,  essendo  il  tempo  necessario  per  un  g’ro  i secondo,  la  rapi- 
dità dell’otturatore  sarà  di  ’/3o  di  secondo.  Resultati  più  esatti  si  ottengono  se, 
in  ambiente  oscuro  si  fa  tenere  dalla  persona,  a braccio  teso  mediante  una  pin- 
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zetta,  un  pezzo  di  filo  di  magnesio  in  combustione  e lo  si  fa  girare  come  nel 
caso  precedente.  Si  ottiene  sulla  lastra  una  traccia  molto  distinta  e netta  della 
via  percorsa  dal  punto  luminoso  in  forma  di  un  arco  di  circolo  che  si  presta 
meglio  alla  misurazione.  All’uopo  si  misura  sul  vetro  spulito  il  diametro  del 
circolo  descritto  dal  punto  luminoso,  facendo  tenere  dalla  persona,  col  braccio 
teso,  una  candela  accesa  in  due  posizioni  opposte,  e si  traccia  col  mezzo  dia- 
metro il  circolo  sopra  la  carta.  Si  misura  poi  sulla  negativa  la  lunghezza  del- 
l'immagine  della  traiettoria  del  punto  luminoso,  si  porta  la  medesima  sul  circolo 
disegnato  e si  uniscono  le  estremità  col  centro;  mediante  un  rapportatore  si 
determina  infine  l’ampiezza  dell’angolo  ottenuto  in  gradi.  Se  questo  risul- 
tasse p.  e.  di  36°,  l’arco  corrispondente  sarebbe  la  decima  parte  — I0j  della 


circonferenza  del  cerchio,  e quindi  il  tempo  adoperato  per  percorerlo,  durante 

l’azione  dell’otturatore,  — - di  secondo. 

io 

Invece  di  fare  girare  il  punto  luminoso  da  una  persona  si  può,  impie- 
gare un  disco,  sulla  circonferenza  del  quale  è fissato  un  bottone  metallico  rilu- 
cente, che  si  fa  girare  da  una  persona,  mediante  una  manovella.  Può  a ciò  servire 
molto  bene  la  ruota  posteriore  di  una  bicicletta  capovolta,  che  si  mette  in  rota- 
zione girando  il  pedale.  Un’altro  metodo  è di  fotografare  un  corpo,  p.  e.  una 
palla  metallica  inargentata  e pesante,  durante  la  sua  caduta  libera  lungo  una 
pertica  graduata.  Nello  sviluppo  si  otterrà  l’immagine  della  scala  e in  pros- 
simità della  medesima  una  linea  che  rappresenta  la  via  percorsa  dalla  palla 
durante  la  funzione  dell’otturatore.  Coll’aiuto  delle  forinole  sulla  caduta  libera 
si  può  ora  determinare  il  tempo  di  posa  dato  dall’otturatore.  Non  essendo  il 
metodo  alla  portata  di  tutti,  tralascio  di  descriverlo  in  dettaglio. 

Il  metodo  molto  semplice  e che  fornisce  i resultati  forse  più  esatti  è il 
seguente  : Si  dirige  l’apparecchio  fotografico  munito  dell’otturatore  verso  una 
superficie  bianca  uniformemente  illuminata,  p.  e.  un  cartone  bianco,  così  che 
l’immagine  della  medesima  occupi  tutta  la  lastra.  Si  apre  poi  la  paratoia  del 
telaio  negativo  per  un  tratto  tale  da  scoprire  '/10  della  lastra  e si  espone  questa, 
ad  otturatore  aperto,  durante  1 secondo.  Se  l’otturatore  è regolato  anche  per  pose 
a tempo,  si  fa  l’esposizione  col  medesimo.  Si  chiude  poi  il  telaio  negativo  e, 
nel  camerino,  si  gira  la  lastra  in  modo  da  potere  operare  nella  parte  non  ancora 
esposta.  Dopo  rimesso  il  telaio  nell’apparecchio,  si  scopre  di  nuovo  colla  paratoia 
1/10  della  lastra  e si  espone  facendo  scattare  io  volte  l’otturatore;  si  ritira  poi 
la  paratoia  per  un’altro  tratto,  in  modo  da  scoprire  il  susseguente  ’/10  della  lastra  e 
si  fa  scattare  nuovamente  l'otturatore  io  volte.  Continuando  in  questo  modo  si 
otterranno  sulla  lastra  zone  susseguenti  con  esposizioni  di  90,  80,  70,  60,  ecc., 
volte  l’otturatore  aperto  e di  1 secondo. 

Si  sviluppa  e si  finisce  la  negativa  e si  confrontano  poi  le  tinte  delle  diverse 
zone  con  quella  della  zona  corrispondente  ad  un  secondo  di  esposizione.  Tro- 
vando p.  e.  che  la  zona  che  ebbe  40  volte  la  luce  dall’otturatore  ha  la  medesima 
tinta  di  quella  che  ebbe  1 secondo  di  esposizione,  si  potrà  ammettere  che  la 
velocità  dell’otturatore  è di  ’/A0  di  secondo.  <5.  flM33tgbellt- 


— 76  — 


Csposizionb,  Concorsi  e Congrcssi 


I.  - Mostra  di  piante  e fiori,  Firenze, 
9-17  Maggio  1908. 


Sezione  IV.  — Concorsi  speciali. 

Conco  rso  53  con  diplomi  di  i°,  2°  e 30  grado. 

Alla  più  bella  mostra  di  Fotografie  e ri- 
produzioni  a colori  di  piante  e fiori. 

Le  domande  d’ammissione  dovranno  essere 
presentate  entro  il  15  Aprile  alla  Commissione 
Ordinatrice  della  Mostra  in  Via  Bolognese,  9,  e 
debbono  contenere  : 

a)  La  nota  dei  Concorsi,  coll’  indicazione 
della  Sezione,  ai  quali  l’Espositore  intende  prender 
parte  ; 

b)  L’indicazione  dello  spazio  approssimati- 
vamente occorrente. 

I lavori  dovranno  essere  collocati  a posto  nei 
due  giorni  antecedenti  all’  inaugurazione. 

II.  - Concorso  della  Società  fotografica 
italiana  per  lavori  su  lastra  “ Auto- 
chromes 


Avendo  la  Casa  Lumière,  accogliendo  un’invito 
fatto  dalla  Presidenza,  messo  a disposizione  una 
targa  artistica,  espressamente  eseguita,  da  confe- 
rirsi al  miglior  lavoro  su  lastre  autochromes,  che 
sarà  presentato  al  Concorso  già  indetto  dalla  nostra 
Società,  è indispensabile  che  il  Concorso  stesso  sia 
prorogato  e coloro  che  vorranno  prendervi  parte 
dovranno  uniformarsi  al  seguente  programma  : 

1)  Restano  ferme  le  condizioni,  già  pubbli- 
cate nelle  due  precedenti  circolari,  per  l’assegna- 
zione dei  due  premi  stabiliti  dalla  Società,  cioè 
lire  100  pel  miglior  ritratto  e lire  100  per  altri 
generi. 

2)  Il  premio  Lumière  sarà  conferito  a chi 
presenterà  la  migliore  serie  di  quattro  diapositive 
autochromes  */,,  composta  di  un  ritratto,  un  pae- 
saggio  ed  altri  due  soggetti  liberi,  di  genere  perù 
differente  ai  due  primi. 

3)  Anche  gli  antichi  concorrenti  possono 
prendere  parte  al  premio  Lumière  alle  condizioni 
suacce  na 


4)  Il  concorso  già  indetto  da  questa  Società 
che  scadeva  alla  fine  del  mese  di  Febbraio,  è ora 
prorogato  al  30  del  prossimo  Aprile,  stabilendo  la 
consegna  dei  lavori  alla  mezzanotte  di  detto  giorno 
e non  oltre. 

5)  La  Giuria  che  giudicherà  del  Concorso 
sarà  composta  dei  Signori  : 

Comm.  Vittorio  Alinari, 

Prof.  Carlo  Bon acini, 

Prof.  Eduardo  Gelli, 

Dott.  Lodovico  Pachò, 

Col.  Giuseppe  Pizzighelli, 

e presieduta  dal  Presidente. 

Nella  prima  quindicina  del  prossimo  Maggio, 
avvenuta  la  premiazione,  i migliori  lavori  saranno 
proiettati  in  una  serata  pubblica  ; quindi  saranno 
rimandati  ai  singoli  proprietari. 

IH.  - Concorso  per  la  Sigla  Sociale 


VERBALE  DELLA  GIURIA 

L’anno  1908  il  giorno  2 del  mese  di  Feb- 
braio, nella  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana, 
si  è riunita  la  Giuria  nominata  per  giudicare  il  Con- 
corso per  la  Sigla  Sociale,  bandito  da  questa  So- 
cietà nell’Ottobre  1907,  e composta  dai  Signori: 

Alinari  Comm.  Vittorio 

Coppedè  are.  Adolfo 

Pazzini  Prof.  Romeo 

Ccnte  Carlo  Piscicelli,  in  sostituzione  del 
Conte  Lodovico  de  Courten  scusatosi  perchè  indi- 
sposto. 

La  detta  Giuria,  presa  visione  dei  lavori  in- 
viati alla  Società,  pur  riconoscendo  oualità  apprez- 
zabili in  quelli  presentati  dal  Prof.  Ciani  e negli 
altri  contrassegnati  coi  motti  Astri,  Zeus,  e Magia. 

Deliberava  all’unanimità  di  proporre  alla  So- 
cietà quanto  appresso  : 

1)  Di  rinnovare  il  Concorso,  pregandola  al- 
tresì di  considerare  se  non  fosse  possibile  di  sta- 
bilire un  premio  di  maggiore  entità,  assegnando 
anche  un  numero  maggiore  di  Medaglie. 


2)  Che  nel  bandire  il  novello  Concorso,  s'in- 
dicasse che  - la  misura  dei  disegni  non  dovesse  es- 
sere nel  lato  maggiore  inferiore  ai  r5  cm.  e non 
superiore  ai  25. 

3)  Di  dare  sempie  la  preferenza  ai  disegni 
che  oltre  alle  iniziali  S.  F.  I.  (Società  Fotografica 
Italiana)  esplichino  una  qualche  allegoria  che  abbia 
rapporto  colla  Fotografia. 

4)  Di  raccomandare  che  la  tecnica  dei  di- 
segni permetta  una  certa  facilità  per  la  riprodu- 
zione fotomeccanica. 

firmati  : ViTTOEto  Alinari 
Adolfo  Coppe dè 
Romeo  Pa/.zini 
Carlo  Piscicellt. 

[V.  - Esposizione  fotografica  interna- 
zionale di  Dresda,  1909. 


Sarà  un  quadro  generale  della  fotografia  in 
tutti  i suoi  nomi  ed  in  tutti  i paesi  civilizzati. 

Essa  mostrerà  lo  sviluppo  della  fotografia  allo 
stato  attuale  delle  sue  applicazioni  all’industria, 
all’arte  e alla  scienza.  A questo  scopo  la  mostra 
fu  suddivisa  come  segue: 

SEZIONE  ì.  — Sviluppo,  scienza  e applicazioni 
speciali  della  fotografia. 

a ) Storia  della  fotografia. 

b)  Scuole  professionali  di  fotografia  e delle 
arti  di  riproduzione  fotografica  ; i laboratori  e gli 
stabilimenti  per  l’analisi  ed  il  controllo  in  fotografia. 

c)  Letteratura  fotografica. 

d)  Fotografia  scientifica. 

?)  La  fotografia  al  servizio  della  geografia 
e dell’etuologia. 

f)  Insegnamento  e ricreazioni  mediante  ia 
fotografia. 

g)  Fotografia  dei  colori. 

La  storia  della  fotografia  comprenderà 
due  gruppi,  cioè  : 

Storia  dell' immagine  fotografica; 

Storia  dell’apparecchio  fotografico. 

Essa  fornirà  una  rivista  generale  di  tuttociò 
che  si  potrà  ancora  raggiungere,  di  tuttociò  che  ò 
importante  sapere  relativamente  all’  invenzione  e 
all’esercizio  della  fotografia  e di  tuttociò  che  può 
dare  un’  idea  del  suo  cammino  progressivo. 

Il  gruppo  dell’  immagine  fotografica  sarà  di- 
sposto storicamente  e,  per  quanto  possibile,  con 
menzione  degli  autori,  degli  anni  di  origine  dei 


differenti  procedimenti  e,  infine,  di  tutto  ciò  che  è 
essenziale  dal  punto  di  vista  della  classificazione 
storica.  Le  fotografie  di  autori  che  acquistarono 
una  importanza  speciale  nello  sviluppo  della  foto- 
gtafia,  saranno,  per  quanto  possibile,  accompagnate 
da  brevi  notizie  biografiche. 

Una  galleria  di  ritratti  di  tutte  le  persone 
influenti  nella  storia  della  fotografia  formerà  un 
gruppo  speciale  e,  possibilmente,  vi  sarà  fatta  men- 
zione della  loro  attività  e dei  loro  successi.  Faranno 
parte  di  questo  gruppo  le  vecchie  fotografie  di  scene 
ed  avvenimenti  passati,  eco.,  inoltre  le  lettere,  i do- 
cumenti e manoscritti  che  si  riferiranno  in  qualche 
modo  alla  storia  della  fotografia. 

Un  altro  gruppo  mostrerà  l’estensione  e lo 
sviluppo  della  fotografia  applicata  all’arte,  alla 
scienza  e all’industria,  le  trasformazioni  dell’illu- 
strazione e dei  metodi  di  incisione  mediante  la 
fotografia  e la  sua  influenza  sui  differenti  domini 
della  nostra  vita. 

Il  gruppo,  storia  degli  apparecchi,  comprenderà, 
ugualmente  disposti  cronologicamente,  gli  appa- 
recchi, obbiettivi,  istrumenti  ed  accessori  di  tutte 
le  epoche  della  fotografia. 

Gli  oggetti  saranno,  possibilmente,  muniti  del 
nome  del  fabbricante,  costruttore  o inventore,  del- 
l’anno d’origine  e d’altri  dati  riferentisi  allo  scopo, 
all’uso,  ecc.,  di  questi  oggetti.  Delle  scene,  delle 
descrizioni,  ecc.,  ricavate  dalla  storia  delle  indu- 
strie fotografiche  saranno  ugualmente  classificate  in 
questo  gruppo,  sia  p.  e.  di  fotografie  relative  alla 
storia  delle  costruzioni  di  camere  oscure,  della  fab- 
bricazione di  obbiettivi,  di  lastre  e di  carta,  o infine 
di  documenti  concernenti  le  prime  risorse  di  queste 
industrie  e il  loro  sviluppo  dalla  semplice  produ- 
zione a mano  alia  fabbricazione  all’ ingrosso. 

Questo  gruppo  sarà  del  tutto  internazionale, 
vale  a dire  che  gli  oggetti  non  saranno  classificati 
secondo  i paesi  e le  nazioni  ma  solo  seguendo 
l’ordine  cronologico. 

L’origine  di  tutti  gli  oggetti  da  porsi  nella 
divisione  storica,  deve  rimontare  ad  almeno  5 anni, 

Ricompensa;  Premi  d’onore. 

Il  gruppo:  Scuole  professionali  e labo- 
ratori fotografici,  mostrerà  le  istallazioni,  i 
mezzi,  i metodi  d’insegnamento  ed  il  lavoro  delle 
scuole  e degli  Stabilimenti  esistenti,  indicandone 
gli  scopi  ed  i resultati  ottenuti.  Sarà  una  rassegna 
comparativa  di  tuttociò  che  esiste  nel  dominio 
dell’  insegnamento  fotografico  e di  tuttociò  che  fu 
raggiunto  in  questo  senso. 

Una  suddivisione  speciale  comprenderà  gli 
istrumenti  e i sistemi  di  controllo  per  il  saggio  o 
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l’esame  di  artìcoli  fotografici  come  : lastre,  carte, 
obbiettivi,  ecc.,  come  pure  le  istallazioni  dei  labo- 
ratori per  le  ricerche  e le  analisi  in  fotografia. 

Questo  gruppo  sarà  classificato  secondo  i paesi. 

li  gruppo  letteratura  fotografica  non 
richiede  che  un  raggruppamento  secondo  le  lingue. 

Per  quanto  possibile,  esso  verrà  disposto  sotto 
forma  di  biblioteca  e sala  di  lettura  ove  i visitatori 
potranno  leggere  e scrivere. 

Saranno  ammessi  tutti  i libri  ed  i periodici 
che  trattano  principalmente  della  fotografia. 

Ricompensa:  Eventualmente  premi  d’onore. 

Premio  ter  lavori  eminenti:  Targhe. 

Il  gruppo  fotografia  scientifica  compren- 
derà le  suddivisioni  seguenti  : 

La  fotografia  al  servizio  dell’astronomia  ; 

La  fotografia  al  servizio  della  medicina, 
compreso  il  metodo  Roentgen  ; 

La  fotografia  al  servizio  delle  scienze  fisiche 
e naturali,  comprese  la  microfotografia  e la  fotografia 
degli  animali  ; 

La  fotografia  al  servizio  della  geografia  e 
dell’etnologia  ; 

La  fotografia  nei  domini  del  diritto,  della 
amministrazione  e della  giustizia  criminale  ; 

La  fotografia  al  servizio  dell’esercito,  com- 
presa la  telefotografia  e la  fotografia  areonautica. 

Potranno  essere  formati  anche  degli  altri  gruppi. 

La  classificazione  in  tutte  queste  suddivisioni 
sarà  internazionale.  Questo  gruppo  costituirà  un 
quadro  generale  dello  stato  attuale  della  fotografia 
applicata  alle  scienze. 

Non  verranno  richieste  delle  fotografie  tecni- 
camente perfette,  però  l’oggetto  fotografato  dovrà 
essere  riprodotto  correttamente  e le  copie  dovranno 
essere  eseguite  e montate  con  cura,  e essere  accom- 
pagnate di  notizie  e schiarimenti  esatti  relativi 
all’oggetto  rappresentato. 

Dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  anche 
indicati  i processi,  gli  apparecchi,  ecc.,  coi  quali 
furono  ottenute  le  fotografie. 

In  questo  gruppo  potranno  essere  esposti  appa- 
recchi ed  accessori  speciali,  a meno  che  essi  non 
siano  oggetto  di  produzione  industriale,  nel  quale 
caso  verranno  collocati  in  un’altra  sezione. 

Ricompensa:  Premi  d’onore. 

Il  gruppo  insegnamento  e ricreazione 
fotografica  sarà  suddiviso  in  : 

Stereoscopia  ; 

Proiezioni  ; 

Cinematografia  ; 

Mezzi  d’insegnamento  mediante  la  fotografia. 


La  classificazione  verrà  fatta  secondo  i paesi. 

Figureranno  in  questo  gruppo,  la  fotografia  e 
tutti  gli  apparecchi,  lampade  o sistemi  di  illumi- 
nazione, ecc.,  riferentesi  ad  uno  dei  rami  innanzi 
indicati.  Verranno  istallati  dei  panorami  stereosco- 
pici, dei  stereoscopi- 1 evolver  ; è inoltre  previsto  ad 
una  serie  regolare  di  conferenze  con  proiezioni,  di 
sedute  e rappresentazioni  cinematografiche,  ecc.  La 
suddivisione:  mezzi  d’ insegnamento,  mostrerà  fino 
a qual  punto  la  fotografia  è stata  introdotta  nelle 
scuole  come  mezzo  d’istruzione. 

Ricompense:  Eventualmente.  Prem  i d’onore, 
Diplomi  di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

Il  gruppo  fotografia  dei  colori  sarà  orga- 
nizzato secondo  i paesi.  Nell’ammissione  le  foto- 
grafie non  saranno  sottoposte  ad  un  apprezzamento 
artistico,  ma  basterà  che  esse  siano  un  lavoro  del- 
l’espositore, che  esse  siano  state  realmente  ottenute 
mediante  un  procedimento  fotografico  e che  esse 
siano  finalmente  accompagnate  da  schiarimenti  sul 
processo  impiegato. 

Contrariamente  a ciò  che  è regola  per  le  altre 
sezioni,  saranno  ammesse  in  questa  gli  apparecchi 
ed  accessori  che  servono  oggi  per  la  fotografia  dei 
colori.  Se  sarà  del  caso,  in  questa  sezione  ci  saranno 
conferenze  e dimostrazioni  sulla  fotografia  dei  colori. 

Ricompense:  Premi  d’onore. 

SEZIONE  li.  — La  fotografia  professionale  e indu- 
striale. 

a)  La  fotografia  professionale. 

b)  Le  arti  ed  i mestieri  di  riproduz'one  foto- 
grafica. 

Il  gruppo  fotografia  professionale  com- 
prenderà le  suddivisioni  seguenti  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  di  gruppi  e di  genere  ; 

Il  paesaggio  ; 

La  fotografia  tecnica. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi, 
le  città  ed  eventual mante  secondo  le  associazioni. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutte  le  spedi- 
zioni appartenenti  alle  precedenti  categorie,  sarà 
quello  della  fotografia  considerata  come  mezzo  di 
espressione  artistica.  In  questa  sezione  non  saranno 
ammesse  che  le  opere  i di  cui  autoii  sono  fotografi 
di  professione. 

Il  procedimento  è indifferente,  ma  saranno  pos- 
sibilmente da  evitarsi  i formati  al  disotto  del 
ijXtScm.  Le  fotografie  dovranno  essere  il  lavoro 
individuale  dell’espositore  o altrimenti  provenire 
dal  suo  Stabilimento;  esse  saranno  da  incorniciarsi. 
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La  suddivisione  fotografia  tecnica  com- 
prenderà le  prove  eseguite  da  fotografi  professio- 
nali, e riguardante  le  arti,  i mestieri,  le  industrie 
ed  il  commercio. 

Così  p.  e.  le  scene  di  fabbrica,  le  fotografie 
di  macchine,  avvisi,  prezzi-correnti,  ecc.  Queste 
prove  saranno  del  pari  sottomesse  ad  un  certo 
apprezzamento  artistico  per  quanto  questo  sia  con- 
ciliabile col  genere  e con  lo  scopo  del  lavoro. 

Ricompense:  Premi  d’onore,  Diplomi 
di  medaglia  d’oro  o d’argento. 

La  messa  fuori  concorso  da  parte  della 
(ài  uria,  sarà  la  più  alta  onorificenza  di 
questo  gruppo. 

Il  gruppo:  arti  e mestieri  di  riprodu- 
zione fotografica,  avrà  2 divisioni: 

Riproduzione  diretta  come  prove  ottenute 
colla  macchina  rotativa,  cartoline  postali,  la  foto- 
grafia applicata  alla  ceramica,  ecc.  ; 

Riproduzione  indiretta  coi  processi  foto- 
meccanici,  fotocalcografia,  fotocolligrafia,  fototipo- 
grafia, ecc. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 
Si  mostreranno  i prodotti  dei  differenti  processi 
come  pure  il  cammino  e le  trasformazioni  dei  me- 
desimi, e,  se  sarà  del  caso,  si  metteranno  in  opera 
i torchi  e le  macchine.  Si  dimostreranno  pure  le 
operazioni  per  1’csecuzione  dei  clichés  fototipogra- 
fici. Tutte  le  macchine,  gli  accessori,  le  materie 
prime,  le  carte,  ecc.,  che  servono  per  le  riprodu- 
zioni saranno  collocate  in  questo  gruppo. 

Ricompense:  Premi  d’onore,  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

SEZIONE  III.  — Fotografia  degli  amatori. 

Questa  Sezione  si  dividerà  come  segue  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  dei  gruppi  e di  genere; 

Il  paesaggio, 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi, 
le  città,  e se  sarà  del  caso  secondo  le  Società. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutti  i lavori 
presentati  sarà  quello  delle  fotografie  considerate 
come  mezzo  di  espressione  artistica  ; una  Giuria 
giudicherà.  Gli  autori  di  tali  lavori  non  devono 
in  nessun  modo  esercitare  la  fotografia  come  pro- 
fessione o a scopi  di  lucro.  I processi  impiegati 
sono  indi  ferenti,  ma  si  eviteranno  per  quanto  pos- 
sibile, i formati  inferiori  al  i3XI8cm. 

Ogni  fotografia  dovrà  essere  lavoro  personale 
dell’espositore. 


Essendo  molto  grande  la  produzione  in  questo 
ramo  della  fotografia,  sarà  fatta  una  selezione  fra 
le  opere  presentate. 

Ricompense;  Premi  d’onore  e targhe. 

SEZIONE  IV.  — Le  industrie  rifereatisi  alla  foto- 
grafia. 

' uesta  Sezione  sarà  divisa  in  : 

Apparecchi  fotografici  ed  obbiettivi  ; 

Lastre  e pellicole  ; 

Prodotti  chimici  ; 

Carte  fotografiche  ; 

Accessori. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 

Questa  Sezione,  probabilmente  la  più  grande 
dell’Esposizione  offrirà  una  completa  rivista  delle 
industrie  iu  servizio  delia  fotografia.  Essa  com- 
prenderà non  solo  gli  articoli  finiti,  come  le  camere, 
gli  obbiettivi,  le  lastre,  ecc.,  ma  li  farà  anche 
vedere  nei  loro  stati  successivi  di  fabbricazione  e 
presenterà  le  loro  materie  prime  e migliori. 

Per  quanto  sarà  possibile,  si  mostreranno  in 
attività  le  macchine  e gli  utensili  più  importanti; 
si  metteranno  sott’  occhio  dei  visitatori  i procedi- 
menti del  taglio  delle  lenti,  della  fabbricazione  dei 
vetro  per  le  lastre,  si  esporranno  le  macchine  e gli 
apparecchi  che  servono  a stendere  gli  strali  sensibili, 
si  dimostrerà  la  fabbricazione  della  carta,  ecc. 

Di  tempo  in  tempo  saranno  messi  in  attività 
gli  apparecchi  d’ illuminazione  per  le  pose  alla  luce 
artificiale.  L’esposizione  di  prodotti  manifatturati 
sarà  la  più  variata  e più  completa  che  si  sia  mai 
vista,  ma,  per  quanto  possibile,  gli  oggetti  dovranno 
essere  disposti  in  modo  che  tutti  i visitatori  li 
possano  vedere  e facilmente  comprendere. 

Vale  a dire  che  si  dovrà  evitare  di  mostrare 
gli  apparecchi,  oggetti,  ecc.,  rinchiusi  o accatastati. 
Cataste  di  carte  e lastre  fotografiche,  di  vetri  e 
bottiglie  colle  loro  soluzioni,  senza  nessuna  spie- 
gazione sono  lungi  dal  corrispondere  alla  scopo 
dell’Esposizione.  È al  contrario  necessario  che  gli 
apparecchi  e obbiettivi  siano  presentati  aperti  o 
smontati,  che  le  lastre  siano  accompagnate  da  quadri 
o dimostrazioni  analitiche  e comparative,  che  le 
carte  siano  accompagnate  di  prove  caratteristiche  e 
di  schiarimenti  sul  loro  trattamento. 

In  una  parola,  per  presentare  questi  oggetti  in 
una  maniera  chiara  e utile,  l’espositore  dovrà,  il 
più  che  sia  possibile,  dar  prova  di  originalità;  cio- 
nonostante l’Esposizione  dovrà  sempre  conservare 
il  carattere  di  omogeneità  e di  buon  gusto. 

Ogni  oggetto  esposto  dovrà  essere  di  fabbri- 
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cazione  dell’espositore,  o essergli  stato  rimesso  per 
la  vendita  per  tutto  un  paese,  o anche  essere  lan- 
ciato nel  commercio  sotto  la  sua  marca. 

Potranno  essere  collocati  in  questa  sezione  : 
le  istallazioni  di  fabbriche,  gli  accessori  ed  uten- 
sili, ecc.,  a l'uso  della  gente  di  mestiere  e di  com- 
mercio deila  fotografia,  le  cornici,  ecc. 

Ricompense  : Premi  d’onore  e diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d ’ a r g e n t-o . 

Per  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  al 
Sig.  Ernesto  Baimi,  Commissario  per  l’Italia, 
Sez,  II  e III,  Via  Banco  S.  Spirito,  30,  Roma. 

V.  - Esposizione  internazionale  di  arte 
fotografica  di  Amsterdam,  1-31 
Agosto  1908. 


1)  L’ Esposizione  Internazionale  di  Arte 
fotografica,  sotto  il  patrocinio  della  Società  dei 
fotografi  amatori  di  Amsterdam,  sarà  tenuta  nel 
Museo  di  belle  arti  della  città  di  Amsterdam  dal 
i *--3 1 Agosto  1908. 

2)  L’Esposizione  ha  per  scopo:  l’incorag- 
giamento dell’arte  fotografica. 

3)  Non  saranno  ammesse  che  le  opere  le 
quali,  oltie  un  eccellente  finimento  tecnico,  possie- 
dono un  carattere  artistico  per  la  scelta  del  sog- 
getto, per  P illuminazione  e per  la  composizione. 
(Paesaggi,  generi,  studi,  ritratti,  ecc.). 

4)  Ogni  fotografia  dovrà  essere  incorniciata 
o messa  sotto  vetro.  Deve  portare  sul  dorso  il 
nome  e cognome  dell’autore,  il  titolo  del  soggetto 
e,  per  quanto  possibile,  gli  schiarimenti  relativi  al 
processo  impiegato.  Sono  ammessi  tutti  i processi. 

5)  È lasciata  piena  libertà  tanto  per  le 
dimensioni,  che  per  il  numero  delle  opere. 

6)  Saranno  ugualmente  ammesse  le  opere 
che  figurarono  in  altre  Esposizioni. 

La  preferenz.a  sarà  però  data  a lavori  nuovi. 
Nessuno  potrà  ritirare  i lavori  avanti  la  chiu- 
sura dell’ Esposizioue. 

7)  Lo  spazio  per  il  collocamento  dei  lavori 
sarà  fornito  gratis;  le  spese  di  trasporto  saranno 
però  a carico  degli  espositori. 

8)  Le  domande  di  ammissione,  con  dichia- 
razione del  numero  di  fotografie  da  esporsi,  sono 
da  inviarsi  avanti  il  1°  Giugno  1908  : 

A u Secrétaire  de  1 4 Société  des  Photo- 
graphes  Amateurs,  Bureau  de  l’Expo- 


sition  Internationale  de  l’Art  Photo- 
graphique 

A u coin  de  Spuiet  Handboogtraat, 
Amsterdam. 

9)  Le  spedizioni  invece  all’indirizzo; 

A l’Exposition  International  d’Art  Pho- 
tographique 

M u s é e des  B e a u x A r t s 

Amsterdam. 

e ciò  avanti  il  l5  Luglio  1908. 

Il  rinvio  delle  opere  ammesse  o no,  sarà  fatto 
15  giorni  dopo  la  chiusura  dell’Esposizione. 

10)  Una  Giuria  di  ammissione,  eletta  dal  Co- 
mitato e composta  di  esperti  nei  diversi  rami  della 
fotografia  e dell’arte,  deciderà  dell’ammissione  dei 
lavori. 

Le  decisioni  della  Giuria  sono  definitive  e 
inappellabili. 

Le  comunicazioni  sull’ammissione  o sul  rifiuto 
dei  lavori  verranno  fatte  avanti  l’apertura  dell’Espo- 
sizione. 

11)  La  Società  non  conferirà  onorificenze 
riguardo  al  merito,  ma  ogni  espositore,  le  di  cui 
opere  saranno  state  completamente  o in  parte  accet 
tate  dalla  Giuria,  riceverà  una  targa  artistica. 

12)  La  Società  dei  Fotografi  amatori  assi- 
curerà i lavori  contro  l’incendio  e prenderà  tutte 
le  misure  per  preservare  i lavori  da  questo;  però 
essa  non  assume  nessuna  responsabilità. 

13)  Ogni  espositore  riceverà  un  biglietto 
d’ingresso,  valevole  per  tutta  la  durata  dell’Espo- 
sizione. 

VI.  - Concorso  fotografico  del  giornale 
“ SS  Piccolo  „ di  Trieste. 

Il  giornale  « Il  Piccolo  »,  nell’  intento  di 
estendere  e intensificare  l’interessamento  sempre 
maggiore  che  dovunque  si  va  manifestando  per 
l’arte  fotografica,  apre  un  Concorso  a premi,  cui 
potrà  partecipare  chiunque  vorrà  attenersi  alle 
norme  seguenti  : 

1.  - Quali  lavori  sono  ammessi. 

E lasciata  ai  concorrenti  la  più  ampia  libertà 
per  quanto  riguarda  il  genere  ed  il  formato  dei 
lavori.  (Vedi  8). 

2.  - Soggetti. 

In  massima  non  è esci  uso  alcun  soggetto,  fatta 
naturalmente  eccezione  di  quelli  che,  per  la  loio 
indole,  non  possono  venire  esposti  ; a parità  di 
meriti,  sarà  data  la  preferenza  ai  soggetti  d’attualità. 
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3.  - Cenno  descrittivo. 

I concorrenti  potranno,  oltre  che  indicare  il 
titolo  dei  soggetti,  anche  dare  in  iscritto  qualche 
cenno  sui  processi  usati  e in  genere  su  tutto  quello 
che  possa  riuscire  d’interesse  al  pubblico. 

4.  - Dove  possono  essere  prese  le  fotografie. 

Sono  ammesse  fotografie  prese  in  qualsiasi  loca- 
lità, in  qualsiasi  città  ed  in  qualsiasi  Stato. 

5.  - Numero  dei  lavori. 

II  numero  di  fotografie  che  ciascun  concorrente 
può  presentare  non  è limitato  in  modo  alcuno. 

6.  - Come  si  devono  consegnare  i lavori. 

Le  fotografie  devono  essere  incollate  su  car- 
toncino o entro  « passepartout  » di  poco  spessore. 

7.  - Nome  dell’autore. 

Le  singole  fotografie  o i gruppi  di  fotografie 
possono  recare  il  nome  dell’autore  o essere  con- 
trassegnate da  un  motto,  che  sarà  poi  ripetuto 
sull’esterno  di  una  busta  chiusa,  contenente  il 
nome,  cognome  e indirizzo.  La  busta  dovrà  recare 
un  numero,  non  ripetuto  sulle  fotografie. 

8.  - Lavori  esclusi. 

Le  diapositive  o altri  generi,  che  vogliono 
essere  guardati  per  trasparenza,  sono  esclusi,  fatta 
eccezione  per  le  fotografie  a colori  sistema 
Lumière,  per  le  quali  anzi  è stabilito  un  premio 
speciale. 

9.  - Indirizzo  al  quale  dovranno  essere  inviate 
le  fotografie. 

Le  fotografie  dovranno  venire  inviate  alla 
Segreteria  del  giornale  « Il  Piccolo  ? - 
Trieste  (Austria)  - Sezione  Concorso  foto- 
grafico. 

10.  - Proprietà  dei  lavori. 

Le  fotografie  inviate  diventano  proprietà  dello 
s Stabilimento  editore  del  giornale  II  Piccolo  ». 

11.  - Esposizione  e proiezione  dei  lavori. 

I vari  lavori  giudicati  accettabili,  a mano  a 
mano  che  verranno  presentati,  saranno  esposti  al 
pubblico  nelle  vetrine  del  nostro  Salone  d’infor- 
mazioni ed  i migliori  e più  adatti  verranno  proiet- 
tati con  l’apposito  impianto  allestito  sul  tetto  del 
nostro  edificio  in  Piazza  Carlo  Goldoni. 

La  Direzione  del  «Piccolo»  si  riserva  il 
diritto  di  non  esporre  i lavori  che  giudicasse  imme- 
ritevoli e inadatti,  senza  addurre  i motivi,  rimet- 
tendo indistintamente  anche  questi,  come  tutti  gli 
altri  ricevuti,  alla  Giuria  che  dovrà  decidere  ri- 
guardo i premi. 


12.  - Apertura  e chiusura  del  Concorso. 

II  concorso  si  apre  al  i°  Febbraio  1908  e si 
chiuderà  il  31  Gennaio  1909.  Lavori  inviati  dopo 
la  chiusura  del  Concorso  saranno  respinti. 

13.  - Premiazione. 

Saranno  aggiudicati  : 

1)  un  premio  di  Corone  500,  al  lavoro  giu- 
dicato migliore  da  tutti  i punti  di  vista  ; 

2)  un  premio  di  Corone  200,  al  miglior  lavoro 
riproducente  un  « avvenimento  del  giorno  » preso 
a Trieste  ; 

3)  un  premio  di  Corone  200,  alla  migliore 
fotografia  a colori  sistema  Lumière  ; 

4)  un  premio  di  Corone  200,  ad  una  serie 
di  fotografie  riproducenti  le  fasi  successive  di  una 
azione  reale  o fantastica  ; 

5)  un  premio  di  Corone  100,  alla  migliore 
fotografia  riproducente  un  punto  di  Trieste  preso 
di  notte  ; 

6)  un  premio  di  Corone  100,  a chi  avrà 
inviato  il  numero  maggiore  di  fotografie  ritenute 
degne  di  venire  esposte  ; 

7)  un  premio  di  Corone  ioo,  alla  fotografia 
più  umoristica. 

Ai  vincitori  sarà  libera  la  scelta  tra  il  Premio 
in  denaro  e una  Medaglia  d’oro  di  valore  corri- 
spondente. 

Indipendentemente  poi  dalla  premiazione  finale, 
avranno  luogo  tre  premiazioni,  una  nel  Maggio, 
una  nel  Settembre  ed  una  nel  Novembre  1908. 

Ciascuna  premiazione  avrà  per  oggetto  i lavori 
presentati  fino  a quel  momento  e saranno  aggiu- 
dicati : 

Un  Premio  di  50  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  artistico; 

Un  Premio  di  5o  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  d’attualità. 

I lavori  che  avranno  ottenuto  uno  di  questi 
Premi,  concorreranno,  come  tutti  gli  altri  presen- 
tati durante  l’intero  periodo  del  Concorso  alla  pre- 
miazione finale. 

14.  - Giuria. 

La  Giuria  per  l’assegnamento  dei  premi  sarà 
nominata  dalla  Direzione  del  « Piccolo  » e giudi- 
cherà inappellabilmente  entro  i primi  mesi  del  1909. 
I nomi  dei  componenti  la  Giuria  verranno  pubbli- 
cati in  seguito. 

15.  - Lavori  fuori  concorso. 

Resta  libero  a chiunque  di  dichiarare  i propri 
lavori  fuori  concorso. 

Tali  lavori  saranno  trattati  come  gli  altri, 
senza  però  partecipare  alla  premiazione.  In  questa 
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Categoria  saranno  accolti  i lavori  eventual menti 
presentati  dai  membri  della  Giuria. 

16.  - Pubblicazione  dei  nomi  dei  premiati. 

I nomi  dei  premiati  verranno  pubblicati  sul 
giornale  « Il  Piccolo  ». 

17.  - Distruzione  delle  buste. 

Tutte  le  buste  contenenti  i nomi  dei  concor- 
renti che  non  avessero  avuto  alcun  premio  potranno 
venire  ritirate,  chiuse,  dalla  persona  che  si  legit- 
timerà indicando  il  motto  ed  il  numero.  Le  buste 
non  ritirate  entro  30  giorni  dalla  pubblicazione  dei 
risultati  del  Concorso  verranno  distrutte. 

VII.  - Concorso  Nazionale  di  fotografia 
diretta  dei  colori,  indetto  dalla  So- 
cietà fotografica  ligure,  Genova. 


La  Società  Fotografica  Ligura  di  Genova,  indice 
un  Concorso  di  Fotografia  diretta  dei  colori,  aperto 
a tutti,  e ne  stabilisce  le  norme  seguenti  : 

1.  La  scelta  del  soggetto  e del  formato  è 
pienamente  libera. 


2.  Le  prove  dovranno  giungere  alla  Sede 
Sociale  (Piazza  dei  Garibaldi,  N.°  8,  Genova),  non 
dopo  la  mezzanotte  del  l5  Maggio  1908.  Esse  do- 
vranno essere  montate  con  doppio  vetro  e conve- 
nientemente bordate.  Esse  dovranno  essere  accom- 
pagnate dall’ammontare  della  tassa  fissa  di  iscrizione 
determinata  in  Lire  5,  qualunque  sia  il  numero  dei 
lavori  inviati. 

3.  LTna  Giuria  pronuncierà  inappellabilmente 
sul  risultato  del  Concorso  e sull’assegnazione  dei 
Premi,  l’elenco  dei  quali,  e condizioni  di  loro  asse- 
gnazione, sarà  in  breve  tempo  reso  pubblico. 

4.  La  Società  si  riserva  di  proiettare,  in  data 
che  sarà  prossimamente  fissata,  le  fotografie  che  ne 
saranno  ritenute  degne  e che  per  il  loro  formato 
si  presteranno  alla  proiezione;  come  pute  si  riserva 
di  esporre  le  fotografie  inviate,  in  locale  da  deter- 
minarsi in  Genova.  Un  mese  dopo  la  chiusura  del 
Concorso,  le  fotografie  saranno  ritornate  agli  espo- 
sitori. 

5.  Per  qualsiasi  ulteriore  schiarimento  rivol- 
gersi alla  Segreteria  della  Società  Fotografica  Li- 
gure. 
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Conferenze  sulla  fotografia  a colori 


Fin  da  quando  comparvero  sul  mercato  le  lastre  autochromes  dei  Fratelli 
Lumière,  la  nostra  Società  fu  sollecita  di  procurarsi  qualche  campione,  per  far 
delle  prove,  che  dimostrarono  la  genialità  dell’  invenzione  e la  relativa  facilità 
delle  manipolazioni. 

Però  era  necessario,  per  essere  sicuri  dei  nostri  risultati,  di  far  confronti 
e di  vedere  se  il  nostro  trattamento  corrispondeva  a quello  della  Casa  Lumière. 

Ed  infatti  iniziammo  pratiche  con  questa,  che  non  solo  ci  mandò  dei  cam- 
pioni ; ma  quando  ci  promise  che  Firenze  sarebbe  stata  una  delle  prime  Città 
d’Italia  ad  ammirare  tutto  un  materiale  approntato  per  mostrare  la  bellezza 
del  nuovo  procedimento. 

Ed  infatti  la  sera  del  25  dello  scorso  Gennaio  neH’Aula  Magna  degli  Sludi 
Superiori  ebbe  luogo  la  magnifica  serata. 

Era  nostro  intendimento  che  questa  non  fosse  una  delle  solite  serate  di 
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proiezioni,  ma  una  vera  e propria  festa  della  Fotografia,  perciò  invitammo  tutto 
ciò  che  Firenze  conta  di  più  alto  nelle  scienze,  nell’arte,  le  Autorità  civili  e 
militari  e tutti  quelli  che  s’interessano  ad  ogni  progresso. 

S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino,  da  noi  invitato,  si  scusò  per  impegni  prece- 
denti. Intervenne  il  Sindaco  di  Firenze,  grande  stuolo  di  magistrati,  le  Autorità 
militari  e civili  ed  un’  infinità  di  persone  che  non  potè  prendere  posto  nella 
Sala,  che  fin  dalle  prime  ore  era  già  piena  e dovè  contentarsi  di  rimanere  in 
piedi  e nel  vestibolo. 

Il  Presidente  della  Società  Conte  Piscicelli  aprì  la  seduta  con  le  seguenti 
parole  : 

« In  nome  della  Società  Fotografica  Italiana  che  ho  l’onore  di  presiedere, 
rivolgo  a Voi,  Illustri  Signori,  un  devoto  saluto  ed  un  caldo  ringraziamento  per 
aver  voluto  prender  parte  a questa  festa  scientifica  della  fotografia.  E rendo  le 
più  vive  grazie  all’ 111. mo  Signor  Sopraintendente  degli  Studi  Superiori,  nonché 
al  Consiglio  Accademico,  che  ci  permisero  di  poter  render  noto  una  nuova  ed 
importante  fase  dell’arte  nostra  in  questo  eccelso  luogo. 

« In  meno  di  un  secolo,  dacché  D iguerre  inventò  la  fotografia,  questa  ha 
fatto  tali  progressi  e tali  conquiste,  che  quasi  non  si  prevedevano. 

« Una  delle  maggiori  di  queste  conquiste  è senza  dubbio  l’aver  potuto  fissare 
sulla  lastra  fotografica  i colori  naturali. 

« A questo  scopo,  anche  prima  dell’ invenzione  della  fotografia,  tutti  lavo- 
rarono ; ma  i modesti  e gloriosi  lavoratori,  i celebri  Fratelli  Lumière  hanno 
finalmente  conquistata  la  mèta  da  tanti  agognata,  ma  finora  da  nessuno  raggiunta. 

« E questo  fatto  per  la  fotografia  importantissimo,  noi  stasera  vogliamo  cele- 
brare in  presenza  vostra. 

« L’egregio  nostro  Vice-Presidente  Prof.  Castellani,  vi  spiegherà  il  segreto 
del  nuovo  procedimento. 

« Perchè  vogliamo,  che  questa  non  sia  una  delle  tante  serate  di  proiezioni 
che  comunemente  si  fanno,  ma  una  propria  e vera  tornata  scientifica,  perciò, 
a chi  pei1  avventura  non  arrivasse  chiara  e convincente  la  parola  del  nostro 
egregio  conferenziere,  io  prego  di  chiedere  francamente  tutte  le  spiegazioni  e 
tutte  le  delucidazioni  possibili,  così  solamente  avremo  fatto  un’opera  proficua 
per  la  Scienza  e per  l’Arte  fotografica  ». 

Quindi  dette  la  parola  al  conferenziere  Prof.  Castellani. 

L’egregio  nostro  collega,  coll’ erudizione  e la  facondia,  che  gli  è abituale, 
spiegò  luminosamente  il  nuovo  procedimento  Lumière,  spiegandolo  in  tutti  i suoi 
particolari,  ed  illustrando  una  per  una  le  varie  e bellissime  diapositive  Non 
vogliamo  nè  possiamo  rifare  qui  la  conferenza  del  Castellani,  il  quale  in  questo 
o nel  prossimo  numero  di  questa  nostra  Rivista,  c-i  ha  promesso  di  riportarla 
quasi  per  intero. 

Egli  fu  festeggiatissimo,  e calorosi  applausi  scoppiarono  alla  fine  del  suo  dire. 

La  nostra  fu,  si  può  dire  senza  errare,  una  serata  indimenticabile,  come, 
moltissimi  degl’ intervenuti  la  chiamarono,  e tutti  ne  rimasero  entusiasti.  Po- 
tremmo qui  riportare  un’infinità  di  lettere  di  ringraziamento  pervenute  alla 
Presidenza  da  illus  ri  persone  ed  eminenti  personaggi,  ma  a noi  piace  di  ripor- 
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tare  una  sola  lettera  di  un  umile  ma  glorioso  scienziato  italiano,  che  per  la  sua 
modestia  ci  è più  caro,  diciamo  dell’illustre  P.  Guido  Alfani  d.  s.  p direttore 
dell’ Osservatorio  Ximeniano,  il  quale  così  scriveva: 

« Illustrissimo  Signor  Conte, 

« Ella  non  potrà  mai  immaginarsi  quanto  io  abbia  goduto  stasera  alla  splen- 
dida festa  scientifica,  e perciò  quanto  le  sia  grato  per  avermi  procura  o col  suo 
tanto  gentile  invito,  una  consolazione  sì  bella. 

« P.  Guido  Alfani  » . 

Questa  lettera  dimostra  quale  entusiasmo  susci  arono  in  tutti  le  splendide 
lastre  autocromatiche  proiettate  magnificamente  dall’operatore  della  Casa  Lumière 
Signor  Gabillad,  che  fu  apposta  mandato  in  Italia  per  presentare  il  materiale 
approntato  dai  Fratelli  Lumière. 

Terminata  la  conferenza  il  Presidente  Conte  Piscicelli,  ringraziò  il  confe- 
renziere e gl’intervenuti  e si  dichiarò  altamente  soddisfa' to  della  riuscita  della 
serata  preparata  dalla  Società  Fotografica.  Propose  il  seguente  telegramma  da 
spedirsi  ai  Fratelli  Lumière  che  fu  da  tutti  acclamato  : 

« Augusto  e Luigi  Lumière  — Lione. 

« La  Società  Fotografia  Italiana,  dall’Aula  Magna  degli  Studi  Superiori, 
confortata  da  immenso  concorso  di  tutta  Firenze  intellettuale  che  entusiasta 
ammirò  le  splendide  proiezioni  delle  autochromes  e seppe  valutarne  il  pregio 
ed  il  valore,  invia  a voi  modesti  e gloriosi  lavoratori  fortuna  i dell’arte  foto- 
grafica una  sua  alta  parola  di  encomio  e di  ammirazione  profonda  ». 

Non  possiamo  fare  a meno  in  questa  circostanza  di  ricordare  il  nome  del 
Cav.  Vittorio  Calcina,  rappresentante  in  Italia  della  Casa  Lumière,  che  fu  quegli 
che  ci  rese  possibile  questa  nostra  bellissima  e davvero  indimenticabile  festa, 
al  quale  ancora  una  volta  vadano  i nostri  ringraziamenti. 
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L’iniziativa  della  Società  nostra  ebbe  precursori  ed  imitatori. 

L’illustre  Prof.  Carlo  Bonacini  del  R.  Liceo  di  Modena,  nostro  amico,  socio 
e maestro,  qualche  giorno  prima  di  noi  all’ Università  Popolare  di  Modena,  con 
materiale  proprio  e raccoho  tra  i valenti  operatori  di  quell’ intelligente  regione, 
tenne  una  conferenza  sul  tema:  «Nel  campo  della  fotografia  a colori»,  che 
ebbe  immenso  successo. 

La  sera  del  25  Gennaio,  da  noi  individualmente  invitato,  avemmo  il  piacere 
di  vedere  il  Bonacini  tra  i numerosissimi  intervenuti  alla  nostra  conferenza,  che 
ci  fu  largo  dei  suoi  elogi  per  la  splendida  riuscita  della  nostra  serata. 

La  sera  del  3 dello  scorso  Febbraio,  il  Bonacini,  sciogliendo  una  promessa 
fatta  nella  prima  conferenza  da  lui  tenuta,  potè,  nel  Teatro  Storcili,  tenere 
un’altra  conferenza  sulla  « Fotografia  dei  colori  »,  col  materiale  della  Casa 
Lumière.  Fu  quello  un  altro  trionfo  pel  conferenziere  e pel  nuovo  procedimento, 
come  attestano  i giornali  locali:  « Provincia  di  Modena  » ed  il  « Panaro.  » 

Uniamo  anche  le  nostre  vivissime  congratulazioni. 


Ed  ora  c’incombe  l’obbligo  di  parlare  del  concorso  bandito  dalla  nostra 
Società  fin  dallo  scorso  Novembre. 

La  Società  Fotografica  sempre  vigile  e premurosa  quando  si  tratta  di  dare 
impulso  ed  incremen'o  all’arte  fotografica,  intuì  fin  da  quando  si  conobbero  le 
lastre  autocromatiche,  di  renderle  note  a tutti  e cercare  che  il  procedimento 
nuovo  fosse  da  tutti  usato  ed  apprezzato.  Unico  mezzo  facile  per  o'.tenere  questo 
scopo  era  di  far  nascere  emulazione  e spingere  i lavoratori  a mostrare  i propri 
lavori,  e nella  gara  si  sarebbero  potuti  meglio  discernere  i pregi  ed  i difetti. 

Questo  noi  facemmo,  assegnando  due  premi  di  lire  100  ciascuno,  uno  pel 
migliore  riratto  e l’altro  per  altri  soggetti. 

Però,  dopo  la  nostra  conferenza,  dopo  constatato  l’ immenso  entusiasmo  che 
ques  a aveva  suscita  o,  credemmo  bene  rivolgerci  ai  Fratelli  Lumière,  che  sempre 
furono,  molto  gen  ili  con  noi,  chiedendo  di  volere  stab  lire  anch’essi  un  premio 
pel  nostro  concorso.  Essi  gentilmente  ci  risposero,  che  finora  avevano  stabilito 
per  i concorsi  fotogr.  fici  generi  di  loro  fabbricazione,  ma  attesa  l’importanza 
del  nos'ro  donavano  invece  un  t targa  del  valore  di  lire  200  espressamente  incisa. 

L’importanza  di  questo  premio  risulta  chiara,  e noi  non  ci  dilungheremo 
a dimostrarla.  Nel  prorogare  il  concorso  alla  fine  del  prossimo  Aprile,  il  Con- 
siglio direttivo  nominò  anche  la  Giuria  nelle  persone  dei  Signori:  Comm  Vittorio 
Alinari,  Prof.  Carlo  Bonacini,  Prof.  Eduardo  Gelli,  Dott.  Lodovico  Pache,  Colon- 
nello Giuseppe  Pizzighelli  e presieduta  dal  nostro  Presidente  Conte  Piseicelli. 

Però  per  altre  riflessioni  e per  dare  maggiore  solennità  alla  cosa  ed  avere 
un  giudizio  più  sicuro,  trattandosi  di  un  procedimento  del  tutto  nuovo,  dove  ad 
ogni  passo  sorgono  difficoltà  ed  insuccessi,  abbiamo  officiato  i Fratelli  Lumière, 
perchè  uno  di  essi  volesse  far  farte  della  Giuria,  Attendiamo  la  loro  risposta, 
ma  tutto  ci  fa  sperare  che  il  nostro  desiderio  sarà  appagato. 


Dobbiamo  ancora  far  noto  che  sono  finora  pervenute  alla  Società  oltre  ottanta 
lastre  autocromatiche,  alcune  di  un  raro  valore,  e sappiamo  che  moltissime 
altre  ci  perverranno  da  tutte  le  parti  d’Italia  e dall’es.ero,  tanto  da  poter  fin 
da  ora  essere  sicuri  che  il  nostro  concorso  avrà  un  risultato  superiore  ad  ogni 
aspettativa. 

Come  si  apprende  dalla  cireol  :re  pubblicata  in  questo  stesso  numero,  ai 
primi  di  Maggio  appena  avvenuta  la  premiazione,  terremo  una  sera  a in  uno 
dei  teatri  della  Città,  per  proiettare  i migliori  lavori  inviati. 


Invitiamo  quindi  tutti  i nostri  Soci,  ed  anche  tutti  gli  altri  dilettanti  e 
fotografi  che  non  appartengono  alla  nostra  Società,  di  volerci,  per  l’epoca  sta- 
bilit  , farci  tenere  i loro  lavori.  Sarà  una  nobile  gara,  alla  quale  nessuno  deve 
sottrarsi  per  tema  di  restar  soccombente.  Rammentiamo  che  se  il  premio  Lumière 
è complesso,  trattandosi  di  quattro  prove,  gli  altri  due  premi  della  Società  sono 
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semplicissimi  limitandosi  ad  un  ritratto  o ad  un  altro  soggetto  a piacere;  quindi 
molto  facile  a conseguirsi.  Raccomandiamo  quindi  un  largo  concorso,  e siamo 
s curi  che  tutti  coloro,  cui  sta  a cuore  li  progresso  dell’arte  fotografica,  vor- 
ranno rispondere  al  nostro  appello. 


Circolo  Fotografico  Bolognese 


La  vitalità  rigogliosa  di  questo  Circolo  va 
sempre  più  manifestandosi,  tanto  che  senza  tema 
di  esagerazione  può  dirsi  che  il  Circolo  stesso  oc- 
cupi uno  dei  primi  posti  fra  le  Associazioni  del 
genere. 

I nuovi  locali  elegantemente  arredati  sono  con- 
vegno di  tutti  i dilettanti  della  città  e così  l’ampia 
galleria,  come  i gabinetti  oscuri,  le  sale  di  ingran- 
dimento, come  la  sala  di  lettura  sono  ormai  insuf- 
ficenti  per  le  richieste  dei  Soci  che  continuamente 
aumentano. 

II  Circolo  fotografico  poi  tiene  nei  suoi  locali 
un  forte  deposito  di  lastre,  carte,  e di  tutto  ciò 
che  può  essere  utile  ed  interessare  il  Socio  dilet- 
tante fotografo,  rendendo  cosi  un  grande  vantaggio 
ai  Soci  col  procurare  loro  materiale  sempre  fresco 
e seguendo  con  cura  coscienziosa  i progressi  e le 
attualità  fotografiche. 

Il  Dott.  Adolfo  Baschieri,  chimico  egregio 
e valente  dilettante,  ogni  Lunedì  sera  tiene  con- 
versazioni ai  Soci  che  accorrono  numerosi  per  ri- 
chiamare ed  ordinare  nella  memoria  le  cognizioni 
indispensabili  a facilitare  il  lavoro  e ad  estendere 
la  conoscenza  dell’arte  fotografica. 

Le  serate  di  proiezioni  si  susseguono  con 
grande  entusiasmo  della  cittadinanza,  che  incorag- 
gia così  la  Direzione  del  Circolo  manifestando  per 
il  Sodalizio  i sentimenti  più  vivi  di  simpatia  e di 
plauso. 

La  prima  Conferenza  fu  tenuta  dal  Prof.  Ma- 


tini  sulla  «Fotografia  artistica»;  il  Colon- 
nello Carpi  parlò  della  « Vita  militare  al- 
pina »,  illustrando  la  sua  Conferenza  con  riuscite 
proiezioni  che  rappresentavano  la  vita  dei  nostri 
bravi  soldati  sulle  alpi;  il  Dott.  Michelini  ha 
descritto  un  suo  viaggio  da:  Riva  a Venezia 
pel  Trentino,  Tirolo  e C ad  o r e , con  meravi- 
gliose diapositive  ; il  Prof.  Umberto  Avogadri 
ha  trattenuto  il  numeroso  uditorio  parlando  del- 
l’Oriente, illustrando  con  belle  proiezioni  i luo- 
ghi visitati  ; il  Dott.  Giacomo  B ers  ani  ha  tenuto 
una  Conferenza  sul  tema:  Ricordi  del  Casentino, 
illustrando  con  la  parola  e con  ben  cento  proie- 
zioni i luoghi  visitati  dal  Divino  Poeta  da  Stia 
alla  Falterona,  da  Pratovecchio  a Camaldoli,  da 
Bibbiena  e Poppi  alla  Verna. 

Nel  mese  di  Maggio  avrà  luogo  una  grande 
Mostra  fotografica  regionale  che  riuscirà,  come  tutte 
le  altre,  degna  della  fama  che  già  gode  il  Circolo 
promotore. 

G.  B. 

L’Urtion  de  Fotografos  de  Barcelona  ci  comu- 
nica che  il  Consiglio  direttivo,  eletto  il  16  De- 
cembre  1907  è composto  dei  Signori:  D.  Pablo 
Andouard,  presidente  — D.  Felipe  Perdio, 
vice-presidente  — D.  JoséMariné,  tesoriere  — 
D.  Feliciano  Gausi,  economo  — D.  José 
Bertràns,  segretario  — D.  Juan  Roldós, 
D.  José  Garcia  e D.  Gregorio  Armengol, 
consiglieri,  e nell’adunanza  del  20  Decembre  1907, 
deliberò  di  comunicare  a tutte  le  autorità  e a tutti 
i fotografi  nazionali  ed  esteri  la  sua  costituzione, 
inviando  ai  medesimi  i suoi  saluti  ed  offrendosi 
per  tutto  quanto  concerne  il  progresso  e la  pro- 
duzione nazionale. 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 

La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il 
cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con- 
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venienza  e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte- 
ressate. Quindi  tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o non  figurano  in  questa 
rubrica,  o non  sono  consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

L’esame  è completamente  gratuito  e affatto  imparziale. 


r.  Otturatore  piatto  per  camere  da  galleria 
della  Ditta  Lamperti  e Garbagnati  di  Milano. 

Questo  otturatore  da  applicarsi  nell’interno 
delle  camere  da  galleria  è ingegnosissimo  e può 
vantaggiosamente  rimpiazzare  gli  otturatori  finora 
in  uso  per  le  pose  con  tali  apparecchi.  Esso  fun- 
ziona come  il  noto  otturatore  Grundner,  ma  si 
distingue  da  questo,  per  la  costruzione  delle  2 val- 
vole, che  qui  non  sono  di  forma  sferica  e sporgenti 
ma  invece  piatte,  e giacenti  nel  piano  dell’ottura- 
tore stesso,  in  modo  da  non  occupare  nessun  posto 
nell’interno  dell’apparecchio.  Il  modello  presentato 
all’esame  ha  le  dimensioni  di  i6.5Xi6-s  cm.  e 2 cnr. 
di  spessore;  l’apertura  è di  io  cm,  ed  il  peso  di  330  g. 

Esso  può  essere  fissato  al  telaio  che  porta  la 
tavoletta  dell’obbiettivo,  in  modo  da  seguire  lo  spo 
stamento  verticale  dell’obbiettivo  stesso.  L’ottura- 
tore è munito  degli  accessori  per  portare  la  can- 
nuccia, ricevente  il  tubo  di  gomma  della  pera, 
all’esterno  della  fronte  della  camera. 

Esso  funziona  silenziosamente  e senza  urti  e 
si  presta  benissimo  tanto  per  pose  di  corta  durata, 
che  per  pose  più  lunghe. 

In  quest’ultimo  caso  basta,  dopo  compressa  la 
pera  che  provoca  l’apertura  dell’otturatore,  di  inter- 
rompere la  comunicazione  fra  essa  e la  vescichetta, 
che  mette  in  moto  il  meccanismo,  chiudendo  il  rubi- 
netto inserito  nel  tubo  di  gomma.  Si  farà  lo  stesso 
per  tenere  aperto  l’ otturatore  durante  la  messa 
in  fuoco. 

La  Commissione  non  può  che  raccomandare, 
l’istrumento  in  discorso  all’attenzione  dei  fotografi 
professionisti,  per  i lavori  dei  quali  è principal- 
mente destinato. 

2.  Le  carte  alla  gelatina-citrato  d’  argento 
della  Ditta  P.  Cantini  di  Empoli. 

La  Casa  P.  Cantini  di  Empoli,  Stabilimento 
con  forza  motrice  elettrica  per  la  preparazione  di 
carte  fotografiche,  ha  inviato  in  esame  alla  Società 
Fotografica  Italiana  della  carta  sensibile  al  citrato 
d’argento  brillantissima  ed  inalterabile,  bianca  e 
lilla,  e delle  cartoline  a superficie  matt. 

Tanto  la  carta  come  le  cartoline  sono  chiuse 
in  buste  di  carta  color  arancione  al  di  fuori  ed  in 
sottile  carta  pergamenata  al  di  dentro.  Stampano 
piuttosto  rapidamente  alla  luce  diffusa  ed  assumono 
delle  bellissime  tinte  brune  con  i viraggi  al  solfo- 


cianuro  d’ammonio-oro  e delle  tinte  violetto,  fino 
nero-azzurre,  coi  viraggi  al  borace-oro  e al  citrato 
di  sodio-oro,  ecc. 

La  superfice  della  carta  brillantissima  e di 
quella  matt  è perfettamente  omogenea  e la  egua- 
gliano in  tutto  e per  tutto  alle  migliori  carte  simili 
dell’estero. 

La  Commissione  non  può  quindi  che  ralle- 
grarsi con  la  Casa  Cantini  che  ha  per  insegna  il 
motto  Ars  et  labor  e raccomandare  ai  fotografi 
questa  carta  che  fa  onore  all’  industria  fotografica 
nazionale. 

3.  La  carta  Ortho-Brom  Special  A.  de'la  Casa 
Gevaert  e C.,  rappresentata  in  Italia  dalla 
Ditta  Kodato  Rossi  di  Milano. 

Questa  carta,  perfettamente  impacchettata,  pre- 
senta una  superficie  di  emulsione  molto  omogenea. 
Stampa  alla  luce  artificiale  piuttosto  rapidamente 
(io  o 15”  a 1 ni.  di  distanza  da  una  lampada  elet- 
trica di  io  c.,  negativa  normale)  e rapidamente  pure 
comparisce  l’immagine  nello  sviluppo  metolo-idro- 
chinone.  La  cosa  più  notevole  in  essa  è la  perfetta 
purezza  dei  bianchi  e 1’  intensità  bellissima  dei 
neri.  Ottime  le  mezze  tinte.  Essendo  la  grana  della 
carta  molto  sottile  e la  copia  di  un  bel  nero  matt 
vellutato,  riteniamo  questa  carta,  al  seguito  delle 
prove  ottenute,  molto  adatta  alla  stampa  del  ritratto, 
pel  quale  è destinata. 

Le  carte  e lastre  della  Casa  Wellington  e 
Wand,  rappresentata  in  Italia  dalla  Ditta  Inge- 
gnere Ippolito  Cattaneo  e C.  di  Genova. 

La  Ditta  I.  Cattaneo  inviò  per  l’esame: 

Carta  SCP  (Slow  Contact  Paper)  Portrait 

Matt  ; 

Carta  Carbon  broinide  (carta  al  bromuro 
con  superficie  simile  alla  carta  al  carbone)  ; 

Carta  POP  (a  stampa  diretta,  genere  citrato); 

Cartoline  Enammo  (bromuro  a superficie 
brillantissima)  ; 

Lastre  Speedy  (Extrarapide); 

Lastre  Iso  Speedy  iaX^Vg  (Extrarapide 
ortocromatiche)  ; 

Pellicole  in  rullo  8X1©  1 / 2. 

1.  Le  lastre  sensibili  Speedy  (etichetta  bianca) 
e le  lastre  Iso-3peedy  (etichetta  rossa). 

Queste  lastre,  il  di  cui  strato  è molto  uniforme 
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e privo  di  difetti,  si  sviluppano  molto  bene  tanto 
al  pirogallolo,  che  al  metolo-idrochinone,  dando, 
con  quest’ultimo,  delle  negative  di  non  grande  inten- 
sità, ma  di  grande  dolcezza. 

Esaminate  col  sensitometro  di  Scheiner  la 
rapidità  tanto  delle  Spee  dy  che  delle  Iso-Speedy 
risultò  di  150  S.,  corrispondente  alla  sensibilità  29. s, 
cioè  a quella  di  lastre  molto  rapide.  L’esame  sen- 
sitometrico  alla  luce  del  giorno  delle  lastre  Iso- 
Speedy  (ortocromatiche),  dimostrò  una  rilevante 
sensibilità  delle  medesime  per  il  giallo,  essendo  il 
rapporto  di  sensibilità  fra  l’azzurro  ed  il  giallo 

= — — quindi  molto  vicino  all’unità.  Esse  non  colo- 
rane lo  sviluppatore  e non  mostrano  colorazione 
dopo  finite  le  negative. 

2.  Le  pellicole  in  r u 1 1 i (An  t i-C  u ri  ing) 
mostrano  le  medesime  buone  qualità  delle  lastre  ; 
esse  non  si  arrotolano  nè  nei  bagni,  nè  nel  sec- 
carsi. Se  anche  la  loro  sensibilità  (i4°S.  = 23.,)  è 
un  po’  minore  di  quella  delle  lastre,  ma  è sempre 
sì  grande  da  potersi  classificare  dette  pellicole  fra 
le  molto  lapide. 

3.  La  carta  Carbon  bromide  ha  una  super- 
ficie delicatissima  matt  che  la  può  rassomigliare, 
come  indica  il  suo  nome,  ad  una  stampa  al  car- 
bone. E piuttosto  sensibile  sviluppa  assai  rapida- 
mente conservando  dei  bianchi  molto  puri  e dando 

nolti  dettagli  nelle  ombre. 

4.  La  carta  S.  C.  P.  Wellington  è una 
pori rait  special  a superficie  matt  molto  delicata. 

5.  Le  cartoline  Enimmo  a superficie  liscia 
e molto  brillante  danno  pure  dei  toni  neri  molto 
intensi  e ricchi  di  mezze  tinte. 

Tutte  e tre  queste  carte  sono  di  facile  e rapido 
uso  e sviluppano  bene  tanto  con  l’amidolo  che 
coll’idrochinone-metolo. 

6.  La  carta  P.  O.  P.  al  cloruro  d’argento,  a 
superficie  lucida  offre  i seguenti  caratteri  : 

buona  modulazione, 

grande  rapidità  nella  stampa  e 

facilità  d’intonazione. 

I migliori  resultati  si  ottengono  seguendo  le 
indicazioni  della  Casa  fabbricante  preferendo  sempre 
il  viraggio  separalo,  quantunque  anche  i viro- fissatori 
diano  buoni  resultati. 

L’uso  dei  viro-fissaggi  neutri  del  commercio 
non  è consigliabile  per  il  fatto  che  le  immagini 
risultano  di  un  grigio-bruno  poco  gradevole  quando 
non  sono  prive  di  brillantezza. 

E da  rimarcarsi  la  facilità  con  cui  questa  carta 
si  presta,  dopo  posa  brevissima  alla  luce,  ad  essere 
sviluppata,  a seconda  della  composizione  dello  svi- 


luppatore, dando  tinte  che  dal  verde  oliva  passano 
al  rosso. 

La  Commissione  non  può  che  dichiarare  eccel- 
lenti tanto  le  lastre  che  le  carte  della  Ditta  Wel- 
lington and  Ward. 

V.  Aiinari 
V.  Casamorata 
T,  De  Giorgis 
L.  Pachò 
G.  Pizzighe! li. 


% 

eLETTRO-TELefOTOGRfiEIfl 


Abbiamo  il  piacere  di  riprodurre  l’immagine 
elettro-telefotografica  del  Re  d’Inghilterra,  ottenuta 
poco  tempo  fà  dal  Prof.  A.  Korn  di  Monaco,  che 
è l’ideatore  di  questo  meraviglioso  procedi  nento 
per  cui  una  fotografia,  mediante  l’elettricità  ed  il 
selenio,  può  essere  trasmessa  a distanze  grandissime. 

Mentre  ringraziamo  vivamente  il  nostro  Socio 
onorario  Prof.  Korn  che  ci  ha  inviato  questa  elettro- 
telefotografia, crediamo  cosa  gradita  ai  nostri  let- 
tori unire  qualche  dettaglio  in  merito. 

Questa  elettro-fotografia  venne  ottenuta  a Pa- 
rigi, partendosi  da  un’immagine  contenuta  in  uno 
apparecchio  trasmissore  a Londra.  Fu  dunque  uti- 
lizzato un  circuito  elettrico  di  cui  facevano  parte 
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linee  telegrafiche  terrestri  ed  un  cavo  sottomarino 
sul  fondo  della  Manica. 

La  trasmissione  durò  12  minuti. 

Grazie  ai  perfezionamenti  che  il  Prof.  A.  Korn 
ha  portati  al  suo  metodo,  questo  assume  ogni  giorno 
maggiore  praticità. 

La  Direzione. 

Nota.  — Dettagli  completi  sul  procedimento  del  Prof.  A. 
Korn  si  trovano  nella  seconda  edizione  del  suo  libro,  da  poco 
comparso :Elektrische  Fernpkotographie  und  Aehn- 
liches.  (Ed.  S.  Hirzel,  Lipsia). 

La  tavola  schematica  che  trovasi  alla  fine  del  libro,  rende 
conto  in  modo  chiarissimo  di  tutto  un’impianto  elettro-tele- 
fotografico. 

Fotografia  telegrafica  senza  fili.  — Nella  sala 
degli  « Ingegneurs  Civils  de  France  » si  raduna- 
rono giorni  fa  diversi  rappresentanti  del  governo 
e periti  tecnici  per  presenziare  gli  esperimenti 
dell’ingegnere  P.  Berjeuneau  con  un  nuovo 
apparecchio  di  trasmissione  telegrafica  di  fotografia. 
Contrariamente  ai  sistemi  finora  inventati,  Berjeu- 
neau vuole  averne  trovato  un  nuovo,  a buon  prezzo, 
che  permette  l'utilizzazione  della  fotografia  senza 
fili.  Nell’esperimento  che  pare  bene  riuscito,  fu  tele- 
grafata la  fotografia  di  un  battello,  da  un  capo 
all’altro  di  una  sala,  mediante  2 apparecchi  tele- 
grafici senza  fili.  L’inventore  dichiarò  che  le  spese 
dell’ istrumentario  sarebbero  di  circa  L.  400  e che 
la  distanza  non  sarebbe  di  nessun  influsso  sul 
buon  esito. 

Fotografia  telegrafica.  — A Monaco  e a Ber- 
lino fu  cominciato  l’impianto  degli  apparecchi  per 
la  fotografia  telegrafica  sistema  Korn,  della  quale 
fu  offerto  un  saggio  in  questo  numero  del  Bul- 
lettino,  ai  nostri  lettori. 

Fra  poco  si  potrà  usufruire  di  questo  metodo 
di  trasmissione  molto  più  spiccio  di  quello  della 
spedizione  di  fotografie  da  un  luogo  all’altro,  me- 
diante la  posta,  tanto  nel  servizio  di  pubblica  sicu- 
rezza, che  nel  servizio  dei  giornali  illustrati. 

V 

m COmamCHZIONI  m 

Dalla  Casa  H.  MackeilSteiìl  di  Parigi. 

Materiale  fotografico  per  la  posa  e 
per  lo  sviluppo  in  pieno  giorno  delle  la- 
stre autochromes. 

L’apparizione  delle  lastre  autochromes  ha  por- 
tata una  vera  rivoluzione  nel  dominio  della  foto- 
grafia degli  amatori. 

Come  è noto,  queste  lastre,  il  di  cui  strato 


sensibile  è di  un’estrema  fragilità,  devono  essere 
poste  nei  telai  negativi  collo  strato  contro  il  fondo 
del  telaio,  per  essere  impressionate  attraverso  il 
vetro. 

D’altra  parte,  lo  sviluppo  di  queste  lastre, 
eccettuata  la  prima  operazione,  che  dura  automati- 
camente un  tempo  molto  corto  nella  oscurità  com- 
pleta, esige  in  seguito  delle  manipolazioni  in  piena 
luce. 

Era  quindi  necessario  di  introdurre  alcune 
modificazioni  nel  modo  operatorio  usuale.  Gli  appa- 
recchi finora  proposti  non  corrispondono  che  me- 
diocremente allo  scopo.  Effettivamente,  le  manipo- 
lazioni a traverso  maniche  opache  delle  lastre  dei 
telai  negativi  e colla  vaschetta  di  sviluppo,  fanno 
correre  dei  grandi  rischi  alle  negative,  così  che 
questo  modo  di  operare  non  è nè  sicuro,  nè  pratico. 

In  vista  di  questo  doppio  problema  da  risol- 
vere, la  Casa  Mackenstein  ha  combinato  un  ma- 
teriale altrettanto  pratico,  che  poco  voluminoso, 
bene  studiato  nei  suoi  più  minuti  particolari,  tanto 
per  caricare  i telai  negativi  senza  pericolo,  che  per 
sviluppare  in  pieno  giorno  le  lastre  autochromes. 

L’invenzione  consiste  quindi: 

1.  Di  un  telaio  negativo  speciale  per  cari- 
care comodamente  nell’oscurità  senza  pericolo  di 
guastare  le  lastre  ; 

2.  Di  una  bacinella  disposta  in  modo  da 
accogliere  il  telaio  negativo  ed  estrargli  la  lastra, 
per  poi  svilupparla.  I telai  negativi  portano  sul 
loro  fondo  due  bandelle  laterali,  destinate  a stac- 
care le  lastre  dal  medesimo,  e portarle  esattamente 
in  fuoco,  qualunque  sia  il  loro  spessore.  Essi  sono 
muniti  di  un  dispositivo  di  ritegno  costituito  inge- 
gnosamente da  degli  appoggi  trasversali  o longi- 
tudinali a piano  inclinato  ; gli  uni  fissi,  gli  altri 
mobili  che  possono  essere  chiusi  per  caricare  e 
aperti  per  scaricare,  mediante  una  leva  posta  este- 
riormente, sia  da  un  Iato,  sia  sul  dorso  del  telaio. 

La  carica  delle  lastre  è resa  in  questo  modo 
rapida  e facile  in  piena  oscurità,  e restano  soppressi 
i cartoni  neri  che  si  deve  altrimenti  porre  sulle 
lastre. 

La  seconda  parte  dell’  invenzione  riguarda  la 
bacinella.  Una  scatola  di  legno,  con  coperchio  mo- 
bile, richiude  incastrata  una  bacinella  di  vetro,  forata 
da  una  parte  di  un  buco  di  1 cm.  di  diametro  e 
comunicante  coll’esterno  mediante  un  corto  e rigido 
tubo  di  ebanite,  sul  quale  si  adatta,  per  lo  sviluppo, 
un  tubo  di  caucciù,  che  finisce  ad  imbuto  e che 
può  essere  chiuso  con  una  pinzetta. 

Il  coperchio  della  scatola  è forato,  nel  centro 
con  una  larga  finestra,  munita,  ai  suoi  lati  maggiori, 
di  scanalature,  nelle  quali  si  introduce  il  telaio 
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negativo,  che  porta  la  lastra  impressionata  e che 
chiude  ermeticamente  detta  finestra. 

Non  occorre,  dopo  introdotto  il  telaio,  che  di 
aprirne  la  paratoia,  per  smascherare  la  lastra  e di 
liberare  questa,  premendo  sulla  leva,  per  farla 
cadere  nella  bacinella,  previamente  riempita  collo 
sviluppatore. 

Una  lista  di  caucciù,  nell'interno  del  coperchio, 
preme  sugli  orli  della  bacinella  e impedisce  al 
liquido  di  spandersi  nell’interno  della  cassetta. 

Dopo  lo  sviluppo,  si  vuota  la  bacinella  me- 
diante il  tubo  innanzi  indicato,  vi  si  introduce, 
per  la  medesima  via,  dell’acqua  da  lavaggio  e, 
giunto  il  tempo  di  potere  operare  alla  luce,  si  leva 
il  coperchio  della  cassetta. 

Questo  dispositivo  fu  combinato  per  i formati: 
9X*2!  I3X1**,  6Xi3i  8X16  e SX^cm. 

Per  i formati  stereoscopici  e allorché  si  impie- 
gano 2 lastre  separate,  sia  6^(6  l/2  per  il  formato 
6X13  oni.,  sia  8X8  per  il  formato  SXtScm.,  la 
bacinella  riceve  una  parete  di  separazione,  facile 
ad  introdursi  ed  a levarsi,  disposta  in  modo  che 
ogni  lastra  cade  nel  compartimento  che  le  è desti- 
nato. Questa  separazione  è munita  di  fori,  affinchè 
il  liquido  possa  distribuirsi  ugualmente  in  ambedue 
i compartimenti. 

I telai  negativi  finora  costruiti  sono  destinati 
ai  formati:  9X12,  I3X:8  e i8X,24cm.  Inoltre 
ai  formati:  6XX3  per  una  lastra  bX r 3 o 2 lastre 
6X6  ljì  em.,  8X  16  cm.  per  le  Iumelles  Stereo-pano- 
ramiques,  8X18  per  una  lastra  8y^ib  o 1 lastre 
8X.8  cm. 

La  Casa  costruisce  a richiesta  ogni  altro  formato. 

I telai  negativi  sono  costruiti  in  modo  di  fare 
coincidere  lo  strato  sensibile  delle  lastre  autochro- 
mes,  con  quello  delle  lastre  ordinarie  nei  soliti 
telai,  così  che,  senza  modificare  la  camera  stessa  e 
senza  rovesciare  il  vetro  spulito,  si  possono  fare 
alternativamente  delle  negative  sia  su  lastre  auto- 
chromes  che  su  lastre  comuni. 

Essi  si  adattano  senza  nessuna  modificazione 
sugli  apparecchi  della  Casa  e possono  facilmente 
essere  adattati  alla  maggior  parte  degli  apparecchi 
di  altra  provenienza. 

Dalla  Casa  C.  P.  Goerz  Berlin-Friedenau. 

Nuovo  catologo  in  lingua  francese. 
Dopo  che  le  Case  più  importanti  dell’industria  fo- 
tografica non  si  accontentano^  più  di  fare  conoscere 
esclusivamente  nei  giornali  i loro  nuovi  prodotti, 
ma  invece  appariscono  esse  stesse  come  editori  o 
autori  di  libri  trattanti  le  questioni  del  loro  ramo 
d’industria,  la  letteratura  fotografica  ebbe  una  spinta 


considerevole;  i preziosi  cataloghi,  le  memorie,  le 
notizie,  le  raccolte  di  formole,  ecc.,  ne  sono  una 
prova  indiscutibile. 

Gli  Stabilimenti  ottici  hanno  dato  sempre  una 
grande  importanza  alla  stampa  delle  loro  pubbli- 
cazioni e la  Casa  Goerz  in  particolare,  non  ha 
mai  lesinato  nelle  spese  per  rendere  perfetti  i suoi 
cataloghi;  ciò  lo  prova  ampiamente  il  suo  nuovo 
catalogo  generale  in  lingua  francese. 

Di  un  formato  abbastanza  grande  e con  una 
bella  copertina,  esso  attira  l’attenzione  sopratutto 
per  la  composizione  tipografica;  le  pagine  sono  in- 
quadrate con  gusto  e con  una  tinta  discreta  e por- 
tano in  ogni  angolo  la  firma  sociale  C.  P.  Goerz. 

La  parte  illustrativa  è molto  importante  e per- 
mette di  farsi  un’  idea  esatta  di  ciò  che  gli  ob- 
biettivi Goerz  possono  produrre.  Il  catalogo  contiene 
p.  e.  una  prova  in  tricomia,  che  può  figurare  fra 
le  migliori  esistenti  in  questo  dominio  sì  difficile. 
Ma  più  che  di  queste  particolarità  esteriori  è il 
contenuto  del  catalogo  che  merita  qualche  cenno. 

Un  catalogo  moderno  di  questo  genere  costi- 
tuisce un  punto  più  o meno  marcato  nella  storia 
dell’ottica.  In  causa  di  ciò  e anche  per  il  modo 
col  quale  vi  sono  risolte  le  questioni  più  difficili 
per  la  scelta  di  un’obbiettivo,  siamo  persuasi  che 
esso  sarà  conservato  con  cura,  per  essere  sovente 
consolato,  e non  buttato  nel  paniere  come  molti 
altri  cataloghi.  Il  capitolo  sulla  scelta  dell’obbiet- 
tivo  merita  di  essere  letto  attentamente  da  ogni 
persona  che  si  occupa  di  fotografia.  In  uno  stile 
semplice  ed  elegante  esso  da  ad  ognuno,  che  sia 
in  possesso  o no  di  un  doppio-anastigmatico  Goerz, 
dei  consigli  di  gran  valore  per  una  conveniente  uti- 
lizzazione di  un’obbiettivo. 

I più  versati  in  materia  troveranno  certamente 
sempre  qualche  cosa  da  imparare  leggendo  alcune 
pagine  di  questo  capitolo,  che  contiene  anche  uno 
estratto  sul  sistema  dei  diaframmi  e della  lumino- 
sità nelle  diverse  ore  del  giorno  e nelle  diverse 
stagioni,  delle  tabelle  sullo  spostamento  della  net- 
tezza, e sugli  ingrandimenti  e riduzioni  per  le  dif- 
ferenti distanze  dell’oggetto. 

Vi  si  trovano,  per  la  prima  volta  in  un  catalogo 
di  questo  genere,  delle  tavole  di  nettezza  e di  pro- 
fondità, come  pure  di  determinazioni  del  formato 
di  lastra  e di  distanza  focale  che  vi  si  riferiscono. 

La  parte  generale  del  catalogo  non  fu  inutil- 
mente sopracaricata  colla  descrizione  dettagliata 
delle  differenti  qualità  di  obbiettivi,  nonostante  che 
vi  si  sia  dedicato  un  capitolo  speciale. 

II  ricco  materiale  illustrativo  permetterà  ad 
ognuno  un’idea  esatta  della  buona  qualità  e capa- 
cità dei  prodotti  della  casa  Goerz. 
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Circolare  e preventivo  per  Sa  costituzione 
di  una  Società  Anonima  per  Sa  produ- 
zione e per  la  vendita  di  pellicole  cine- 
matografiche in  Firenze. 

Preg.mo  Signore, 

I sottoscritti  si  pregiano  portare  alla  cono- 
scenza della  S.  V.  111. ma,  che  sono  venuti  nella 
decisione  di  chiamare  in  vita  qui  a Firenze  una 
Società  Anonima  per  la  produzione  e la  vendita 
di  pellicole  cinematografiche. 

È noto,  che  in  seguito  allo  straordinario  svi- 
luppo della  cinematografia  tanto  in  Italia  come 
all’estero,  diverse  Società  fiorenti  si  sono  dedicate 
a quest’industria  ; tuttavia  la  produzione  attuale  di 
pellicole  cinematografiche  non  è sufficiente  per  sod- 
disfare le  richieste  dei  consumatori,  che  continua- 
mente  ricercano  delle  novità.  Senza  dubbio  quindi 
un  avvenire  splendido  si  presenta  ad  una  nuova 
azienda  che  si  dedicasse  a tale  industria,  che 
appunto  nella  nostra  Firenze,  più  che  in  qualunque 
altra  città  d’Italia,  troverebbe  una  sede  favorevole 
ed  adatta  sotto  tutti  i punti  di  vista,  si  artistici, 
che  tecnici  e commerciali. 

Come  risulta  dall’annesso  bilancio  preventivo, 
il  capitale  occorrente  per  l’impianto  e l’esercizio 
di  un’azienda  che  produce  2000  m.  di  fìlms  al 
giorno,  ossia  720,000  m.  all’anno,  è di  L.  160,000, 
e verrebbe  diviso  in  1600  azioni  di  L.  100  l’una. 
Per  il  collocamento  di  questa  produzione  non  vi 
può  essere  il  minimo  dubbio,  dal  momento  che  le 
richieste  continue  dell’  Italia  e dall’  estero  hanno 
costretto  parecchie  case  a rinunciare  a delle  ordi- 
nazioni, sicché  è da  prevedersi  anzi  che  dopo  breve 
tempo  d’esercizio  la  produzione  dovrebbe  essere 
aumentata  non  insensibilmente. 

Pur  usando  la  massima  larghezza  nella  previ- 
sione della  parte  passiva,  nella  determinazione  di 
tutte  le  spese  di  produzione  non  solo,  ma  anche 
delle  spese  di  formazione  e costituzione  e di  primo 
impianto  dell’azienda,  nonché  del  capitale  fìsso  in 
generale,  e determinando  l’ammortizzamento  com- 
pleto in  cinque  anni,  l’azienda  darebbe  un  beneficio 
netto  di  L.  111,400  dopo  il  primo  anno  d’eser- 
cizio pari  ad  un  interesse  del  70  °/0  : è chiaro 
quindi,  quanto  riesca  rimunerativa  e proficua. 

E intenzione  dei  promotori,  che  già  si  sono 
accaparrata  l’opera  di  personale  tecnico  ed  arti- 
stico di  indiscussa  capacità  e rinomanza,  a garanzia 
di  una  produzione  almeno  uguale  per  bontà  a quella 
delle  migliori  case  concorrenti,  di  dare  una  spe- 
ciale importanza  alla  riproduzione  di  scene  stori- 


che, illustrando  sopratutt-o  importanti  avvenimenti 
della  storia  fiorentina:  e non  vi  ha  dubbio  che  tali 
ricostruzioni  non  trovino  facile  e largo  smercio  non 
solo  in  Italia,  ma  sopratutto  anche  all’estero,  in 
Francia,  Germania,  Inghilterra  ed  America,  vista 
la  passione  che  in  questi  paesi  regna  per  le  cose 
d’Italia. 

I promotori  sottoscritti  sperano,  che  anche  la 
S.  V.  111. ma  vorrà  concedere  il  Suo  interessamento 
e la  Sua  adesione  all’impresa  progettata,  e Le  pre- 
sentano l’espressione  della  loro  massima  osservanza. 

W.  Grosskortenhaus 

Ò.  Bohm 

Piazza  Mozzi  4,  Firenze. 

C.  Vidau,  Ancona. 

PASSIVA. 

Capitale  L.  169,000. 


1)  20  o/o  di  ammortizzamento  su: 

Spese  di  costituzione  ....  5,000 

Macchinario  fotografico  con 

accessori 8,700 

Impianto  illuminaz.,  riscald. 

e ufficio  ammin 2,300 

Teatro,  posa  e scene  ....  7,000 

2o°/0su:  23,000  4,600 

2)  Spese  generali  : 

Fitti  e luce  e riscaldam.  . . 6.500 

Tasse,  Imposta  Ricch.  Mob. 

e assicurazioni 17,500 

Amministra/.,  poste,  telegr., 

spediz.,  viaggi 12,000  36,000 

3)  Esercizio  dell’  Industria  : 

36,000  m.  pellicole  negat.  23,400 

720,000  ni.  5 posit.  468,000 

Sciupio  pellicole 24,000 

Prodotti  chimici  in  generale  48,000 

Fitti  per  arredamento  scene, 
ricompensa  alle  comparse, 
viaggi 38,400  558,600 

4)  Stipendi  : 


Personale  direttivo  (tecnico, 


artistico  e amministrativo).  43,200 

Personale  artistico 25,800 

Personale  tecnico  e ammin.  20,400 
Percentuale  al  personale  . . 72,000  161,400 

5)  Interesse  del  capitale  : 

L.  160,000.  = 5 °/0 8,000 

6)  Spese  diverse: 

Impreviste,  riserva,  ecc.  ecc.  20,000 

7)  Presunto  utile: 

Un  anno  di  esercizio  ....  111,400 

Lire  900,000 


ATTIVA. 

Ricavo  dalla  vendita  di  720,000  m.  di 

Films,  a m.  Lire  1,25 Lire  900,000 
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Programma  e Progetto 
PER  LA  COSTITUZIONE  DELLA  SOCIETÀ  ANONIMA 

“ FOTOSCULTURA  BAESE  „ 

L'invenzione  dell’Ing.  Carlo  Baese  è a cono- 
scenza elei  pubblico,  perchè  tutti  i principali  gior- 
nali del  mondo  ne  hanno  parlato  diffusamente, 
rilevandone  l’importanza  scientifica  e pratica. 

Nella  nostra  città,  dopo  la  conferenza  tenuta 
dal  Baese  nell’estate  di  quest’anno  nelle  sale  della 
« Leonardo  j,  dove  egli  portò  all’ammirazione  del 
pubblico  più  difficile,  svariati  saggi  delle  sue  ripro- 
duzioni fotografiche  a rilievo,  seguì  la  conferenza 
del  Sig.  Alberto  Levy,  Consigliere  della  Società 
Fotografica  Italiana,  presso  la  sede  della  Società 
stessa,  onde  fossero  confermati  da  tale  adunanza 
competente  i pregi  d’interesse  pratico  e scientifico 
dell’importantissima  invenzione.  Accademie  quali 
la  « Royai  Institution  » di  Londra  e 1’  « Urania  » 
di  Berlino,  le  quali  sottopongono  a rigoroso  esame 
scientifico  la  materia  che  in  esse  si  vuole  esporre, 
già  prima  avevano  dato  il  loro  plauso  alla  geniale 
soluzione  dell’arduo  problema. 

In  tali  occasioni  è stato  possibile  al  pubblico 
più  diverso  di  rendersi  conto  dell’artistica  finezza 
e precisione  dei  risultati,  esaminando  i ritratti  di 
persone  conosciutissime,  quali  il  Senatore  Mante- 
gazza,  la  Principessa  Corsini,  il  Principe  Ginori- 
Conti,  il  Comm.  Guido  Biagi,  il  Prof.  Fano,  eco., 
riprodotti  in  bronzo,  in  rame,  in  argento,  in  terra- 
cotta, in  gesso.... 

A parte  riproduciamo  i giudizi  dei  giornali 
più  importanti,  dando  l’elenco  degli  altri  che  ci 
sono  pervenuti,  e che  non  rappresentano  certo  la 
totalità  dei  giornali  che  si  sono  occupati  della 
meravigliosa  invenzione. 

Il  campo  delle  sue  applicazioni  è sconfinato. 
Sarà  possibile  d’ora  innanzi  riprodurre  esattamente, 
con  poco  tempo  e con  poca  spesa,  le  sembianze 
nostre  e dei  nostri  cari,  come  le  riproduzioni  per- 
fette dei  capolavori  eterni  dell’arte,  come  le  forme 
mutevoii  e transitorie  d’un  soggetto  interessante  la 
scienza,  che  resterà  facilmente  fissato  per  gli  stu- 
diosi, così  come  la  fotografia  fissa  i contorni  — e 
ormai  anche  i colori  — come  il  fonografo  fissa 
i suoni. 

Tutto  ciò  non  costituisce  soltanto  una  mirabile 
invenzione  per  cui  Firenze  possa  andar  gloriosa  di 
un  suo  figlio  geniale,  ma  si  presta  anche,  per  le 
sue  molteplici  e svariate  applicazioni  industriali, 
ad  aprire  un’altra  via  nobile  e nuova  al  lavoro 
italiano,  ad  accrescere  insieme  la  gloria  e la  ric- 
chezza della  patria. 


Ed  è per  questo  scopo  appunto  che,  dopoché 
l’inventore  ebbe  ottenuto  nelle  13  nazioni  più 
importanti,  per  le  quali  furono  richiesti,  i suoi 
brevetti  che  gli  assicurino  il  frutto  meritato  dei 
lunghi  anni  di  studi  e della  geniale  scoperta,  si 
sta  ora  costituendo  in  Firenze  una  Società  Ano- 
nima la  quale,  esercitandone  direttamente  e indi- 
rettamente lo  sfruttamento,  ne  assicuri  all’Italia  i 
primi  certissimi  guadagni. 

Questa  Società,  costituendosi  per  azioni  di 
L.  50  con  un  capitale  di  L.  2 50,000  acquisterà, 
come  da  compromesso  già  stipulato,  il  brevetto 
esclusivo  per  l’Italia  e la  preferenza  per  le  altre 
Nazioni. 

La  Società  sarà  amministrata  da  un  Consiglio 
di  sette  membri,  da  aumentarsi  a nove  in  caso  di 
aumento  di  capitale.  La  sua  durata  è di  anni  1 5 e 
la  sua  Sede  sarà  in  Firenze,  con  facoltà  di  aprire 
succursali  dove  sarà  ritenuto  opportuno. 

Prima  della  ripartizione  degli  utili  verrà  pre- 
levata la  somma  occorrente  per  assegnare  il  5 °/„  al 
capitale  azionario. 

Il  primo  Consiglio  di  Amministrazione  durerà 
in  carica  quattro  anni  e nominerà  nel  suo  seno  un 
Consigliere  Delegato. 

CORSINI  March.  FILIPPO 
PELLERANO  On.  Avv.  SILVIO 
CAMPODONICO  Prof.  MARCELLO 
LEVY  ALBERTO 
GIGLIOTT1  Prof.  CARLO 
ZANNONI  Rag.  ARMANDO 
FORNARI  GUGLIELMO. 

* 

BIBLIQQBAFIA 

H.  Schmidt,  Photographiscbes  Hilfs- 
Buch  fiir  ernste  Arbeit  — Berlino,  G. 
Schm  i dt.  2 voi. 

In  questi  2 volumi  che  trattano  tutti  i 
lavori  del  fotografo,  dalla  posa  alla  copiatura 
con  diversi  processi,  Fautore  si  rivolge  a tutti 
gli  esercenti  seri  della  fotografia,  ai  quali  offre 
una  raccolta  ristretta  di  formule  provate  e 
scelte  per  tutti  i processi,  corredata  delle  ne- 
cessarie delucidazioni  ed  istruzioni. 

Il  libro  è veramente  eccellente  e non  può 
che  essere  caldamente  raccomandato  ai  pratici 
della  lingua  tedesca. 

E Coustet.  Le  correctifs  du  dévelop- 
pement,  étude  pratique  du  renf  or  co- 
ment et  de  l’affa iblisscment  des  ima- 
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gss  phot  ographiqu.es  — 1898,  Paris, 
Gauthier-Villars. 

In  altri  tempi  i fotografi  dicevano  : Una 
negativa  rinforzata  non  vale  mai  nulla.  Al- 
l’epoca in  cui  questa  massima  era  giustificata, 
il  rinforzo  al  hiclor  irò  di  mercurio  e all’ammo- 
niaca era  l’unico  in  uso,  ed  era  inteso  che  il 
fototipo  doveva  restare  tale  e quale  l’aveva 
fatto  lo  sviluppatore,  sotto  pena  di  vederne 
aumentati  i difetti. 

Oggigiorno  non  è più  lo  stesso  ; i metodi 
di  rinforzo  e di  indebolimento  si  sono  talmente 
perfezionati,  da  divenire  più  elastici  e più  facili 
a regolarsi  i l agni  di  sviluppo. 

Questa  affermazione  può  sembrare  para- 
dossale ed  è per  giustificarla  che  fu  scritto  il 
primo  capitolo  del  libro  in  discorso. 

Le  formule  contenute  nel  secondo  e ferzo 
capitolo  non  sono  inedite,  ma  aggruppandole 
si  è voluto  evitare  all’amatore  tutte  le  ricerche 
talvolta  assai  lunghe.  B incendo  questi  docu- 
menti spàrsi,  si  eliminò  un  buon  numero  di 
ricette  inutili  e complicate  e si  soppressero  le 
varianti  inutili. 

Sarebbe  stato  senza  interesse  pratico  di 
passare  in  rivista  tutti  i rinforzatoli  e tutti 
gii  indebolitoli  conosciuti,  sembrò  invece  pre- 
feribile di  precisare  le  particolarità  che  carat- 
terizzano quelli  più  in  uso,  di  farne  conoscere 
i vantaggi,  e di  attirare  l’attenzione  degli  ama- 
tori sopra  un  complemento,  quasi  sempre  neces- 
sario e troppo  sovente  trascurato,  delle  opera- 
zioni fotografiche. 

A.  Hiibl.  Die  Theorie  wnd  Praxisder 
Farbenphotogra  phie  mit  Autochrom- 
platten  — 1908,  W.  Knapp,  Halle  a. 
d.  Saale. 

Dopo  una  rapida  occhiata  sulla  natura 
della  fotografia  dei  colori  secondo  i metodi 
finora  in  uso,  l’autore  passa  alla  fotografia 
colle  lastre  autochromes,  dilucidandone  i prin- 
cipi, e spiegando,  in  modo  molto  chiaro,  l’an- 
damento di  tutto  il  px-ooesso,  dalla  posa  al 
finimento  della  lastra.  Gli  accenni  sui  possi- 
bili insuccessi,  sulle  loro  cause  e sul  modo  di 
prevenirli  e di  correggerli,  saranno  di  molto 
aiuto  ai  cultori  ci  questo  ramo  della  fotografia. 

A.  Hiibl.  Das  Kopieren  bei  elektri- 
sc h em  Lichte  — 1908,  W.  Knapp.  Halle 
a . d . Saale. 

La  copiatura  alla  luce  elettrica  princi- 
palmente nei  processi  fotomeccanici  ebbe,  in 


quest’ultimi  anni,  una  diffusione  abbastanza 
rilevante  e ora  ferve  una  lotta  di  concorrenza 
fra  le  diverse  lampade  ad  arco  e le  lampade 
ai  vapori  di  mercurio. 

L’autore  si  sobbarcò  al  lavoro  di  fare 
numerosi  esperimenti  e calcoli  sulla  capacità, 
sull’applicabilità  e sul  costo  delle  diverse  sor- 
genti di  luce  elettrica  e dà  nel  suo  libro  dei 
preziosi  schiarimenti  a coloro  che,  a scopi  di 
copiatura,  desiderano  ricorrere  alla  luce  elet- 
trica. 

La  fotografia  durante  l’inverno.  — Giucastra. 

E un  nuovo  volumetto  della  Biblioteca  del 
« Corriere  Fotografico  ».  — Chiaro  e facile  nella 
esposizione,  corrisponde  pienamente  alio  scopo  suo. 

E con  vera  soddisfazione  che  vediamo  arric- 
chirsi di  lavori  popolari  la  letteratura  fotografica, 
per  ora  da  noi  cosi  povera. 

Deutsche  Camera  Aimanach.  — Fritz  Loe- 
scher.  Ed  G.  Schmidt.  Berlino. 

Pubblicazione  ricchissima  di  belle  autotipie, 
riproduzioni  bene  scelte  di  fotografie  di  variatissimi 
soggetti. 

Notevoli,  fra  gli  articoli,  quello  sulla  cultura 
fotografica  di  Aug.  Lux  ; quello  sulla  fotografia 
d’inverno  di  Otto  Ehrhardt,  quello  sulle  fotografie 
a luce  lunare  di  Bruno  Baumgartel. 

Fra  le  illustrazioni,  degne  davvero  di  essere 
osservate  e studiate  un  gruppo  di  cipressi  in  riva 
all’  acqua  che  rammenta  alcuni  soggetti  del  pittore 
Bosklin,  alcuni  bellissimi  ritratti,  un’effetto  di  ri- 
flessi d’acqua  con  aria  leggermente  torbida  e vari 
interni  di  bosco  cor  neve  ed  effetto  di  sole. 

Chimica  Fotografica.  — Dott.  S.  Allegretti. 
— (Biblioteca  del  « Corriere  Fotografico  ». 

Portare  in  forma  piana  un  pò  di  scienza  fra 
i moltissimi  che  si  occupano  di  fotografia  ritengo 
sia  encomiabilissima  cosa,  perchè  si  eviteranno  degli 
errori  e forse  si  prepareranno  nuove  scoperte  e 
nuove  applicazioni.  — Non  sono  davvero  del  pa- 
rere che  ogni  nuovo  orizzonte  di  lavoro  ci  debba 
provenire,  diciamo  così,  dagli  scienziati  accademici 
specialmente  poi  in  fotografia  per  la  quale  molti 
di  essi  hanno  quasi  avversione.  — Il  volumetto 
dell’  Allegretti  sia  perciò  il  benvenuto  e la  Biblio- 
teca del  Corriere  Fotografico,  che  si  prefigge  la  di- 
menticata cultura  fotografica,  si  abbia  i nostri  au- 
guri di  lieto  avvenire. 

Deutscher  Photographen  Kalender  1908.  — 

K.  Schwier. 

È alla  sua  27.a  annata.  Contiene  molte  tabelle 
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di  uso  pratico  utilissime  e un  ricco  ricettario  per 
tutto  quanto  concerne  la  fotografia. 

É edito  dalla  « Deutsche  Photographen  zei- 
tung  » a Weimar.  — Costa  marchi  2.  — Racco- 
mandabilissimo per  quei  professionisti  e quei  dilet- 
tanti che  sanno  il  tedesco. 

Uber  Koiloid  Chemie.  — R.  Zsigmondy.  — 
Ed.  A.  Barth-Lipsia. 

Lavoro  interessantissimo  sulla  chimica  delle 
sostanze  colloidi  e sui  corpi  allo  stato  colloidale, 
ove  si  utilizzano  gli  studi  più  recenti  di  ultrami- 
croscopia. 

Nel  nostro  ramo  è di  speciale  importanza  lo 
studio  che  ivi  si  fa  sull’argento,  sull’oro  e su  altri 
metalli  allo  stato  colloidale. 

Belle  ed  istruttive  le  due  tavole  in  tricromia 
colle  quali  termina  il  libro  inerenti  ai  vari  colori 
che  assumono  le  soluzioni  dell’oro  secondo  le  di- 
mensioni delle  sue  particelle. 

Credo  sarebbe  utilissimo  che  i foto-chimici  si 
dessero  anche  allo  studio  intenso  dei  colloidi.  — 
In  Germania,  ove  per  fortuna  della  pratica,  la 
scienza  molto  si  specializza,  v’è  già  un  giornale  che 
tratta  esclusivamente  dei  colloidi. 

Dott.  Luigi  Castellani. 

* 

Onorificenza 

Concorsi  del  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienza  e Lettere 

Premi  di  fondazione  Brambilla  — per  chi 
ha  inventato  o introdotto  in  Lombardia  qual- 
che nuova  macchina  o qualsiasi  prodotto  indu- 
striale od  altro  miglioramento,  da  cui  la  popo- 
lazione ottenga  un  vantaggio  reale  e provato. 
La  Commissione  aggiudicatriee  assegnò  uno 
dei  quattro  premi  di  primo  grado  cioè:  Medaglia 
d’oro  e L.  5oo  alla  Società  Anonima  Tensi 
per  la  fabbricazione  di  carte  patinate  e 
carte  fotografiche. 

Pure  essendosi  compiuti  in  Italia  grandi  pro- 
gressi nel  ramo  dei  processi  fotografici  e fotomec- 
canici, essi  non  potevano  rendere  quanto  promet- 
tevano in  causa  della  mancanza  della  produzione 
in  paese  della  materia  prima  essenziale,  che  è la 
catta  speciale  per  arti  grafiche.  Fu  appunto  in  base 
all’esperienza  propria,  che  la  Ditta  Fratelli  Tensi, 
che  dava  il  nome  ad  uno  dei  più  importanti  Sta- 
bilimenti tipolitografiei  italiani,  comprese  la  neces- 
sità della  produzione  in  paese  delle  carte  speciali 


per  le  industrie  grafiche  e si  mise  in  grado  di  col- 
mare questa  lacuna  colla  creazione  della  Società 
Anonima  Tensi,  la  quale  fabbrica  : 

la  carta  patinata,  cioè  carta  che  viene  rive- 
stita di  uno  strato  di  materia  bianca  destinato  ad 
uguagliare  la  superficie,  a renderla  lucida  e più 
atta  a ricevere  i disegni  ; 

la  carta  per  la  cromolitografia,  che  è prepa- 
rata in  modo  analogo  alla  precedente  variando  solo 
la  qualità  dell’appretto  e la  temperatura  di  asciu- 
gamento ; 

la  carta  lucida  gelatinata  e goffrata  per  l’in- 
dustria dei  cartonaggi  ; 

la  carta  per  illustrazioni. 

La  particolarità  di  questo  ultimo  prodotto  sta 
in  ciò  che  la  sostanza  costituente  la  patina  è incor- 
porata colla  caseina  ; l’importanza  di  questa  fabbri- 
cazione è additata  dalla  quantità  del  consumo  della 
caseina  che  è di  5oo  chilogr.  al  giorno.  La  caseina, 
come  è noto  a tutti,  si  estrae  dal  latte  da  cui  si  è 
già  ottenuto  il  burro  ; vi  è dunque  un  rapporto 
stretto  fra  questa  industria  e l’agricoltura  nel  senso 
che  per  ottenere  la  caseina  giornalmente  richiesta 
nella  fabbrica  Tensi,  occorrono  ogni  giorno  18,000 
litri  di  latte. 

Ma  la  Società  Anonima  Tensi  presenta  inoltre 
al  concorso  un  altro  impianto  affatto  diverso:  quello 
per  la  fabbricazione  delle  carte  fotografiche.  Questa 
merita  di  essere  segnalata  per  tutti  gli  accorgimenti 
saggiamente  attuati,  per  il  buon  successo  del  lavoro, 
cominciando  da  quello  per  la  filtrazione  dell’aria 
allo  scopo  di  privarla  di  tutti  i pulviscoli  e delle 
impurità  che  potrebbero  pregiudicare  la  riuscita 
della  difficile  e delicata  operazione  della  sensibiliz- 
zazione della  carta.  I locali  sono  scaldati  a vapore 
e ventilati  con  aria  filtrata.  Le  sorgenti  di  luce  sono 
regolate  in  modo  da  potere  ad  arbitrio  cambiare 
la  luce  bianca  in  gialla  e rossa  più  o meno  inat- 
tinica  a seconda  dei  tipi  di  carta  da  fabbricarsi  ; 
inoltre  un  completo  impianto  di  luce  elettrica  con 
lampade  di  mutabile  colore  supplisce  all’eventuale 
mancanza  di  luce  bianca. 

Lo  Stabilimento  basta  per  sensibilizzare  1 5, 000 
metri  di  carta  al  giorno. 

Vuol  pure  essere  ricordato  il  laboratorio  per 
preparare  le  emulsioni  sensibili.  La  Società  Tensi 
prepara  ora  le  carte  alla  gelatina,  al  bromuro  d’ar- 
gento, al  cloro-bromuro  d’argento,  al  cloro-citrato 
d’argento,  infine  la  carta  alla  celloidina  e quella 
negativa.  Un  reparto  speciale  non  ancora  comple- 
tato ma  da  attivarsi  fra  breve  è quello  per  la  pre- 
parazione delle  lastre  fotografiche  nel  quale  si  po- 
tranno sensibilizzare  da  1000  a 1500  mq.  di  lastre 
al  giorno. 
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Ha  introdotto  cosi  la  fabbricazione  completa 
dei  vari  tipi  di  carta  fotografica  sensibile,  emanci- 
pando il  paese  dall’importazione  estera. 

Alla  Ditta  Tensi  i nostri  più  sinceri  rallegra- 
menti per  la  bene  meritata  onorificenza. 

* 

nuovi  soci. 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori: 


Superbi  dott.  Luigi,  Firenze 
Falcone  Pietro  * 

Furletti  Angiolo  » 

Biondi  Luigi  » 

* 

CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOMI. 

Questo  numero  contiene  fuori  testo  le  seguenti 
illustrazioni  : 

Un  interno:  « Vecchia  che  fila  3 della 
Socia  Teresa  De  Giorgis  di  Firenze. 

2 paesaggi  : « Sera  » e « Al  pascolo  3 del 
Socio  Gino  Belotti  di  Milano, 

1 paesaggio:  «Tre  mezzina»  (Lago  di  Como) 
della  Ditta  Brunner  e C.  di  Como. 

2 saggi  di  prove  ottenute  alla  camera  piega- 
bile « Ango  » di  C.  P.  Goerz,  per  paesi  tro- 
picali. 


NECROLOGIO 


CAV.  EDOARDO  ZUCCOL1. 

Il  23  Gennaio  1908  spirava  in  Firenze  il 
Cav.  Edoardo  Zuccoli,  cultore  appassionato  di 
pittura  e di  fotografia  e da  molti  anni  nostro  con- 
socio. 

Di  famiglia  lombarda,  nacque  a Venezia  il 
22  Marzo  1845.  Nel  1866  venne  a Firenze  per 
impiego  alla  Direzione  delle  Ferrovie  Meridionali 
ove  rimase  per  36  anni. 

Ai  congiunti  esprimiamo  le  più  cordiali  con- 
doglianze. 

La  Direzione. 


Offerte  e domande 

Veildesi  un  apparecchio  Pliant  Goerz- Ansehutz- 
Ango-Stereo  panoramico  9><i8  con  due  doppi  ana- 
stigmatici Dagor,  Serie  III,  — N.  3 chassis  doppi 


9X18.  — N.  1 chassis  a magazzino  per  12  lastre 
(JXi8.  — Un  allonge  d’agrandissement  13XU8  col 
relativo  doppio  chassis  13XU8.  — Un  teleobbict- 
tivo  da  adattarsi  a detto  apparecchio.  — Un  piede 
ed  una  testa  a ginocchiera  ed  in  ultimo  un  sacco 
di  cuoio. 

Il  tutto  è nuovissimo;  è venuto  da  Berlino  il 
mese  scorso  e non  è stato  mai  adoperato. 

Vendesi  pure  un  apparecchio  verascope  4/3X10  7 
de  la  maison  Maekenstein  de  Patis,  avec  obb.  Bal- 
brelc  e sac  en  cuir.  Nuovissimo. 

Dirigersi  dall’Avv.  Vito  Cariucci,  Bari,  Via 
De  Rossi,  74. 

Vendesi  un  apparecchio  pliant  Goerz-Anschutz, 
Ango-Stereo  panoramico  9/18  con  due  doppi  ana- 
stigmatici Dagor,  Serie  III,  o-N°.  3 chassis  a ma- 
gazzino per  12  lastre  9/i8.  Un  allonge  d’agrandis- 
sement 13/18  col  relativo  doppio  chassis  13/18. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a detto  apparecchio. 
Un  piede  ed  una  testa  a ginocchiera,  e da  ultimo 
uu  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è nuovissimo  essendo  venuto  da  Ber- 
lino lo  scorso  mese  e non  è stato  mai  usato. 

II.  — Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  4,  5-i  0/7  della  Casa  Maekenstein  con  obbiet- 
tivo Balbrek  e sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Per  le  trattative  dirigersi  all’  Avv.  Tito  Car- 
iucci — Via  de  Rossi  Bari. 

Vendesi  a favorevoli  condizioni  : 1 obbiettivo 
Dagor  del  Goerz  N.  1 (per  lastra  12  X t6  '/*  — 
13  X 18)  con  otturatore  Unicum.  Rivolgersi  per 
le  condizioni  allo  Studio  fotografico  G.  B.  Unter- 
veger.  — Trento. 

Vendesi  per  L.  300,  nette,  esclusi  i num.  4 e 5 
per  i quali  occorre  accordarsi  : 

1)  Minimum  Palmos  Zeiss  9/12  (1905). 

2)  Tessar  Zeiss-Koristka  F.  145  — 1:  6.3. 

3)  8 chassis  doppi  in  ebanite. 

4)  1 adattatore  per  chassis  di  metallo. 

5)  1 telaio  portarotoli  Zeiss  per  rotoli  Kodak 
da  12  pose  9/12. 

6)  1 vetro  verde,  e 1 vetro  giallo,  piani  pa- 
ralleli montati  in  anello  avvitabile  all’obbiettivo, 
coeffie.  di  posa  3 - fabbr.  Koristka. 

7)  Borsa  di  pelle  (Zeiss)  per  contenere  1.2.3. 

8)  Trepiede  leggero  in  tubo  di  ottone  (Ko- 
dak) con  astuccio  di  tela  forte. 

Il  tutto  in  perfettissimo  stato  di  funzionamento, 
presenta  le  abrasioni  di  vernice  dovuto  all’uso. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
Società. 

Giuseppe  Coi.  Pizzigheiii,  Direttore-Responsabile. 
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DOLCE  RIMPROVERO  (Costumi  di  Volterra) 


L’esposometro  “ Infallible  „ di  Wynne  per  le  lastre  autocroinatiche 

='0  c?  ^ 

Nell’eccellente  trattato  sulla  teoria  e pratica  della  fotografia  colle  lastre  auto- 
cromatiche di  A.  Hùbl,  esso  consiglia  di  servirsi,  per  la  determinazione  dei 
tempi  di  posa,  dell’esposometro  « Infallible  » di  Wynne,  i di  cui  dati  sono 
però,  per  le  lastre  in  discorso,  da  modificarsi  nel  modo  che  in  seguito  si  dirà. 
L’istrumento  che  come  dimostra  la  qui  unita  figura,  ha  la  forma  nei  quali  si 
di  un  orologio  tascabile,  appartiene  alla  classe  degli  atti- 
nometri  a tinta  normale,  calcola  l’intensità  chimica  della 
luce,  dal  tempo,  più  o meno  lungo,  che  un  pezzo  di 
carta  sensibile  adopera  per  assumere  una  tinta  che  fu 
adottata  per  normale. 

Per  risparmiare  all’operatore  i calcoli,  l’istrumento 
è munito  di  due  scale,  una  interna  fissa  e l’altra  esterna 
movibile,  che  permettono  di  valutare  senz’altro  il  tempo 
di  esposizione  esatto  per  ogni  diaframma  dell’obbiettivo. 

I quattro  fattori  che  determinano  il  tempo  di  espo- 
sizione sono  : 

1.  L’intensità  delia  luce  che  illumina  il  soggetto  da  fotografarsi. 

2.  Il  diaframma  impiegato. 

3.  Il  carattere  del  soggetto  da  fotografarsi. 

4.  La  sensibilità  della  lastra  usata. 

Ecco  in  che  modo  l’esposometro  tiene  conto  di  questi  quattro  fattori. 

1.  L’intensità  della  luce.  — Questa  è determinata  dal  tempo  che  ado- 
pera la  carta  sensibile  al  bromuro  d’argento  dell’ istrumento  per  assumere  il 
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colore  normale.  Questo  tempo  varia  all’aperto  da  2 a 3 secondi  alla  luce  forte 
d’estate,  da  2 o 3 minuti  al  crepuscolo  o al  tramonto,  e si  chiama  te  mpo  atti  - 
nometrico.  L’istrumento  ha  due  tinte  normali,  applicate  a destra  e sinistra 
di  una  fessura  attraverso  la  quale  la  luce  colpisce  la  sottoposta  carta  sensibile, 
la  più  scura  delle  quali  serve  per  pose  e circostanze  ordinarie,  la  più  chiara  per 
interni  di  edifici,  per  interni  di  boschi,  oppure  allorché  la  luce  è sì  debole  che 
la  carta  sensibile  adoprerebbe  minuti  e non  secondi  per  assumere  il  colore 
normale.  Per  raggiungere  la  tinta  più  chiara  non  occorre  che  circa  1/i  del  tempo 
che  occorrebbe  per  quella  più  oscura,  cosicché  se  la  luce  è debole,  si  guadagna 
tempo  per  la  misura  attinometrica. 

Per  paragonare  il  colore  della  carta  con  quello  normale  è bene  di  tener 
l’istrumento  un  po’ lontano  dall’occhio,  nella  distanza  di  circa  50  cm. 

Avanti  di  fare  la  posa  si  gira  il  cerchio  inferiore  dentato  della  cassa  dello 
istrumento,  a destra  o a sinistra  fino  a che  una  nuova  parte  della  carta  non 
impressionata  apparisca  sotto  la  fessura  e si  chiude  tosto  questa  col  pollice  fino 
al  momento  in  cui  si  vuol  misurare  il  tempo  che  la  carta  adopera  per  assumere 
il  colore  normale. 

L’antica  regola  di  fotografia,  di  posar  per  le  ombre  senza  prendere 
riguardo  alle  grandi  lue  i , dovrà  sempre  essere  osservata,  e si  dovrà  quindi 
esporre  l’esposometro  ad  una  luce  di  intensità  possibilmente  uguale  a quella  che 
cade  sulle  parti  più  oscure  del  soggetto,  delle  quali  si  desidera  ottenere  ancora 
dei  dettagli.  In  generale  la  luce  nell’ombra  del  proprio  corpo  corrisponderà  a 
quella  delle  ombre  dell’oggetto  da  fotografarsi. 

2.  Il  diaframma  usato.  — Sulla  scala  esterna  mobile  sono  marcate  le 
grandezze  dei  diaframmi,  più  comunemente  in  uso,  espresse  in  frazioni  della 


lunghezza  focale.  Così  significano  le  designazioni 


F F F 

7’  T 6T,’ 


ecc.,  della  scala 


che  il  diaframma  corrispondente  è 1/4  , 1/5  , V6.3  della  lunghezza  focale.  Per  lo 
spazio  ristretto  queste  grandezze  sull’ istrumento  non  sono  scritte  in  forma  di 
frazione,  ma  il  denominatore  è messo  vicino  al  nominatore  : così  invece  di 

F . F 

— sta  F 4,  invece  di  — sta  F 5,  ecc. 

4 5 


3.  Il  carattere  dell’oggetto  da  fotografarsi.  — La  più  gran  parte 
delle  fotografie  (probabilmente  19  su  20)  sono  o paesaggi  con  primi  piani  poco 
illuminati,  o case,  o soggetti  animati  all’aperto,  o interni  di  boschi,  o pose  fatte 
nella  galleria  vetrata  o finalmente  interni,  e per  questa  classe  di  soggetti  fu 
costruito,  in  primo  luogo,  l’esposometro  in  questione.  DeU’adattamento  dell’ istru- 
mento per  casi  eccezionali  si  tratterà  più  innanzi. 

4.  La  sensibilità  delle  lastre.  — Invece  di  esprimere  la  sensibilità 
delle  lastre  con  un  numero  arbitrario,  essa  viene  espressa  coll’apertura  del 
diaframma  che  la  lastra  richiederebbe  per  avere  nel  tempo  attinometrico 
la  giusta  posa  esponendola  sopra  un  soggetto  ordinario  prescelto.  Si  deve  cioè 
immaginare  che  tutte  le  lastre  di  qualsiasi  qualità  si  possono  esporre  per  ugual 
tempo  sul  medesimo  soggetto,  basta  che  in  concordanza  alla  loro  sensibilità  si 
scelga  per  ognuna  un  diaframma  conveniente. 
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Dicendo  p.  e.  che  ad  una  lastra  corrisponde  il  numero  F go  ciò  vuol  dire 

F 

che  essa  lastra  esponendola  sopra  un  oggetto  ordinario  col  diaframma  — rice- 

9° 

verà  un’impressione  corretta  nel  tempo  attinometrico,  cioè  nel  tempo  che  la 
carta  dell’attinometro  richiede  per  assumere  la  tinta  normale.  In  generale  ad 
una  lastra  di  sensibilità  media,  come  quelle  usate  per  paesaggi,  corrisponderà 
il  numero  F 45,  ad  una  per  istantanee  il  numero  F 90  e ad  una  per  riprodu- 
zioni il  numero  F 2 5. 

Calcolo  della  posa  corretta.  — Si  determina  prima  il  tempo  necessario 
affinchè  la  carta  sensibile  delhistrumento  assuma  il  colore  normale,  cioè  il  tempo 
attinometrico,  e poi  si  gira  il  vetro  colla  scala  mobile,  fino  a che  il  tempo 
attinometrico  in  secondi  venga  a trovarsi  al  numero  diaframmico  della  lastra. 

L’esposizione  giusta  per  qualunque  diaframma  usato  si  troverà  dirimpetto 
al  rispettivo  diaframma. 

Esempio  1.  — Lastra  numero  ^'45. 

Tempo  attinometrico  12  secondi. 

F 

Diaframma  che  si  vuole  impiegare  — . 

Si  mette  E1 45  della  scala  esterna  dirimpetto  al  12  della  scala  interna;  il 
•tempo  di  posa  necessario  per  F 16  -j  sarà  1 ’/2  secondi.  Contemporaneamente 
si  vedrà  che  per  altri  diaframmi,  p.  e.  per 


Diaframma  i 

32 

F 

1 tempo 

di  posa 

sarà  di 

6 

secondi 

» 

45 

F 

» 

» 

1 2 

» 

64 

Esempio  2.  — Lastra 

» 

numero 

» 

F 90. 

» 

24 

» 

Tempo  attinometrico  3 secondi. 


Diaframma  da  usarsi  — 

5-6 

Si  pone  F 90  dirimpetto  a 3 e si  troverà  dirimpetto  a F 5.6  il  tempo  di 
posa  di  */  di  secondo. 

Se  per  una  luce  molto  debole  (interno),  la  carta  sensibile  adopera  dei  minuti 
invece  che  dei  secondi  per  assumere  il  colore  normale,  si  dovrà  valutare  pure 
come  minuti  i numeri  della  scala  interna. 

Pose  eccezionali.  — La  regola  antecedente  fornisce  il  tempo  di  espo- 
sizione per  un  oggetto  normale,  mentre  che  oggetti  eccezionali  richiedono  le 


variazioni  seguenti  : L’esposizione  normale 

0 e da  dividersi  per  : 

Nuvole 12 

Mare  e cielo io 

» con  barche  o primi  piani  illuminati 4 

Riproduzioni  di  disegni,  ecc.,  in  bianco  e nero  ....  4 

Paesaggi  con  neve,  ghiacciai 4 

Fondo  di  un  paesaggio  aperto 4 


Vedute  panoramiche  senza  oggetti  scuri  nei  primi  piani  . 2 
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L’esposizione  normale 
e da  moltiplicarsi  con  : 

Ritratti  o gruppi  se  più  vicini  di  6 m.  dall’apparecchio  . i ’/. 

Oggetti  oscuri,  mobili  vecchi,  dipinti  ad  olio,  ecc.,  se  più 
vicini  di  6 m.  dall’apparecchio 2 

Se  l’oggetto  da  fotografarsi  è molto  vicino  all’apparecchio,  la  distanza  fra 
obbiettivo  e vetro  spulito  sarà  più  grande  della  lunghezza  focale.  Se  l’aumento 
no  < è maggiore  di  ‘/6  della  lunghezza  focale  equivalente  può  esser  negletto,  se 
però  è più  grande  fino  a : 

1 ^ della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare  il  tempo 

di  esposizione  normale  con 1 ’/ 

1 1 „ della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare  il  tempo 

di  esposizione  normale  con 2 

1 s 4 della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare  il  tempo 

di  esposizione  normale  con  3 

2 della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare  il  tempo 

di  esposizione  normale  con 4 

Le  suddivisioni  nelle  scale  delfesposometro  indicano  la  media  fra  due  valori 
susseguenti;  cosi  p.  e.,  la  linea  fra  ^'8  e Fio  significa  F 9,  quella  fra  \3,  e 1/.s 
di  secondo  significa  di  secondo  e così  via. 

I numeri  diaframmici  delle  lastre.  — Come  si  disse  innanzi,  il 
numero  diaframmico  di  lastre  di  media  sensibilità  è all’  incirca  Fj 45  e quello 
di  lastre  extrasensibili  all'  incirca  Fj 90.  Questi  valori  variano  ora  secondo  le 
fabbriche,  dalle  quali  provengono  le  lastre,  e anche  lastre  di  una  stessa  fabbrica 
variano  in  sensibilità  secondo  le  epoche  della  loro  fabbricazione. 

L’istruzione  che  accompagna  l’istrumento  contiene  tanto  i numeri  diafram- 
mici per  diverse  lastre  del  commercio,  che  i numeri  diaframmici  corrispondenti 
ai  gradi  sensitometrici,  che  alcune  fabbriche  segnano  sulle  loro  scatole. 

Del  resto  si  può  per  le  lastre,  che  si  hanno  in  uso,  determinare  facilmente, 
con  pochi  saggi,  il  numero  diaframmico  corrispondente. 

Supponiamo  che  le  lastre  siano  di  media  rapidità,  destinate  per  paesaggi. 
Si  sceglierà  un  paesaggio  vicino,  bene  illuminato,  e si  determinerà  coll’istru- 
inento  l’intensità  della  luce,  cioè  il  tempo  attinometrico  ; questo  resulti  p.  e., 
di  6 secondi.  Si  metterà  il  6 della  scala  interna  avanti  F 45  della  scala  esterna. 

Se  il  diaframma  necessario  fosse  F 44,  si  troverà  che  a questo  corrispon- 
dono circa  5 secondi  di  posa. 

Oltre  questa  si  faranno  altre  due  pose,  una  adoperando  un  numero  diafram- 
mico più  grande  (F  56)  e l’altra  adoperando  un  numero  diaframmico  più  piccolo 
(F  3 9),  ai  quali  corrispondono  le  pose  di  4 respettivamente  8 secondi. 

Lo  sviluppo  delle  3 negative  permetterà  di  giudicare,  quale  dei  3 tempi  di 
posa  si  avvicinerà  di  più  al  tempo  di  esposizione  giusta.  Il  corrispondente  numero 
diaframmico  sarà  quello  delle  lastre  in  questione. 

Se  nell’esempio,  innanzi  citato,  si  avesse  trovata,  come  più  giusta,  la  posa 
di  4 secondi,  il  numero  diaframmico  delle  lastre  in  questione  sarebbe  F 56. 
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Altri  schiarimenti  e le  norme  per  l’uso  dell’ istrumento,  in  casi  speciali, 
sono  da  leggersi  nell’istruzione  che  è unita  al  medesimo. 

Per  applicare  ristrumento  alle  lastre  autocromatiche,  A.  Hùbl  si  basa 
sul  numero  diaframmico  di  lastre  Lumière,  marca  azzurra  ; egli  determina  per 
questo  il  tempo  di  posa,  lo  moltiplica  poi  per  90  e lo  modifica  in  conformità 
alle  indicazione  della  seguente  tabella  : 


Ritratti 

(busto) 

carta  da  visita 

il  tempo  di  posa  determinato 

resta  invariato 

gabinetto 

è da  aumentarsi  per  */« 

Paesaggi 

soleggiati 

avampiano  chiaro 

è da  ridursi  a metà 

avampiano  scuro 

resta  invariato 

Quadri 

molto 

ridotti 

di 

colori  chiari 

è da  ridursi  a metà 

colori  medi 

resta  invariato 

colori  oscuri 

è da  aumentarsi  da  2 a 5 volte 

Nel  compilare  questa  tabella  le  determinazioni  del  tempo  attinometrico 
furono  sempre  fatte  in  prossimità  dell’originale  e solamente,  per  paesaggi, 
all’ombra  presso  la  camera. 

Essendo  il  numero  diaframmico  delle  lastre  Lumière,  marca  azzurra  circa 
F 90,  se  si  avesse  da  fare  un  paesaggio,  soleggiato  con  avampiano  oscuro,  resul- 
terebbe per  il  diaframma  (Fj 32),  e per  il  tempo  attinometrico  (6  secondi),  un 
tempo  di  posa  di  3/4X90  = Ó7  secondi. 

Se  il  paesaggio  avesse  un  avampiano  chiaro,  la  posa  sarebbe  di  circa  la 
metà,  cioè  di  38  secondi. 

Un  ritratto  all’aria  formato  carta  da  visita,  per  un  tempo  attinometrico  di 
6 secondi  ed  un  diaframma  F\ 9 richiederebbe  un  tempo  di  posa  di 

1 X 90  = 5 secondi. 
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Minimum-Palmos  9x12  cm.  della  Casa  C.  ZEÌSS  di  Jena 


Fra  i diversi  sistemi  di  camere  a mano,  le  cosidette  camere  pieghevoli,  ove 
l’estrazione  del  mantice,  una  volta  aperto,  resta  invariabile  e si  effettua  la  messa 
in  fuoco  mediante  spostamento  elicoidale  dell’obbiettivo,  sono  senza  dubbio  le 
più  comode,  le  più  solide  e le  meglio  maneggiabili  per  le  pose  istantanee,  hra 
i diversi  tipi  di  tali  camera,  del  resto  molto  simili,  la  Minimum-Palmos  della 


IOI 


Casa  C.  Zeiss,  occupa  uno  dei  primi  posti  o costituisce  per  la  finezza  dell’ese- 
cuzione un  vero  istrumento  di  precisione. 

Essa  è fatta  di  metallo  leggero,  ricoperta  di  cuoio  ed  è munita  di  un’otturatore 


Fig.  i. 


di  lastra,  la  fessura  del  quale  può  essere  regolata  daH’esterno.  Per  la  medesima 
messa  in  fuoco,  possono  a piacere  essere  impiegate  alternativamente  tanto  lastre, 
che  pellicole  rigide  o pellicole  in  rulli.  La  fig.  i rappresenta  questa  camera 
aperta,  pronta  per  l’uso;  la  fig'.  2 chiusa  e vista  di  faccia, 
la  fig.  3 illustra  le  manipolazioni  per  aprire  e chiudere 
la  medesima.  Si  eseguiscono  queste,  estraendo  la  tavo- 
letta porta-obbiettivo  dall’appa- 
recchio, fino  a che  i 4 perni  della 
medesima,  scattano  nelle  corri- 
spondenti perforazioni  all’estre- 
mità dei  puntelli,  che  mantengo- 
no aperto  e rigido  l’apparecchio. 

Per  chiudere  questo  si  opera  in 
senso  inverso.  Fig.  3. 

Si  carica  l’otturatore  girando  (fig.  1)  il  bottone  a fino  a che  si  incontra  una 
resistenza.  Per  la  posa  a mano  libera  si  fa  scattare  l’otturatore  premendo  nella 
linguetta  /z  ; per  la  posa  sul  treppiede  serve  lo  scatto  metallico,  tipo  « Antinous  », 
che  sostituisce  vantaggiosamente  la  solita  pera  e tubo  di  caucciù  e che  si  intro- 
duce, colla  sua  estremità  anteriore,  nella  guaina  visibile  sopra  il  bottone  c (a  sini- 
stra delle  linguetta  h). 

Pose  istantanee.  — Si  gira  il  bottone  c fino  e che  la  marca  M si  trovi 
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Fig.  2. 
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all’insù,  dirimpetto  all’indice  inciso  sulla  guaina,  e si  regola  la  velocità  girando 
da  sinistra  a destra  il  bottone  b\  dietro  la  fìnestrina  al  di  sopra  di  questo  bot- 
tone appaiono  successivamente  i numeri  da  0-9,  i quali  indicano  la  tensione 
della  molla  dell’otturatore.  Si  scarica  questa  facendo  mezzo  giro  col  bottone  c, 
in  modo  che  la  marca  Z si  trovi  dirimpetto  all’indice  e poi  vi  si  riporta  nuo- 
vamente quella  AI.  Per  regolare  la  fessura  si  gira  prima  il  bottone  a fino  a che 
una  marca  triangolare  d’acciaio  che  trovasi  sul  disco,  unito  al  bottone,  e che 
gira  con  questo,  corrisponda  all’indice  tracciato  sulla  cornice  della  fìnestrina 
circolare  di  mica  che  protegge  il  disco  in  discorso.  Si  preme  poi  il  bottone  verso 
l’interno  dell’apparecchio  e si  continua  a girarlo  nel  medesimo  senso  o in  senso 
opposto,  fino  a tanto  che  un  bottoncino  metallico  lucente,  posto  sotto  il  disco, 
che  ora  resta  fisso,  appaia  dietro  quella  perforazione,  il  di  cui  numero  corri- 
sponde alla  richiesta  larghezza  della  fessura.  Questa  è regolabile  per  le  larghezze 
di  % % 1,  1 7,,  2,  2 7,.  3.  4,  6,  8 7*  cm. 

Fatto  questo  si  cessa  colla  pressione  e si  carica  girando  il  bottone  a fino 
ad  incontrare  una  resistenza;  si  fa,  come  già  si  disse,  scattare  l’otturatore  pre- 
mendo sulla  linguetta  h. 

Il  tempo  di  posa  può  essere  variato  : 

1.  Col  cambiare  la  larghezza  delle  fessura  lasciando  intatta  la  tensione. 

2.  Col  cambiare  la  tensione  lasciando  intatta  la  larghezza  della  fessura. 

Nel  primo  modo  si  varia  il  tempo  di  esposizione  entro  limiti  vasti,  nel 

secondo  modo  entro  limiti  ristretti. 

Con  una  fessura  di  ’q  cm.  e la  massima  tensione  (9)  si  ottiene  per  ogni 
punto  dell’immagine  una  posa  di  circa  78  di  secondo;  colla  massima  fessura 
di  8 7g  cm.  (uguale  alla  larghezza  della  lastra),  e la  tensione  minima  (o)  una  posa 
di  circa  '/l0  di  secondo.  Per  pose  a mano  libera  non  si  faccia  la  larghezza  della 
fessura  che  al  massimo  4 cm.  ; poiché  con  una  larghezza  maggiore  è quasi  impos- 
sibile di  ottenere  sufficiente  nettezza,  non  essendo  allora  il  tempo  di  posa  breve 
abbastanza  per  rendere  innocui  i piccoli  movimenti  delle  maniche  tengono  l’appa- 
recchio. Se  l’apparecchio  è fuori  d’uso,  è consigliabile  di  lasciare  chiuso  l’ottu- 
ratore e di  scaricare  la  molla.  Influendo  in  modo  imprevedibile,  tanto  la  tempe- 
ratura, che  l’umidità  dell’aria  e particelle  di  polvere,  sul  meccanismo  motore, 
non  si  possano  dare  indicazioni  precise  sui  tempi  di  posa  che  fornisce  l’ottura- 
tore. La  tabella  seguente  si  riferisce  perciò  a circostanze  normali  e per  una  molla 
che  abbia  ancora  la  sua  piena  tensione. 

Tempi  di  posa  approssimativi  per  otturatori  di  lastra  9X12011. 


Larghezza  della  fenditura 

\ 

Tempi  di  posa  per  una  tensione 

della  molla 

in  cm. 

debole 

media 

massima 

4 

7s* 

di  secondo 

V,„  di  secondo 

' 40 

l/5o  di  secondo 

3 

^ / 3S 

» 

/ SO 

/ 7 0 

2 

^ / 5o 

» 

/ loo 

I 

/ 1 00 

» 

7 ISO 

/ 2oo 

7, 

V* 

/ 2oo 

V 

/ 400 

V 

J 300 

J 400 

» 

'6  J0 

/ 800 

103 


L’immagine  di  un  oggetto  che  avanza  nella  direzione  nella  quale  si  muove 
la  fenditura,  resulterà  netta  (circolo  di  confusione  ammissibile  o.i  min.),  coi 
seguenti  tempi  di  posa  : 


L’oggetto  è lontano 
per 


Massimo  tempo  di  posa 

se  l’oggetto  si  muove  con  una  velocità,  per  secondo,  di 


i ra. 

5 m. 

io  m. 

V200  di  secondo 

Vi...  di  secondo 

V 

/2ooo 

di  secondo 

7.00 

/ 5oo 

1/ 

/ Iooo 

» 

72u  5 

V.oo 

V 

/ 2oo 

* 

1/ Io  » 

7,„ 

/ Ioo 

» 

Tose  a tempo.  — Per  la  messa  in  fuoco  si  gira  prima  il  bottone  c,  in  modo  da 
portare  la  lettera  M avanti  l’indice  e poi  si  porta  la  larghezza  della  fenditura 
alla  misura  di  8 %cm.  nel  modo  già  innanzi  indicato.  Dopo  la  messa  in  fuoco  si 
porta,  girando  il  bottone  c,  la  lettera  Z avanti  l’indice,  colla  quale  operazione 
l’otturatore  si  chiude.  Lo  si  carica  poi,  nel  modo  ordinario,  girando  il  bottone  a. 
Si  introduce  poi  lo  scatto  metallico  nella  guaina  (sopra  il  bottone  c),  e per  la 
posa  si  preme  il  medesimo  all’altra  estremità;  l’otturatore  si  apre  e resta  aperto 
fino  a tanto  che  dura  la  pressione,  Per  esposizioni  molto  lunghe  si  lascia,  dopo 
la  messa  in  fuoco,  l’otturatore  aperto  e si  opera  col  tappo. 

La  messa  in  fuoco  si  può  fare  anche  coll’aiuto  della  scala  sull’anello  del- 
l’obbiettivo  che  porta  le  divisioni:  2,  3,  4,  5,  7,  io,  15  e co,  dopo  valutata  ad 
occhio  la  distanza  dell’oggetto. 

Diaframmi.  — La  scala  dei  diaframmi  porta  le  indicazioni  in  millimetri 
di  3,  4,  6,  8,  12,  16,  ecc.,  corrispondenti  al  respettivo  diametro  del  diaframma. 

Alle  medesime  corrispondono  le  seguenti  aperture  utili  dell’obbiettivo  : 


Per  aperture 

utili 

1 : 36 

1 : 25 

i : 18 

T 

:'”5 

1 : 9 

1 : 6,3 

<0 

IO 

L’indice  è da  porsi 

a millimetri  della  scala 

'Lessar  0 L'nar 

i 1 2 m m . 

2,7 

3-9 

in 

7,8 

I I 

16 

20 

» » 

136  :> 

3’3 

4-8 

6,6 

9,6 

13 

!9 

24 

5>  » 

!45  » 

3-5 

5-o 

7-o 

IO 

14 

20 

25 

» * 

!55  5 

3,8 

5-4 

7,6 

1 1 

15 

22 

27 

Telai  negativi  e strati  sensibili.  — Coll’apparecchio  in  discorso  pos- 
sono essere  impiegati  i soliti  telai  doppi,  i telai  semplici  in  metallo,  i telai  a 
rulli  per  pellicole,  infine  telai  di  carta  speciali  della  Ditta  per  pellicole  rigide 
(Zeiss-Packung).  La  posizione  del  vetro  spulito,  dopo  la  messa  in  fuoco,  resta 
in  tutti  i casi  invariata,  così  da  poterci  alternativamente  impiegare  l’uno  o l’altro 
strato  sensibile.  Nel  caso  di  telai  metallici  e di  telai  di  carta,  il  vetro  spulito, 
tenuto  in  posizione  da  2 molle,  nell’introdurre  i telai  si  sposta  all’indietro,  per 
poi  rioccupare  il  suo  posto,  dopo  estratti  i medesimi.  Di  speciale  interesse  sono 
i telai  di  carta  per  pellicole  rigide,  molto  leggeri  e che  sono  perfettamente  imper- 
meabili alla  luce. 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  (Anti- 
halo)  e l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
è da  amatori  die  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1 prezzi  della  nuova  lastra  sono  i medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  Vogel-Obernetter. 

Otto  Perutz,  Fabbrica  di  lastre  sensibili.  MonSkCOm 
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MATTINO  NEBBIOSO 


Il  telaio  col  vetro  spulito  (Adapter),  fig.  4,  il  quale  ultimo,  come  già  si  disse, 
viene  mantenuto  da  2 molle  nel  piano  focale,  ha  da  una  parte  una  fessura  (parte 

destra  della  fig.  4)  che  serve  ad  intro- 
durre il  telaio  di  carta,  avanti  il  vetro 
spulito  che  viene  spinto  indietro,  e 
dall’altra  parte  nel- 
l’interno  una  chiu- 
sura a molla  che  si 
mette  fuori  azione 
premendo  nel  bot- 
toncino in. 

Il  telaio  di  carta 
fig.  4.  è costituito  da  una 

busta  di  carta  nera,  rigida  e resistente,  con  un’apertura  della 
grandezza  necessaria,  che  contiene  la  pellicola  rigida,  sulla 
quale  si  infila  un’altra  busta  del  medesimo  materiale  che  chiude 
il  tutto  ermeticamente.  La  fig.  5 mostra  il  telaio  in  discorso 
colla  busta  di  chiusura  in  parte  estratta;  la  parte  opposta  ha 
un’occhiello,  nel  quale  dopo  introdotto  il  telaio  nell’apparec- 
chio, scatta  un  piccolo  pernio  della  chiusura  a molla,  innanzi 
accennata,  che  la  mantiene  ferma. 

La  fig.  6 mostra  il  modo  di  introdurre  il  telaio;  il  retro 
e marcato  dall’indicazione  « Zeiss-Packung  » sopra  carta 
bianca  e da  un  numero  progressivo;  questa  parte  deve  quindi 
essere  rivolta  verso  l’operatore.  Si  introduce  gradatamente  il  Fig-  s- 

il  telaio  fino  a che  il  pernio  della  chiusura  a molla  scatta  nell’occhiello.  Avanti 
l’esposizione  si  estrae  la  busta  protettrice  prendendolo  nel  mezzo  dal  lato  spor- 
gente ; con  questa  operazione  si 
straccia  anche  una  striscia  di 
carta  sottile  che  unisce  le  due 
buste  e che  funziona  da  chiu- 
sura di  sicurezza. 


Fig.  6. 


La  striscia  di  sicurezza  stracciata  indica 
quindi  che  la  pellicola  fu  esposta  e preserva  da 
eventuali  doppie  esposizioni. 

Dopo  la  posa  si  introduce  di  nuovo  la  busta 
di  chiusura,  in  modo  che  essa  richiuda  la  linguetta 
rettilinea  della  prima  busta,  come  lo  dimostrano 
le  fig.  7 e 8. 

Dopo  introdotta  si  preme  sul  bottoncino  m (fig.  5),  si  prende  il  telaio  ad 


Fig.  7. 


2 
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un’angolo  (ove  trovasi  le  due  lingue  curvilinee)  e lo  si  estrae  dall’apparecchio. 

Un’etichetta  di  carta  bianca  gom- 
mata, colla  scritta  : « exposirt  », 
che  avanti  la  posa  stava  nascosta 
nella  busta  e che  appare  dopo  ri- 
messo a posto  la  busta  di  chiu- 
sura, serve  a riunire  questa  colla 
prima  busta,  indicando  contempo- 
raneamente l’esposizione  eseguita. 

Avanti  lo  sviluppo  si  leva,  nel 
camerino  oscuro,  la  busta  di  chiu- 
sura e dopo  tagliato  un  lato  della 
fiG.  8.  busta,  si  estrae  la  pellicola. 

Ebbi  occasione  di  fare  numerose  esperienze  coi  telai  in  discorso  e devo 
dichiarare  che  ne  fui  soddisfattissimo  l). 


C.  HM33tg belli- 


Sullo  sviluppo  frazionato  sistema  loannovich3) 

DI  C.  STURENBURG3) 


Mettendo  una  lastra  impressionata  in  una  soluzione  di  una  sostanza  svilup- 
patrice  e lasciandovela  per  qualche  tempo,  la  soluzione  penetrerà  gradualmente 
nello  strato,  in  ragione  della  durezza  e dello  spessore  della  gelatina. 

Lo  strato  una  volta  saturo  di  soluzione,  non  ne  assorbe  più,  anche  se  lo  si 
lasciasse  ancora  in  contatto  col  liquido,  per  un  tempo  qualunque  e non  subisce 
anche  cambiamenti  non  essendovi  presente  Falcali,  che  determina  l’azione  ridut- 
trice  dello  sviluppatore. 

L’immagine  apparirà  appena  dopo  portata  la  lastra  nella  soluzione  alcalina. 
L’energia  della  riduzione  che  qui  ha  luogo,  dipende  dal  grado  di  concentrazione 
di  questa  soluzione,  mentre  che  la  forza  dell’  immagine  dipende  dalla  quantità 
di  sostanza  sviluppatrice  assorbita  dallo  strato. 

Dipendendo  ora  questa,  per  circostanze  del  resto  eguali  (spessore  dello  strato) 
tanto  dalla  durata  di  immersione,  quanto  dal  grado  di  concentrazione  della  solu- 
zione, l’immagine  dovrà  resultare  vieppiù  vigorosa,  quanto  più  lunga  era  l’immer- 

*)  I prezzi  dei  teli  negativi  « Zeiss-Packung  »,  comprese  le  pellicole,  sono  i seguenti: 

Edvvards  Planfilms  . . . Marchi  2.  — mezza  dozzina  ; Marchi  3.  85  una  dozzina 

Agfa  » ...»  2.  20  » » 4.  io  » 

Perorto  » ...  » 2.  25  » » 4.  35  » 

LV\dapter  con  vetro  spuìito,  per  camera  Palmos  9X12  cm*>  Marchi  15. 

Per  l’adattamento  ad  un’apparecchio  qualunque,  da  Marchi  3 in  più. 

2)  Vedasi  Bullettino,  Gennaio  1908,  pag.  1. 

3)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  91. 


106  — 


sione  e quanto  più  concentrata  era  la  soluzione.  Allungando  la  soluzione  della 
sostanza  sviluppatrice,  il  vigore  dell’immagine  diminuirà  in  proporzione  all’allun- 
gamento.  Lo  stesso  succederà  se  si  lascia  agire  una  soluzione  concentrata  per 
un  tempo  troppo  corto,  in  modo  che  lo  strato  non  possa  saturarsi  in  tutto  il 
suo  spessore. 

La  funzione  della  soluzione  alcalina,  in  questo  modo  di  sviluppo,  è molto 
importante,  poiché  dalla  sua  concentrazione  dipende  la  riduzione  energica,  anche 
in  lastre  poco  esposte  del  bromuro  impressionato,  e,  dall’aggiunta  di  mezzi 
ritardatari  la  possibilità  di  accentuare  i contrasti  nella  negativa. 

In  modo  contrario  agirà  una  soluzione  alcalina  diluita,  avendo  essa  una  forza 
riduttrice  minore.  Si  può  quindi,  senza  variare  la  composizione  della  soluzione 
della  sostanza  sviluppatrice,  sviluppare  tanto  lastre  poco  esposte,  che  lastre  troppo 
esposte,  colla  semplice  modificazione  della  soluzione  alcalina.  Conforme  a ciò 
che  fu  ora  detto,  si  procederà  in  pratica  nel  modo  seguente  : 

Si  prepara  una  soluzione  della  sostanza  sviluppatrice,  della  concentrazione 
usuale  per  sviluppatori  in  due  soluzioni,  e poi  due  soluzioni  di  carbonato  di 
sodio,  una  al  io“/0,  l’altra  al  2O°/0- 

Rispetto  alla  scelta  delle  sostanze  sviluppatrici,  il  metodo  in  discorso  per- 
mette d’impiegare  anche  quelle  che,  come  il  pirogallolo,  hanno  eccellenti  qualità, 
ma  che  male  si  conservano  in  soluzioni  miste. 

Tutte  le  sostanze  sviluppatrici,  che,  per  essere  attive,  esigono  l’aggiunta  di 
un  alcali,  possono  essere  impiegate. 

Oltre  alla  forinola  di  Ioannovich,  colla  modificazione  delle  due  soluzioni 
alcaline  di  diversa  forza,  sono  raccomandabili  le  seguenti  : 


1)  Al  pirogallolo: 

Acqua 500  cm.8 

Solfito  sodico 50  g. 

Pirogallolo 7.5  » 

Acido  citrico 3 » 

2)  All’idrochinone: 

Acqua 500  cm.s 

Solfito  sodico  60  g. 

Idrochinone 18  » 

3)  A 1 1 ’ e di  n olo  : 

Acqua 500  cm.8 

Solfito  sodico 60  g. 

Edinolo 8 » 


Queste  soluzioni  possono  essere  impiegate  per  sé  sole  o combinate  fra  loro. 
Si  può,  con  vantaggio,  mescolare  la  soluzione  2 con  quella  3,  od  anche  quella  1 
con  quella  3. 

Volendo  sviluppare  delle  negative,  si  metteranno  le  lastre  esposte  in  una 
delle  soluzioni  e vi  si  lascieranno  per  almeno  1 minuto. 


Questo  tempo  è da  riguardarsi  come  un  minimo,  non  potendosi  sapere  che 
qualità  di  gelatina  servi  per  la  preparazione  delle  lastre  e se  lo  strato  sia  più 
o meno  grosso. 

Una  immersione  di  soli  30  secondi,  come  prescrive  Ioannovich,  per  certe 
lastre  non  è sufficiente  e non  vi  si  possono  ottenere  delle  negative  vigorose, 
per  non  essere  stato  lo  strato  abbastanza  saturo  della  soluzione  della  sostanza 
sviluppatrice. 

Trascorso  il  tempo  indicato,  si  leva  la  lastra  e,  dopo  averla  lasciata  un 
po’  sgocciolare,  si  mette  nella  soluzione  alcalina.  Se  non  si  è sicuri  dell’espo- 
sizione questa  si  comincierà  colla  soluzione  alcalina  al  io  °/  . Adoperando  subito 
quella  al  20  °/0>  sopra  lastre  state  esposte  troppo,  l’ immagine  apparirebbe  sì  rapi- 
damente, da  non  potersi  più  controllarne  lo  sviluppo. 

Per  evitare  un’azione  troppo  rapida  sarà  bene  di  aggiungere,  già  da  prin- 
cipio, alcune  goccie  di  soluzione  di  bromuro  di  potassio  al  io  °/  , che  potranno 
essere  aumentate  nel  corso  dello  sviluppo.  Se,  dopo  alcuni  minuti,  l’immagine 
non  apparisce,  è segno  che  la  posa  era  troppo  corta  per  la  soluzione  al  io  °/  , 
e si  trasporterà  allora  la  lastra  in  quella  al  20 ."/  , però  non  addizionata  di  bromuro 
di  potassio.  In  questa  soluzione  l’immagine  apparirà  molto  presto  e vi  si  potrà 
lasciare  fino  a completo  sviluppo. 

Lastre  al  cloruro  d’argento,  che  danno  immagini  più  dure,  saranno  da  trat- 
tarsi, già  da  principio,  colla  soluzione  al  20  °/ . 

Volendo  applicare  il  metodo,  allo  sviluppo  di  carte  al  bromuro,  si  diluirà 
la  soluzione  della  sostanza  sviluppatrice  con  metà  del  suo  volume  d’acqua. 

Traci,  sommaria  0.  fMppiffielli- 


ColIodione  emulsionato  e eollodione  umido 

DI  O.  MENTE 


Già  da  alcuni  anni  si  può  osservare  che  il  processo  al  eollodione  umido 
ha  dovuto  cedere  una  parte  del  suo  campo  d’applicazione  al  eollodione  emulsio- 
nato. Si  è tentato  di  ascrivere  questo  fenomeno  al  sempre  crescente  bisogno 
di  riprodurre  originali  colorati,  ma  veramente  le  cause  che  indussero  gli  Sta- 
bilimenti di  riproduzione  ad  introdurre  il  nuovo  processo  negativo  sono  del- 
l’altre.  Prima  di  tutto  è la  maggiore  sensibilità  di  eollodione  emulsionato  che 
permette  un  maggiore  sfruttamento  della  mano  d’opera  e dei  costosi  apparecchi 
a reticolo  ;'poi  la  sensibilità  cromatica  che  si  può  impartire  al  eollodione  emul- 
sionato ne  rende  l’applicazione  più  universale  ; finalmente  parla  a favore  della 
emulsione  il  fatto  che  essa,  almeno  non  colorita,  si  conserva  lungamente  inal- 
terata, mentre  che  nel  processo  al  eollodione  umido,  tanto  il  eollodione  iodurato 
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4)  Zeitschrift  fiir  Reproductionstechnik,  1908,  pag.  134. 


che  il  bagno  d’argento,  sono  soggetti  a continui  cambiamenti,  che  solo  un’ope- 
ratore molto  abile  può  rendere  innoqui.  Ora  gli  operatori  abili  per  il  collodione 
umido,  sono  pur  troppo  diventati  molto  rari,  e degli  insuccessi,  dovuti  ad  ope- 
ratori inesperti,  viene  dai  proprietari  degli  Stabilimenti,  che  sovente  non  sono 
neppure  dell’arte,  incolpato  ingiustamente  il  collodione  in  discorso. 

La  differenza  fondamentale  fra  i due  processi  stà  nel  modo  di  sviluppare. 
Mentre  che  nel  processo  al  collodione  umido,  abbiamo  da  fare  col  cosidetto 
sviluppo  fisico,  nel  quale  lo  sviluppatore  riduce  il  nitrato  d’argento,  che  si 
trova  in  soluzione  sulla  superficie  della  lastia  e che  poi  si  deposita  sulle  parti 
che  subirono  l’azione  della  luce,  nel  processo  al  collodione  emulsionato,  abbiamo 
da  fare  col  cosidetto  sviluppo  chimico,  ove  viene  ridotto  il  sale  aloide  di 
argento  stesso,  che  trovasi  rinchiuso  nello  strato  sensibile.  Le  conseguenze  che 
si  possono  trarre  da  questi  due  fatti  sono  molto  estese  e determinano  le  diffe- 
renze sostanziali,  fra  le  negative  ottenute  con  i due  processi. 

Nel  processo  al  collodione  umido  depositandosi  l’argento  in  uno  strato  sot- 
tilissimo sulla  lastra,  la  riproduzione  di  disegni  lineari  resulterà  più  netta,  che 
nel  caso  che  si  impiegasse  nelle  medesime  condizioni,  il  collodione  emulsionato. 
Qui  lo  sviluppo  si  effettua  mediante  riduzione  delle  particelle  di  bromuro  di 
argento  nell’interno  del  medesimo  ; la  luce  penetrando  nello  strato  subisce  rifles- 
sioni nel  colpire  queste  e la  sua  azione  si  estenderà  quindi  anche  lateralmente, 
in  modo  da  allargare  le  immagini  delle  linee  e dei  punti  dell’originale.  Questa 
è la  causa  del  fatto  già  osservato  nella  pratica,  che  l’emulsione  al  collodione 
non  dà  mai  le  immagini  di  una  nettezza  incisa,  che  fornisce  il  collodione  umido. 

Ma  devesi  prendere  in  considerazione  anche  un’altro  fatto.  Siano  p.  e.  da 
farsi  da  un’originale  a tratti  due  riproduzioni,  una  su  collodione  emulsionato, 
l’altra  su  collodione  umido,  una  volta  nel  formato  13X18  cm.,  l’altra  nel  for- 
mato 9X12  cm.,  prendendo  però  anche  nel  secondo  caso  una  lastra  13x18  cm. 
Fatte  le  pose,  paragoniamo  anzi  tutto  le  due  nel  formato  13x18  cm.  Vedremo 
che  colla  lastra  al  collodione  emulsionato  sarà  più  facile  di  ottenere  la  copri- 
tura sufficiente  del  fondo  del  disegno  che  colla  lastra  al  collodione  umido.  La 
causa  di  questo  fenomeno  è facile  da  capirsi.  Sulla  lastra  al  collodione  umido, 
anche  con  un’esposizione  e durata  di  sviluppo  sufficiente,  non  avremo  abbastanza 
argento  a disposizione  quanto  occorre  per  ricoprire  tutta  la  superficie  con  uno 
strato  denso  ; l’impedimento  è quindi  qui  il  formato  troppo  esiguo  e perciò  la 
mancanza  di  nitrato  d’argento  esuberante.  Nella  lastra  al  collodione  emulsionato 
invece,  l’argento  è come  si  disse  distribuito  nello  strato,  così  da  rendere  indipen- 
dente il  formato  dell’immagine  da  quello  della  lastra.  Essendo  in  generale  il 
collodione  emulsionato  ricco  d’argento,  una  sufficiente  copritura  può  essere  facil- 
mente raggiunta,  anche  se  il  formato  deH’immagine  è uguale  a quello  della 
lastra. 

Sarà  anche  chiaro  che  un  formato  piccolo  9X12  sopra  una  lastra  più  grande 
13X18,  dovrà  dare  nei  due  casi  dei  resultati  diversi,  supposto  che  l’originale 
non  abbia  un  orlo  bianco,  ma  che  sia  p.  e.  circondato  tutto  all’intorno  di  carta 
nera.  Sulla  lastra  al  collodione  umido  abbiamo  in  tal  caso  tutto  l’argento  della 
lastra  13x18  cm.  per  l’immagine  9X12  cm.  a disposizione,  mentre  che  sulla 


lastra  al  collodione  emulsionato  non  possiamo  utilizzare  che  l’argento  contenuto 
nello  spazio  occupato  dall’immagine.  In  applicazione  pratica  di  questo  fatto, 
negli  Stabilimenti  fotocollografìci  si  prende  a preferenza  formati  di  lastre  più 
grandi  dello  stretto  necessario,  poiché  allora  si  è sicuri  di  ottenere,  anche  da 
originali  uniformi,  negative  contrastate  e ciò  senza  ulteriore  rinforzo.  Anche 
negli  Stabilimenti  fotolitografici  e fotozincografici,  si  prendono  lastre  più  grandi 
del  necessario,  quando  sono  da  riprodursi  originali  con  poche  o con  sottili  linee, 
nonostante  che  poi  si  applichi  un  rinforzo  molto  vigoroso. 

Da  ciò  che  si  disse  in  antecedenza,  si  può  conchiudere  che,  adoperando  il 
collodione  emulsionato,  il  formato  della  lastra  non  occorre  sia  molto  più  grande 
di  quello  dell’immagine,  giusto  tanto  quanto  occorre  con  riguardo  ai  piccoli 
difetti  di  preparazione  agli  orli  della  lastra.  Che  il  collodione  emulsionato  non 
si  presta  bene  che  per  originali  a mezze  tinte  fu  già  spiegato  innanzi. 

Lo  scambievole  rapporto  fra  grandezza  deirimmagine  e grandezza  della 
lastra  e densità  della  negativa  si  presenta,  nel  procedimento  al  collodione  umido, 
in  un  modo  ancora  più  marcato,  allorché  si  fanno  delle  negative  reticolate.  Sce- 
gliendo, nell’esempio  antecedente,  invece  di  un’originale  a tratti,  un’originale  a 
mezza  tinta  del  formato  13X18  cm.  da  riprodursi  una  volta  in  grandezza  natu- 
rale, l’altro  ridotto  a 9X12  cm.  però  sempre  sopra  lastre  13X18  cm.,  e suppo- 
nendo di  uguale  densibilità  il  collodione  umido  e quello  emulsionato,  facciamo 
le  pose  tanto  coH’uno  che  coll’altro  processo.  Se  poi  paragoniamo  le  negative 
ottenute  in  grandezza  naturale,  vedremo  che  la  grandezza  dei  punti  differisce 
per  il  diverso  materiale  e ciò  in  proporzione  alla  percentuale  di  bianco  nel- 
l’originale. Se  questo  contiene  molte  o grandi  parti  bianche,  i punti  nella  lastra 
al  collodione  umido,  saranno,  in  conformità  di  ciò  che  fu  detto  per  l’originale 
a tratti,  più  piccoli  di  quelli  sulla  lastra  al  collodione  emulsionato.  Se  viceversa 
l’originale  non  contiene  che  poco  bianco,  i punti  sulla  lastra  al  collodione  umido 
saranno  più  g'randi,  cioè  la  chiusura  maggiore,  che  quelli  sulla  lastra  al  collo- 
dione emulsionato. 

Se  ora  facciamo  le  pose  ridotte  a 9X12  cm.,  i punti  della  lastra  al  collo- 
dione umido  saranno  decisamente  più  grandi  che  sulla  lastra  al  collodione  emul- 
sionato e,  anche  qui,  a seconda  del  rapporto  fra  il  bianco  ed  il  nero  nell’ori- 
ginale. 

Generalmente  parlando  la  grandezza  dei  punti  nel  processo  al  collodione 
umido  non  dipende  solamente  dalla  grandezza  del  diaframma  o del  tempo  di 
posa,  ma  anche  dalla  quantità  di  nitrato  d’argento  che  è a disposizione.  Si  otter- 
ranno quindi  per  la  medesima  grandezza  deH’immagine  resultati  diversi  a seconda 
che  si  scelgono  lastre  più  o meno  grandi. 

Questa  variazione  nella  grandezza  dei  punti  è ristretta,  entro  certi  limiti, 
ma  è sempre  grande  abbastanza  per  meritare  l’attenzione,  poiché  la  vantata 
sicurezza  nella  fotografia  col  reticolo,  regolandosi  solamente  secondo  forinole  e 
tabelle,  può  divenire  dubbia,  non  potendosi  per  di  più  calcolare  la  parte  che 
prende  la  grandezza  della  lastra  rispetto  alfimmagine,  nella  formazione  dei  punti. 

Che  questo  fattore  non  possa  influire,  trattandosi  di  lastre  al  collodione 
emulsionato,  si  capirà  da  ciò  che  fu  detto  in  precedenza.  Con  queste  nella  gran- 
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dezza  dei  punti  non  influiscono  che  i diaframmi,  i tempi  di  posa  e parzialmente 
anche  la  durata  dello  sviluppo. 

Dalle  pose  comparative  fatte  coi  due  processi  possiamo  osservare  un’altro 
fenomeno  che  devesi  pure  esclusivamente  ascrivere  alla  differenza  fra  i due 
metodi  di  sviluppo. 

Come  è noto  nello  sviluppo  delle  negative  al  collodione  umido,  si  versa  sulla 
lastra  tenuta  in  mano  una  moderata  quantità  di  sviluppatore  che  si  fa  scorrere 
sù  e giù  sulla  lastra.  Per  lastre  grandi  il  movimento  del  liquido  sopra  la  super- 
ficie intiera  non  è molto  grande,  ma  invece  ogni  parte  del  medesimo  circola 
sopra  una  superficie  relativamente  piccola.  Se  p.  e.  l’originale  fosse  un  paesaggio 
col  cielo  ed  i lontani  chiari,  od  i primi  piani  molto  oscuri,  però  con  un  piccolo 
oggetto  bianco  nel  mezzo,  nella  riproduzione  col  reticolato  sopra  la  lastra  al 
collodione  umido,  otterremo  nella  macchia  bianca  del  primo  piano  punti  molto 
più  grandi  che  nel  cielo  di  uguale  grandezza.  Si  spiega  ciò  con  facilità.  Causa 
il  movimento  limitato  dello  sviluppatore,  l’argento,  se  anche  uniformemente 
ridotto,  non  può  agire  dappertutto  in  modo  uguale.  Metà  della  lastra,  cioè  il 
cielo  ed  i lontani,  sebbene  stata  fortemente  esposta,  non  avrà  a disposizione  più 
argento  che  la  macchietta  chiara  nel  primo  piano  di  uguale  chiarezza  ; ne  segue 
adunque  che  i punti  del  cielo  saranno  più  deboli  di  quelli  della  macchietta. 

Che  questo  inconveniente  non  possa  manifestarsi  nella  lastra  al  collodione 
emulsionato,  s’intende  da  se.  E da  osservarsi  che  negli  Stabilimenti  ove  si  lavora 
esclusivamente  col  collodione  umido,  il  ritoccatore,  per  combattere  il  difetto  in 
discorso  da,  a piccole  macchie  chiare  circondate  da  parti  oscure  di  qualche  esten- 
sione, una  lieve  tinta  inattinica,  p.  e.  con  una  debole  soluzione  di  carminio.  Con 
questo  espediente  si  può  uguagliare  del  tutto  l’azione  di  tutti  i chiari,  ed  è 
allora  che  risaltano  i vantaggi  del  collodione  umido  sul  collodione  emulsionato. 

Questi  vantaggi  consistono  anzitutto  nella  facile  e rapida  lavatura  dello  strato. 
Come  è noto  una  negativa  reticolata  richiede  un  trattamento  suppletorio  molto 
esteso,  per  lo  più,  ripetuti  rinforzi  ed  indebolimenti.  Mentre  che  l’eliminazione 
delle  diverse  soluzioni,  per  la  lastra  al  collodione  umido  si  effettua  con  grande 
facilità  e molto  rapidamente,  non  aderendo  esse  che  alla  sua  superficie,  colla 
lastra  al  collodione  emulsionato,  ove  dette  emulsioni  devono  penetrare  nell’in- 
terno dello  strato,  il  lavoro  in  discorso  è alquanto  più  lungo. 

Per  una  posizione  sfavorevole  del  camerino  oscuro  rispetto  alla  polvere,  è 
da  notarsi  la  maggiore  sensibilità  del  collodione  umido  verso  la  medesima  ; in 
un  esercizio  razionalmente  ordinato,  ove  si  ebbe  cura  speciale  nel  disporre  il 
camerino  oscuro,  gl’inconvenienti  dovuti  all’azione  della  polvere,  sul  collodione 
emulsionato,  non  saranno  certo  di  peso.  Un  altro  fatto  è la  possibilità  di  correg- 
gere la  negativa  al  collodione  umido  con  ulteriore  trattamento,  entro  certi  limiti, 
ciò  che  non  concede  il  collodione  emulsionato. 

Si  fece  sovente  il  rimprovero  al  collodione  emulsionato  di  non  fornire  punti 
sì  netti  come  il  collodione  umido.  Certo  che  questo  rimprovero  è giusto  fino 
ad  un  certo  grado,  per  le  ragioni  già  esposte,  parlando  delle  riproduzioni  a 
tratti,  però  la  confusione  non  è sì  grande  da  turbare  la  bontà  della  matrice 
metallica.  All’incontro  il  collodione  emulsionato  ortocromatizzato  è di  applica- 
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zione  più  universale  rispetto  ad  originali  colorati.  È bensì  vero  che  ci  sono  anche 
dei  collodioni  umidi  ortocromatizzati  con  bagno  d’argento  separato.  Ma  le  diffi- 
coltà che  incontrano  nel  loro  impiego,  gli  escludono  nella  fotografia  col  reticolo. 

La  facile  acromatizzazione  coi  diversi  coloranti,  ci  rendono  invece  molto 
prezioso  il  collodione  emulsionato. 

Trad.  (5.  Ipt33igljflli. 


Il  telaio  negativo  (chassis)  Tandem 

da  caricarsi  e scaricarsi  in  piena  luce,  della  Società  “ ha  Luminosa  „ di  Genova 

00^(7 


Per  caricare  e scaricare  il  telaio  in  piena  luce  fu  anzitutto  necessario  di 
imballare  le  lastre,  ognuna  per  se,  in  speciali  buste  di  carta  nera  (fig.  i)  con 

un’imboccatura  (alla  parte  inferiore  della  fig.  i)  per  il 
passaggio  delle  medesime.  Affinchè  da  questa  imboc- 
catura, non  possa  penetrare  la  luce  ed  arrivare  fino  alla 
lastra,  nell’altezza  del  punto  C,  la  busta  è chiusa  da  una 
pinzetta  trasversale  di  metallo,  che  facilmente  si  leva 
nell’atto  di  caricare  il  telaio. 

Questo  (fig.  2)  è fornito  da 
un  lato  di  una  bocca  A,  con 
pareti  un  po’  inclinate  ad 
imbuto,  sulla  quale  s’infila 
rimboccatura  della  busta, 
come  lo  mostra  la  fig.  3.  Per 
tener  ferma  questa,  dopo  in- 
filata, serve  una  speciale 
chiusura  che  è di  facilissimo 
maneggio.  Nell’interno  del 
telaio,  un  divisorio  metal- 
lico, spinto  da  molle  inavanti 

e che  si  può  mettere  fuori  azione  premendo  il  bot-  ® 
tone  B,  terrà  ferma  la  lastra  dopo  introdotta. 

Per  caricare  si  procede  nel  modo  seguente  : Si 
infila  la  busta  sulla  bocca  del  telaio,  e se  ne  assicura 
la  posizione  mediante  la  chiusura  innanzi  indicata. 

Fatto  ciò,  si  leva  prima  la  pinza  di  sicurezza  C (fig.  1),  poi  si  alza  la  busta 
(fig-  3)-  ed  infine  si  preme  il  bottone  B per  ritirare  il  divisorio  e dare  adito  alla 
lastra,  che  ora  scivola  nel  telaio.  Arrivata  questa  al  suo  posto,  si  lascia  il  bot- 
tone B,  affinchè  il  divisorio  si  addossi  alla  lastra  e la  tenga  ferma.  Essa  è ora 
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eli  metallo  leggerissimo,  con  chiusura  verticale  ed 


OBBIETTIVI  ZEI55 


Formato:  6xg  cm,  gxi2  cm,  gxi8  cm  per  Stereo 
e Panorama.  — Possono  essere  impiegate  con 
lastre,  pellicole  rigide  e pellicole  a rulli  colla 
medesima  messa  m fuoco. 

“ T 

5TERE05C0PI  per  Diapositive  e Copie  su 

Carta 


liERMNTI  per  l’osservazione  di  singola  veduta, 
Effetto  plastico  sorprendente,  causa  la  prospettiva 
giusta. 


Richiedere  il  Prospetto:  P.3 

Da  acquistarsi  da  tutti  i magazzini  di  ottica  e da  : 

CflRL  ZEI55,  JENA 

Berlin  P'rankfurta  M.  Hamburg 

London  St.  Petersburg  Wien 


ione  piu  • ale  ■ r 1 ■ risinali  c ’ a ati.  a omisi  , la.  m -a 


1 u • i « — 

ftsà».foli5  -.oq  mo  *:ixf.  &&&%  1f®P .«9  ^HU». 

r.. ■ ■ jji.mqritr '«a  owtwo*!  .wnuyo^lf* 

■ r.IIpr)  itfu-t  is;i  alooiUoq  9 sferri  .^losHlIsqb • 

’ maneggio,  vooowVn^W  n^&ì>9- 

un  siqo'J  $ aviìisoqBÌfJ  ; iqq  j^jOP2-03?lÌ3Tcì 

X r~\ 

ì s^lubsy  -.^o^rira  II»  qnqiX£v;i9**q  I-  , 

stòma*  tì  «fi 

a;  posizione  mediante  la  .chiusura  inaanzi-  -indicata. 

Fatto  ciò,  si  leva  patina. 

./4Ù  À qA  iufme  si  -preme  il  bottone  £ per  ritirare  il  .divisorio  e dare  adito  aliai 
lastr  t che  or»1lèlA*#^^É^f,'w  * 3®^  « flt’saS  posB,  M lascia  il  bot-| 

fìK!3t  2.2.I3X  ora* 


p-iuctnpBl  i 
risi’// 


.M  .Brn/taiurrl 
grudaisls1"!  -J2 


nihsci 

nobnoJ 


5 


z> 


!.  Pittaluga,  Fot. 


I 


pronta  per  la  posa.  Dopo  l’esposizione  si  leva  il  telaio  in  alto  (fig.  4)  e premendo 

il  bottone  B si  ritira  il  divisorio  ; la  lastra 
è ora  libera  e può  scivolare  nella  busta. 
Prima  di  staccar  questa  dal  telaio,  si  piega 
quella  parte  che  sorge,  al  di  fuori  del  pezzo 
occupato  dalla  lastra,  affinchè  non  possa 


Fig.  3. 

penetrare  la  luce,  si  apre  la  chiusura,  si 
leva  la  busta  e si  attacca  il  lembo  ripiegato 
colla  striscia  gommata,  che  porta  l’indica- 
zione « Esposta  » e che  trovasi  unita  ad 
ogni  busta.  Fig-  +• 

Le  operazioni  descritte  devono  essere  eseguite  con  una  certa  cura  e pre- 
cauzione, affinchè  le  lastre  non  si  incaglino,  nei  diversi  passaggi,  causa  i loro 
spigoli  vivi,  che  facilmente  penetrano  nelle  pareti  delle  buste,  se,  per  poca 
pazienza,  si  sottopongono  queste  a scosse  o bruschi  movimenti. 


®.  iPDjigbellt. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

(Continuazione,  vedi  disp.  2-3,  igo8) 


Nel  metodo  descritto  i numerosi  scatti  necessari  dell’otturatore  potrebbero 
essere  di  danno  per  il  medesimo;  Anche  l’esposizione  di  paragone,  di  i secondo 
esatto,  non  sarà  sì  facile  da  ottenersi.  Perciò  sarà  forse  da  preferirsi  il  metodo 
seguente  : 

Si  scelgono  2 diaframmi  dell’otturatore,  p.  e.  il  più  grande  ed  il  più  piccolo 
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— e quella  del  più  piccolo  di  = ~ , queste 
4-8  °2 


e si  determina  la  relazione  fra  le  luminosità  dei  medesimi.  Se  l'apertura  del 
più  grande  fosse  p.  e.  di  L 
starebbero  fra  loro  come  : 


d’onde  : 


(IX  : 

( f\ 

' 4*  8 

\ 62  / 

L : = 167  : 1 


Quindi  la  luminosità  del  diaframma  massimo  è 167  volte  maggiore  di  quella 
del  minimo. 

Si  ricopre  ora,  nel  telaio  negativo,  metà  della  lastra  con  un  pezzo  di  carta 
nera  e coll’apparecchio  rivolto,  come  nel  caso  precedente,  verso  una  superficie 
bianca,  oppure  verso  il  cielo,  ma  coll’obbiettivo  ricoperto  da  un  vetro  spulito, 
si  fa  scattare  l’otturatore  a seconda  della  tensione  scelta  della  molla,  da  8 a io 
volte.  Si  cambia  poi  nel  camerino  oscuro  la  posizione  della  carta  nera  in  modo 
da  smascherare  la  metà  della  lastra,  ancora  intatta,  e coprire  quella  già  esposta, 
e riportato  il  telaio  nell’apparecchio,  si  fanno  col  diaframma  minimo,  p.  e. 


esposizioni  successive,  estraendo  ogni 


della  lastra  e posando  ogni  volta  tanti  secondi  quanti  erano  gli  scatti  fatti  subire 
all’otturatore  nella  prima  esposizione. 

Se  lo  si  fosse  fatto  scattare  p.  e.  5 volte,  le  esposizioni  delle  singole  parti 
dell’altra  metà  della  lastra,  resulterebbero  di  : 


40,  35-  3°,  25,  20,  15,  io,  5 secondi. 

Paragonando  ora,  dopo  sviluppata  e fissata  la  lastra,  la  tinta  ottenuta  col- 
l’esposizione mediante  l’otturatore,  colle  8 tinte  ottenute  colle  esposizioni  a tempo, 
si  cercherà  quella  di  queste  ultime  che  corrisponde  alla  prima.  Se  p.  e.  essa 
fosse  quella  che  ebbe  35  secondi,  e chiamando  ^ il  tempo  di  posa  dell’ottura- 
tore, si  avrebbe  ottenuto,  coll’esposizione  5 x”  a tutta  apertura  (1)  il  medesimo 

effetto,  che  coll’esposizione  35”  all’apertura  di  — L , dovrà  quindi  essere: 


5 x 


x 


35 
167 

= — secondi 
24 


Nel  medesimo  modo  si  procederà  per  la  determinazione  dei  tempi  di  posa, 
corrispondenti  alle  altre  tensioni  della  molla  dell’otturatore. 


VI.  h La  determinazione 
delle  costanti  degli  obbiettivi  fotografici, 

Appartengono  alle  costanti  ottiche  di  un’obbiettivo  : La  distanza  focale, 
l’apertura  utile  ed  il  campo  d’immagine.  Coll’aiuto  delle  medesime  si  pos- 
sono determinare:  la  luminosità  dell’obbiettivo  e la  grandezza  della  lastra 
che  questo  può  coprire  con  un’immagine  netta. 


1.  - La  distanza  focale. 


Le  distanze  focali  degli  obbiettivi  fotografici  trovansi  indicate  con  sufficiente 
esattezza  nei  Cataloghi  delle  Ditte  fabbricanti. 

Per  certi  casi  sarà  però  utile  di  potere  determinare  da  se  la  distanza  focale 
esatta,  poiché  è impossibile  di  fabbricare  gli  obbiettivi  del  tutto  uguali,  cosi 
che  possono  sempre  esistere  delle  differenze  fra  le  indicazioni  del  Catalogo  e la 
vera  distanza  focale  dell’obbiettivo  che  si  ha  in  esame. 

Per  la  determinazione  della  distanza  focale  si  possono  seguire  le  vie  seguenti  : 

I.  Se  si  è in  possesso  di  una  camera  con  lungo  mantice,  si  può  determi- 
nare la  distanza  focale  con  sufficiente  esattezza,  mettendo  prima  in  fuoco  un’og- 
getto di  contorni  ben  marcati,  molto  lontano;  in  questo  caso  il  vetro  spulito  S 
(fig.  1 1 q)  verrà  a trovarsi  nel  fuoco  F dell’obbiettivo.  Ciò  fatto  si  segna  la  posi- 
zione II  del  telaio-vetro  spulito  ')  sopra  la  slitta  dell’apparecchio.  Si  mette  poi 


S 


Q, ^ P3 


Fig.  i i 9. 

in  fuoco  una  figura  geometrica,  p.  e.  un  quadrato  col  lato  <rq  b , disegnato  sopra 
carta,  in  modo  che  la  grandezza  dell’immagine  a2  sul  vetro  spulito  S sia  esat- 
tamente uguale  a quella  dell’originale,  e si  marca  nuovamente  sulla  slitta  del- 
l’apparecchio la  posizione  I del  telaio-vetro  spulito.  Trovandosi  nel  primo  caso 
l’obbiettivo  alla  distanza  focale  semplice  (f),  nel  secondo  caso  alla  doppia  distanza 
focale  (2  f)  del  vetro  spulito,  il  tratto  compreso  fra  le  2 marche  fatte  sulla 
slitta  dell’apparecchio,  rappresenterà  la  distanza  focale / dell’obbiettivo  essendo  : 
2/—  /=/• 

2.  Un’altro  metodo  che  fornisce  resultati  più  esatti  è il  seguente  : 

Una  striscia  di  cartone  A B (fig.  120),  perforato  con  2 piccoli  fori  ai  e b.  alle 
sue  estremità,  viene  collocato  sulla  faccia  ruvida  del  vetro  spulito  SS  e colla 
punta  di  un  lapis,  introdotta  nei  due  fori,  si  tracciano  su  questa  due  punti  neri  b,,. 

Levato  il  cartone  lo  si  colloca  convenientemente  in  un’ambiente  oscuro  e si 
illuminano  i 2 fori  per  di  dietro,  mediante  le  fiamme  di  2 candele.  Se  ora  si 
mettono  in  fuoco  i 2 fori  con  un’apparecchio  posto  dirimpetto  alla  cartone  e il 
di  cui  vetro  spulito  S sia  parallelo  al  medesimo,  essi  appariranno  su  questo  come 
2 punti  punti  luminosi;  portando  questi  a piena  coincidenza  coi  2 punti  neri 
marcati  in  antecedenza,  oggetto  è immagine  saranno  di  ugual  grandezza,  ed 
ognuno  posto  alla  doppia  distanza  focale  2 f dal  respettivo  punto  nodale  del- 
l’obbiettivo,  Si  marca  ora  sulla  slitta  dell’apparecchio  la  posizione  I del  telaio- 
vetro  spulito. 

Dopo  levata  la  striscia  di  cartone  si  colloca  avanti  l’obbiettivo  (fig.  120,,)  un 


‘)  Per  camere  col  telaio-vetro  spulito  fisso  e il  telaio-porta  obbiettivo  mobile,  si  segnerà  la  posizione  di  questo. 


canocchiale  C,  regolato  previamente  per  l’infinito,  sopra  un’oggetto  molto  lon- 
tano, p.  e,  la  luna,  e si  mira  attraverso  la  lente  dell’obbiettivo  sopra  una  nega- 
tiva molto  contrastata,  p.  e.  quella  di  un  disegno  lineare,  che  si  è messo  in 
luogo  del  vetro  spulito  S'  e che  è rischiarate  per  di  dietro.  Essendo  il  canoe- 
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chiale  regolato  per  l’infinito,  quindi  esclusivamente  per  raggi  incidenti  paralleli, 
la  negativa  non  apparirà  nitida  che  allorché,  mediante  spostamento  dell’obbiettivo, 
essa  fu  portata  alla  distanza  focale  / del  medesimo.  Si  marca  ora  di  nuovo  la 
posizione  II  del  telaio  porta-obbiettivo  sulla  slitta  dell’apparecchio,  e dalla 
distanza  fra  le  due  marche  si  ricava  quella  della  distanza  focale  come  nel  caso 
precedente. 

3.  Se  il  mantice  dell’apparecchio  non  è di  sufficiente  estensione  per  potere 
mettere  in  fuoco  in  grandezna  naturale,  si  può  seguire  il  seguente  metodo. 

Si  mette  come  nei  casi  precedenti  in  fuoco  all’infinito  e si  fa  la  marca  F 
(fig.  121)  sulla  slitta  dell’apparecchio.  Si  dirige  poi  la  camera  sopra  un  soggetto 
molto  vicino  ax  by  perpendicolare,  di  grandezza  conosciuta,  p.  e.  un  metro,  in 
modo  che  la  sua  immagine  b:j  a%  venga  a trovarsi  nel  mezzo  del  vetro  spulito; 
dopo  la  messa  in  fuoco  si  marca  la  posizione  sulla  slitta  e si  fa  poi  una  nega- 
tiva. Su  questa  si  misurerà  la  grandezza  b 2 <z,  dell’immagine,  per  potere  stabilire 
per  quanto  essa  sia  più  piccola  dell’oggetto  at  bx.  Moltiplicando  il  quoziente  n 
ottenuto  colla  distanza  e fra  le  due  marche,  si  ottiene  il  valore  della  distanza 
focale:  f — ne  *). 


*)  Se  chiamiamo  (fig.  121),  q la  distanza  dell’oggetto,  p quella  dell’immagine,  f la  distanza  focale,  e = p — f l’inter- 
G 


vallo  fra  le  2 marche,  e — = n il  rapporto  di  riduzione,  si  avrà  essendo: 
S 

= l = n 

p g 71 

P Q 
P + 9 

sostituendovi  i valori  di  p e q : 


della  nota  equazione  : 


= p n , p = e -f-  f e q = ?i  (e  -f-  f) 
/ = 


f = n e 


Il  valore  di  f in  tal  modo  determinato  sarà  tanto  più  esatto  quanto  minore 


sarà  la  riduzione  che  subì  l’oggetto  nella  riproduzione  come  lo  dimostra  il  se- 
guente esempio  : 

1) .  ioomm.  del  metro  occupino  suH’immagine  la  lunghezza  di  73  mm.  e 
l’intervallo  fra  le  2 marche  sia  19  cm.  Sarà  allora: 

/ = 1 9 X — = 26.n3cm. 

2) .  100  mm.  del  metro  occupino  sull’immagine  la  lunghezza  di  21  mm.  e 
l’intervallo  fra  le  2 marche  sia  5-s  cm.  Sarà  allora: 

, 100 

/=  5.,  X = 26...  cm. 

2 1 11 

3) .  100  mm.  del  metro  occupino  sulla  negativa  una  lunghezza  di  io.,mm, 

e l’intervallo  fra  le  2 marche  sia  2..  cm.  Sarà  allora: 

, 100 

/ — 2..  X = 26.,.  cm. 

' io.2  " 

essendo  il  valore  vero  della  distanza  focale  26  cm.,  nel  primo  caso,  ove  la  ridu- 
zione era  meno  forte,  il  valore  determinato  può  soddisfare  già  ad  esigenze  rigo- 
rose. Nel  secondo  caso  l’esattezza  è ancora  sufficiente,  mentre  che  nel  terzo  caso 
non  corrisponde  più  abbastanza. 

Si  deve  quindi  cercare  di  riprodurre  l’oggetto,  più  grande  che  sia  possibile, 
per  avvicinarsi  alla  grandezza  naturale. 


II.  - L’apertura  utile. 

Per  apertura  utile  dell’obbiettivo  s’intende  l’apertura  che  realmente  viene 
utilizzata  coi  diversi  diaframmi.  Essa  apertura  dipende  non  solo  dai  diametri 
dei  diaframmi,  ma  anche  della  distanza  degli  oggetti. 
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Per  oggetti  di  distan- 
za finita,  l’apertura  utile 
degli  obbiettivi  semplici 
con  diaframmaanterióre, 
è tanto  più  grande  quanto 
più  vicino  è P oggetto, 
poiché  il  cono  luminoso 
aa{ fig.  1 2 2t),  provenienti 
da  un  punto  A vicino,  che 
è limitato  dall’apertura 
d d del  diaframma  D, 
colpisce  la  lente  sopra 
una  superficie  maggiore, 
che  quello  b b proveniente 
da  un  punto  B più  lon- 
tano. Per  un’obbiettivo  doppio  (fig.  122,,),  ove  il  diaframma  D trovasi  fra  i 2 
elementi,  succede  l’opposto;  il  cono  luminoso  incidente  a a proveniente  da  un 
punto  vicino  A,  dopo  subito  la  rifrazione  attraverso  l’elemento  posteriore,  e più 
piccolo,  di  quello  b b proveniente  da  un  punto  più  lontano  B. 

Per  le  ragioni  ora  esposte,  l’immagini  dell’avanpiano  fornite  da  obbiettivi 
doppi,  sono  meno  chiare  di  quelle  fornite  da  un’obbiettivo  semplice.  I fondi  al- 
l’incontro che  già  per  se  stessi  e per  il  loro  colore  azzurrognolo  danno  imma- 
gini più  chiare,  hanno  cogli  obbiettivi  doppi  un’azione  più  forte  che  cogli  obbiettivi 
semplici.  Quest’ultimi  adunque  riproducono  i rapporti  fra  luce  ed  ombra  meglio 
che  gli  obbiettivi  doppi. 

Per  ambedue  gli  obbiettivi  è l’apertura  utile,  per  oggetti  vicini  sempre  più 
grande  che  l’apertura  dei  diaframmi. 

Per  oggetti  lontani,  ove  i raggi  incidenti  possono  essere  riguardati  come 
paralleli,  l’apertura  utile  a a (fig.  123,),  è per  obbiettivi  semplici  uguale  all’aper- 


Fig.  122. 


D 


tura  d d del  diaframma,  per  obbiettivi 
doppi  invece,  l’apertura  utile  a a (fig.  1 23u) 
è maggiore  dell’apertura  del  diafram- 
ma d d. 

Se  si  parla  in  generale  dell’apertura 
utile  di  un’obbiettivo,  s’intende  sempre 
l’apertura  corrispondente  a raggi  inci- 
denti paralleli  all’asse.  (Messa  in  fuoco 


D 


all’infinito  di  un  punto  posto  sull  asse). 
Essa  lasciasi  facilmente  determinare  in 
via  pratica  nel  modo  seguente  : 

Si  mette  in  fuoco  sopra  un’oggetto 
molto  lontano  e si  sostituisce  poi  il  vetro 
spulito  SS  (fig.  124)  che  ora  si  troverà 
nel  fuoco  F dell’obbiettivo,  con  un  pezzo 
di  cartone,  che  ha  nel  suo  centro  un 
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forellino  di  3-4  mm.  di  diametro.  Si  illuminerà  questo  per  di  dietro.  È chiaro 
che  i raggi  partenti  dal  forellino,  dopo  attraversata  la  lente,  emergeranno  in  di- 
rezioni parallele  all’asse.  La  sezione  e e del  fascio  cilindrico,  che  corrisponde 
all’apertura  utile,  si  determinerà  stendendo  sul  parasole  g g un  pezzo  di  carta 
oliata  e determinando  poi  i 
diametri  dei  dischi  luminosi 
che  vi  appaiono,  dopo  in- 
trodotti i diversi  diaframmi. 

Operando  in  un’ambiente 
buio,  in  luogo  della  carta 
oliata,  si  metterà  sul  para- 
sole della  carta  al  bromuro 
d’argento,  nella  quale,  dopo 
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e 

n 

e' 

% 
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le  grandezze  dei  diversi 


Fio.  124. 

lo  sviluppo,  si  potranno  più  facilmente  determinare 
dischi,  che  ora  appariranno  neri  su  fondo  bianco. 

Coll’apertura  utile,  corrispondente  al  diaframma  massimo,  si  indica  la  lumi- 
nosità dell’obbiettivo  e si  esprime  la  medesima  come  frazione  della  distanza 
focale.  Se  p.  e.  il  diametro  dell'apertura  utile  è 1/9  della  distanza  focale  si  dirà 
che  l’obbiettivo  ha  la  luminosità:  1 : 9,  o 1/9,  o f\g. 

{Continua)  ©.  flbt33ÌQ belli- 


CSP’OSIZIOMI,  CO>MCO>I?SI  E COHORCSSl 


I.  - Concorso  Nazionale  per  Sa  Sigla 
Sociale  della  Società  Fotografica 

Italiana. 


In  seguito  al  verdetto  della  Giuria  del  Con- 
corso scaduto  il  l5  Novembre  1907,  è aperto  un 
nuovo  Concorso  alle  seguenti  condizioni  : 

i.°  È bandito  un  Concorso  nazionale  perla 
Sigla  Sociale,  con  un  primo  Premio  di  L.  50  e 
altri  Premi  consistenti  in  2 Medaglie  d’argento  e 
2 di  bronzo. 

2.0  La  Sigla  Sociale  dovrà  avere  concezione 
artistica;  portare  le  iniziali  della  Società  (S.  F.  I.) 
o la  dicitura  per  intero  (Società  Fotografica  Ita- 
liana); permettere  con  una  certa  facilità  la  ripro- 
du7.ione  fotomeccanica  in  uno  o fino  a tre  colori. 

Saranno  preferiti  quei  bozzetti  ebe  oltre  alle 
indicazioni  accennate  esprimano  una  qualche  alle- 
goria fotografica. 


3.u  I disegni  non  dovranno  avere  pel  lato 
più  lungo  una  dimensione  inferiore  a l5cm.  nè 
superiore  a 25. 

4.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della 
Società,  la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubbli- 
cazioni, suoi  atti,  ecc. 

5.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

6. °  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  i5  Novembre  1908.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

7. °  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  potei 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 


II.  - Esposizione  fotografica  interna- 
zionale di  Dresda,  1909. 


Sarà  un  quadro  generale  della  fotografia  in 
tutti  i suoi  nomi  ed  in  tutti  i paesi  civilizzati. 

Essa  mostrerà  lo  sviluppò  della  fotografia  allo 
stato  attuale  delle  sue  applicazioni  all’industria, 
all’arte  e alla  scienza.  A questo  scopo  la  mostra 
fu  suddivisa  come  segue  : 

SEZIONE  I.  — Sviluppo,  scienza  e applicazioni 
speciali  della  fotografìa. 

a)  Storia  della  fotografia. 

b ) Scuole  professionali  di  fotografia  e delle 
arti  di  riproduzione  fotografica  ; i laboratori  e gli 
stabilimenti  per  l’analisi  ed  il  controllo  in  fotografia. 

c)  Letteratura  fotografica. 

A)  Fotografia  scientifica. 

c)  La  fotografia  al  servizio  della  geografia 
e dell’etnologia. 

f)  Insegnamento  e ricreazioni  mediante  la 
fotografia. 

g)  Fotografia  dei  colori. 

La  storia  della  fotografia  comprenderà 
due  gruppi,  cioè  : 

Storia  dell’immagine  fotografica; 

Storia  dell’appareccliio  fotografico. 

Essa  fornirà  una  rivista  generale  di  tuttociò 
che  si  potrà  ancora  raggiungere,  di  tuttociò  che  è 
importante  sapere  relativamente  all’  invenzione  e 
all’esercizio  della  fotografia  e di  tuttociò  che  può 
dare  un’  idea  del  siro  cammino  progressivo. 

Il  gruppo  dell’  immagine  fotografica  sarà  di- 
sposto storicamente  e,  per  quanto  possibile,  con 
menzione  degli  autori,  degli  anni  di  origine  dei 
differenti  procedimenti  e,  infine,  di  tutto  ciò  che  è 
essenziale  dal  punto  di  vista  della  classificazione 
storica.  Le  fotografie  di  autori  che  acquistarono 
una  importanza  speciale  nello  sviluppo  della  foto- 
gtafia,  saranno,  per  quanto  possibile,  accompagnate 
da  brevi  notizie  biografiche. 

Una  galleria  di  ritratti  di  tutte  le  persone 
influenti  nella  storia  della  fotografia  formerà  un 
grappo  speciale  e,  possibilmente,  vi  sarà  fatta  men- 
zione della  loro  attività  e dei  loro  successi.  Faranno 
parte  di  questo  gruppo  le  vecchie  fotografie  di  scene 
ed  avvenimenti  passati,  ecc.,  inoltre  le  lettere,  i do- 
cumenti e manoscritti  che  si  riferiranno  in  qualche 
modo  alla  storia  della  fotografia. 

Un  altro  gruppo  mostrerà  l’estensione  e lo 
sviluppo  della  fotografia  applicata  all’arte,  alla 


scienza  e all’industria,  le  trasformazioni  dell’illu- 
strazione e dei  metodi  di  incisione  mediante  la 
fotografia  e la  sua  influenza  sui  differenti  domini 
della  nostra  vita. 

Il  gruppo,  storia  degli  apparecchi,  comprenderà, 
ugualmente  disposti  cronologicamente,  gli  appa- 
recchi, obbiettivi,  istrumenti  ed  accessori  di  tutte 
le  epoche  della  fotografia. 

Gli  oggetti  saranno,  possibilmente,  muniti  del 
nome  del  fabbricante,  costruttore  o inventore,  del- 
l’anno d’origine  e d’altri  dati  riferentisi  allo  scopo, 
all’uso,  ecc.,  di  questi  oggetti.  Delle  scene,  delle 
descrizioni,  ecc.,  ricavate  dalla  storia  delle  indu- 
strie fotografiche  saranno  ugualmente  classificate  in 
questo  gruppo,  sia  p.  e.  di  fotografie  relative  alla 
storia  delle  costruzioni  di  camere  oscure,  della  fab- 
bricazione di  obbiettivi,  di  lastre  e di  carta,  o infine 
di  documenti  concernenti  le  prime  risorse  di  queste 
industrie  e il  loro  sviluppo  dalla  semplice  produ- 
zione a mano  alla  fabbricazione  all’ ingrosso. 

Questo  gruppo  sarà  del  tutto  internazionale, 
vale  a dire  che  gli  oggetti  non  saranno  classificati 
secondo  i paesi  e le  nazioni  ma  solo  seguendo 
l’ordine  cronologico. 

L’origine  di  tutti  gli  oggetti  da  porsi  nella 
divisione  storica,  deve  rimontare  ad  almeno  5 anni, 

Ricompensa;  Premi  d’onore. 

Il  gruppo;  Scuole  professionali  e labo- 
ratori fotografici,  mostrerà  le  istallazioni,  i 
mezzi,  i metodi  d’insegnamento  ed  il  lavoro  delle 
scuole  e degli  Stabilimenti  esistenti,  indicandone 
gli  scopi  ed  i resultati  ottenuti.  Sarà  una  rassegna 
comparativa  di  tuttociò  che  esiste  nel  dominio 
dell’  insegnamento  fotografico  e di  tuttociò  che  fu 
raggiunto  in  questo  senso. 

Una  suddivisione  speciale  comprenderà  gli 
istrumenti  e i sistemi  di  controllo  per  il  saggio  o 
l’esame  di  artìcoli  fotografici  come  ; lastre,  carte, 
obbiettivi,  ecc.,  come  pure  le  istallazioni  dei  labo- 
ratori per  le  ricerche  e le  analisi  in  fotografia. 

Questo  gruppo  sarà  classificato  secondo  i paesi. 

Il  gruppo  letteratura  fotografica  non 
richiede  che  un  raggruppamento  secondo  le  lingue. 

Per  quanto  possibile,  esso  verrà  disposto  sotto 
forma  di  biblioteca  e sala  di  lettura  ove  i visitatori 
potranno  leggere  e scrivere. 

Saranno  ammessi  tutti  i libri  ed  i periodici 
che  trattano  principalmente  della  fotografia. 

Ricompensa:  Eventualmente  premi  d’onore. 

Premio  per  lavori  eminenti:  Targhe. 

Il  gruppo  fotografia  scientifica  compren- 
derà le  suddivisioni  seguenti  : 

La  fotografia  al  servizio  dell’astronomia  ; 
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Puliti,  Fot. 
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Fototipografia  Alfieri  & Lacroix  - Milano. 


La  fotografia  al  servizio  della  medicina, 
compreso  il  metodo  Roentgen  ; 

La  fotografia  al  servizio  delle  scienze  fisiche 
e naturali,  comprese  la  microfotografia  e la  fotografia 
degli  animali; 

La  fotografia  al  servizio  della  geografia  e 
dell’etnologia  ; 

La  fotografia  nei  domini  del  diritto,  della 
amministrazione  e della  giustizia  criminale  ; 

La  fotografia  al  servizio  dell’esercito,  com- 
presa la  telefotografia  e la  fotografia  areonautica. 

Potranno  essere  formati  anche  degli  altri  gruppi. 

La  classificazione  in  tutte  queste  suddivisioni 
sarà  internazionale.  Questo  gruppo  costituirà  un 
quadro  generale  dello  stato  attuale  della  fotografia 
applicata  alle  scienze. 

Non  verranno  richieste  delle  fotografie  tecni- 
camente perfette,  però  l’oggetto  fotografato  dovrà 
essere  riprodotto  correttamente  e le  copie  dovranno 
essere  eseguite  e montate  con  cura,  e essere  accom- 
pagnate di  notizie  e schiarimenti  esatti  relativi 
all’oggetto  rappresentato. 

Dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  anche 
indicati  i processi,  gli  apparecchi,  ecc.,  coi  quali 
furono  ottenute  le  fotografie. 

In  questo  gruppo  potranno  essere  esposti  appa- 
recchi ed  accessori  speciali,  a meno  che  essi  non 
siano  oggetto  di  produzione  industriale,  nel  quale 
caso  verranno  collocati  in  un’altra  sezione. 

Ricompensa  : Premi  d’onore. 

Il  gruppo  insegnamento  e ricreazione 
fotografica  sarà  suddiviso  in  : 

Stereoscopia  ; 

Proiezioni  ; 

Cinematografia  ; 

Mezzi  d’insegnamento  mediante  la  fotografia. 

La  classificazione  verrà  fatta  secondo  i paesi. 

Figureranno  in  questo  gruppo,  la  fotografia  e 
tutti  gli  apparecchi,  lampade  o sistemi  di  illumi- 
nazione, ecc.,  riferentesi  ad  uno  dei  rami  innanzi 
indicati.  Verranno  istallati  dei  panorami  stereosco- 
pici, dei  stereoscopi- 1 evolver  ; è inoltre  previsto  ad 
una  serie  regolare  di  conferenze  con  proiezioni,  di 
sedute  e rappresentazioni  cinematografiche,  ecc.  La 
suddivisione:  mezzi  d’ insegnamento,  mostrerà  fino 
a qual  punto  la  fotografia  è stata  introdotta  nelle 
scuole  come  mezzo  d’istruzione. 

Ricompense:  Eventualmente.  Premi  d’onore, 
Diplomi  di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

Il  gruppo  fotografia  dei  colori  sarà  orga- 
nizzato secondo  i paesi.  Nell’ammissione  le  foto- 
grafie non  saranno  sottoposte  ad  un  apprezzamento 
artistico,  ma  basterà  che  esse  siano  un  lavoro  del- 


l’espositore, che  esse  siano  state  realmente  ottenute 
mediante  un  procedimento  fotografico  e che  esse 
siano  finalmente  accompagnate  da  schiarimenti  sul 
processo  impiegato. 

Contrariamente  a ciò  che  è regola  per  le  altre 
sezioni,  saranno  ammesse  in  questa  gli  apparecchi 
ed  accessori  che  servono  oggi  per  la  fotografia  dei 
colori.  Se  sarà  del  caso,  in  questa  sezione  ci  saranno 
conferenze  e dimostrazioni  sulla  fotografia  dei  colori. 

Ricompense  : Premi  d’onore. 

SEZIONE  II.  — La  fotografia  professionale  e indu- 
striale. 

a)  La  fotografia  professionale. 

b)  Le  arti  ed  i mestieri  di  riproduzione  foto- 
grafica. 

Il  gruppo  fotografia  professionale  com- 
prenderà le  suddivisioni  seguenti  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  di  gruppi  e di  genere  ; 

Il  paesaggio  ; 

La  fotografia  tecnica. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi, 
le  città  ed  eventualmante  secondo  le  associazioni. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutte  le  spedi- 
zioni appartenenti  alle  precedenti  categorie,  sarà 
quello  della  fotografia  considerata  come  mezzo  di 
espressione  artistica.  In  questa  sezione  non  saranno 
ammesse  che  le  opere  i di  cui  autori  sono  fotografi 
di  professione. 

Il  procedimento  è indifferente,  ma  saranno  pos- 
sibilmente da  evitarsi  i formati  al  disotto  del 
^XtScm.  Le  fotografie  dovranno  essere  il  lavoro 
individuale  dell’espositore  o altrimenti  provenire 
dal  suo  Stabilimento;  esse  saranno  da  incorniciarsi. 

La  suddivisione  fotografia  tecnica  com- 
prenderà le  prove  eseguite  da  fotografi  professio- 
nali, e riguardante  le  arti,  i mestieri,  le  industrie 
ed  il  commercio. 

Così  p.  e.  le  scene  di  fabbrica,  le  fotografie 
di  macchine,  avvisi,  prezzi-correnti,  ecc.  Queste 
prove  saranno  del  pari  sottomesse  ad  un  certo 
apprezzamento  artistico  per  quanto  questo  sia  con- 
ciliabile col  genere  e con  lo  scopo  del  lavoro. 

Ricompense;  Premi  d’onore,  Diplomi 
di  medaglia  d’oro  o d’argento. 

La  messa  fuori  concorso  da  parte  della 
Giuria,  sarà  la  più  alta  onorificenza  di 
questo  gruppo. 

Il  gruppo:  arti  e mestieri  di  riprodu- 
zione fotografica,  avrà  2 divisioni; 

Riproduzione  diretta  come  prove  ottenute 
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colla  macchina  rotativa,  cartoline  postali,  la  foto- 
grafia applicata  alla  ceramica,  ecc.  ; 

Riproduzione  indiretta  coi  processi  foto- 
meccanici,  fotocalcografia,  fotocolligrafia,  fototipo- 
grafia, ecc. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 
Si  mostreranno  i prodotti  dei  differenti  processi 
come  pure  il  cammino  e le  trasformazioni  dei  me- 
desimi, e,  se  sarà  del  caso,  si  metteranno  in  opera 
i torchi  e le  macchine.  Si  dimostreranno  pure  le 
operazioni  per  l’esecuzione  dei  clichés  foto  tipogra- 
fici. Tutte  le  macchine,  gli  accessori,  le  materie 
prime,  le  carte,  ecc.,  che  servono  per  le  riprodu- 
zioni saranno  collocate  in  questo  gruppo. 

Ricompense:  Premi  d’onore,  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

SEZIONE  III.  — Fotografia  degli  amatori. 

Questa  Sezione  si  dividerà  eome  segue  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  dei  gtuppi  e di  genere  ; 

Il  paesaggio. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi, 
le  città,  e se  sarà  del  caso  secondo  le  Società. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutti  i lavori 
presentati  sarà  quello  delle  fotografie  considerate 
come  mezzo  di  espressione  artistica  ; una  Giuria 
giudicherà.  Gli  autori  di  tali  lavori  non  devono 
in  nessun  modo  esercitare  la  fotografia  come  pro- 
fessione o a scopi  di  lucro.  I processi  impiegati 
sono  indifferenti,  ma  si  eviteranno  per  quanto  pos- 
sibile, i formati  inferiori  al  i3XI8cm. 

Ogni  fotografia  dovrà  essere  lavoro  personale 
dell’espositore. 

Essendo  molto  grande  la  produzione  in  questo 
ramo  della  fotografia,  sarà  fatta  una  selezione  fra 
le  opere  presentate. 

Ricompense:  Premi  d’onore  e targhe. 

SEZIONE  IV.  — Le  industrie  riferentisi  alla  foto- 
grafia. 

Questa  Sezione  sarà  divisa  in  : 

Apparecchi  fotografici  ed  obbiettivi  ; 

Lastre  e pellicole  ; 

Prodotti  chimici  ; 

Carte  fotografiche  ; 

Accessori. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 

Questa  Sezione,  probabilmente  la  più  grande 
dell’Esposizione  offrirà  una  completa  rivista  delle 
industrie  in  servizio  delia  fotografia.  Essa  com- 
prenderà non  solo  gli  articoli  finiti,  come  le  camere, 


gli  obbiettivi,  le  lastre,  ecc.,  ma  li  farà  anche 
vedere  nei  loro  stati  successivi  di  fabbricazione  e 
presenterà  le  loro  materie  prime  e migliori. 

Per  quanto  sarà  possibile,  si  mostreranno  in 
attività  le  macchine  e gli  utensili  più  importanti; 
si  metteranno  sott’  occhio  dei  visitatori  i procedi- 
menti del  taglio  delle  lenti,  della  fabbricazione  del 
vetro  per  le  lastre,  si  esporranno  le  macchine  e gli 
apparecchi  che  servono  a stendere  gli  strali  sensibili, 
si  dimostrerà  la  fabbricazione  della  carta,  ecc. 

Di  tempo  in  tempo  saranno  messi  in  attività 
gli  apparecchi  d’illuminazione  per  le  pose  alla  luce 
artificiale.  L’esposizione  di  prodotti  manifatturati 
sarà  la  più  variata  e più  completa  che  si  sia  mai 
vista,  ma,  per  quanto  possibile,  gli  oggetti  dovranno 
essere  disposti  in  modo  che  tutti  i visitatori  li 
possano  vedere  e facilmente  comprendere. 

Vale  a dire  che  si  dovrà  evitare  di  mostrare 
gli  apparecchi,  oggetti,  ecc.,  rinchiusi  o accatastati. 
Cataste  di  carte  e lastre  fotografiche,  di  vetri  e 
bottiglie  colle  loro  soluzioni,  senza  nessuna  spie- 
gazione sono  lungi  dal  corrispondere  alla  scopo 
dell’Esposizione.  E al  contrario  necessario  che  gli 
apparecchi  e obbiettivi  siano  presentati  aperti  o 
smontati,  che  le  lastre  siano  accompagnate  da  quadri 
o dimostrazioni  analitiche  e comparative,  che  le 
carte  siano  accompagnate  di  prove  caratteristiche  e 
di  schiarimenti  sul  loro  trattamento. 

In  una  parola,  per  presentare  questi  oggetti  in 
una  maniera  chiara  e utile,  l’espositore  dovrà,  il 
più  che  sia  possibile,  dar  prova  di  originalità;  cio- 
nonostante l’Esposizione  dovrà  sempre  conservare 
il  carattere  di  omogeneità  e di  buon  gusto. 

Ogni  oggetto  esposto  dovrà  essere  di  fabbri- 
cazione dell’espositore,  o essergli  stato  rimesso  per 
la  vendita  per  tutto  un  paese,  o anche  essere  lan- 
ciato nel  commercio  sotto  la  sua  marca. 

Potranno  essere  collocati  in  questa  sezione  : 
le  istallazioni  di  fabbriche,  gli  accessori  ed  uten- 
sili, ecc.,  a l’uso  della  gente  di  mestiere  e di  com- 
mercio della  fotografia,  le  cornici,  ecc. 

Ricompense  ; Premi  d’onore  e diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

Per  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  al 
Sig.  Ernesto  Baum,  Commissario  per  l’Italia, 
Sez.  II  e III,  Via  Banco  S.  Spirito,  30,  Roma. 

SIS.  - Concorso  fotografico  del  giornale 
“ \\  Piccolo  „ di  Trieste. 


Il  giornale  « Il  Piccolo  >,  nell’  intento  di 
estendere  e intensificare  l’interessamento  sempre 
maggiore  che  dovunque  si  va  manifestando  per 
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l’arte  fotografica,  apre  un  Concorso  a premi,  cui 
potrà  partecipare  chiunque  vorrà  attenersi  alle 
norme  seguenti  : 

1.  - Quali  lavori  sono  ammessi. 

È lasciata  ai  concorrenti  la  più  ampia  libertà 
per  quanto  riguarda  il  genere  ed  il  formato  dei 
lavori.  (Vedi  8). 

2.  - Soggetti. 

In  massima  non  è escluso  alcun  soggetto,  fatta 
naturalmente  eccezione  di  quelli  che,  per  la  loro 
indole,  non  possono  venire  esposti  ; a parità  di 
meriti,  sarà  data  la  preferenza  ai  soggetti  d’attualità 

3.  - Cenno  descrittivo. 

I concorrenti  potranno,  oltre  che  indicare  il 
titolo  dei  soggetti,  anche  dare  in  iscritto  qualche 
cenno  sui  processi  usati  e in  genere  su  tutto  quello 
che  possa  riuscire  d’interesse  al  pubblico. 

4.  - Dove  possono  essere  prese  le  fotografie. 

Sono  ammesse  fotografie  prese  in  qualsiasi  loca- 
lità, in  qualsiasi  città  ed  in  qualsiasi  Stato. 

5.  - Numero  dei  lavori. 

II  numero  di  fotografie  che  ciascun  concorrente 
può  presentare  non  è limitato  in  modo  alcuno. 

6.  - Come  si  devono  consegnare  i lavori. 

Le  fotografie  devono  essere  incollate  su  car- 
toncino o entro  « passepartout  » di  poco  spessore. 

7.  - Nome  dell’autore. 

Le  singole  fotografie  o i gruppi  di  fotografie 
possono  recare  il  nome  dell’autore  o essere  con- 
trassegnate da  un  motto,  che  sarà  poi  ripetuto 
sull’esterno  di  una  busta  chiusa,  contenente  il 
nome,  cognome  e indirizzo.  La  busta  dovrà  recare 
un  numero,  non  ripetuto  sulle  fotografie. 

8.  - Lavori  esclusi. 

Le  diapositive  o altri  generi,  che  vogliono 
essere  guardati  per  trasparenza,  sono  esclusi,  fatta 
eccezione  per  le  fotografie  a colori  sistema 
Lumière,  per  le  quali  anzi  è stabilito  un  premio 
speciale. 

9.  - Indirizzo  al  quale  dovranno  essere  inviate 
le  fotografie. 

Le  fotografie  dovranno  venire  inviate  alla 
Segreteria  del  giornale  « Il  Piccolo  3 - 
Trieste  (Austria)  - Sezione  Concorso  foto- 
grafico. 

10.  - Proprietà  dei  lavori. 

Le  fotografie  inviate  diventano  proprietà  dello 
«Stabilimento  editore  del  giornale  II  Piccolo». 


11.  - Esposizione  e proiezione  dei  lavori. 

I vari  lavori  giudicati  accettabili,  a mano  a 
mano  che  verranno  presentati,  saranno  esposti  al 
pubblico  nelle  vetrine  del  nostro  Salone  d’infor- 
mazioni ed  i migliori  e più  adatti  verranno  proiet- 
tati con  l’apposito  impianto  allestito  sul  tetto  del 
nostro  edificio  in  Piazza  Carlo  Goldoni. 

La  Direzione  del  «Piccolo»  si  riserva  il 
diritto  di  non  esporre  i lavori  che  giudicasse  imme- 
ritevoli e inadatti,  senza  addurre  i motivi,  rimet- 
tendo indistintamente  anche  questi,  come  tutti  gli 
altri  ricevuti,  alla  Giuria  che  dovrà  decidere  ri- 
guardo i premi. 

12.  - Apertura  e chiusura  del  Concorso. 

II  concorso  si  apre  al  l°  Febbraio  1908  e si 
chiuderà  il  31  Gennaio  1909.  Lavori  inviati  dopo 
la  chiusura  del  Concorso  saranno  respinti. 

13.  - Premiazione. 

Saranno  aggiudicati  : 

1)  un  premio  di  Corone  500,  al  lavoro  giu- 
dicato migliore  da  tutti  i punti  di  vista  ; 

2)  un  premio  di  Corone  200,  al  miglior  lavoro 
riproducente  un  « avvenimento  del  giorno  » preso 
a Trieste  ; 

3)  un  premio  di  Corone  200,  alla  migliore 
fotografia  a colori  sistema  Lumière  ; 

4)  un  premio  di  Corone  200,  ad  una  serie 
di  fotografie  riproducenti  le  fasi  successive  di  una 
azione  reale  o fantastica  ; 

5)  un  premio  di  Corone  100,  alla  migliore 
fotografia  riproducente  un  punto  di  Trieste  preso 
di  notte  ; 

6)  un  premio  di  Corone  IOO,  a chi  avrà 
inviato  il  numero  maggiore  di  fotografie  ritenute 
degne  di  venire  esposte  ; 

7)  un  premio  di’  Corone  100,  alla  fotografia 
più  umoristica. 

Ai  vincitori  sarà  libera  la  scelta  tra  il  Premio 
in  denaro  e una  Medaglia  d’oro  di  valore  corri- 
spondente. 

Indipendentemente  poi  dalla  premiazione  finale, 
avranno  luogo  tre  premiazioni,  una  nel  Maggio, 
una  nel  Settembre  ed  una  nel  Novembre  1908. 

Ciascuna  premiazione  avrà  per  oggetto  i lavori 
presentati  fino  a quel  momento  e saranno  aggiu- 
dicati : 

Un  Premio  di  50  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  artistico; 

Un  Premio  di  5o  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  d’attualità. 

I lavori  che  avranno  ottenuto  uno  di  questi 
Premi,  concorreranno,  come  tutti  gli  altri  presen- 
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tati  durante  l’intero  periodo  del  Concorso  alla  pre- 
miazione finale. 

14.  - Giuria. 

La  Giuria  per  l’assegnamento  dei  premi  sarà 
nominata  dalla  Direzione  del  « Piccolo  » e giudi- 
cherà inappellabilmente  entro  i primi  mesi  del  1909. 
I nomi  dei  componenti  la  Giuria  verranno  pubbli- 
cati in  seguito. 

15.  - Lavori  fuori  concorso. 

Resta  libero  a chiunque  di  dichiarare  i propri 
lavori  fuori  concorso. 

Tali  lavori  saranno  trattati  come  gli  altri, 
senza  però  partecipare  alla  premiazione.  In  questa 
Categoria  saranno  accolti  i lavori  eventualment 
presentati  dai  membri  della  Giuria. 

16.  - Pubblicazione  dei  nomi  dei  premiati. 

I nomi  dei  premiati  verranno  pubblicati  sul 
giornale  « Il  Piccolo  s. 

17.  - Distruzione  delle  buste. 

Tutte  le  buste  contenenti  i nomi  dei  concor- 
renti che  non  avessero  avuto  alcun  premio  potranno 
venire  ritirate,  chiuse,  dalla  persona  che  si  legit- 
timerà indicando  il  motto  ed  il  numero.  Le  buste 
non  ritirate  entro  30  giorni  dalla  pubblicazione  dei 
risultati  del  Concorso  verranno  distrutte. 

IV.  - Esposizione  internazionale  di  arte 
fotografica  di  Amsterdam,  S-3S 
Agosto  1908. 


p rog  in  m cu  m m 

1)  L’ Esposizione  Internazionale  di  Arte 
fotografica,  sotto  il  patrocinio  della  Società  dei 
fotografi  amatori  di  Amsterdam,  sarà  tenuta  nel 
Museo  di  belle  arti  della  città  di  Amsterdam  dal 
1 1>~3 1 Agosto  1908. 

2)  L’Esposizione  ha  per  scopo:  l’incorag- 
giamento dell’arte  fotografica. 

3)  Non  saranno  ammesse  che  le  opere  le 
quali,  oltre  un  eccellente  finimento  tecnico,  possie- 
dono un  carattere  artistico  per  la  scelta  del  sog- 
getto, per  l’illuminazione  e per  la  composizione. 
(Paesaggi,  generi,  studi,  ritratti,  ecc.). 

4)  Ogni  fotografia  dovrà  essere  incorniciata 
o messa  sotto  vetro.  Deve  portare  sul  dorso  il 
nome  e cognome  dell’autore,  il  titolo  del  soggetto 
e,  per  quanto  possibile,  gli  schiarimenti  relativi  al 
processo  impiegato.  Sono  ammessi  tutti  i processi. 

5)  E lasciata  piena  libertà  tanto  per  le 
dimension  i,  che  per  il  numero  delle  opere. 


6)  Saranno  ugualmente  ammesse  le  opere 
che  figurarono  in  altre  Esposizioni. 

La  preferenza  sarà  però  data  a lavori  nuovi. 
Nessuno  potrà  ritirare  i lavori  avanti  la  chiu- 
sura dell’Esposizione. 

7)  Lo  spazio  per  il  collocamento  dei  lavori 
sarà  fornito  gratis;  le  spese  di  trasporto  saranno 
però  a carico  degli  espositori. 

8)  Le  domande  di  ammissione,  con  dichia- 
razione del  numero  di  fotografie  da  esporsi,  sono 
da  inviarsi  avanti  il  i°  Giugno  1908  : 

A u Secrétaire  de  la  Société  des  Photo- 
graphes  A mateurs,  Bureau  de  l’Expo- 
sition  Internationale  de  l’Art  Photo- 
graphique 

Au  coin  de  Spui  et  Handboogtraat, 
Amsterdam. 

9)  Le  spedizioni  invece  all’indirizzo: 

A l’Exposition  International  d’Art  Pho- 
tographique 

M u s é e des  Beaux  Arts 

Amsterdam. 

e ciò  avanti  il  i5  Luglio  1908. 

Il  rinvio  delle  opere  ammesse  o no,  sarà  fatto 
15  giorni  dopo  la  chiusura  dell’Esposizione. 

10)  Una  Giuria  di  ammissione,  eletta  dal  Co- 
mitato e composta  di  esperti  nei  diversi  rami  della 
fotografia  e dell’arte,  deciderà  dell’ammissione  dei 
lavori. 

Le  decisioni  della  Giuria  sono  definitive  e 
inappellabili. 

Le  comunicazioni  sull’ammissione  o sul  rifiuto 
dei  lavori  verranno  fatte  avanti  l’apertura  dell’Espo- 
sizione. 

11)  La  Società  non  conferirà  onorificenze 
riguardo  al  merito,  ma  ogni  espositore,  le  di  cui 
opere  saranno  state  completamente  o in  parte  accet 
tate  dalla  Giuria,  riceverà  una  targa  artistica. 

12)  La  Società  dei  Fotografi  amatori  assi- 
curerà i lavori  contro  l’incendio  e prenderà  tutte 
le  misure  per  preservare  i lavori  da  questo;  però 
essa  non  assume  nessuna  responsabilità. 

13)  Ogni  espositore  riceverà  un  biglietto 
d’ingresso,  valevole  per  tutta  la  durata  dell’Espo- 
sizione. 

V.  - Esposizione  fotografica  della 
Unione  dei  fotografi  tedeschi,  dei 
24-28  Agosto  1908. 

L’Unione  dei  fotografi  tedeschi  terrà  a Posen 
la  37a  assemblea  ambulatoria,  dal  24  al  28  Agosto 
di  quest’anno. 


In  questa  occasione,  avrà  luogo,  come  d’uso, 
una  grande  Esposizione  fotografica  sotto 
l’alto  patronato  di  S.  M.  l’Imperatrice  e Regina 
Augusta  Vittoria.  Fra  i membri  [(onorari  del 
Comitato  sono  E.  il  presidente  capo  del  Posnania 
De  Waldo w,  quale  primo  presidente,  e il  primo 
borgomastro  di  Posen  Dott.  Wilms,  quale  se- 
condo presidente. 

Il  presidente  dell’Unione  fotografica  di  Posen, 
Grader,  ex-direttore  dei  lavori  municipali,  è 
incaricato  della  direzione  del  Comitato  esecutivo 
e il  governatore  della  provincia  De  D zi embowsk i 
ha  messo  a sua  disposizione  i locali  del  Museo  : 
« Imperatore  Federico  ».  L’Esposizione,  alla  quale 
saranno  ammessi  tutti  gli  interessati,  resterà  anche 
aperta  perii  pubblico  fino  al  13  Settembre.  Tutti 
i preparativi  sembrano  garantire  un  buon  successo 
a questa  nuova  manifestazione  dell’Unione,  che 
nell’anno  passato,  tenne  la  sua  assemblea  a Brema. 

Si  può  richiedere  il  programma,  che  sarà 
pronto  fra  breve,  al  Presidente  dell’Unione 
dei  Fotografi  tedeschi,  Karl  Schwier  a 
Weimar. 

VI.  - Esposizione  di  Faenza,  Agosto- 
Ottobre:  1908. 


Per  il  III  Centenario  della  nascita 

di  evnriGELisTn  Torricelli 
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Mostra  Torricelliana  - Mostra  d'ffirte  applicata 
alle  Industrie  - Ceramiche  - Ebanisterie  - 
Ferro  battuto  - Lavori  femminili  - Mostra 
d'Hgraria  - Mostra  Fotografica  - F Mostra 
biennale  romagnola  d’Hrte. 

Programma  speciale  per  la  Mostra  Fotografica 


GRUPPO  i. 

Fotografia  artistica  (nazionale). 

Ritratti,  paesaggi,  marine,  soggetti  di  genere 
stampati  su  qualunque  carta  o su  diapositive. 

GRUPPO  II. 

Fotografia  a colori  naturali  (internazionale). 

Fotografie  a colori  ottenute  con  vari  pro- 
cessi: tricromia,  processo  Lippmann,  processo  Lu- 
mière, ecc. 

Sono  ammesse  oltrecchè  le  prove  trasparenti 
(tricromie  o autocromie)  anche  prove  tricrome  su 
carta,  purché  non  siano  ottenute  con  processi  foto- 
meccanici. 


GRUPPO  III. 

Fotografia  scientifica  (internazionale). 

Applicazioni  della  fotografia  alla  Astronomia, 
Meteorologia,  Scienze  naturali,  Antropologia,  Me- 
dicina, ecc.  Prove  fot  micrografiche,  radiografiche 
e risultati  in  genere  aventi  carattere  prevalente- 
mente scientifico. 

GRUPPO  IV. 

Processi  fotomeccanici  (nazionale). 

Stampe  e illustrazioni  ottenute  in  fotozinco- 
tipia  (autotipia),  fotocollografia,  fotocalcografia  e 
autotipia  tricroma. 

GRUPPO  V. 

Materiale  per  fotografia  e applicazioni  (internaz  ). 

Obbiettivi,  apparecchi  fotografici  e cinemato- 
grafici, lastre  e carte  sensibili,  cartoni  e materiale 
per  la  montatura  delle  prove,  accessori  per  foto- 
grafia. 

P li  E M 1. 

Medaglie  d’oro,  d’argento,  di  bronzo  — Di- 
plomi — Medaglie  speciali  dei  Ministeri  della 
Pubblica  Istruzione,  dell’Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  — Medaglie  d’argento  dorato,  d’argento 
e di  bronzo  offerte  dalla  Rivista  « Il  Progresso 
Fotografico  » di  Milano  1 — Altre  Medaglie  offerte 
da  Enti. 

NORME  SPECIALI. 

Art.  i.  — Il  Comitato  Esecutivo  dell’Espo- 
sizione Torricelliana  di  Faenza  del  1908  bandisce, 
fra  le  altre,  una  Mostra  Fotografica,  organizzata 
dalla  prenotata  Commissione. 

Art.  2.  — Al  Gruppo  I (Fotografia  artistica) 
e II  (Fotografia  a colori),  saranno  ammessi  tanto 
i Professionisti  che  i Dilettanti  ; però  le  opere 
degli  uni  saranno  distinte  da  quella  degli  altri  e 
così  separatamente  dalla  Giuria  giudicate. 

Art.  3.  — Tutte  le  opere  dovranno  essere 
convenientemente  incorniciate  separatamente,  od 
almeno  raggruppate  in  modo  da  armonizzare  fra 
loro,  e coll’indicazione  del  titolo  dell’opera  ed  il 
nome  dell’autore.  Sono  ammessi  anche  gli  album. 

Art.  4.  — Gli  Espositori,  per  gli  oggetti  che 
lo  richiedono,  dovranno  provvedere  gli  scaffali, 
vetrine,  ecc.,  occorrenti  e curarne  direttamente  od 
indirettamente  il  collocamento.  Le  disposizioni 
però  pel  collocamento  delle  opere  saranno  date 
dalla  Commissione  e saranno  inappellabili. 

Art.  5.  — La  Commissione  si  riserva  di  esclu- 
dere, inappellabilmente,  quei  lavori  che  fossero  rite- 
nuti deficenti. 

Art.  6.  — Il  Comitato  si  riserva  il  diritto  di 
diminuire  i metri  di  posteggio  richiesti,  rimbor- 


sando  all’Espositore  l’importo  già  pagato  in  ragione 
dello  spazio  non  concesso,  qualora  per  troppa  abbon- 
danza di  richieste  si  avesse  deficenza  di  spazio  dispo- 
nibile. • 

Art.  7.  — Il  Comitato  avrà  la  maggior  cura 
delle  opere  ricevute,  ma  non  risponderà  dei  danni 
che  eventualmente  potessero  accadere. 

Art.  8.  — Pel  Gruppo  I (Fotografia  artistica) 
non  saranno  ammesse  copie  inferiori  al  formato 
9X12. 

Art.  9.  — E ammessa  la  presentazione  di 
fac-simili,  per  tutti  i prodotti  alterabili.  Per 
tutti  quei  prodotti  però  che  è possibile,  aggiungere 
prove  negative  o positive  che  rappresentino  i risul- 
tati di  essi  forniti. 

S’invieranno  contemporaneamente,  in  ogni  caso 
però,  campioni  che  saranno  colle  debite  cure  custo- 
diti dalla  Commissione  per  essere  poi  sottoposti 
alla  Giuria. 

Art.  io.  — Gli  Espositori  sono  tenuti  a dichia- 
rare alla  Commissione  le  vendite  fatte  e le  com- 
missioni ricevute.  Sull’importo  delle  vendite  e delle 
commissioni,  sarà  pagato  all’Esposizione  la  per- 
centuale del  io"/,. 

La  percentuale  sarà  esatta  non  sul  prezzo  effet- 
tivamente ricavato,  ma  su  quello  dichiarato  dagli 
Espositori  sui  singoli  oggetti. 

Art.  11.  — La  Commissione  ha  la  facoltà  di 
vendere  i prodotti  esposti  e le  loro  vendite  hanno 


la  precedenza  su  quelle  che  l’Espositore  o chi  per 
lui,  avesse  eventualmente  concluso  e non  dichia- 
rato alla  medesima  Commissione. 

Art.  12.  — I lavori  esposti  non  potranno  essere 
asportati  nè  sostituiti  con  altri  consimili  finché 
l’Esposizione  resterà  aperta. 

Art.  13.  — Le  domande  di  ammissione  do- 
vranno pervenire  al  Comitato  Esecutivo,  entro  il 
i5  Giugno  1908. 

Art.  14.  — Gli  oggetti  ammessi  alla  Mostra 
dovranno  essere  depositati  nel  recinto  dell’Esposi- 
zione franchi  di  porto  ed  accompagnati  dal  rela- 
tivo certificato  d’ammissione,  fra  il  i°  ed  il  20  Lu- 
glio 1908. 

Alt.  15.  — Per  ogni  mq.  o frazione  di  mq. 
di  spazio,  in  località  chiusa,  la  tassa  è di  L.  4. 

Art.  16.  — Il  Comitato  mette  a disposizione, 
per  quelli  che  lo  richiederanno,  tavoli  a L.  4 
il  mq. 

Art.  17.  — Per  le  merci  da  spedirsi  all’Espo- 
sizione e pei  viaggi  degli  Espositori,  vi  saranno 
speciali  facilitazioni  ferroviarie. 

Art.  18.  — E riservata  alla  Commissione  ordi- 
natrice la  facoltà  di  portare  al  programma  quelle 
variazioni  che  essa  riterrà  opportune. 

Art.  19.  — Per  tutto  ciò  che  non  sia  stato 
provveduto  con  le  presenti  norme,  avranno  vigore, 
in  quanto  siano  applicabili,  quelle  stabilite  dal 
Regolamento  Generale  dell’Esposizione. 


Lezioni  di  Fotografia 
nLLn  PRÒ-CULTURA  DI  TRENTO 

La  sera  del  27  Marzo  il  Signor  Enrico  Un- 
terwegher  tenne  l’ultima  lezione  del  corso  di 
fotografia  istituito  per  cura  della  benemerita  Società 
Pro-Cultura.  Come  era  a prevedersi  le  lezioni  furono 
costantemente  frequentate  da  buon  numero  di  pro- 
fessionisti e di  dilettanti  attratti  dall’interesse  per 
la  materia  stessa  e dalla  fama  di  valente  fotografo 
che  s’è  già  guadagnata  il  signor  Unterwegher, 
degno  discepolo  del  celebre  prof.  I.  M.  Eder. 

E l’aspettativa  non  fu  invero  delusa,  poiché 
l’egregio  docente  seppe  dare,  nello  spazio  relati- 
vamente breve  di  dieci  lezioni,  un  esatto  concetto 
di  tutte  le  operazioni  che  ricorrono  nella  fotografia, 


soffermandosi  in  modo  speciale  nella  parte  teorica 
delle  stesse,  quella  appunto  che  con  maggior  diffi- 
coltà si  può  appropriarsi  col  mezzo  dei  libri. 

Premesse  alcune  utili  nozioni  sulla  proprietà 
che  possedono  certi  corpi  di  alterarsi  sotto  l’azione 
della  luce  e sulla  importanza  che  hanno  nella  foto- 
grafia i singoli  raggi  luminosi  di  cui  è composto 
lo  spettro  solare,  il  signor  Unterwegher  passò 
a spiegare  le  lastre  fotografiche  comuni,  le  orto- 
cromatiche, le  pancromatiche,  ecc.,  e l’uso  dei  filtri 
gialli,  specialmente  nelle  fotografie  di  alta  mon- 
tagna. Parlò  in  seguito  della  daguerrotipia,  che  ha 
interesse  puramente  storico,  e dei  processi  nega- 
tivi, dando  degli  utilissimi  consigli  sui  rivelatori, 
indebolitori  e rinforzatoci  da  usarsi  a preferenza 
nei  singoli  casi. 

Interessantissime  furono  le  lezioni  sui  processi 
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positivi  quali  il  processo  al  carbone  ed  alla  gomma, 
la  Woodburytipia,  la  fotoscultura,  la  negrografia, 
Pozotipia,  ece.,  durante  le  quali  colse  pure  l’occa- 
sione per  dare  le  necessarie  spiegazioni  sull’uso 
dei  fotometri.  Due  lezioni  le  dedicò  allo  studio 
delle  lenti  e dei  vari  obbiettivi  ed  una  alla  foto- 
grafia a colori,  nella  quale  trattò  esaurientemente 
la  tricromia,  la  fotografia  interferenziale  di  Lippmann 
ed  il  nuovo  processo  autocromo  dei  fratelli  Lu- 
mière. 

Concludendo,  il  corso  non  poteva  avere  un 
esito  più  favorevole  ed  i frequentanti  sono  perciò 
assai  grati  al  signor  Unterwegher  ed  alla  So- 
cietà Pro-Cultura. 

¥ 
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F.  Goerke  : Die  Kunst  in  der  Photographie.  — 

A mio  i i,  dispensa  3,  Halle  a.  d.  Saale,  W.  Knapp. 

La  dispensa  presente,  che  contiene  una  colle- 
zione maestrevolmente  assortita  di  prove  artistiche 
dei  paesi  più  diversi,  è dedicata  in  ispeciale  ai 
lavori  francesi.  Vi  si  trovano  lavori  di  Demachy, 
Lag u arde,  Vicomte,  de  Singly,  Loewen- 
berg  e Prin  d’Ori  gny.  Gli  austriaci  sono  rap- 
presentati daAngerer,Feledi  Deszòe  Roth- 
berger.  i tedeschi  da  Erfurth,  Aubonard, 
Bandelow  e Heimann,  i belgi  da  Dewit  e 
I o b.  Lavori  splendidi  che  meritano  bene  di  essere 
studiati  dai  nostri  amatori. 

I.  M.  Eder:  Jahrbuch  fiir  Photographie  und 
Reproductionstechnik  1907.  — Halle  a.  d.  Saale 
W.  Knapp. 

Questo  annuario  dell’illustre  nostro  Socio  ono- 
rario, riesce  sempre  più  ben  accetto,  e costituisce 
un’opera  unica  del  suo  genere.  Non  solo  i teorici 
ma  anche  i pratici  possono  consultarlo  con  successo 
se  vogliono  istruirsi  sopra  tutti  i progressi  della 
nostra  arte. 

P.  Poulenc.  — Le  Produits  chimiques 
purs  en  Photographie:  Leur  nécéssité,  leur 
emploi,  leur  contròie.  — Paris,  1908.  Ch.  Mendel. 

Questo  lavoro  servirà  di  guida  a tutti  coloro 
i quali,  senza  cognizioni  speciali  della  chimica, 
desiderano  nulladimeno  di  farsi,  da  loro,  una  opi- 
nione sulla  qualità  dei  prodotti  del  commercio,  di 
seguire  alcuni  lavori  scientifici  e anche  di  fare 
qualche  saggio  di  chimica  fotografica. 

Senza  superflui  sviluppi  scientifici,  l’autore  ha 
saputo  descrivere  i corpi,  non  come  essi  appari- 
scono secondo  i libri,  ma  come  essi  esistono  real- 
mente in  commercio,  non  dando  delle  loro  pro- 


prietà, che  quelle  che  si  riferiscono  alla  fotografia, 
delle  impurità  che  contengono,  che  quelle  nocive 
al  loro  impiego,  infine  creando  un  insieme  di  nuovi 
metodi  semplificati,  che  possono  permettere  a tutti, 
e con  un  materiale  insignificante,  di  verificare  la 
natura  e la  purezza  dei  corpi  impiegati  in  fotografia. 

Il  libro  si  raccomanda  all’attenzione  tanto  dei 
professionisti  che  degli  amatori. 

G.  Ciamician.  — La  Chimica  organica 
negli  organismi. 

È un  lavoro  interessantissimo  che  può  esser 
letto  con  profitto  e con  piacere  da  tutti. 

Nel  primo  capitolo  tratta  delle  sintesi  chi- 
miche di  laboratorio  paragonandole  a quelle  che 
avvengono  nelle  piante  e facendo  conoscere  come 
le  piante  usino  nei  loro  procedimenti  sintetici  dei 
mezzi  molto  più  semplici  ma  molto  più  lenti  di 
quelli  usati  dal  chimico. 

Di  particolare  interesse  per  noi  è quella  parte 
del  lavoro  ove  si  tratta  delle  azioni  chimiche 
della  luce. 

Il  Ciamician,  questa  grande  ed  indiscussa  auto- 
rità chimica  italiana  riconosce  che  la  fotochimica 
è disciplina  assai  poco  progredita  e svi- 
luppata. 

Auguriamoci  che  finalmente  i lavoratori  della 
scienza  volgano  l’attenzione  e le  loro  energie  a 
questo  ramo  della  chimica  col  quale  è intimamente 
connessa  la  meravigliosa  industria  dell’  immagine. 

Agenda  Lumière  1908  — Volumetto  interes- 
santissimo, comodo  per  tutti  coloro  che  si  occupano 
di  fotografia,  perchè  raccoglie  in  sè  molti  dati  uti- 
lissimi di  fisica,  chimica,  ottica  fotografica,  oltre 
un  bene  scelto  ricettario.  Vi  è riportato  tutto  quanto 
occorre  per  il  procedimento  delle  lastre  anto- 
di romes.  Costa  Fr.  1 a Parigi. 

Deutscher  Photographen  Kalender  1908.  — 

Prontuario  fotografico  utilissimo  al  suo  270  anno 
di  pubblicazione.  Questo  soltanto  basti  a provare 
l’accoglienza  che  gli  viene  fatta  nel  mondo  foto- 
grafico in  Germania. 

A.  von  Hiibl.  • — Die  Theo  rie  und  Praxis 
der  Farben  Photographie  mit  Autho- 
chromplatten. 

E la  prima  seria  pubblicazione  comparsa  sul 
procedimento  autocromatico.  L'autorità  dell’ Hiibl 
nelle  discipline  fotografiche  dispensa  aa  ogni  elogio. 
Chi  sa  il  tedesco  lo  legga;  ne  trarrà  grande  gio- 
vamento. 

H.  Calmels  & L.  P.  Clero.  — La  repro- 
duction photographique  des  couleurs. 

E lavoro  semplice,  chiaro,  completo,  benissimo 
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fatto  appartenente  alla  raccolta  « Bibliothèque  des 
Procédés  Photomécaniques  » del  Journal  Le  Pro- 
cède di  Parigi.  Chi  s’interessa  nei  procedimenti 
fotomeccanici  avrà  in  questo  libro  una  guida  sicura 
ed  efficace. 

È ricco  d’immagini  a colori  relative  alle  ana- 
lisi ed  alle  sintesi  fotomeccaniche. 

Costa  Fr.  6 a Parigi. 

Dott.  Luigi  Castellani. 

* 

^ aomtmiaHZtiONi  m 

Dalla  fabbrica  di  lastre  e carte  fotografiche 
A.  Lumière  et  ses  fìis  di  Lyon. 

Questa  Ditta  rende  noto  di  essere  riuscita  a 
preparare  una  nuova  emulsione  da  7-8  volte  più 
sensibile  di  quella  delle  loro  lastre  « Etichetta 
azzurra  ». 

Le  nuove  lastre  « Etichetta  violetta  » si  di- 
stinguono per  la  finezza  della  loro  grana  e per  la 
estrema  facilità  colla  quale  forniscono  delle  nega- 
tive pure,  trasparenti,  esenti  da  ogni  tendenza  al 
velo,  dettagliato  nelle  parti  chiare  e non  impastate 
nei  neri.  Esse  permettono  le  pose  rapide,  anche 
con  una  illuminazione  debole. 

Per  queste  lastre  servono  tutti  i buoni  svilup- 
patori, ma  a preferenza  quello  all’amidolo  della 
seguente  composizione  : 

Acqua looocm.' 

Solfito  sodico  anidro  . 30  g. 

Amidolo 5 » 

Per  bagno  fissatore  raccomandasi  : 

Acqua looocm.3 

Tiosolfato  sodico 200  g. 

Sol.  di  bisolfìto  sodico  (del  commercio).  20  cm.3 

* 

Dalla  Ditta  A.  Hch  Rietzche!  di  Monaco. 

Questa  Ditta,  fabbricante  di  strumenti  di 
ottica,  ci  rende  noto  di  avere  costruito  un  nuovo 
apparecchio,  l’Auto- C 1 ac  k,  che  sembra  segnare 
un  nuovo  orientamento  nella  fabbricazione  delle 
camere  a mano. 

In  un  listino  speciale  sono  descritti  esau- 
rientemente i pregi  di  quest’apparecchio.  Essi  con- 
sistono principalmente  nell’assoluta  rigidità  dello 
insieme  e particolarmente  dell’  assicella  porta- 
obbiettivo, ottenuta  mediante  uno  speciale  sistema 
di  tiranti,  che  escludono  gli  spostamenti  dovuti  alla 
tensione  delle  parti. 

La  messa  a fuoco  sull’infinito  avviene  auto- 
maticamente, premendo  semplicemente  l’apposito 


bottone  ed  abbassando  il  fondo  dell’apparecchio; 
restano  così  esclusi  i facili  errori  di  messa  a fuoco. 

Una  serie  d’altri  congegni  molto  indovinati, 
fanno  dell’apparecchio  uno  strumento  dei  più  per- 
fetti, che  oggi  esistono  sul  mercato. 

* 

Onorificenza 

La  Casa  di  ottica  di  precisione  C.  P.  Goerz 
ha  ottenuto,  pei  suoi  eccellenti  prodotti,  all’Esposi- 
zione internazionale  di  Mosca,  1908,  il  Grand-Prix. 

Le  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

* 

CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

In  questo,  e nei  due  prossimi  numeri,  offri- 
remo ai  lettori  una  serie  di  lavori  premiati  nel 
Concorso  indetto  dalla  fabbrica  di  lastre  la  « La 
Luminosa»,  il  di  cui  esito  fu  pubblicato  nel 
Bullettino  del  mese  di  Novembre,  1907. 

Il  presente  Numero  contiene; 

Dolce  rimprovero  (costumi  di  Volterra),  di  L. 

Pachò,  Firenze. 

Mattino  nebbioso,  di  E.  Pittaluga,  Genova. 
Nebbialombarda,  » » 

Sull’Arno,  di  Puliti. 

* 

nuovi  soci. 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori  : 

Badonelli  Giovanni,  Piombino. 

Middleton  col.  Herbert,  Firenze. 

Spighi  ing.  Pierantonio,  » 


NECROLOGIO 


Con  vivo  dolore  dobbiamo  partecipare  ai  Con- 
soci la  morte  del  nostro 

Cav.  CARLO  CATARRI 

Direttore  tecnico  della  Società  Cines  di  Roma 
ex-Direttore  del  reparto  fotografico  dell’Istituto  Geografico 
Militare. 

Egli  fu  nel  primo  gruppo  di  amici  che  fondò 
la  nostra  vecchia  e potente  Società,  Egli  ne  seguì 
con  amore  i primi  passi,  ne  incoraggiò  sempre  i 
lavori  che  la  fecero  conoscere  e stimare  in  Italia 
ed  all’Estero. 

Fece  parte  del  Comitato  di  direzione  del  no- 
stro Bullettino,  ove  spesso  scrisse  notevoli  lavori, 
colla  sua  provata  competenza,  e per  molti  anni  fu 
nostro  collega  nel  Consiglio  di  Amministrazione. 

Vadano  alla  Figlia  Sua  le  condoglianze  nostre 
più  sentite.  La  Presidenza. 


Giuseppe  Coi.  Rizziglieli!,  Direttore-Responsabile. 


Conte  CARLO  PISCICELLI-TAEGQI 


PRESIDENTE  DELLR  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITRLIRNR 
■ ■ ■ Morta  il  13  Giugno  1908.  ■ ■ ■ 


Conte  Cario  Piscicelli-Taeggi 

Presidente  della  Società  Fotografica  italiana 
— — — — — — — -* -<  — — 


Nella  pienezza  della  vitalità  e dell'energia,  quando  nulla  poteva  farci 
supporre  la  sua  fine,  cogli  occhi  ancora  entusiasti  degli  ultimi  trionfi  della 
fotografia  dei  colori,  coll'anima  appassionata  per  le  bellezze  del  nostro  ramo 
di  studi  e di  applicazioni,  Egli  ci  ha  lasciati. 

Un  vero  dolore  è fra  noi  e intorno  a noi,  perchè  lo  amavamo  cor- 
dialmente per  la  sua  gentilezza,  la  sua  lealtà,  l'amor  suo  sconfinato  per 
tutto  ciò  che  era  bellezza , vita  ed  ardimento  di  lavoro ; che  l' energia  di 
quell' Uomo  sia  imitata. 

Durante  il  periodo  della  sua  Presidenza  nuove  relazioni,  nuove  sim- 
patie ha  ottenute  il  nostro  Sodalizio,  e belle  e indimenticabili  affermazioni 
ha  potuto  fare  in  varie  occasioni.  Basti  rammentare  tutto  quanto  la  nostra 
Società  ha  fatto  nel  campo  della  fotografia  a colori.  Un  concorso  magni- 
ficamente riuscito,  che  si  sta  ora  decidendo,  costituisce  un  vero  onore  per  Lui. 

L'attività  sua  si  manifestò  piti  e più  volte  anche  nella  vita  passata 
della  nostra  Società,  ed  il  suo  acume  ed  il  suo  buon  senso  pratico  ebbero 
occasione  di  rivelarsi  a noi,  quando  invece  di  un  organismo  adulto  e tem- 
prato alla  vita  eravamo  bimbi  brancolanti  nelle  prime  e qualche  volta  gravi 
difficoltà. 

Meravigliosa  addirittura  fu  l'attività  sua  in  nostro  vantaggio  quando, 
Segretario  allora  del  nostro  Sodalizio,  vincendo  difficoltà  che  sembravano 
insormontabili,  prime  fra  tutte  l'apatia  della  cittadinanza,  e la  diffidenza, 
lavorò  per  la  indimenticabile  Esposizione  fotografica  internazionale  di 
Firenze  del  1899. 

Con  una  costanza  invidiabile  e con  molto  sapere,  certo  di  riuscire 
alla  vittoria,  cogli  amici  che  lo  contornarono,  portò  noi  ad  un  trionfo  che 
fu  semenza  di  vita  e fondamento  solido  del  nostro  Sodalizio.  Da  allora 
vivemmo  veramente. 

Alla  memoria  di  Lui  vada  imperitura  la  gratitudine  nostra. 

!L  CONSIGLIO  DIRETTIVO 
e la  DIREZIONE  del  “ BULLETTINO.  „ 
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La  fotografia  dei  colori  e la  pittura 

ODI  HTÌBL  ') 


Per  destare  in  noi,  con  un  dipinto,  l’impressione  della  realtà,  l’artista  non 
può,  come  dice  Helmholtz,  copiare  la  natura  ma  deve  tradurla,  poiché  egli  non 
può  dipingere  gli  oggetti  come  essi  sono  in  realtà,  ma  come  essi  appaiono  ai 
nostri  occhi. 

Noi  non  possiamo  p.  e.  riprodurre  le  enormi  differenze  di  chiarezza  degli 
oggetti  naturali,  ma  dobbiamo  impiegare  in  ogni  dipinto  lo  stesso  colore  bianco, 
e,  ciò  nonostante,  il  pittore  è capace  di  darci,  col  suo  quadro,  la  completa  illu- 
sione di  un’illuminazione  solare  e di  un’illuminazione  lunare.  L’esperienza  gli 
insegna  che,  con  un’illuminazione  molto  viva,  noi  non  possiamo  percepire  le 
differenze  fra  oggetti  chiari  e oggetti  chiarissimi  e che,  con  un’illuminazione 
debole,  non  siano  capaci  di  distinguere  le  parti  oscure  da  quelle  oscurissime. 

Se  il  pittore  intende  rappresentare  un’effetto  di  sole,  egli  farà  tutti  gli  oggetti 
illuminati  di  quasi  uguale  chiarezza  mentre  che,  trattandosi  di  un  paesaggio  di 
luna  egli  non  farà  chiare  che  le  massime  luci,  lasciando  tutto  il  resto  in  oscurità 
da  potersi  appena  distinguere. 

L’artista  non  rappresenta  quindi  le  condizioni  di  luce  e di  ombre  come  esi- 
stono difatti,  ma  come  appaiono  al  nostro  occhio,  sia  esso  stanco  per  la  vivida 
luce  del  sole  o riposato  per  l’oscurità  della  notte. 

Su  ciò  fondasi  il  fenomeno  noto  a tutti  i fotografi,  che  con  un’esposizione 
corta,  invece  di  un’effetto  di  sole,  si  ottiene  un’effetto  di  luna,  poiché,  con  tale 
esposizione,  nella  negativa  non  sono  sufficientemente  coperti  che  gli  oggetti  più 
chiari,  mentre  che  gli  oggetti  oscuri  si  staccano  appena  dall’oscurità  che  gli 
circonda. 

L’artista  non  può  anche  riprodurre  i colori  veri  degli  oggetti.  Fatta  anche 
estrazione  della  chiarezza  dei  colori  all’aperto,  che  non  può  essere  mai  ripro- 
dotta nel  dipinto,  le  tinte  degli  oggetti  più  lontani  vengono  indebolite  dall’atmo- 
sfera, e si  può  avere  mediante  il  contrasto,  anche  la  sensazione  di  colori  che  in 
realtà  non  esistono. 

Ove  p.  e.  i raggi  solari,  attraversando  il  fogliame  degli  alberi  di  una  foresta, 
colpiscono  il  suolo,  essi  appaiono  all’occhio  stancato  dal  verde,  tinti  in  color  rosa, 
e rispetto  alla  luce  rosso-gialla  di  una  candela,  la  luce  del  giorno,  che  entra  per 
una  fessura,  ci  appare  azzurra.  Questi  fenomeni  di  contrasto  non  si  palesano  che 

')  Wiener  Mittheilungeu,  1908,  pag.  135. 
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in  determinate  condizioni  di  luce  e di  saturazione  e non  possono  essere  prodotte 
dai  colori  di  un  dipinto.  Il  pittore  è quindi  costretto  ad  imitare,  sulla  sua  tela, 
questi  fenomeni  visivi,  puramente  soggettivi,  con  colore  rosso  e azzurro. 

Ci  sono  in  tal  modo  una  serie  di  fenomeni  colorati,  che  non  esistono  che 
apparentemente,  ma  che  l’artista  deve  rappresentare  in  modo  oggettivo  per 
destare,  nell’osservatore,  un’immagine  viva  dell’oggetto. 

Colla  lastra  autocromatica  si  possono,  in  condizioni  favorevoli,  riprodurre 
fedelmente  i colori  di  tutti  i corpi,  così  che  immagini  di  dipinti,  di  tappeti,  ecc. 
non  lascino  nulla  a desiderare. 

Sorge  ora  la  questione  se  nel  rendere  la  natura,  quindi  nelle  pose  di  pae- 
saggi,  la  lastra  in  questione  procede  anche  qui  in  modo  rigorosamente  oggettivo 

0 se  invece,  almeno  sotto  certi  rispetti,  essa  rende  i colori  modificati  in  senso 
artistico. 

Lo  studio  seguente,  appoggiato  da  numerosi  esperimenti  di  G.  Winter, 
ha  lo  scopo  di  avviare  alla  delucidazione  di  questa  questione. 

Fra  i diversi  mezzi,  che  il  pittore  impiega  per  rappresentare  la  profondità, 
la  prospettiva  aerea  occupa  una  parte  importante. 

L’atmosfera,  in  grossi  strati,  non  è del  tutto  trasparente,  ma  appare,  per 

1 corpuscoli  estranei  che  essa  contiene,  intorbidita  in  azzurro.  Se  l’atmosfera 
fosse  del  tutto  omogenea,  il  firmamento  dovrebbe  apparirci  nero;  invece  noi  lo 
vediamo  azzurro  e per  la  stessa  ragione,  oggetti  lontani  immersi  in  un  velo  dello 
stesso  colore.  Più  grande  è la  distanza,  tanto  maggiormente  si  eccentua  questo 
colore  aereo,  e la  sua  rappresentazione  è assolutamente  necessaria  per  produrre 
l’effetto  della  profondità. 

Trattasi  qui  di  un  fenomeno  del  tutto  oggettivo,  simile  a quello  che  ci  si 
presenta,  se  guardiamo  un’oggetto  attraverso  un  vetro  colorato,  e non  c’è  ragione, 
che  la  prospettiva  aerea  non  venga  riprodotta  fedelmente  dalla  lastra  autocro- 
matica. Difatti  mostrano  tutte  le  pose  di  paesaggi,  la  prospettiva  aerea  come 
noi  la  veliamo,  talvolta  biancastra,  talvolta  azzurrognola;  però  può  talvolta  acca- 
dere che  con  un’esposizione  troppo  forte  per  le  distanze,  alla  quale  si  è costretti 
per  riguardo  ai  primi  piani,  la  velatura  degli  ultimi  piani  riesèa  troppo  forte. 

Nella  fotografia  monocroma  è alquanto  difficile  il  rendimento  della  prospet- 
tiva aerea,  ed  anche  impiegando  vetri  gialli  adatti,  sono  quasi  sempre  necessarie 
delle  correzioni,  sia  mediante  il  ritocco,  sia  mediante  speciali  artifici  nella  copia- 
tura, se  si  vuole  rendere  armoniosa  e comprensibile  la  velatura  dei  fondi.  Nel 
paesaggio  autocromatico  invece  la  delicata  bruma  azzurrognola  nei  lontani  è 
resa  in  modo  molto  pittoresco. 

Se  l’aria  è intorbidita  da  corpuscoli  più  grossi,  come  p.  e.  da  vapori  d’acqua, 
formasi  un  velo  biancastro  più  fitto  che  indebolisce  i colori  e ne  cambia  anche 
il  tono.  Essendo  anche  questo  fenomeno  puramente  oggettivo,  dev’essere  reso 
in  modo  inappuntabile  dalla  lastra  autocromatica. 

Di  natura  oggettiva  sono  anche  i cambiamenti  del  colorito  naturale  prodotti 
da  luce  artificiale.  Se  p.  e.  i raggi  di  un  rosso  intenso  del  sole  al  tramonto, 
colpiscono  lateralmente  le  fronde  verdi  degli  alberi,  si  producono  dei  colori  misti 
particolari,  che  la  lastra  autocromatica  rende  fedelmente. 


Un’altro  fenomeno,  la  di  cui  natura  non  è completamente  schiarita,  sono 
le  ombre  azzurre  che  si  osservano  in  oggetti  vicini. 

Una  spiegazione  teorica  di  queste  ombre  segue  secondo  H.  Lehmann  dal 
fenomeno  di  Purkinje,  il  quale  si  fonda  sul  fatto,  che  in  illuminazioni  di  inten- 
sità diverse,  gli  oggetti  di  colore  diverso  cambiano  la  loro  chiarezza.  Se  p.  e.  si 
guarda  una  carta  rossa  e una  azzurra,  che  alla  luce  forte  del  giorno  appaiono 
circa  di  uguale  chiarezza,  alla  luce  lunare  l’azzurro  apparirà  molto  più  chiaro 
del  rosso,  e nel  crepuscolo  si  vedono  distintamente  fiori  azzurri,  mentre  che  rose 
rosse  si  distinguono  appena.  Essendo  la  luce  riflessa  da  un’oggetto  bianco,  com- 
posta di  rosso,  verde  e azzurro,  con  un’illuminazione  chiara,  faranno  più  effetto 
al  nostro  occhio  le  radiazioni  rosse,  con  un’illuminazione  smorzata,  le  radiazioni 
azzurre  e perciò  un  bianco  molto  illuminato  sembrerà  giallognolo,  uno  meno 
illuminato  azzurrognolo.  Se  un  pittore  vuole  imitare  un  bianco  fortemente  illu- 
minato esso  lo  pitturerà  giallognolo,  se  invece  vuole  rendere  un  bianco  poco 
illuminato  esso  lo  farà  azzurrognolo.  Per  questa  ragione  le  ombre  poco  luminose 
dovrebbero  apparire  azzurre. 

Difatti  ciò  succede,  ma  noi  non  avvertiamo  che  appena  queste  differenze 
di  colore  fra  luce  e ombra,  nell’osservare  gli  oggetti,  essendo  difficile  di  con- 
frontare i toni  dei  coloii  di  diverse  chiarezze.  Un’oggetto  bianco,  p.  e.  un’edificio, 
ci  sembrerà  sempre  bianco  in  tutte  le  sue  parti,  poiché  sappiamo  che  esso  non 
ha  colore. 

Esaminando  un  tale  oggetto  sul  vetro  spulito,  riconosceremo  più  facilmente 
il  colore  azzurrognolo  delle  ombre,  forse  perchè  meglio  si  abbraccia  coll’occhio 
la  piccola  immagine  ed  è più  facile  il  paragone  di  colori  vicini  ; forse  anche, 
perchè,  per  la  posizione  capovolta  delle  immagini,  noi  riconosciamo  meno  facil- 
mente la  natura  degli  oggetti  e perciò  perdiamo  la  prevenzione  sulla  colorazione 
delle  loro  singole  parti. 

E ora  una  particolarità  della  lastra  autocromatica  di  rendere  anch’essa  le 
ombre  bluastre,  quindi  nello  stesso  modo  col  quale  le  rappresenta  il  pittore;  ciò 
si  osserva  distintamente  nelle  pose  di  edifici  bianchi. 

Ciò  sarebbe  sorprendente  se  qui  si  trattasse  in  realtà  di  un  colore  non  esi- 
stente, ma  invece  si  tratta  di  un  fenomeno  dovuto  alla  fisiologia  del  nostro  occhio. 
H.  Lehmann  cerca  una  spiegazione  per  le  ombre  azzurrognole  delle  immagini  nel 
fatto  che,  per  intensità  molto  deboli,  l’azzurro  si  sviluppa  prima  dei  colori  meno 
refrangibili  dello  spettro,  causa  l’assorbimento  differente  dello  strato  per  raggi 
di  lunghezza  d’onda  diverse.  Secondo  questa  spiegazione  dovrebbero  però  anche 
i gradini  oscuri  di  una  scala  del  grigio,  fotografata  con  lastra  autocromatica, 
apparire  bluastri,  ciò  che  però  non  ha  luogo  ne  avanti,  ne  dopo  il  rinforzo. 

Non  palesandosi  il  fenomeno  delle  ombre  bluastre,  che  nelle  immagini  di 
oggetti  plastici,  se  anche  vicini,  esso  sarà  però  da  ricondursi  forse  ad  un  leggero 
intorbidamento  dell'aria,  o forse  anche  a riflessi  del  firmamento  azzurro,  o per 
un’illuminazione  solare  giallognola,  potranno  essere  in  giuoco  anche  fenomeni 
di  contrasto,  i quali,  come  in  seguito  si  dimostrerà,  si  rendono  molto  bene  palesi 
nelle  pose  con  lastre  autocromatiche. 

Molto  singolare  è certo,  che  col  rinforzo,  la  colorazione  azzurra  delle  ombre 
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aumenta  fuori  di  proporzione.  Se  perciò,  causa  una  corta  esposizione,  le  grada 
zioni  dell’immagine  corrispondono  ad  una  debole  illuminazione  dell’oggetto,  col 
rinforzo,  le  ombre  assumono  un  colore  azzurro  deciso  e l’illusione  di  un’illumi- 
nazione di  luna  diventa  molto  forte. 

La  causa  delle  ombre  azzurre  nelle  immagini  non  è adunque  affatto  schiarita, 
ma  certo  è che  lastra  autocromatica  riproduce  delle  finezze  del  colorito,  che  può 
scoprire  solo  un’occhio  esperto  nell’osservare  la  natura. 

Dal  fenomeno  testé  accennato,  è bene  da  distinguersi  una  tinta  generale 
azzurra  dell’immagine  che  può  prodursi  se  la  camera  non  è rigorosamente  imper- 
meabile per  la  luce  e la  lastra  fu  colpita  durante  la  posa  da  luce  bianca  diffusa. 
Una  tale  velatura  azzurra  è appena  visibile  nelle  parti  colorate  dell’immagine 
e nelle  grandi  luci  e non  si  palesa  che  nelle  ombre  grigie. 

Per  la  necessaria  lunga  esposizione,  basta  la  minima  permeabilità  della 
camera  per  produrre  quelle  ombre  di  intenso  azzurro,  che  si  vedono  si  sovente 
nelle  immagini  autocromatiche. 

Di  grande  importanza  per  la  verità  dell’immagine  colorata  è la  resa  ogget- 
tiva dei  colori  di  contrasto,  poiché  questi  non  vengono  prodotti  dai  colori  del- 
l’immagine. 

L’autocromia  sembra  in  proposito  di  comportarsi  in  modo  diverso  dei  dipinti, 
avendo  mostrato  gli  esperimenti,  che  si  possono,  senza  difficoltà,  fotografare  i 
fenomeni  di  contrasto.  Questi  possono  essere  distintamente  osservati  coll’espe- 
rimento seguente.  Proiettando  sopra  uno  schermo  bianco,  mediante  2 apparecchi 
di  proiezione,  della  luce  rossa  e della  luce  bianca  in  modo  che  si  sovrappongono, 
si  ottiene  una  superficie  rosa  chiara. 

Inserendo  nella  via  dei  raggi  rossi  un  corpo  sottile  e opaco,  p.  e.  un  baston- 
cino di  legno,  la  sua  ombra  sullo  schermo,  non  essendo  illuminata  che  da  una 
luce  bianca,  dovrà  essere  bianca  su  fondo  rosa.  Ora  essa  non  ci  appare  tale,  ma 
invece  del  colore  complementare  al  rosso,  cioè  verde.  Questo  verde  non  esiste 
in  realtà,  e non  viene  prodotto  che  per  effetto  di  contrasto. 

Fotografando  ora  il  fenomeno  colorato,  che  si  presenta  sullo  schermo,  me- 
diante una  lastra  autocromatica,  l’immagine  colorata  mostrerà  il  colore  di  con- 
trasto verde.  Questo  non  è però  obbiettivamente  presente  nella  lastra,  poiché  se, 
con  pezzo  di  carta,  si  ricoprono  le  parti  rosse  dell’immagine,  l’ombra  non  ci 
apparirà  più  verde,  ma  invece  grigia.  Nel  fare  questa  esperienza  è necessario 
di  ricorrere  alla  luce  solare,  poiché  essendo  la  lastra  autocromatica  destinata  per 
la  luce  del  giorno,  la  superficie,  se  illuminata  da  luce  elettrica,  apparirebbe 
bluastra  ed  i colori  non  si  paleserebbero  più  nella  loro  purezza. 

Una  ripetizione  di  questo  esperimento  con  dei  colori  sopra  carta  non  riesce, 
ed  è perciò  che  nei  dipinti  si  devono  esprimere  i colori  di  contrasto  con  dei 
pigmenti. 

Sembra  quindi  che  l’origine  di  tali  colori  sia  determinata  dal  disegno  grigio 
dell’immagine  autocroma,  e dal  modo  di  osservarla  per  trasparenza;  la  loro  forma- 
zione dimostra  in  ogni  modo  che  la  lastra  autocromatica  ritrae  molto  corretta- 
mente  i relativi  rapporti  di  chiarezza  e di  saturazione,  poiché  da  queste  circostanze 
dipende  essenzialmente  l’apparire  dei  contrasti. 
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Dall’esperimento  innanzi  indicato,  si  potrà  dedurre  che  la  lastra  autocro- 
matica possa  anche  rendere  i colori  di  contrasto  che  compariscono  nella  natura' 
ciò  che  sarebbe  di  grande  importanza,  poiché  questi  fenomeni  obbiettivi  di  colo- 
razione hanno  una  grande  parte  nell’arte  moderna.  Ogni  illuminazione  colorata, 
come  il  sole  che  tramonta  in  rosso,  la  luce  che  penetra  attraverso  il  verde  degli 
alberi,  il  riflesso  di  oggetti  colorati,  ecc.,  sono  causa  di  sensazioni  di  colorazioni 
complementari  e così  resultano  quelle  ombre  violette,  rosse  o d’altro  colore,  nella 
rappresentazione  delle  quali  la  pittura  moderna  ravvisa  un  compito  eminente- 
mente artistico. 

È probabile  che  l’autocromia  sia  capace  di  fissare  tali  effetti  apparentemente 
improbabili,  poiché  incoscienti  e solo  di  corta  durata. 

Fra  la  retina  del  nostro  occhio  e la  lastra  autocromatica  esiste  un’intima 
relazione  e si  può  dichiarare  con  certo  diritto,  che  ambedue  sono  di  sensibilità 
simili,  che  quindi  la  fotografia  autocroma  rende  gli  oggetti  come  noi  li  vediamo, 
non  solo  rispetto  alla  forma,  ma  anche  rispetto  ai  colori. 

La  lastra  autocromatica  è ancora  imperfetta,  poiché  richiede  delle  pose 
troppo  lunghe  e le  sue  ombre  oggettive  sono  dure  e poco  armoniche;  ma  essa 
ci  mostra  che  la  fotografia  in  colori  può  offrirci  molto  di  più  di  quello  che  mai 
si  sperava.  Essa  non  potrà  giammai  sostituirsi  al  dipinto,  poiché  essa  non  fa 
che  copiare;  non  lo  fa  però  oggettivamente  ma  rende  invece,  almeno  approssi- 
mativamente, l’impressione  che  la  natura  fa  sul  nostro  occhio.  In  questo  senso, 
non  si  possono  negare  alla  fotografia  in  colori,  certe  qualità  artistiche. 

La  fotografia  in  chiaro-scuro  fu  sovente  tipica  all’artista  per  il  disegno  e per 
il  trattamento  di  luce  e ombra  e la  fotografia  in  colori  favorirà  il  senso  e l’inten- 
dimento pel  colorito  e mostrerà  al  pittore  sensibilmente  ciò  che  egli  bensì  sentì, 
ma  non  vide  direttamente. 

Trai.  (5.  E>Ì35lQbcUl- 


Montatura  temporanea  della  carta  copiativa  nel  processo  alla  gomma 

IDI  H.  H.  CHEBEILL1) 


Sono  note  le  difficoltà,  nelle  stampe  alla  gomma  multiple,  di  fare  bene 
combaciare  le  sing'ole  copie  parziali,  in  causa  delle  ineguali  dilatazioni  che  la 
carta  subisce  nelle  ripetute  bagnature  ed  essicazioni.  Furono  escogitati  diversi 
mezzi  per  ovviare  a questo  inconveniente,  senza  che  veramente  se  ne  fosse  trovato 
uno,  di  effetto  sicuro,  in  tutte  le  circostanze. 

Dopo  una  lunga  serie  di  esperimenti  trovai,  che  una  modificazione  della 
montatura  a secco  colla  gomma  lacca,  usata  per  immagini  sopra  carta,  presenta 
una  perfetta  soluzione  delle  difficoltà  accennate. 

Una  carta,  spalmata  di  una  soluzione  di  gomma  lacca,  aderisce  molto  bene 

l)  The  Photographie,  Mouthly  1908,  pag.  106. 
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sopra  una  lastra  di  zinco  granulato  e non  lo  abbandona,  anche  se  in  seguito 
viene  ripetutamente  bagnata  e seccata.  Si  può  usare  dell’acqua  calda,  coll’eguale 
impunità  e con  rischio  non  maggiore  di  quello  che  si  incorre  usando  dell’acqua 
fredda.  Ma  il  più  interessante  è il  fatto,  che,  una  volta  ben  secca,  la  carta  può 
facilmente  essere  staccata  dallo  zinco,  col  semplice  introdursi  della  lama  di  un 
coltello,  sotto  uno  degli  angoli.  La  carta  si  stacca  di  un  tratto,  portando  aderente 
un  lieve  strato  di  gomma  lacca,  che  può,  in  seguito,  servire  per  la  montatura 
a secco. 

Per  assicurarsi  il  successo  in  questo  modo  operatorio,  occorrono  alcune 
precauzioni  ed  una  certa  abilità,  ma,  essendo  il  processo  molto  facile,  ognuno 
può  ben  presto,  seguendo  le  seguenti  istruzioni,  raggiungere  dei  buoni  resultati. 

1)  Lo  zinco  e la  sua  preparazione. 

Lo  zinco  laminato  è quello  che  più  conviene  ; esso  può  essere  grosso  e 
sottile,  ma  sempre  perfettamente  piano. 

Il  primo  permette  un  maneggio  più  comodo  coi  grandi  formati,  il  secondo 
assicura  più  facilmente  l’intimo  contatto  della  carta  colla  negativa. 

Anzitutto  lo  zinco  dev’essere  granulato,  soffogandolo,  in  tutte  le  direzioni, 
mediante  un  pezzo  di  carta  vetrata  a grossa  grana.  Levata  la  polvere,  lo  si 
asciuga  con  alcune  goccie  d’olio  e lo  si  frega  prima  bene  con  un  pezzetto  di 
flanella  e poi  con  un  pezzo  di  flanella  più  grande,  ripiegato  a cuscinetto. 

Da  principio  la  superficie  della  flanella  apparirà  nera  e sporca,  dalle  parti- 
celle  di  zinco  staccate  dalla  carta  vetrata  ; però,  dopo  la  seconda  o terza  appli- 
cazione di  un  pezzo  di  flanella  da  rinnovarsi,  questo  non  verrà  più,  che  lieve- 
mente, insudiciato  e la  lastra  sarà  pronta  per  l’uso. 

2)  La  carta. 

Tutte  le  carte  adatte  per  la  stampa  alla  gomma  possono  essere  impiegate. 

3)  La  soluzione  di  gomma  lacca. 

Serve  una  soluzione  di  : 


Gomma  lacca  bruna iog. 

Alcool  (95  °/0) 15  cm.3 


che  si  filtra  attraverso  flanella. 

Si  spalma  nella  medesima  il  dorso  della  carta  e si  lascia  poi  seccare.  E 
conveniente  di  preparare  dei  fogli  di  grande  formato,  in  provvista,  che,  al  bisogno, 
si  taglieranno  nei  formati  più  piccoli  necessari. 

4)  La  montatura  della  carta  sullo  zinco. 

La  lastra  di  zinco  dev’essere  parecchio  più  grande  del  formato  della  carta. 
Dopo  tagliata  la  carta  nel  formato  richiesto,  se  ne  spalmerà  il  dorso  con  un 
secondo  strato  di  soluzione  di  gomma  lacca  e allorché  questo  è seccato,  tanto 
da  essere  appiccicaticcio,  la  si  cala,  cominciando  da  un  angolo,  gradatamente 
sulla  lastra,  passandovi  sopra  l’altra  mano,  a misura  che  viene  a contatto,  per 
evitare  che  delle  bolle  d’aria  restino  imprigionate  fra  le  due  superfici.  Si  copre 
poi  la  lastra  con  un  pezzo  di  carta  asciugante  liscia,  e vi  si  passa  e ripassa 
sopra  un  rullo  di  caucciù. 
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Fatto  questo,  si  mette  il  tutto  sotto  pressione  per  alcuni  minuti,  preferibil- 
mente in  un  torchio. 

La  carta  così  distesa  può,  con  molta  facilità,  essere  ripetutamente  prepa- 
rata colla  gomma  bicromatata,  che  però  si  deve  lasciare  seccare  spontaneamente, 
cioè  senza  ricorrere  al  fuoco. 

Finita  l’immagine  si  secca  completamente  a moderato  calore,  e si  stacca 
la  carta  introducendo,  come  già  fu  detto,  la  lama  di  un  coltello  sotto  uno  degli 
angoli.  Se  la  carta  non  volesse  staccarsi  spontaneamente,  ma  aderire  invece 
parzialmente,  ciò  che  talvolta  può  succedere  con  lamine  di  zinco  usate  per  la 
prima  volta,  non  si  ha  da  fare  altro  che  di  riscaldare  la  lastra  sopra  una  fiamma, 
fino  al  rammollimento  della  gomma  lacca. 

La  carta  si  stacca  allora  senz’altro. 

Se  nelle  diverse  manipolazioni  avessero  da  sollevarsi  uno  all’altro  degli  orli, 
basterà  di  introdurre  sotto  i medesimi  un  po’  di  una  miscela  di  alcool  e acetone 
e poi  immediatamente  di  porre  la  lastra  sotto  pressione. 

Il  successo  completo  di  questo  metodo,  dipende  dalla  granulazione  dello 
zinco.  Se  la  superficie  è troppo  ruvida,  la  carta  non  aderisce  bene,  se  è troppo 
liscia,  aderisce  troppo  e richiede  il  riscaldamento  della  lastra,  per  potere  essere 
staccata. 

Dopo  pochi  saggi  si  arriverà  però  a giudicare  quale  grado  di  ruvidezza 
dello  zinco  sia  la  più  conveniente. 

Il  trattamento  colla  carta  vetrata  dovrà  farsi  ogni  volta  che  si  riprende  in 
uso  una  lastra  già  usata  altre  volte. 

Le  carte  distese  sullo  zinco,  se  non  adoperate  subito,  saranno  conservate 
sotto  pressione,  p.  e.,  in  un  telaio  positivo. 

Irad.  sommaria,  ©.  |M33t0belli. 


Una  nuova  invenzione  nel  campo  della  stereoscopia 

IDI  O.  MEUTB  ') 




Il  prof.  Lippmann,  il  geniale  creatore  della  fotografia  interferenziale  dei 
colori,  fece  una  nuova  invenzione,  alla  di  cui  effettuazione  pratica  si  oppongono 
ancora  ostacoli  di  natura  tecnica,  i quali  però  potranno  col  tempo  essere  vinti. 

L’idea  del  Lippmann  si  fonda  sul  sistema  dell  occhio  di  certi  insetti.  Come 
è noto  l’occhio  in  questione  è composto  di  un  numero  infinito  di  piccole  lenti 
disposte  una  vicina  all’altra  sopra  una  superficie  curva.  Ognuna  di  queste  lenti 
produce  un’immagine  sulla  retina  e le  impressioni  di  questi  minuscoli  obbiet- 

')  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  107. 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  (Anti- 
lialo)  e l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e da  amatori  che  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1 prezzi  della  nuova  lastra  sono  i medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  V ogeì-Obe  metter. 

Otto  Perutz.  Fabbrica  di  lastre  sensibili.  MonSkCOm 
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Lavoro  del  Consocio  M.se  Benedetto  Guglielmi  di  Roma,  premiato  con  medaglia  d'oro 
nell’ultima  esposizione  tenuta  dalla  Società  Fotografica  Italiana. 
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tivi,  danno  sommariamente  un’immagine  più  o meno  grandangolare  degli  oggetti 
esterni. 

Il  Lippmann,  dispone,  come  nell’occhio  dell’insetto,  una  quantità  di  piccole 
lenti  una  accanto  all’altra  però  sopra  una  superficie  piana.  Dirimpetto  a questa 
superficie  composta  di  innumerevoli  superfìci  lenticolari,  trovasi,  in  luogo  della 
retina,  uno  strato  sensibile  di  gelatina-bromuro  d’argento,  però,  anche  essa,  non 
sopra  una  superficie  piana,  ma,  per  ragioni  ottiche,  sopra  una  superficie  composta 
di  altrettante  singole  superfìci  curve  quante  ne  sono  sulla  faccia  dirimpetto. 

Condizione  per  tutto  il  sistema  è che  tutti  i segmenti  abbiano  ugual  radio 
di  curvatura  e che  il  rapporto  fra  i radi  dei  segmenti  anteriori  e quelli  poste- 
riori, sia  uguale  a n-i,  ove  n significa  l’indice  di  refrazione  del  medio  impie- 
gato per  la  lastra  e che  pare  sia  celluloide.  La  curvatura  dei  segmenti  posteriore 
ha  lo  scopo  di  assicurare  una  nettezza  uniforme  dell’  immagine  prodotta  dai 
segmenti  anteriori.  Siccome  i singoli  sistemi  sono  divisi  da  pareti  annerite,  i 
raggi  inclinati  non  possono  penetrare  da  una  cella  all’altra. 

Il  sistema  cellulare  finora  impiegato  dal  Lippmann,  nei  suoi  esperimenti 
fu  eseguito  a mano  e le  pareti  delle  celle  furono  tinte  in  nero  con  un  fine 
pennello. 

Che  questo  prodotto  non  possa  ancora  soddisfare  a severe  esigenze  ottiche 
s’intende  da  sè,  ma  è sperabile  che  in  avvenire  si  potrà  perfezionarlo.  In  che 
modo  ciò  potrà  farsi,  ancora  non  si  può  immaginare.  Si  potrà  forse  fare  delle 
forme  esatte,  da  riempirsi  col  celluloide  o con  qualche  altra  sostanza  del  tutto 
trasparente. 

Supposto  che  un  tale  sistema  esista  in  uno  stato  inappuntabile,  non  si  avrà 
altro  da  fare  che  mettere  la  lastra  in  un  telaio  negativo,  colla  faccia  lenticolare 
in  avanti,  e fare  la  posa  aprendo  la  paratoia.  La  negativa  sviluppata  mostrerà 
un  sistema  di  innumerevoli  immagini  negative,  ognuna  un  po’  diversa  dalle  altre, 
poiché  ognuno  degli  obbiettivi  vede  l’oggetto  da  un  altro  punto  di  vista.  Conver- 
tendo ora  le  negative  in  dispositive,  e osservando  poi  le  medesime  dalla  parte 
delle  lenti,  un  occhio  singolo  vedrà  attraverso  queste  un  punto  di  ogni  imma- 
gine e la  somma  di  questi  punti  fornirà  una  impressione  totale  dell’oggetto 
posato.  Facendo  l’osservazione  con  ambedue  gli  occhi,  si  otterrà  un  effetto  stereo- 
scopico, perchè  ogni  occhio  deve  necessariamente  vedere  attraverso  ogni  lente, 
un  punto  diverso. 

Condizione  per  l’effetto  è la  prossimità  delle  piccole  lenti  e dei  punti  della 
immagine  ; in  pratica,  la  distanza  fra  due  celle  dev’essere  minore  dell’apertura 
delle  pupille  del  nostro  occhio  poiché  altrimenti  non  formerebbesi  un’immagine 
omogenea.  La  distanza  focale  di  ogni  lente  non  è che  di  frazioni  di  millimetro 
così  che  praticamente  saranno  in  fuoco  tutti  gli  oggetti. 

7 rad.  sommaria  ©.  ©i33i0bellt. 
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Alcune  novità  fotografiche  delia  Ditta  W.  Frankeniiauser  di  Amburgo 


Fig.  i. 


Vaschette  di  vetro  per  lo  sviluppo  verticale  e per  la  fissatura  di 
lastre.  — Queste  vaschette  (fig.  i)  si  distinguono  per  la  loro  leggerezza  e per 

la  loro  comodità  nell’uso.  Le  pareti  sottili,  ma 
di  eguale  spessore,  per  le  loro  nervature  nelle 
pareti  e nel  fondo,  sono  resistenti  contro  rottura  ; 
un’allargamento  nella  parte  superiore  serve  a 
raccogliere  il  liquido  spostato  dallo  spazio  in  cui 
si  immergono  le  lastre.  Per  lo  sviluppo  si  met- 
terà la  vaschetta  in  una  scatola  di  legno  o car- 
tone con  coperchio.  Le  incavature  nel  fondo  ser- 
vono a raccogliere  le  impurità  che  poco  a poco 
si  introducono  nel  liquido.  Oltre  che  per  lo  svi- 
luppo e la  fissatura,  le  vaschette  in  discorso,  si 
prestano  anche  bene  per  l’ortocromatizzazione 
delle  lastre  mediante  bagno  e per  la  lavatura 
delle  medesime. 

Per  introdurre  con  facilità  le  lastre  nella 
vaschetta  servono  telaini  di  filo  metallico  (porta-lastre  « Reform  »),  che  eliminano 
ogni  pericolo  di  sciupare  lo  strato  sensibile  pel  contatto  colle  dita.  Il  prezzo 
di  dette  vaschette  è molto  moderato  "). 

Pinzetta  di  sughero  per  lavare  le  copie  e le  pellicole.  — Con  queste 
pinzette  (fig.  2),  che  si  attaccano  ad 
un  orlo  delle  carte  o pellicole,  si 
possono  lavare  queste  in  posizione 
verticale,  pendenti  nell’acqua  di  un 
recipiente  di  conveniente  profondità, 
poiché  le  pinzette  galleggiando  per 
il  loro  piccolo  peso  specifico  le  ten- 
gono sospese.  Questo  modo 
di  lavatura  è il  migliore  ed 
il  più  rapido,  poiché  di  mano 
in  mano  che  l’acqua  si  sa- 
tura colle  soluzioni  estratte 
dalle  immagini,  cala  a fondo  e cede 
il  posto  ad  acqua  pura. 

Per  immagini  piccole  basta  una 
pinzetta  sola,  per  immagini  grandi  fig.  3. 

')  Hamburg,  36  (Postfach,  15). 

“-)  Per  7 lastre  6X9.  o 6 '/.X9,  « 9X9.  0 9XI2cm<’  marcil>  3>5°- 

Per  11  lastre  9X12  0 5 lastre  13X18  cm.;  marchi  4,50. 

Per  15  lastre  12X.16  '/a  (°  i3Xl8cm)  0 7 lastre  x8X24cm-l  marchi  8,50. 

Porta-lastre  per  lo  sviluppo,  secondo  la  grandezza  ; da  marchi  1,65  a marchi  4,40  la  dozzina. 


~ 138  — 


ne  occorrono  due  o più.  Non  essendovi  nelle  pinzette  parti  metalliche,  si  possono 
anche  impiegare  per  la  fìssatura  di  carte  o di  pellicole  in  posizione  verticale. 
Il  loro  prezzo  è molto  modesto  '). 

Fissa-treppiede  « Franconia  » per  treppiedi  tubulari.  — Questo 
utensile  (fig.  3)  serve  a rendere  più  stabili  i treppiedi  metallici  a tubi.  Dopo 
aperto  il  treppiede,  vi  si  introduce  internamente  il  fissa-treppiede  le  di  cui  pinzette 
a molla  abbracciano  le  branche  del  medesimo.  Colla  vite  nel  mezzo  se  ne  fissa 
la  posizione.  In  questo  modo  il  treppiede  acquista  una  grande  rigidità  e stabilità 
e non  è soggetto  a vibrazioni  di  sorta. 

L’utensile  è anche  applicabile  ai  soliti  treppiedi  di  legno  leggeri  per  gli 
apparecchi  al  disotto  del  13X18.  Il  suo  peso  è minimo  e il  prezzo  modesto2). 

(3.  ©fsstflbelH. 


Rivista 
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Toni  caldi  sopra  carta  al  bromuro  ottenuti 
direttamente  3).  — L’unico  metodo  soddisfacente  è 
di  aumentare  il  tempo  di  posa  e diluire,  in  pro- 
porzione, lo  sviluppatore. 

Un  buon  sviluppatore  allo  scopo  è quello  allo 
iconogene.  Si  prepara  la  soluzione  di  riserva  se- 


guente : 

Iconogene log. 

Solfito  sodico  crist.  . . 5o  » 

Carbonato  potassico  . . 163 

Acqua 400  cm.3 


Diluendo  questa  soluzione  con  4 volumi  di 
acqua  e aggiungendovi  5- io  goceie  di  soluzione  di 
bromuro  di  potassio  al  io  °/0,  con  una  posa  di 
8 volte  la  normale,  si  ottengono  toni  seppia  molto 
soddisfacenti.  Aumentando  la  posa  a io  volte  la 
normale,  diluendo  lo  sviluppatore  con  5 volumi  di 
acqua  e aggiungendovi  una  maggior  porzione  di 
bromuro  di  potassio,  si  ottengono  toni  rosso-bruni. 

Devesi  impiegare  un  bagno  fissatore  acido  per 
conservare  ai  toni  la  loro  bellezza. 

Vernice  per  copie  su  caria  alla  gelatina4). 


A 

Gelatina 

1 g- 

Acido  acetico  crist.  . 

4 cm.3 

B 

Allume  di  cromo  . 

1 g- 

Acqua  

*)  La  dozzina;  marchi  1,10. 

4 cm.3 

2)  Il  peso  è di  90  g.  il  prezzo:  marchi 

3)  Camera  Craft,  1908,  pag.  36. 

'*)  Photographie,  Gennaio  1908. 

i 4.5°- 

Si  scioglie  la  gelatina  al  caldo  nell’acido  ace- 
tico. La  vernice  è composta  di  : 


Spirito  denat 50  cm.3 

Acqua 20  » 

Sol.  di  gelatina  A.  . . 2.5  » 

Sol.  di  allume  B . 1 3 


Si  aggiunge,  gradatamente  e sempre  ben  scuo- 
tendo, prima  la  soluzione  A alla  miscela  spirito  e 
acqua,  ed  infine  la  soluzione  B. 

Questa  vernice  non  penetra  nella  carta  e si 
secca  in  circa  1 ora. 

Fotografìe  di  colore  verde,  di  W.  Weisser- 

meS  *).  — Si  prepara  della  carta  con  una  solu- 
zione al  2 o/o  di  gelatina,  o si  adopera  la  carta 
alla  resina  del  commercio. 

Si  spalma  la  carta  colla  soluzione  ozotipica 


composta  di  : 

Bicromato  di  potassio.  . 3 g. 

Solfato  di  manganese . . 5 » 

Acqua 100  cm. 3 

e si  secca  al  buio. 


Nella  copiatura  1*  immagine  apparisce  presto 
in  color  bruno.  Si  copia  vigorosamente  fino  all’ap- 
parire  di  tutte  le  particolarità  e si  lava  poi  fino  a 
che  i bianehi  resultano  puri.  Si  asciuga  l’imma- 

*)  Phot.  Chronik,  1908,  pag.  40. 
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gine  con  carta  bibula,  si  pone  sopra  una  lastra  di 
vetro  e si  soffrega  con  una  soluzione  di  : 

Pirocatechina 5 g. 

Acqua 50  cui.1 

L’immagine  si  tinge,  in  pochi  secondi,  di  un 
verde  brillante. 

Si  lava  per  5 minuti  e si  secca  poi  rapida- 
mente. Nel  seccarsi  l’ immagine  perde  di  brillan- 
tezza che  però  riacquista  con  una  iuverniciatura. 

Seconda  le  esperienze  dell’autore  le  immagini 
si  conservano  bene;  dopo  15  mesi  almeno  non  mo- 
stravano nessun  cambiamento. 

L’azione  dannosa  delle  radiazioni  ultravio- 
lette ').  — Queste  radiazioni  possono  produrre  in- 
fiammazioni molto  dolorose  della  congiuntiva.  Da 
indagini  di  F.  Schunz  e di  K.  Stockhausen 
risulta,  che  le  sorgenti  di  luce  artificiali  emanano 
tanto  più  raggi  ultravioletti,  quanto  più  alta  è la 
loro  temperatura.  La  luce  del  giorno  è meno  ricca 
di  tali  radiazioni,  poiché  queste  vengono  forte- 
mente assorbite  dall’atmosfera. 

Ciò  sarà  la  ragione,  per  la  quale  l’occhio  si 
stanca  più  presto  ad  una  luce  artificiale  che  a 
quella  del  giorno. 

Dalle  sorgenti  di  luce  artificiale  le  più  ricche 
di  radiazioni  ultraviolette  sono  le  lampade  ad  arco 
a fiamma  e le  lampade  ai  vapori  di  mercurio. 

Il  vetro  non  viene  trapassato  dalle  radiazioni 
al  disotto  di  300  pp,  ma  le  radiazioni  più  nocive, 
fra  300-400  pp,  lo  attraversano  quasi  completamente. 

Agli  autori  è riescito  di  produrre  un  vetro,  il 
quale  è completamente  trasparente  per  le  radiazioni 
visibili  ed  assorbe,  del  tutto,  le  radiazioni  invisi- 
bili ultraviolette. 

Ricopritura  galvanica  di  alluminio  con  altri 
metalli2).  — La  possibilità  di  poter  ricoprire  l’allu- 
minio con  altri  metalli  è,  per  la  fotografia,  di  molta 
importanza,  potendosi  allora  preservare  gli  strati 
sensibili  dagli  influssi  dannosi  del  metallo  in  di- 
scorso. (Paratoie  per  i telai  negativi).  Le  lamine 
d’alluminio  vengono  prima  sottoposte  all’azione  di 
un  bagno  di  acido  fluoridrico  al  5 c/0,  fino  a che 
si  formano  delle  bolle  di  gaz,  e poi  portate,  per 
alcuni  secondi,  in  un  bagno  di  : 


Acqua 4500  cm.3 

Cianuro  di  potassio  . 57  g. 

Nitrato  di  mercurio  . 3.5  » 


fino  al  ricoprirsi  con  una  sottile  pellicola  di  mer- 
curio. 

4)  Phot.  Chronik,  1908,  pag.  40. 

2)  Phot.  Chronik,  1908,  pag.  26. 


Si  riportano  poi  di  nuovo  nel  bagno  di  acido 
fluoridrico,  e poi  in  uno  dei  bagni  galvanici  usuali 
di  rame-cianuro  di  potassio,  che  vengono  tenuti  alla 
temperatura  di  66-83°  C.  Se  il  lavoro  è bene  ese- 
guito, devonsi  poter  piegare  le  lamine  senza  che 
la  pellicola  si  sfogli.  Nel  medesimo  modo  si  può 
inargentare.  Sul  precipitato  di  rame  si  può  senz’altro 
applicare  la  nichelatura. 

Ortocromatizzazione  al  bagno  di  lastre  sensi- 
bili da  adoperarsi  senza  filtri  di  luce  di  E.  Konig1). 

— Come  è noto  nelle  lastre  ortocromatiche  tinte 
in  giallo  (Perxanto  di  Perutz),  questa  colorazione 
indebolisce  la  sensibilità  al  violetto  e all’azzurro 
tanto,  da  potere  adoperarle  senza  vetro  giallo  2).  Si 
possono  preparare  tali  lastre  nel  modo  seguente; 

Si  bagnano  le  lastre  sensibili  per  2-3  minuti 
in  una  soluzione  di; 

Giallo-filtro  K della  fabbrica  di  Hochst.  5 g. 


Eritrosina o.  1 » 

Acqua  distillata 600  cm.3 

Alcool  (etile  o metile) 300  » 


Si  seccano  le  lastre  senza  previo  lavaggio. 

La  soluzione  colorante  può  essere  impiegata 
ripetutamente,  deve  però  essere  filtrata  di  tempo 
in  tempo. 

Tali  lastre  hanno  principalmente  una  sensibi- 
lità per  il  verde  giallo;  se  questa  deve  estendersi 
fino  al  rosso,  devesi  preparare  il  bagno  come  segue; 

Sol.  A 300  cm.3 

Sol.  di  pinacianolo  (1  ; 1000)  2 » 

Non  tutte  le  lastre  si  prestano  per  questa  sen- 
sibilizzazione. La  sensibilità  dopo  l’ ortocromatiz- 
zazione, è un  po’  meno  della  metà  dell’originaria. 
Le  lastre  si  conservano  per  circa  3 mesi.  La  lacuna 
nella  sensibilità  per  il  verde,  può,  secondo  A.  Car- 
rara3), essere  colmata  usando  il  pinaverdolo  ; le 
sue  esperienze  furono  fatte  con  lastre  « Cappelli  », 
e con  lastre  della  « Luminosa  ». 

La  formola  che  egli  adopera  è la  seguente  : 

Sol.  di  giallo-filtro  /f  (io1/,)  . . 25  cm.3 

» » Eritrosina  (l  °/0)  ....  5 » 

Acqua  distillata 45o  » 

Sol.  di  Pinacianolo  (1  : 1000).  . i.8  » 

» di  Pinaverdolo  (1  : 1000).  . i.„  * 

Con  alcool  o soluzioni  aleooliche,  l’autore  non 
ottenne  lastre  pure.  Esso  bagna  le  lastre  per  3-4 

*)  Phot.  Chronik,  1908,  pag.  26. 

2)  Vedasi  in  proposito  anche  il  lavoro  di  Alinari  e 
Castellani:  « Lastre  autocromatiche  senza  i soliti  filtri  di 
luce  ».  Bullettino,  1908,  pag.  3. 

3)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  57. 
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minuti  nella  soluzione  e le  lava  per  un  tempo 
altrettanto  lungo. 

Sale  fissatore  rapido  ').  — Con  questo  nome 
si  trova  in  commercio  il  tiosolfato  d’ammonio  che 
offre  veramente  dei  vantaggi  in  confronto  al  solito 
tiosolfato  sodico.  Si  può  però  preparare  da  sè  un 
bagno  fissatore  rapido  sciogliendo  : 


Tiosolfato  sodico.  . . 2 5og. 

Cloruro  d’ammonio  . . ioo  » 

Acqua 1000  cm.! 


Sulla  possibilità  di  sviluppare  le  lastre  autocro- 
matiche alla  luce  rossa,  gialla  o verde,  di  C.  Sim- 

men2).  — Gli  esperimenti  fatti  dall’autore  tendevano 
a trovare  un  mezzo  per  distruggere  o indebolire  la 
sensibilità  cromatica  delle  lastre  sia  avanti  che  nei 
primi  stadi  dello  sviluppo,  per  potere  eseguire  questo 
ad  una  luce  più  chiara  di  quella  ordinariamente 
necessaria. 

Dalle  esperienze  fatte  possonsi  tirare  le  con- 
clusioni seguenti; 

1)  È possibile  di  sviluppare  le  lastre  auto- 
chromatiche  tanto  collo  sviluppatore  Lumière  che 
ccn  altri  sviluppatori  alcalini  energici  e poco  bromu- 
rati,  impiegando  la  luce  verde,  a condizione  però, 
che  la  lastra  non  venga  esaminata  che  dopo  l’im- 
mersione nello  sviluppatore  e ciò  raramente. 

L’autore  non  ha  cercato  di  dosare  in  forinole 
convenienti  i differenti  sviluppatori  alcalini,  ma 
crede  che  si  possa  arrivare  a buoni  resultati,  par- 
ticolarmente coll’  iconogene  e colla  glieina. 

2)  Facendo  precedere  allo  sviluppo,  l’immer- 
sione in  una  soluzione  di  bisolfito  sodico  (soluzione 
commerciale  diluita  al  io  °/0)  l’illuminazione  del 
cammino  oscuro  diventa  più  facile,  in  causa  della 
diminuzione  della  sensibilità  ai  colori. 

3)  L’amidolo  in  soluzione  è,  secondo  l’au- 
tore, quello  che  presenta  i maggiori  vantaggi.  Effet- 
tivamente esso  non  solo  annulla  completamente  la 
sensibilità  cromatica,  ciò  che  permette  di  lavorare 
alla  luce  rossa,  gialla  o verde,  ma  diminuisce  anche 
enormemente  la  sensibilità  generale,  a tal  punto 
da  potere  seguire  Tappare  dell’immagine  sopra  una 
lastra  autocromatica,  come  sopra  carta  al  bromuro 
d argento.  A questi  vantaggi  si  può  aggiungere 
quello  di  potere  correggere  considerevoli  errori  nel 
tempo  di  posa. 

Non  è perciò  più  indispensabile  posare  cor- 
rettamente ; anzi  sarà  bene  di  sovraesporre,  essendo 
più  facile  di  salvare  una  negativa  troppo  esposta 
di  una  poco  esposta. 

*)  Phot.  Industrie,  1907,  pag.  1482. 

2)  Bulletin  de  la  Soc.  frangaise  de  Phot.,  1908,  pag.  36. 


L’autore  ha  modificato  la  foratola  ordinaria 
dello  sviluppatore  acido,  ottenendo  colla  formola 
seguente  resultati  identici  a quelli  ottenibili  colla 


formola  Lumière  : 

Acqua 100  cm. 2 

Bisolfito  sodico  liquido  (sol.  comm.)  . q » 

Solfito  di  sodio  anidro 3 g. 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (io°/0).  2 cm.3 

Ami  dolo 1 g. 


Lo  sviluppo  nel  caso  di  una  posa  esatta  dura 
1 5 minuti  alla  temperatura  di  1 5°  C.  e varia,  da 
2 minuti  a 1 ora,  per  scostamenti  dal  tempo  di 
posa  giusto,  da  15  volte  a 1/4  di  volta. 

Le  lastre  autocromatiehe  attuali  sopportano  un 
soggiorno  di  1 ora  nel  bagno  sviluppatore;  essendoci 
però  sempre  pericolo,  che  in  qualche  punto  più  sot- 
tile della  vernice,  che  separa  lo  strato  sensibile  dal 
reticolo  tricromo,  possa  penetrare  lo  sviluppatore  e 
produrvi  le  macchie  verdi,  sarà  bene  nel  caso  che 
l’immagine  ritardi  ad  apparire  di  ricorrere  ad  un 
bagno  più  energico,  poco  bromurato  e senza  bisol- 


fito, come: 

Acqua 100  cm. 3 

Solfito  sodico  anidro  ....  3 g. 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (io  °/0)  1 cm.3 

Amidolo 1 g. 


Si  può  seguire  facilmente  lo  sviluppo  e devesi 
sempre  sviluppare  a fondo,  poiché  l’ immagine 
sembra  più  intensa  che  è in  realtà,  o piuttosto  il 
bromuro  d’argento  non  ridotto,  destinato  a fornire 
la  diapositiva  dopo  l’invertimento,  resta  sempre, 
in  causa  della  sua  trasparenza,  in  maggiore  quan- 
tità di  quello  che  si  possa  giudicare. 

Un  nuovo  metodo  di  sviluppo  per  carte  a 
copiatura  diretta,  di  H.  W.  Winter  ’).  — Come  è 
noto,  lo  sviluppo  di  carte  al  cloruro  d’argento,  che 
nel  torchietto  non  ebbero  che  una  copiatura  corta, 
non  riesce  bene  che  se  queste  carte  sono  abbastanza 
fresche.  Però  il  resultato  finale  non  è sempre  sod- 
disfacente resultando  per  lo  più  i toni  ottenuti  poco 
simpatici. 

L’autore  raccomanda,  per  ovviare  a questo 
inconveniente,  il  metodo  di  sviluppo  seguente  : 

Si  copia  fino  al  rendersi  visibili  di  tutti  i par- 
ticolari, si  lavano  poi  le  copie  per  almeno  '/  d’ora 
e si  portano  in  una  soluzione  diluita  e acidulata 
di  bicromato  della  seguente  composizione  ; 


Acqua 300  cm.3 

Sol.  satura  di  bicromato  di  potassio  . 20  goccie 

Acido  cloridrico  puro io  » 

•iPhot.  Rundschau,  1998,  pag.  86. 
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ove  rimangono  per  i minuto.  Si  lavano  in  seguito  nisce  toni  neri-verdognoli,  l’amidolo  toni  neri  puri, 
in  acqua  da  cambiarsi  circa  6 volte  e si  svilup-  È lecita  ima  ulteriore  intonatura,  p.  e.,  in  un 

pano  con  uno  sviluppatore  alcalino.  Il  rodinal  for-  bagno  d’oro  al  solfocianuro. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

{Continuazione , vedi  disp.  4,  igo8) 


III.  - La  luminosità  degli  obbiettivi  e la  chiarezza  delle  iniina //ini. 

La  chiarezza  deH’immagine,  prodotta  da  un  obbiettivo,  dipenderà,  in  primo 
luogo,  dalla  quantità  di  luce  che  attraversa  l’obbiettivo,  poi  dal  modo  col  quale 
questa  luce  si  distribuisce  sulla  lastra.  La  quantità  di  luce  che  attraversa  l’obbiet- 
tivo  ne  determina  la  luminosità;  questa  dipende  dalla  costruzione  del  medesimo 
e dalla  trasparenza  dei  vetri  che  lo  compongono. 

Diminuendo  in  un’obbiettivo  l’apertura  utile,  mediante  i diaframmi,  la  sua 
luminosità  dovrà  pure  diminuire,  poiché  attraverso  l’apertura  più  piccola  non 
potrà  passare  che  una  quantità  di  luce  minore.  Stando  ora  le  superfici  di  2 aperture 
circolari  fra  loro,  come  i quadrati  dei  loro  diametri,  si  potrà  dire  : 

La  luminosità  di  2 obbiettivi  e quindi  anche  le  chiarezze  delle 
respettive  immagini,  per  circostanze  del  resto  uguali,  staranno  fraloro 
come  i quadrati  dei  diametri  delle  aperture,  chiamando  L le  lumino- 
sità e d le  aperture,  avremo: 

L _ <P_ 

~L  _ aT* 

Per  un  singolo  obbiettivo  ne  segue  : 

L a 1 uminosità  di  un’obbiettivo  e la  chiarezza  dell’immagine,  per 
circostanze  del  resto  uguali,  crescono  o diminuiscono  col  quadrato 
dell’apertura. 

Paragonando  fra  loro  2 obbiettivi  di  uguale  apertura,  ma  con  distanze  focali 
diverse,  quello  colla  distanza  focale  più  piccola  sara  più  luminoso  e quindi  la 
chiarezza  dell’immagine  maggiore,  di  quello  colla  distanza  focale  più  grande. 
Stando  ora,  le  chiarezze  di  2 superfici  illuminate,  fra  loro,  in  rapporto  inverso 
dei  cpiadrati  delle  distanze  dalla  sorgente  di  luce,  si  potrà  dire  : 

Le  luminosità  di  2 obbiettivi  di  uguale  apertura,  ma  di  distanze 
focali  diverse,  e quindi  anche  le  chiarezze  delle  respettive  immagini 
stanno  fra  loro  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze  focali 


Per  2 obbiettivi  di  diverse  aperture  e di  diverse  distanze  focali,  il  rapporto 
delle  luminosità  sarà  quindi  : 

Z _ = (zT 

A A2/, 

O chiamando  il  rapporto f,  fra  apertura  e distanza  focale,  apertura  relativa, 
si  potrà  dire  : 

La  luminosità  di  2 obbiettivi  stanno  fra  loro  come  i quadrati  delle 
aperture  relative. 

Avendo  2 obbiettivi  da  confrontarsi  rispetto  alla  loro  luminosità,  non  occorre 
altro  che  di  dividere  i diametri  delle  aperture  per  le  respetlive  distanze  focali. 
Ognuno  dei  due  quozienti  elevato  al  quadrato  (cioè  moltiplicato  con  se  stesso) 
fornisce  un  valore  che  confrontato  coll’altro,  indica  per  quanto  un’obbiettivo  è 
più  uminoso  dell’altro;  dalle  luminosità  si  possono  dedurre  i tempi  di  esposi- 
zione corrispondenti  ai  2 obbiettivi,  i quali  tempi,  per  circostanze  del  resto  uguali 
stanno  fra  loro  in  relazione  inversa  delle  luminosità. 

Siano  p.  e.  da  paragonare  le  luminosità  di  2 obbiettivi,  uno  dei  quali  abbia 
l’apertura  di  16  mm.  e la  distanza  focale  di  80  mm„  l’altra  l’apertura  di  12  mm. 
e la  distanza  focale  di  96  mm. 

Per  il  primo  obbiettivo  sarà  : 


per  il  secondo  : 


1 

25 


64 


Le  loro  luminosità  staranno  quindi  fra  loro  come  : 


— , vale  a dire  il  primo  obbiettivo  sarà 
2 * 


L 64 

A = 25 

circa  per  2 */2  volte  più  luminoso  del  secondo.  Se  nelle  equazioni  precedenti  si 
esprimono  i diametri  delle  aperture  in  frazioni  della  distanza  focale,  quindi  : 


d = t 


dt  = 

ny 


sarà  : 


L n? 
Z,  n 2 


Si  vede  da  questa  equazione,  nella  quale  non  appaiono  nè  i diametri  delle 
aperture,  nè  le  distanze  focali,  che  si  possono  confrontare  le  luminosità  di  due 
obbiettivi,  senza  conoscere  i valori  assoluti  delle  loro  aperture  e delle  distanze 
focali  ; basta  sapere  il  rapporto  fra  queste  due  grandezze.  Se  per  restare  al- 
l’esempio antecedente,  non  si  sapesse  altro,  che  i due  obbiettivi  hanno  le  aperture 
f f 

— e si  otterrebbe  senz’altro  per  la  relazione  fra  le  loro  luminosità  : 

5 8 ^ 

L_  _ 8^  _ 64 
A “ 7 ~ ^5 
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La  luminosità  di  un’obbiettivo  dipende  anche  dal  numero  delle  lenti,  dello 
quali  è composto  e dal  colore  del  vetro  delle  medesime. 

Più  lenti  che  ha  un’obbiettivo,  tanta  più  luce  essa  assorbe  e riflette,  tanto 
meno  luce  arriva  quindi  alla  lastra  sensibile.  Tenendo  conto  solo  di  questa  cir- 
costanza gli  obbiettivi  semjDlici  dovrebbero  essere  più  luminosi  deg'li  obbiettivi 
doppi;  ciò  però  non  ha  luogo,  poiché,  per  la  correzione  dei  difetti,  gli  obbiettivi 
semplici  richiedono  diaframmi  più  piccoli  degli  obbiettivi  doppi. 

Anche  la  grandezza  dell'obbiettivo  è di  influsso  sulla  luminosità,  poiché  per 
uguali  rapporti  delle  aperture  relative  e per  costruzione  uguale,  un’obbiettivo 
piccolo  sarà  più  luminoso  di  un’obbiettivo  grande,  essendo  le  lenti  del  primo  più 
sottili  di  quelle  del  secondo. 

Un’obbiettivo  nuovo  può  anche  essere  più  luminoso  di  un’obbiettivo  usato, 
se  le  lenti  di  questo,  sotto  l’influsso  della  luce  e dell’atmosfera,  perdettero  della 
trasparenza. 

Rispetto  al  colore  delle  lenti  devesi  osservare,  che  le  diverse  qualità  del 
vetro  che  servono  per  la  fabbricazione  delle  lenti,  non  sono  ugualmente  traspa- 
renti per  i raggi  attillici  ; i vetri  verdognoli  e giallognoli  meno  degli  altri.  La 
circostanza  che  un’obbiettivo  abbia  lenti  incollate  o lenti  libere  non  influisce  pra- 
ticamente sulla  sua  luminosità. 

I valori  della  luminosità  ottenuti,  mediante  il  calcolo,  non  forniscono  quindi 
che  dati  approssimativi  ; dati  più  esatti  non  si  possono  ottenere  che  con  pose 
comparative,  nelle  quali  devesi  però  tener  conto  della  capacità  degli  obbiettivi, 
l’oichè  avendo  p.  e.  2 obbiettivi  con  diverse  aperture  utili,  ove  quello  coll’aper- 
tura minore  copre  una  lastra  il  di  cui  lato  più  grande  è uguale  alla  distanza 
focale,  mentre  che  l'altro  coll’apertura  maggiore  non  copre  che  una  lastra  il  di 
cui  lato  maggiore  non  è uguale  ehe  a 3/4  della  distanza  focale,  quest’ultimo  potrà 
essere  meno  luminoso  del  primo,  se,  per  ottenere  uguali  resultati,  si  dovesse 
diminuirne  alquanto  l’apertura  mediante  i diaframmi. 

Su  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  della  luce  sulla  lastra  sensibile,  per 
una  data  luminosità  di  un’obbiettivo,  è noto,  che  la  chiarezza  diminuisce  dal 
centro  verso  gli  orli  e ciò  tanto  più,  quanto  più  grande  e l’angolo  dell’imma- 
gine, poiché,  coll’aumentare  di  questo,  cresce  anche  l’obliquità  dei  raggi  che  col- 
piscono gli  orli  del  campo  d’immagine  *).  Per  gli  obbiettivi  di  angolo  esage- 
ratamente grande,  si  è costretti  a compensare  questa  diminuizione  della  chiarezza 
verso  gli  orli,  con  dispositivi  speciali,  come  il  diaframma  anteriore  a stella,  che 
abbiamo  conosciuto,  parlando  dell’Hypergon  di  Goerz.  Oltre  alla  diminuizione 
della  chiarezza  del  centro  verso  gli  orli  del  campo  d’immagine,  dovuta  alla 
causa  indicata  innanzi,  si  manifesta  anche  tale  diminuizione  per  un’altra  causa 
non  regolata  da  una  legge. 

Questa  diminuzione  di  chiarezza  è dovuta  alla  montatura  dell’obbiettivo,  che 
intercetta  una  parte  dei  raggi  penetrati,  così  che  essi  non  possono  più  arrivare 
alla  lastra  Un’obbiettivo  a tutta  apertura  non  può  farsi  valere  del  tutto,  che 
allorché  i raggi  incidenti  non  fanno  che  angoli  moderati  coll’asse  ; solo  in  questo 
caso  tutti  i raggi  che  colpiscono  l’elemento  anteriore  arrivano  a quello  posteriore 
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e emergono  dal  medesimo.  Per  raggi  incidenti  più  inclinati  provenienti  da  punti 
dell’oggetto  più  discosti  dall’asse  clell’obbiettivo,  i fasci  luminosi  incidenti  ver- 


l'iG.  125. 

ranno  sempre  più  ristretti,  partendo  dal  mezzo  verso  gli  orli  del  campo  d’im 
magine,  perchè  una  parte  di  questi  raggi,  dopo  attraversato  l’elemenfo  ante- 
riore, andranno  a colpire  la  montatura  dell’obbiettivo  invece  dell’elemento  poste- 
riore. Si  dice  in  questo  caso  che  l’obbiettivo  degrada.  Ciò  resulta  chiaramente 
dalla  fig-  125,  ove  la  porzione  tratteggiata  del  fascio  luminoso  inclinato  indica 
la  parte  del  medesimo  intercettata  dalla  montatura,  mentre  che  il  fascio  lumi- 
noso parallelo  all’asse  passa  per  l’obbiettivo  nel  suo  intiero.  Immagini  estese 
ottenute  con  obbiettivi  a tutta  apertura,  mostrano  perciò  verso  gli  orli  una  dimi- 
nuizione  di  chiarezza  che  nella  negativa  si  palesa  con  orli  chiari,  nella  positiva 
con  orli  oscuri.  La  differenza  fra  la  sezione  di  fasci  luminosi  paralleli  all’asse 
e quello  di  fasci  inclinati  si  attenua  col  diaframmare,  come  lo  dimostra  la 
fig.  i25„,  ove  l’apertura  del  diaframma  fu  regolata  in  conformità  della  sezione 
dei  raggi  inclinati  della  fig.  125^  che  passano  ancora  liberamente  attraverso  l’ob- 
biettivo.  Colla  diminuizione  dell’apertura,  è bensi  diminuito  anche  il  fascio  paral- 
lelo all’asse  ma,  in  contraccambio,  esso  differisce  ora  meno  da  quello  inclinato. 
Per  raggi  ancora  più  inclinati  si  dovrebbe  impiegare  un  diaframma  ancora  più 
piccolo.  Quindi  : 

Più  piccolo  che  è il  diaframma  per  un’obbiettivo  determinato, 
tanto  più  uniforme  sarà  la  chiarezza  su  tutta  la  superficie  dell’im- 
magine. 

Questa  diminuizione  di  luce  dal  centro  verso  gli  orli  dell’immagine  era 
maggiore  negli  obbiettivi  di  antica  data,  alquanto  lunghi  cogli  elementi  molto 
discosti,  che  negli  obbiettivi  moderni  di  costruzione  molto  corta,  quindi  colle  lenti 
molto  vicine.  Qui  il  fenomeno  non  si  palesa  che  agli  orli  estremi,  o agii  angoli 
della  lastra,  allorché  si  fanno  istantanee  a tutta  apertura. 

IV.  - La  numerazione  dei  diaframmi. 

La  grandezza  dell’apertura  di  un  diaframma  è per  sè  stessa  arbitraria,  e 
per  diaframmi  a iride  si  può,  entro  il  diaframma  massimo  e quello  minimo, 
avere  ogni  grandezza  desiderata  dall’apertura.  Ragioni  pratiche  rendono  però 
desiderabile  di  mettere  le  aperture  di  una  serie  di  diaframmi  ordinari,  o alcune 
speciali  di  un  diaframma  a iride,  in  una  certa  relazione  colla  distanza  focale 
deil’obbiettivo.  Si  decise  di  disporre  la  successione  delle  diverse  aperture  dei 
diaframmi  in  modo  che,  partendo  dal  più  grande,  ogni  successiva  abbia  metà 
dell’area  della  seguente.  Qui  naturalmente  per  apertura  del  diaframma  non  si 


3 


— 145  “ 


intende  la  vera  sua  apertura,  ma  quella  utile  dell’obbiettivo  che  le  corrisponde 
e che,  come  sappiamo,  per  raggi  paralleli  all’asse  è negli  obbiettivi  doppi  un 
po’  più  grande,  e negli  obbiettivi  semplici  è uguale  a quella  di  esso  diaframma. 

Se  ora  per  tutti  gli  obbiettivi,  di  qualsiasi  costruzione,  si  adottano  i mede- 
simi rapporti  di  aperture,  segnando  i corrispondenti  diaframmi  in  modo  identico 
per  tutti,  ai  diaframmi  che  portano  lo  stesso  numero,  corrisponderà  sempre  il 
medesimo  tempo  di  posa. 

Sull’unità  di  apertura  dalla  quale  deve  partire  la  numerazione  non  si  è 
potuto  disgraziatamente  ancora  accordarsi,  così  che,  pel  momento,  esistono  tre 
distinti  sistemi  di  numerazione. 

Se  esprimiamo  le  aperture  utili  d di  un  obbiettivo  come  frazioni  della 
distanza  focale  sappiamo  che  le  luminosità  L e Li  per  2 aperture  diverse  d dt 
stanno  fra  loro  come: 


L 

T 


1 

71 


D’altra  parte  sarà  chiaro  che  i tempi  di  posa  corrispondenti  alle  2 aperture, 
staranno  fra  loro  in  rapporio  inverso  della  luminosità  che  ad  esse  corrispondono, 
poiché  più  grande  è la  luminosità  tanto  più  piccolo  sarà  il  tempo  di  posa  e 
viceversa. 

Chiamando  t e i 2 tempi  di  posa  sarà  : 

t Ll  71 2 

/,  L 71 j2 


Dalla  quale  equazione  segue  : 


/ = /. 


1 n* 


Se  ora  si  ammette  come  unità  il  tempo  di  posa  corrispondente  all’aper- 
tura utile  : 

/ 


4 = 


si  avra  : 


71 2 

* ~ 


dalla  quale  equazione  per  un  n determinato  si  possono,  per  i diversi  valori 
di  determinare  i valori  relativi  di  / corrispondenti  ai  diversi  diaframmi. 

1)  La  Royal  Photographic  Society  of  Great  Britain  ha  adottata 


per  unità,  il  tempo  di  posa  corrispondente  all’apertura  utile 


essendo  ora  : 


ni  = 4 


sarà  t 
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Volendo  ordinare  la  serie  delle  aperture  dei  diaframmi  in  modo  che  partendo 


dal  tempo  di  esposizione  t — i per  l’apertura  - -,  i tempi  di  esposizione  rela- 

4 

tivi  seguenti  siano  ognuno  sempre  il  doppio  del  precedente  e la  metà  del  seguente, 
si  otterranno  i valori  della  seguente  tabella  : 


t = 
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16 

32 

64 

128 

256 
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f 
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n 

4 

K 

8 
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16 

22.tì 

32 

45.2 

64 

I valori  di  t marcati  sui  diaframmi  corrispondenti  alle  aperture  utili 


/ 


71 


portano  l’indicazione  U.  S.  Ar.  (Uniform  System  Nnmbers),  e sono  adottati 
dagli  ottici  inglesi  (eccettuato  il  Dallmeyer)  e dagli  ottici  americani, 

2)  Dal  Congresso  internazionale  fotografico  di  Parigi  1901  fu 

adottato  come  unità  il  tempo  di  posa  corrispondente  all’  apertura  utile 


essendo  ora  : 


sarà  t 

. / 
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n = \J  t 


71  V t 

Le  aperture  dei  diaframmi  sono  ordinati  come  nel  caso  precedente  : 
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Non  pare  che  questo  sistema  sia  stato  finora  adottato. 

3)  Dallmeyer  e Stolz  e hanno  proposto  come  apertura,  corrispondente  alla 

f f 

unita  di  tempo  di  posa  : --4 — — — — . Essendo  ora 

V‘Q  3-16 


7Z,  = VlO 
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si  avra  : 
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Le  aperture  dei  diaframmi  sono  in  generale  ordinate  come  negl'  altri  sistemi, 
però  vi  furono  intercalate,  per  le  aperture  più  grandi,  dei  valori  intermedi. 
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Questo  sistema  è quello  più  in  voga  ed  è stato  adottato  tanto  dal  Dallmeyer 
di  Londra  che  da  tutte  le  Case  ottiche  di  Germania. 

Tanto  il  sistema  2,  che  quello  3,  non  possono  essere  adottati  per  obbiettivi 
a serie  (trousses)  poiché  qui  vengono  applicati,  allo  stesso  bariletto,  elementi  di 
diversi  distanze  focali.  I diaframmi  non  possono  essere  marcati  che  col  diametro 
delle  corrispondenti  aperture  utili  in  millimetri. 

Occorre  allora  un’apposita  tabella  che  indichi  le  relazioni  fra  i diametri  in 
millimetri  e le  aperture  utili  espresse  in  frazioni  delle  distanze  focali. 

4)  La  Ditta  C.  Zeiss  aveva  originariamente  un  sistema  differente  dai 
precedenti,  numerando  essa  diaframmi,  non  secondo  i tempi  di  posa  ma  secondo 
le  luminosità,  così  che  all’apertura  più  grande  corrispondeva  anche  il  numero 
più  grande  del  diaframma.  I tempi  di  posa  relativi  erano  allora  inversamente 
proporzionati  alla  luminosità. 

Recentemente  questa  Ditta  ha  abbandonato  questo  sistema  adottando  quello 
della  designazione  dei  diaframmi  col  diametro  dellle  corrispondenti  aperture  in 
millimetri,  e regolando  la  successione  dei  diaframmi  in  modo  che  i quadrati  di 
2 numeri  successivi  stiano  nel  rapporto  di  1 : 2,  quindi  i tempi  di  posa  corri- 
spondenti in  quello  di  2 : 1 e ciò  per  qualsiasi  distanza  focale  dell’obbiettivo. 

Apposite  tabelle,  fornite  dalla  Ditta,  permettono  di  condurre  l'indice  dei 
diaframmi  a iride,  in  quel  punto  della  scala,  che  occorre,  per  realizzare  una 
data  apertura  relativa  e viceversa. 

I numeri  dei  diaframmi  sono  di  aiuto  nella  determinazione  dei  tempi  di 
posa.  Avendo  p.  es.,  un  obbiettivo  con  diaframma  iride,  numerato  secondo  il 
sistema  3,  che  per  una  data  posa  esige  il  diaframma  che  porta  il  numero  384, 
e se  si  sà  che,  in  un  caso  consimile,  con  quello  che  porta  il  numero  6 si  dovette 


dare  1 secondo  di  posa,  l’esposizione  sarà  ora 


— — — 64  volte  maggiore. 


V.  - 11  campo  visuale,  il  campo  d’immagine  e la  grandezza  delle  lastre. 

Un  obbiettivo  fissato,  ad  una  camera  di  sufficiente  grandezza,  dà  sul  vetro 
spulito,  nella  messa  in  fuoco  all’infinito,  un  disco  di  contorni  abbastanza  definiti, 
coperto  colle  immagini  degli  oggetti  esterni. 

Mentre  che  il  diametro  di  questo  disco  è indipendente  dalle  aperture  del 
diaframmi,  la  sua  nettezza  verso  gli  orli  sarà  tanto  maggiore,  quanto  più  piccolo 
è il  diaframma  impiegato. 

L’angolo  sotto  il  quale  appare  la  circonferenza  del  disco  guardata  dall’ob- 
biettivo  (dal  punto  posteriore  nodale  di  questo)  chiamasi  angolo  visuale  o 
semplicemente  campo  visuale  ; l’angolo  invece  che  si  riferisce  ai  contorni  di 
quella  parte  del  disco  in  discorso,  che,  dopo  indrodotti  i diversi  diaframmi, 
resulta  di  nettezza  ancora  sufficiente  ai  suoi  orli,  chiamasi  angolo  del  campo 
d’immagine  o semplicemente  campo  d’immagine. 

I termini  campo  visuale  e campo  d’immagine  servono  anche  per  indicare  le 
corrispondenti  superiìci  sul  vetro  spulito.  Si  può  quindi  tanto  dire  : il  campo 
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d’immagine  è di  X gradi,  come  : il  diametro  del  campo  d’immagine  è di  X 
centimetri. 

Se  per  caratterizzare  un’obbiettivo,  si  parla  del  suo  campo  d’immagine, 
s’intende  questo  sempre  per  il  diaframma  minimo  e per  la  messa  in  fuoco  al- 
l’infinito, cioè  sopra  oggetti  molto  lontani,  i quali  sono  disposti  all’incirca  para- 
lellamente  al  vetro  spulito. 

La  conoscenza  della  grandezza  del  campo  visuale  è di  scarso  interesse,  ma 
invece  necessaria  quella  dei  campi  d’immagine  per  i diversi  diaframmi.  Si  può 
determinare  il  campo  d’immagine  sia  colla  costruzione  che  col  calcolo. 

Costruzione.  — Dopo  la  messa  in  fuoco  all’infinito,  con  tutta  apertura, 
le  immagini  di  oggetti  posti  nel  centro  della  lastra,  o per  alcune  costruzioni  le 
immagini  di  ogg'etti  poste  fra  il  centro  e gli  orli,  si  introduce  il  diaframma  per  il 
quale  si  desidera  determinare  il  campo  d’immagine  sia  sul  vetro  spulito,  sia  sopra 
una  negativa  fatta,  e,  si  misura  il  diametro  dell’area  circolare  coperta  nettamente 
fino  agli  orli.  Sopra  una  retta  si  porta  il  diametro  misurato  u v (fig  126),  si  erige 

nel  mezzo  x una  perpendicolare  x z,  che  si  fa  uguale  alla 
distanza  focale.  Unendo  finalmente  z con  «e»  si  ottiene 
l’angolo  « come  angolo  del  campo  d’immagine;  il  dia- 
metro del  medesimo  è determinato  dalla  retta  u v. 
Calcolo.  — Dal  triangolo  acd  resulta: 

a 

u x — x z tang.  ~ 

d’onde  per  : xz  = f 

« u x 

ung.  - = -j 

coll’aiuto  di  una  tabella  trigonometrica  si  può  ora  dal  valore  — — determinare 

OC 

l’angolo  — ed  in  seguito  l’angolo  a. 

Si  può  risparmiare  tanto  la  costruzione  che  il  calcolo  usando  la  tabella 
che  segue  : 


? 


Fig.  126. 


149 


TABELLA  degli  angoli  di  campo  corrispondenti  a diversi  diametri  dall’ imma- 
gine e a diverse  distanze  focali. 


1 

il 

1 

il 

1 

II 

Diametro 
dell’  immagine 

Angolo 

Diametro 
dell’  immagine 

Angolo 

Diametro 
dell’  immagine 

Angolo 

— 

di 

— 

di 

— 

di 

Distanza  focale 

campo 

Distanza  focale 

campo 

Distanza  focale 

campo 

0,018 

1 

0,631 

35 

1,37 

69 

0,035 

2 

0,650 

36 

1,40 

70 

0,053 

3 

0.670 

37 

1,43 

71 

0,070 

4 

0,689 

38 

1,45 

72 

0,088 

5 

0,709 

39 

1,48 

73 

0,105 

6 

0,728 

0,748 

40 

1,51 

74 

0,123 

7 

41 

1,53 

75 

0,140 

8 

0,768 

0,7*8 

42 

1,56 

76 

0,168 

9 

43 

1,59 

77 

0.175 

10 

0,808 

44 

1,62 

78 

0,193 

11 

0,828 

45 

1,65 

79 

0,210 

12 

0,849 

46 

1,68 

80 

0,228 

13 

0.870 

47 

1,71 

81 

0,245 

14 

0,891 

48 

1,74 

82 

0,263 

15 

0,912 

49 

1,77 

83 

0,281 

16 

0,933 

50 

1,80 

84 

0,299 

17 

0,955 

51 

1,83 

85 

0,317 

18 

0.976 

52 

1.87 

86 

0,335 

19 

0.998 

53 

1,90 

87 

0,353 

20 

1,02 

54 

1,93 

88 

0,371 

21 

1,04 

55 

1,97 

89 

0,389 

22 

1.06 

56 

2,00 

90 

0,407 

23 

1.08 

57 

2,04 

91 

0,425 

24 

1,11 

58 

2,07 

92 

0,443 

25 

1,13 

59 

2,11 

93 

0,462 

26 

1,16 

60 

2,15 

94 

0.480 

27 

1,18 

61 

2,18 

95 

0,499 

28 

1,20 

62 

2,22 

96 

0.517 

29 

1,23 

63 

2,26 

2,30 

97 

0,536 

30 

1.25 

64 

98 

0,555 

31 

1,27 

65 

2,34 

99 

0,574 

32 

1,30 

66 

2,38 

100 

0,593 

33 

1,32 

67 

2,43 

101 

0,612 

34 

1,35 

68 

2,47 

102 

Le  rubriche  I contengono  il  quoziente  fra  il  diametro  dell’immagine  netta 
fino  agli  orli,  misurata  sul  vetro  spulito,  o sopra  una  negativa  fatta  allo  scopo, 
e la  distanza  focale;  le  rubriche  II  gli  angoli  delle  immagini  in  gradi. 
S’impiega  la  tabella  come  segue  : 

Un’obbiettivo  di  20  cm.  di  distanza  focale  dia  col  diaframma  massimo  una 
immagine  netta  di  12  cm.  di  diametro.  Si  avrà  ora: 

12  A 

— = 0.00 
20 

a questo  valore  da  cercarsi  nella  rubrica  I corrisponde  in  quella  li  un’angolo 
dell’immagine  di  330. 
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Le  diverse  costruzioni  di  obbiettivi  hanno  campi  di  estensione  diverse.  Gli 
obbiettivi  usati  per  la  fotografia  di  persone  e per  istantanee  molto  rapide,  che 
per  la  necessaria  grande  luminosità  devono  avere  anche  grandi  aperture,  non 
posseggono  che  un  campo  limitato.  Gli  obbiettivi  per  paesaggi  di  apertura  mi- 
nore, che  può  ancora  essere  diminuita  coi  diaframmi,  il  diametro  del  campo 
d’immagine  è per  lo  più  uguale  alla  distanza  focale,  quindi  l’angolo  del  campo 
è di  55-60°.  Gli  obbiettivi  per  vedute  panoramiche,  per  le  pose  d’interni,  e per 
le  fotografie  di  oggetti  estesi  molto  vicini,  il  diametro  del  campo  d’immagine 
è maggiore  della  distanza  focale  e l’angolo  può  arrivare  fino  1 io0  ; naturalmente 
tutto  calcolato  per  il  diaframma  più  piccolo.  Per  diaframmi  grandi  il  campo 
d’immagine  si  restringe  a circa  2/3  di  quelli  indicati  innanzi. 

Il  campo  d’immagine  determina  la  grandezza  della  lastra  che  con  un  dato 

diaframma  si  può  ottenere  netta  fino  agli 
orli.  Il  formato  sarà  un  rettangolo  uv  x z 
(fig.  127)  inscritto  nel  circolo  tracciato  col 
’ diametro  che  limita  il  campo,  e i di  cui 
lati  stanno  fra  loro  nel  rapporto  dei  lati 
dei  formati  usuali. 

La  grandezza  della  lastra  corrispon- 
dente al  campo  d’immagine  si  può  deter- 
minare sia  colla  costruzione  che  col 
calcolo. 

FlG' I27-  Costruzione.  — Il  rapporto  fra 

i lati  della  lastra,  sia  p.  e.  come  3:4;  si  erigerà  un  punto  estremo  x del  diametro 
ux  una  perpendicolare  xs  di  grandezza  qualunque  e se  ne  porterà  s/4  della 
medesima  da  x a t sul  diametro  zi  x.  Si  congiunge  ora  t con  ^ e dai  punti  u e x 
si  terranno  zi  z e xv  parallele  a f s.  Si  uniscono  infine  zi  con  v e 2 con  x.  Nel 
rettangolo  uvxz  i lati  zi  z e z x,  come  pure  vx  e v u,  staranno  fra  loro  come 
3:4.  Le  loro  lunghezze  si  ricavano  direttamente  dalla  figura. 

Calcolo.  — Dal  triangolo  zi  z x resulta  : 


zi  x 


zi  z2  -(-  s x' 


e p.  e.  per  uz  = — z x 
4 


u x 


£5 

16 


x 


d’onde 


X = — U X 

5 


U Z — — ZI  X 

4 


essendo  noto  zi  x,  si  possono  senz’altro  determinare  zi  z e z x. 

Viceversa  si  può  per  una  data  lastra  determinare  l’angolo  del  campo  d’im- 


magine  che  resulta  per  una  data  distanza  focale.  Basta  in  fig.  126  riguardare  la 
retta  to  v come  diagonale  della  lastra  e determinare  l’angolo  « dall’equazione  : 


tang. 


a ti  X 

2 ~~  ~T 


li  V 

2/ 


Se  si  avesse  p.  e.  da  determinare  l’angolo  d’immagine  che  abbraccia  una 
lastra  18x24  cm.,  con  un’obbiettivo  di  24  cm.  di  distanza  focale  si  procederà 
come  segue  : 


Essendo  la  mezza  diagonale  della  lastra  ^ — 15  cm.,  per  / = 24  sarà 


tang. 


a 

o 


I C 

— = 0.62  C 
24 


quindi  : — = 320 


e a = 64° 

Se  d altra  parte,  con  una  lastra  13X18  cm.,  si  volesse  abbracciare  un’angolo 
d’immagine  di  p.  e.  750,  si  otterrebbe  per  la  distanza  focale  dell’obbiettivo  a ciò 
necessario  : 


Il  mezzo  angolo  d’immagine  è : — 

2 


75 


= 37 °,  30’  ; la  diagonale  di  13x18  cm. 


è u v = 22. 5 cm.  ; la  tangente  del  mezzo  angolo  : tang.  — — 0.767  : 


quindi  da:  / 
resulta  : f 


u v 


22.  „ 


i-534 


tang.  « 

2 

= i6.„  cm. 


Si  possono  evitare  tanto  i calcoli  che  le  costruzioni  consultando  le  seguenti 
tabelle  : 


TABELLA  delle  diagonali  dei  formati  di  lastre  usuali. 


1 

11 

, 

!! 

1 

II 

Formato 

della  lastra 

Diagonale 

Formato 

della  lastra 

Diagonale 

Formato 

della  lastra 

Diagonale 

6X9 

10, 

16X21 

26, 

35X45 

57, 

CO 

X 

CD 

to 

Ha 

18X24 

30.. 

40  X 50 

64-. 

8..  X 10 

13., 

21  X27 

34-2 

45  X 55 

71., 

6 X.  12 

15.. 

24X30 

38, 

50  X 60 

78, 

12X16 

20,3 

26X31 

40  6 

55  X 65 

85, 

13X18 

22, 

30  X 40 

so.0 

60  X 70 

92, 
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TABELLA  delle  diagonali  delle  lastre  per  una  data  distanza  focaie 
e un  dato  angolo  d’immagine. 


Distanze  focali 


.A-ZEnt G-oiLii 


era. 

10° 

20 

30’ 

40" 

45° 

50" 

55° 

60" 

65n 

70" 

75" 

80" 

85" 

90" 

6 

1.0 

2,1 

3,2 

4,4 

5,0 

5,6 

6,2 

6,9 

7,5 

8,4 

9,2 

10,1 

11,0 

12,0 

9 

1,6 

3,2 

4,8 

6,6 

7,5 

8,4 

9,4 

10,4 

11,5 

12,6 

13,8 

15,1 

16,5 

18,0 

12 

2,1 

4,2 

6,4 

8,7 

9,9 

11,2 

12,5 

13,8 

15,3 

16,8 

18.4 

20,1 

22,0 

24,0 

13,5 

2,4 

4,8 

7,2 

9,8 

11,2 

12,6 

14,1 

15,6 

17,2 

18,9 

20,7 

22,7 

24,8 

27,0 

15 

2,6 

5,3 

8,0 

10,9 

12,4 

14,0 

15,6 

17,3 

19,1 

21,0 

23,0 

25,2 

27,5 

30,0 

l(i 

2.8 

5,6 

8,6 

11,6 

13,2 

14,9 

16,7 

18,5 

20,4 

22,4 

24,6 

26,8 

29,3 

32,0 

18 

3.2 

6,4 

9.6 

13,1 

14,9 

16,8 

18,8 

208 

22,9 

25,2 

27,6 

30,2 

33,0 

36,0 

20 

3,5 

7,1 

10,7 

14,6 

16,6 

18,7 

20,8 

23,1 

25,5 

28,0 

30,2 

33,6 

36,7 

40,0 

24 

4,2 

8,5 

12,9 

17,5 

19,9 

22,4 

25,0 

27,7 

30,6 

33,6 

36,8 

40,3 

44,0 

48,0 

28 

4,9 

9,9 

15,0 

20,4 

23,2 

26,1 

29,2 

32,3 

35,7 

39,2 

43,0 

47,0 

51,3 

56,0 

30 

5,2 

10,6 

16,1 

21.8 

24,8 

28,0 

31,3 

34,6 

38,2 

42,0 

46,0 

50,3 

55,0 

60,0 

30 

6,3 

12,7 

19,3 

26,2 

29,8 

33,6 

37,5 

41,5 

45,9 

50,4 

55,2 

60,4 

66,0 

72,0 

42 

7,3 

14,8 

22,6 

30,6 

34,8 

39,2 

43,8 

48,5 

53,5 

58,8 

64,4 

70,5 

77,0 

84,0 

48 

8,4 

16,9 

25,7 

34,9 

39,7 

44,8 

50,0 

55,4 

61.1 

67,2 

73,6 

80,5 

88,0 

96,0 

50 

8,7 

17.6 

26,8 

36,4 

41,4 

46,6 

52,1 

57,7 

63,7 

70,0 

76,7 

839 

91,7 

100,0 

60 

10,5 

21,2 

32,2 

47,3 

49,7 

56,0 

62,5 

69,2 

76,4 

84,0 

92,0 

100,7 

110,0 

120,0 

70 

12,2 

24,7 

37,5 

51,0 

58,0 

65,3 

73,9 

80,8 

89,2 

98,0 

107,4 

117,5 

128,4 

140,0 

80 

14,0 

28,2 

42,9 

58,2 

66,2 

74,6 

83,4 

9,23 

101,9 

112,0 

122,7 

134,2 

146,7 

160,0 

100 

17,5 

35,3 

53,6 

72,8 

82,8 

93,3 

104,2 

115.4 

127,4 

140,0 

153,5 

167,8 

183,4 

200,0 

DIAGONALI  DELLE  LASTRE  IN  CM. 


Volendo  p.  e.  sapere  quale  grandezza  della  lastra  corrisponda  ad  un’angolo 
deH’immagine  di  65°,  per  un’obbiettivo  della  distanza  focale  di  20  cm.,  si  cer- 
cherà nella  tabella  il  punto  ove  la  rubrica  verticale  sotto  65°  s’incontra  con 
quella  orizzontale  corrispondente  al  20.  Si  troverà  per  la  diagonale  della  lastra 
25.5  cm.  Per  questo  valore  resulta  dalla  tabella  precedente,  come  formato  più  cor- 
rispondente il  13x18  cm. 

Oppure  si  cerca  l’angolo  d’immagine  per  una  lastra  16X21  cm.  ed  una 
distanza  focale  dell’obbiettivo  di  18  cm.;  dalla  tabella  precedente  resulta  come 
diagonale  della  lastra  26. 4 cm. 

Cercando  questo  valore  nella  tabella,  rubrica  orizzontale  corrispondente  al  18 
della  prima  colonna,  si  troverà  che  esso  viene  a stare  fra  il  valore  25. 2,  a cui 
corrisponde  l’angolo  di  70°,  e fra  il  valore  27. 6,  a cui  corrisponde  l’angolo  di  750. 

L’angolo  ricercato  sarà  quindi  di  circa  72  ~°, 

Per  gli  scopi  innanzi  accennati  può  essere  utilissimo  per  la  pratica  il  dia- 
gramma che  segue  (fig.  128),  pubblicato  dalla  Casa  Goerz  : 


4 


153 


TAVOLA  per  la  determinazione  dell’angolo  d’immagine,  delle  dimensioni  di  lastra 


e della  distanza  focale. 


Formato 

cella  lastra 

l| 

!» 

iix  5 

3 20 

_5jc5_] 

5x6 

3,91 

6x6  1 

42  4 

6x7 

4 82 

6x8 

5,00 

5.4.9 

6, 5x6. 5 

4 60 

6.5x9 

015.. 

7x7 

4,95 

7x6 

5.31 

7x9  ! 

570 

5,30 

7.SX10 

6.25 

8X8 

5,65 

8x9 

6 02 

8X10 

6 40 

9X9 

6.36 

9x12 

7,5  0 

9x14 

8 32 

10x10 

7,07 

10x121» 

3 00 

10x15 

901  1 

12x15 

9 .60 

12x16 

10  00 

15x18 

11,10 

13x21 

12,35 

15x20 

12  50 

16x2 1 

13  20 

15x2it 

15,00 

21x27 

17  10 

2 4X30 

19,20 

27x55 

I 0A  \0 

i 25 00 

Il  diagramma  serve  a trovare  una  delle  grandezze:  angolo  d immagine, 
grandezza  della  lastra,  distanza  focale,  quando  due  di  esse  sieno  conosciute. 

Per  comprendere  l’uso  della  tavola  si  supponga  in  O un  obbiettivo  che 
abbia  30  crn.  di  distanza  focale.  La  linea  orizzontale  parentesi  da  questo  punto 
rappresenta  il  suo  asse  principale,  e la  verticale  partentesi  dal  punto  30,  rap- 
presenta il  vetro  smerigliato  e quindi  anche  la  lastra.  Per  1 ufficio  di  queste 
linee,  la  prima  si  chiamerà  linea  dei  fuochi  e la  seconda  linea  delle  mezze 
diagonali. 

I raggi  che  partendo  da  O colpiscono  la  linea  delle  mezze  diagonali,  ci 
danno  su  questa  la  metà  del  diametro  dell’immagine  e forma  colla  linea  dei 
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fuochi  gli  angoli  — che  rappresentano  la  metà  degli  angoli  d’immagine. 

Per  le  distanze  focali  inferiori  a 30  cm.,  si  comprende  che  la  posizione  della 
lastra  dovrà  essere  più  prossima  all’obbiettivo,  e queste  posizioni  saranno  rap- 
presentate da  perpendicolari  fra  O e 30. 

Per  facilitare  le  ricerche,  senza  ricorrere  ad  operazioni  numeriche  la  tavola 
è corredata  di  due  specchietti  i quali  ci  danno  il  formato  delle  lastre  e la  loro 
mezza  diagonale  in  misure  metriche  e misure  inglesi. 

Se  si  volesse  p.  e.  sapere  quale  lastra  si  potrebbe  coprire  con  un’obbiettivo 
che  avesse  l’angolo  di  8o°  e 21  cm.  di  distanza  focale  ecco  come  si  dovrebbe 
procedere. 

Sulla  linea  dei  fuochi  si  vada  da  O al  punto  21,  qui  si  salga  lungo  la  ver- 
ticale che  da  questo  punto  si  parte  e si  vada  avanti  sino  a che  non  si  trova 
l’obliqua  che  porta  segnata  la  metà  di  8o°  cioè  40°.  Un’orizzontale  da  questo  punto 
d’incontro  colpisce  la  linea  delle  mezze  diagonali  a circa  17,6.  Questo  numero 
rappresenta  la  metà  della  diagonale  della  lastra  coperta.  Nello  specchietto  late- 
rale a destra  si  troverà  che  il  formato  corrispondente  ad  una  mezza  diagonale 
di  17,6  cm.  è il  21X27  cm. 

Qualora  si  volesse  sapere  l’angolo  d’immagine  che  corrisponde  p.  e.  ad  una 
lastra  9X12  cm.  e ad  un’obbiettivo  della  distanza  focale  di  12  cm.,  si  dovrà  prima 
cercare  nello  specchietto  a destra  il  valore  della  mezza  diagonale  di  9X12  cm., 
che  è 7,5  cm. 

Sulla  linea  dei  fuochi  si  cercherà  poi  il  punto  corrispondente  a 12  e da 
questo  si  proseguirà  in  alto  sino  all’orizzontale  partentesi  da  7,5,  sulla  linea 
delle  mezze  diagonali;  si  troverà  che  la  metà  dell’angolo  corrispondente  ammonta 
a circa  320.  L’angolo  totale  sarà  quindi  di  64°. 

(Continua).  <3.  HM33Ì(jbelU. 


I.  - Concorso  Nazionale  per  la  Sigla 
Sociale  delia  Società  Fotografica 
Italiana. 


In  seguito  al  verdetto  della  Giuria  del  Con- 
corso scaduto  il  i5  Novembre  1907,  è aperto  un 
nuovo  Concorso  alle  seguenti  condizioni  : 

1.0  È bandito  un  Concorso  nazionale  per  la 
Sigla  Sociale,  con  un  primo  Premio  di  L.  50  e 
altri  Premi  consistenti  in  2 Medaglie  d’argento  e 
2 di  bronzo. 


2.0  La  Sigla  Sociale  dovrà  avere  concezione 
artistica;  portare  le  iniziali  della  Società  IS.  F.  I.) 
o la  dicitura  per  intero  (Società  Fotografica  Ita- 
liana); permettere  con  una  certa  facilità  la  ripro- 
duzione fotomeccanica  in  uno  o fino  a tre  colori. 

Saranno  preferiti  quei  bozzetti  che  oltre  alle 
indicazioni  accennate  esprimano  una  qualche  alle- 
goria fotografica. 

3.0  I disegni  non  dovranno  avere  pel  lato 
più  lungo  una  dimensione  inferiore  a 1 5 cm.  nè 
superiore  a 25. 

4.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della 
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Società,  la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubbli- 
cazioni, suoi  atti,  ecc. 

5.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  clxe  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grati (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

6. °  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  i5  Novembre  190S.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

7. °  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  potei 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

II.  - Congresso  della  Società  per  il  Pro- 
gresso delle  Scienze. 


Questa  benemerita  Società  che  tenne  con  bel- 
lissimo risultato  il  =uo  primo  Congresso  a Parma, 
ne  terrà  uno  quest’anno  a Firenze  dal  18  al  23 
Ottobre. 

Presidente  del  Comitato  organizzatore  è il 
Prof.  Giulio  Fano,  Direttore  del  Laboratorio  di 
Fisiologia  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di 
Firenze,  e Segretario  il  Prof.  Pasquale  Baccarini, 
Direttore  dell’Orto  Botanico  dello  stesso  Istituto. 

Il  modo  come  è costituito  il  Comitato,  il  con- 
corso del  Comune  di  Firenze  e l’ospitalità  pro- 
verbiale della  nostra  città,  tutto  dà  la  certezza  che  ci 
troveremo  ad  una  vera  festa  del  mondo  scientifico. 

La  nostra  Società  sarà  rappresentata  e avrà 
occasione  di  presentare  qualche  comunicazione  dei 
suoi  Soci. 

III.  - Esposizione  Internazionale  di  Fo- 
tografia di  Dresda  1909. 


Il  reparto:  la  fotografia  in  servizio  della 
geografia  e dell’etnologia  sarà  presentato 
sotto  forma  interessantissima.  Molti  Stati  hanno 
annunziata  ufficialmente  la  loro  partecipazione. 

Tutti  i paesi  civili  del  mondo  vi  saranno  rap- 
presentati con  fotografie  di  carattere  veramente 
artistico,  perchè  i visitatori  abbiano  una  chiara  idea 
delle  bellezze  naturali  e dei  costumi  dei  loro  abi- 
tanti. L’organizzazione  di  questo  reparto  è affidata 
ad  eminenti  artisti  di  Dresda  che  sono  garanzia 
sicura  di  buona  riuscita. 

E certo  che  questa  Esposizione  richiamerà 
numerosi  viaggiatori  nei  paesi  rappresentati,  e indi- 
rizzerà a punti  finora  sconosciuti,  o quasi,  nume- 
rose correnti  di  turisti. 


Tutto  dà  affidamento  che  il  reparto  riuscirà  di 
vero  e pratico  interesse  per  gli  studi  etnologici. 

IV.  - Esposizione  di  Faenza,  Agosto- 
Ottobre  1908. 


Per  il  111  Centenario  della  nascita 
di  CVnMQELlSTn  TORRICELLI 


Mostra  Torricelliana  - Mostra  d rtrle  applicata 
alle  Industrie  - Ceramiche  - Ebanisterie  - 
Ferro  battuto  - Lavori  femminili  - Mostra 
d’Hgraria  - Mostra  Fotografica  - P Mostra 
biennale  romagnola  d’Ffrte. 

Programma  speciale  per  la  Mostra  Fotografica 


GRUPPO  I. 

Fotografia  artistica  (nazionale). 

Ritratti,  paesaggi,  marine,  soggetti  di  genere 
stampati  su  qualunque  carta  o su  diapositive. 

GRUPPO  IL 

Fotografia  a colori  naturali  (internazionale). 

Fotografie  a colori  ottenute  con  vari  pro- 
cessi: tricromia,  processo  Lippmann,  processo  Lu- 
mière, ecc. 

Sono  ammesse  oltrecchè  le  prove  trasparenti 
(tricromie  o autocromie)  anche  prove  tricrome  su 
carta,  purché  non  siano  ottenute  con  processi  foto- 
meccanici. 

GRUPPO  III. 

Fotografia  scientifica  (internazionale). 

Applicazioni  della  fotografia  alla  Astronomia, 
Meteorologia,  Scienze  naturali,  Antropologia,  Me- 
dicina, ecc.  Prove  fot. micrografiche,  radiografiche 
e risultati  in  genere  aventi  carattere  prevalente- 
mente scientifico. 

GRUPPO  IV. 

Processi  fotomeccanici  (nazionale). 

Stampe  e illustrazioni  ottenute  in  fotozinco- 
tipia  (autotipia),  fotocol lografia,  fotocalcografia  e 
autotipia  tricroma. 

GRUPPO  V. 

Materiale  per  fotografia  e applicazioni  (internaz.). 

Obbiettivi,  apparecchi  fotografici  e cinemato- 
grafici, lastre  e carte  sensibili,  cartoni  e materiale 
per  la  montatura  delle  prove,  accessori  per  foto- 
grafia. 

r iì  e m i. 

Medaglie  d’oro,  d’argento,  di  bronzo . — Di- 
plomi — Medaglie  speciali  dei  Ministeri  della 


Pubblica  Istruzione,  dell’Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  — Medaglie  d’argento  dorato,  d’argento 
e di  bronzo  offerte  dalla  Rivista  « Il  Progresso 
Fotografico  t>  di  Milano  — Altre  Medaglie  offerte 
da  Enti. 

NORME  SPECIALI. 

Art.  i.  — Il  Comitato  Esecutivo  dell’Espo- 
sizione Torricelliana  di  Faenza  del  1908  bandisce, 
fra  le  altre,  una  Mostra  Fotografica,  organizzata 
dalla  prenotata  Commissione. 

Art.  2.  — Al  Gruppo  1 (Fotografia  artistica) 
e II  (Fotografia  a colori),  saranno  ammessi  tanto 
i Professionisti  che  i Dilettanti  ; però  le  opere 
degli  uni  saranno  distinte  da  quella  degli  altri  e 
cosi  separatamente  dalla  Giuria  giudicate. 

Art.  3.  — Tutte  le  opere  dovranno  essere 
convenientemente  incorniciate  separatamente,  od 
almeno  raggruppate  in  modo  da  armonizzare  fra 
loro,  e coll’indicazione  del  titolo  dell’opera  ed  il 
nome  dell’autore.  Sono  ammessi  anche  gli  album. 

Art.  4.  — Gli  Espositori,  per  gli  oggetti  che 
lo  richiedono,  dovranno  provvedere  gli  scaffali, 
vetrine,  ecc.,  occorrenti  e curarne  direttamente  od 
indirettamente  il  collocamento.  Le  disposizioni 
però  pel  collocamento  delle  opere  saranno  date 
dalla  Commissione  e saranno  inappellabili. 

Art.  5.  — La  Commissione  si  riserva  di  esclu- 
dere, inappellabilmente,  quei  lavori  che  fossero  rite- 
nuti deficenti. 

Art.  6.  — Il  Comitato  si  riserva  il  diritto  di 
diminuire  i metri  di  posteggio  richiesti,  rimbor- 
sando all’Espositore  l’importo  già  pagato  in  ragione 
dello  spazio  non  concesso,  qualora  per  troppa  abbon- 
danza di  richieste  si  avesse  defìcenza  di  spazio  dispo- 
nibile. 

Art.  7.  — Il  Comitato  avrà  la  maggior  cura 
delle  opere  ricevute,  ma  non  risponderà  dei  danni 
che  eventualmente  potessero  accadere. 

Art.  8.  — Pel  Gruppo  I (Fotografia  artistica) 
non  saranno  ammesse  copie  inferiori  al  formato 
9X12. 

Art.  9.  — E ammessa  la  presentazione  di 
fac-simili,  per  tutti  i prodotti  alterabili.  Per 
tutti  quei  prodotti  pelò  che  è possibile,  aggiungere 
prove  negative  o positive  che  rappresentino  i risul- 
tati di  essi  forniti. 

S’invieranno  contemporaneamente,  in  ogni  caso 
però,  campioni  che  saranno  colle  debite  cure  custo- 
diti dalla  Commissione  per  essere  poi  sottoposti 
alla  Giuria. 

Art.  io.  — Gli  Espositori  sono  tenuti  a dichia- 
rare alla  Commissione  le  vendite  fatte  e le  com- 
missioni ricevute.  Sull’ importo  delle  vendite  e delle 


commissioni,  sarà  pagato  all’Esposizione  la  per- 
centuale del  io'/,. 

La  percentuale  sarà  esatta  non  sul  prezzo  effet- 
tivamente ricavato,  ma  su  quello  dichiarato  dagli 
Espositori  sui  singoli  oggetti. 

Art.  il.  — La  Commissione  ha  la  facoltà  di 
vendere  i prodotti  esposti  e le  loro  vendite  hanno 
la  precedenza  su  quelle  che  l’Espositore  o chi  per 
lui,  avesse  eventualmente  concluso  e non  dichia- 
rato alla  medesima  Commissione. 

Art.  12.  — I lavori  esposti  non  potranno  essere 
asportati  nè  sostituiti  con  altri  consimili  finche 
l’Esposizione  resterà  aperta. 

Art.  13.  — Le  domande  di  ammissione  do- 
vranno pervenire  al  Comitato  Esecutivo,  entro  il 
i5  Giugno  1908. 

Art.  14.  — Gli  oggetti  ammessi  alla  Mostra 
dovranno  essere  depositati  nel  recinto  dell’Esposi- 
zione franchi  di  porto  ed  accompagnati  dal  rela- 
tivo certificato  d’ammissione,  fra  il  i°  ed  il  20  Lu- 
glio 1908. 

Art.  15.  — Per  ogni  mq.  o frazione  di  mq. 
di  spazio,  in  località  chiusa,  la  tassa  è di  L.  4 

Art.  16.  — Il  Comitato  mette  a disposizione, 
per  quelli  che  lo  richiederanno,  tavoli  a L.  4 
il  mq. 

Art.  17.  — Per  le  merci  da  spedirsi  all’Espo- 
sizione e pei  viaggi  degli  Espositori,  vi  saranno 
speciali  facilitazioni  ferroviarie. 

Art.  18.  — È riservata  alla  Commissione  ordì 
natrice  la  facoltà  di  portare  al  programma  quelle 
variazioni  che  essa  riterrà  opportune. 

Art.  19.  — Per  tutto  ciò  che  non  sia  stato 
provveduto  con  le  presenti  norme,  avranno  vigore, 
in  quanto  siano  applicabili,  quelle  stabilite  dal 
Regolamento  Generale  dell’Esposizione. 

V.  - Esposizione  internazionale  di  arie 
fotografica  di  Amsterdam,  1-31 
Agosto  1908. 


PfftOG  RMfflIfflIl 

1)  L’Esposizione  Internazionale  di  Arte 
fotografica,  sotto  il  patrocinio'  della  Società  dei 
fotografi  amatori  di  Amsterdam,  sarà  tenuta  nel 
Museo  di  belle  arti  della  città  di  Amsterdam  dal 
il’-3i  Agosto  1908. 

2)  L’Esposizione  ha  per  scopo:  l’incorag- 
giamento dell’arte  fotografica. 

3)  Non  saranno  ammesse  che  le  opere  le 
quali,  olile  un  eccellente  finimento  tecnico,  possie- 
dono un  carattere  artistico  per  la  scelta  del  sog- 
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getto,  per  l’ illuminazione  e per  la  composizione. 
(Paesaggi,  generi,  studi,  ritratti,  ecc.). 

4)  Ogni  fotografia  dovrà  essere  incorniciata 
o messa  sotto  vetro.  Deve  portare  sul  dorso  il 
nome  e cognome  dell’autore,  il  titolo  del  soggetto 
e,  per  quanto  possibile,  gli  schiarimenti  relativi  al 
processo  impiegato.  Sono  ammessi  tutti  i processi. 

5)  È lasciata  piena  libertà  tanto  per  le 
dimensioni,  che  per  il  numero  delle  opere. 

6)  Saranno  ugualmente  ammesse  le  opere 
che  figurarono  in  altre  Esposizioni. 

La  preferenza  sarà  però  data  a lavori  nuovi. 
Nessuno  potrà  ritirare  i lavori  avanti  la  chiu- 
sura dell’Esposizione. 

7)  Lo  spazio  per  il  collocamento  dei  lavori 
sarà  fornito  gratis;  le  spese  di  trasporto  saranno 
però  a carico  degli  espositori. 

8)  Le  domande  di  ammissione,  con  dichia- 
razione del  numero  di  fotografie  da  esporsi,  sono 
da  inviarsi  avanti  il  i°  Giugno  1908  : 

Au  Secrétaire  de  la  Soeiété  des  Photo- 
graphes  Amateurs,  Bureau  de  l’Expo- 
sition  Internationale  de  l’Art  Photo- 
graphique 

Au  coin  de  Spui  et  Handboogtraat, 
Amsterdam. 

9)  Le  spedizioni  invece  all’indirizzo: 

A l’Exposition  International  d’Art  Pho- 
tographique.  - Musée  des  Beaux  Arts. 

Amsterdam. 

e ciò  avanti  il  1 5 Luglio  1908. 

Il  rinvio  delle  opere  ammesse  o no,  sarà  fatto 
15  giorni  dopo  la  chiusura  dell’Esposizione. 

10)  Una  Giuria  di  ammissione,  eletta  dal  Co- 
mitato e composta  di  esperti  nei  diversi  rami  della 
fotografia  e dell’arte,  deciderà  dell’ammissione  dei 
lavori. 

Le  decisioni  della  Giuria  sono  definitive  e 
inappellabili. 

Le  comunicazioni  sull’ammissione  o sul  rifiuto 
dei  lavori  verranno  fatte  avanti  l’apertura  dell’Espo- 
sizione. 


11)  La  Società  non  conferirà  onorificenze 
riguardo  al  merito,  ma  ogni  espositore,  le  di  cui 
opere  saranno  state  completamente  o in  parte  accet 
tate  dalla  Giuria,  riceverà  una  targa  artistica. 

12)  La  Società  dei  Fotografi  amatori  assi- 
curerà i lavori  contro  l’incendio  e prenderà  tutte 
le  misure  per  preservare  i lavori  da  questo;  però 
essa  non  assume  nessuna  responsabilità. 

13)  Ogni  espositore  riceverà  un  biglietto 
d’ingresso,  valevole  per  tutta  la  durata  dell’Espo- 
sizione. 

VE.  » Esposizione  fotografica  della 
Unione  dei  fotografi  tedeschi,  dei 
24-28  Agosto  1908. 


L’Unione  dei  fotografi  tedeschi  terrà  a Posen 
la  37a  assemblea  ambulatoria,  dal  24  al  28  Agosto 
di  quest’anno. 

In  questa  occasione,  avrà  luogo,  come  d’uso, 
una  grande  Esposizione  fotografica  sotto 
l’alto  patronato  di  S.  M.  l’Imperatrice  e Regina 
Augusta  Vittoria.  Fra  i membri  onorari  del 
Comitato  sono  8.  E.  il  presidente  capo  del  Posnania 
De  Waldow,  quale  primo  presidente,  e il  primo 
borgomastro  di  Posen  Dott.  Wilms,  quale  se- 
condo presidente. 

Il  presidente  dell’Unione  fotografica  di  Posen, 
Grùder,  ex-direttore  dei  lavori  municipali,  è 
incaricato  della  direzione  del  Comitato  esecutivo 
e il  governatore  della  provincia  DeDziembowski 
ha  messo  a sua  disposizione  i locali  del  Museo  : 
« Imperatore  Federico  j>.  L’Esposizione,  alla  quale 
saranno  ammessi  tutti  gli  interessati,  resterà  anche 
aperta  per  il  pubblico  fino  al  13  Settembre.  Tutti 
i preparativi  sembrano  garantire  un  buon  successo 
a questa  nuova  manifestazione  dell’  Unione,  che 
nell’anno  passato,  tenne  la  sua  assemblea  a Brema. 

Si  può  richiedere  il  programma,  che  sarà 
pronto  fra  breve,  al  Presidente  dell’Unione 
dei  Fotografi  tedeschi,  Karl  Schwier  a 
Weimar. 

^ J 


BIBLIOGBAFIA 

Fototopografia  e fotogrammetria  aerea.  — 

Ing.  A.  Ranza,  tenente  del  Genio. 


Lavoro  interessantissimo  sul  rilevamento  foto- 
grafico di  estese  zone  di  terreno.  L’importanza  si 
può  desumere  dagli  argomenti,  svolti  con  sicura 
competenza,  e che  sono  i seguenti  : 


IfiS  — 


Moto  dell’immagine  fotografica  per  un  moto 
pendolare  della  macchina. 

Determinazione  da  terra  dei  momenti  di  scatto. 

Correzione  delle  lastre. 

Collegamento  a stazioni  determinate. 

Collegamento  a stazioni  casuali. 

Fotogrammetria  aerea. 

Aerostato. 

Cavo,  sospensione,  scatto. 

Esperienze  compiute. 

Il  lavoro  si  chiude  con  tavole  di  riproduzioni 
di  fotografie  ottenute  dal  pallone,  che  fanno  cono- 
scere la  praticità  dei  sistemi  trattati. 

Noi  che  teniamo  dietro  alle  pubblicazioni  foto- 
grafiche dei  principali  paesi,  ci  sentiamo  veramente 
lieti  nel  constatare  che  anche  l’Italia,  nelle  mera- 
vigliose applicazioni  della  fotografia,  comincia  a 
farsi  valere. 

Quando  una  scuola  fotografica  e fotomeccanica, 
potrà  aiutare  chi  vuole  studiare  in  questi  campi 
fecondi  della  luce  ? E questa  una  domanda  che  io 
faccio  da  gran  tempo  senza  ottenere  risposta  ! 

La  distorsione  dei  sistemi  simmetrici  e dis- 
Simetrici.  — Dott.  E.  W andersleb  di  Iena, 
(Casa  Zeiss). 

E questo  il  titolo  di  un  lavoro  serio  ed  accu- 
ratissimo che  ci  ha  comunicato  il  Dott.  Wandersleb 
e che  nel  numero  venturo  riporteremo  per  intero, 
in  vista  della  lotta  che  si  combatte  attualmente 
fra  obbiettivi  simmetrici  ed  obbiettivi  dissimetrici. 


Annuario  della  fotografia  e delle  sue  appli- 
cazioni. — Dott.  Giovanni  Santoponte. 

E al  suo  decimo  anno  di  vita  e sempre  più 
si  rende  interessante  per  la  cura  che  l’autore  pone 
nella  selezione  di  tutto  quanto  compare  nella  let- 
teratura fotografica,  misera  ancora  in  Italia,  ma 
sviluppatissima  e ricca  all’estero. 

Notevolissimo  l’articolo  del  Santoponte  dal 
titolo:  Schema  di  programma  per  la  co- 
stituzione ed  il  funzionamento  dell 'Ar- 
chivio fotografico  della  regione  ita- 
liana. Il  Santoponte  non  si  stanca  di  sostenere 
la  istituzione  di  un  Archivio  fotografico,  ed  in 
questo  suo  pensiero  io  lo  sorreggo  con  tutte  le  mie 
forze  perchè  ritengo  fermamente  che  egli  perori 
per  una  cosa  utilissima. 

Buono  è il  tuo  progetto  dell’Archivio,  amico 
Santoponte,  auguro  a te  ed  alla  fotografia  italiana 
ohe  qualcuno  si  muova  dall’alto  in  suo  favore. 


Ottica  fotografica.  — Dott.  Prof.  A.  Rossi. 
(Biblioteca  del  Corriere  Fotografico),  Prezzo  L.  I. 

Con  vivo  compiacimento  seguiamo  lo  svolgersi 
di  questa  Biblioteca  fotografica  popolare  ed 
economica,  che  in  forma  elementare  dà  nozioni 
indispensabili  a tutti  coloro  che  per  professione  o 
per  diletto  si  occupano  di  fotografia. 

Un  po’  di  Chimica,  un  po’  di  Fisica,  che  sono 
le  fondamenta  della  fotografia,  è indispensabile  che 
si  mettono  alla  portata  di  tutti,  se  si  vuole  che 
l’empirismo  si  bandisca  una  buona  volta  e per  sempre 
dai  nostri  lavori. 

Il  volumetto  del  Rossi  giunge  a buon  punto 
e noi  auguriamo  che  venga  letto  da  molti.  Non 
sgomenti  il  titolo:  Ottica  fotografica,  che  a 
taluni  potrebbe  far  nascere  l’idea  di  diffìcili  ragio- 
namenti e di  complicate  forinole  matematiche  ; 
niente  di  tutto  questo,  il  lavoro  ha  indirizzo  pra- 
tico e quelle  pochissime  formole  che  contiene  sono 
comprensibili  da  tutti. 

Il  volumetto  si  divide  in  due  parti,  nella  prima 
si  tratta  della  luce,  della  camera  oscura,  delle  lenti 
e nella  seconda  dell’obbiettivo  fotografico. 

Dott.  Luigi  Castellani. 

& 

giudizio  sui  lavori 
di  un  nOSTRO  socio  hll'estero 


Il  nostro  Consocio  Giuseppe  Marchi  fotografo 
di  Lodi,  conosciutissimo  in  Italia  ed  all’estero,  per 
le  sue  geniali  concezioni  artistiche  nel  campo  della 
illustrazione  di  romanzi  e novelle,  premiate!  nel- 
l’ultima nostra  Esposizione  sociale  colla  Medaglia 
d’oro,  per  le  sue  magnifiche  vignette  del  Quo 
Vadis  e del  Drago,  ebbe  dall’illustre  E.  Potte  r 
di  Bruxelles,  la  seguente  lusinghiera  lettera: 

« 24  Février  1908. 

« Monsieur  G.  Marchi 

« Corso  Vitt.  Eman.,  1 1 

« Lodi  (Milano). 

« Chargé  par  le  Musée  du  Livre  de  Bruxelles, 
de  donner  une  conference  sur  « La  photographie 
au  Service  du  livre  et  de  la  revue  »,  il  me  semble 
impossible  de  parler  de  l’illustration  photogra- 
phique,  sans  montrer  au  public  vos  oeuvres  si 
admirables,  et  je  vous  prie  de  me  dire,  si  vous 
pouvez  me  procurer  2 ou  3 diapositives  de  vos 
oeuvres  si  célèbres  de  Quo  Vadis  ou  de  l’opéra 
Il  Drago. 
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« Je  vous  demanderais  aussi  de  m’envoyer  votre 
portrait  dont  je  ferais  un  cliché  de  projection. 

« En  attendant  le  plaisir  de  vous  lire,  je  vous 
prie,  d’agréer,  Monsieur,  l’assurance  de  ma  consi- 
dération  tres  distintinguée. 

« Ernest  Potter 

« Directeur  de  l’Institut  International 
de  photographie  (Section  de  l’Institut 
International  de  Bibliographie)  — 
Bruxelles,  Musées  Royaux  ». 

Ci  congratuliamo  vivamente  con  questo  ottimo 
e valoroso  artista,  che  onora  l’arte  italiana  e la 
nostra  Società. 

jfe 

OMORmCEMZfl. 

Il  nostro  Socio  onorario  Colonnello  Arturo 
Barone  II  ubi,  dell'Istituto  geografico  militare  di 
Vienna,  fu  promosso  Generale. 

Le  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

A 

CE  DOSTRE  ICCUSTREÌZIOm. 

In  questo  numero  siamo  lieti  di  offrire  ai  no- 
stri lettori  la  riproduzione  di  due  dei  più  bei  lavori 
che  figurarono  nella  nostra  ultima  Esposizione. 


Entrambi  sono  del  nostro  valentissimo  Con- 
socio March.  Benedetto  Guglielmi,  che  ot- 
tenne meritatamente  la  medaglia  d’oro. 


RINGRAZIAMENTI 


Sono  state  numerosissime  e cordiali  le  mani- 
festazioni eli  rimpianto  e di  stima  giunte  alla  nostra 
Società  nella  luttuosa  occasione  della  morte  del 
nostro  amato  Presidente 

Conte  CARLO  PISCICELLI-T ÀEGGI 

A tutti  i Consoci,  a tutti  gli  amici  che  si  sono 
uniti  al  nostro  dolore,  mandiamo  i nostri  ringra- 
ziamenti più  sentiti. 

IL  CONSIGLIO  DIRETTIVO. 


Sebastiano  C egohs 

Entusiasta  dell’aria,  del  sole,  del  moto,  cultore 
di  ogni  specie  di  sport,  ha  trovato  la  morte  appunto 
in  questo  suo  entusiasmo,  vittima  di  un  grave  acci- 
dente alle  nostre  Caseine.  Lavoratore  indefesso  si 


temprava  le  diuturne  fatiche  godendo  della  fre- 
scura mattinale  quando,  una  automobile  a grande 
velocità  investì  la  motocicletta  sulla  quale  egli  gior- 
nalmente prendeva  svago. 

Cultore  della  fotografia  fu  fra  i primi  nostri 
Soci  e la  sua  morte  così  tragica  e repentina  e che 
lo  colse  nel  momento  più  bello  della  vita,  lascia 
la  nostra  Società  addoloratissima.  Vadano  le  nostre 
condoglianze  alla  povera  Vedova,  al  suo  Socio 
Sig.  Kaskard,  che  perde  un  valido  aiuto,  ai  parenti 
tutti. 


©ffferte  e domande 


Occasione:  Vendesi  in  perfetto  stato  di  nuovo 
un  apparecchio  Sigriste  Sol  9X12  munito  di 
obbiettivo  Zeiss  Planar  F : 3,8  fuoco  160  mra,  e 
sacca.  Il  tutto  in  perfettissimo  stato  di  nuovo  essendo 
stato  usato  pochissime  volte  e con  ogni  riguardo. 

Valore  di  nuovo  L.  750,  cedesi  per  sole.  L.  45o. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Ditta 
Ing.  Ippolito  Cattaneo,  Genova,  Piazza  Cinque  Lam- 
padi  17,  p.  p. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  una  macchina  fotografica  americana 
« Premo  »,  quasi  nuova,  formato  9XI2>  coij  ob- 
biettivo Planatograf,  per  posa  ed  istantanee,  con 
velocità  regolabili  sino  ad  1/100  di  secondo,  con 
relativo  premopac. 

Prezzo  irriducibile  L.  7o.  Si  preferisce  cam- 
biarla con  una  fotogemelle. 

Vendesi  un  apparecchio  pieghevole  Goerz-An- 
schiitz,  Ango-Stereo  panoramico  9/18  con  due  doppi 
anastigmatici  Dagor,  Serie  III,  o-N°.  3 chassis  a 
magazzino  per  12  lastre  9/i8.  Un  allonge  d’agrandis- 
sement  13/18  col  relativo  doppio  chassis  13/18. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a detto  apparecchio. 
Un  piede  ed  una  testa  a ginocchiera,  e da  ultimo 
un  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è nuovissimo  essendo  venuto  da  Ber- 
lino lo  scorso  mese  e non  è stato  mai  usato. 

II.  — Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  4/5-io/7  della  Casa  Mackenstein  con  obbiet- 
tivo Balbrek  e sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Per  le  trattative  dirigersi  all’  Avv.  Tito  Car- 
iucci, Via  de’  Rossi,  Bari. 

Giuseppe  Col.  PizzigheSIi,  Direttore-Responsabile. 


Concorso  “ LA  LUMINOSA 


Emilio  Pittaluga  - Genova. 


RITORNO  DAL  PASCOLO 


''ototipografia  Alfieri  & Lacroix  - Milano. 


RUBRICA  ARTISTICA 


La  re^a  del  soggetto  nella  fotografia  di  paesano 




on  c per  fare  una  inutile  disquisizione  sugli  elementi  da  osservare 
allora  che  ci  si  accinge  a fotografare  una  scena  qualsiasi  ; non  è 
' si?  per  ripetere  le  vecchie  storie  della  composizione,  del  chiaroscuro, 
della  disposizione  delle  linee;  tutta  roba  che  è la  grammatica  dell’artista,  ma 
che  da  sola  non  serve  a nulla,  come  a nulla  serve  la  sola  grammatica  per  essere 
scrittore  : ma  è per  parlare  di  vari  elementi,  che  da  noi  specialmente  pochi  cono- 
scono, la  nozione  dei  quali  ha  grandissima  importanza  sulla  riuscita  o meno  di 
un’opera  qualsiasi. 

Prima  di  tutto  bisogna  fissare  bene  in  mente  il  fatto  che  tutte  le  arti  di 
riproduzione  non  danno  e non  debbono  dare  che  un  richiamo  del  soggetto 
rappresentato,  debbono  cioè  suggerirlo  senza  mai,  dato  anche  che  si  potesse  farlo, 
riprodurlo  perfettamente  facendone  un  secondo  identico  oggetto.  L’occhio  del 
vero  artista  o di  chi  ha  sentimento  d’arte,  preferirà  sempre  a un  complesso 
finito  e secco,  un  tutto  indefinito  che  abbia  bensì  a suggerirgli  quanto  si  vuol 
rappresentare,  ma  che  questo  lavoro  lasci  in  parte  al  suo  proprio  cervello.  Ecco 
perchè  in  generale  ha  più  gusto  lo  schizzo  che  non  il  quadro  finito:  contem- 
plando il  primo,  assai  mag'gior  giuoco  si  lascia  all’immaginazione  di  creare, 
di  vedere,  di  considerare  a seconda  delle  proprie  inclinazioni  ; mentre  questo 
lavoro  è assai  diminuito  nel  quadro  che  precisa,  che  spiega,  che  mette  in 
pulito.  Se  poi  questo  quadro  si  perde  nei  più  minuti  dettagli  e tutto  mostra, 
tutto  rileva,  tutto  cataloga  con  una  minutezza,  come  la  chiamano  gli  artisti, 
« fotografica  »,  in  omaggio  al  massimo  difetto  artistico  dell’obbiettivo ; il 
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giuoco  dell’immaginazione  rimane  annullato  e non  rimane  che  il  semplice  inte- 
resse del  soggetto  espresso;  interesse  che  per  sè  solo  non  può  lungamente 
durare,  epperò  il  piacere  prodotto  dalla  contemplazione  di  quel  quadro  rimarrà 
nullo  o assolutamente  convenzionale,  E il  sentimento,  è quel  non  so  che  di 
indefinito  che  produce  l’ammirazione  e si  stampa  nella  mente  dell’osservatore  : 
a ciò  non  bastano  il  disegno,  nè  la  pura  ed  arida  tecnica  soltanto. 

Ecco  perchè  riproducendo  una  scena  qualsiasi,  si  deve  procurare  di  sugge- 
rire con  ogni  mezzo  e ad  ogni  costo  il  sentimento,  il  perchè  della  sua  ripro- 
duzione; ma  non  mai  ritrarre  la  precisa  topografia  fotografica  di  quella  scena 
stessa.  É l’accenno,  il  suggerimento,  non  la  scena  tale  e quale  che  vogliamo. 

Se  cosi  non  fosse,  a che  scopo  sforzarsi  a dare  col  chiaroscuro  un’appa- 
renza di  rilievo  ai  piani  ed  agli  oggetti  rappresentati,  allorquando  esso  si  avrebbe 
colla  massima  facilità  e in  modo  assai  più  perfetto  mediante  il  ninnolo  da  tutti 
conosciuto  chiamato  stereoscopio?  Vedete  lo  stesso  paesaggio  riprodotto  in  bianco 
e nero  da  un’artista  e dentro  uno  stereoscopio:  la  differenza  è un’abisso  e solo 
un  bambino  può  preferire  quest’ultimo. 

Se  domani  si  arrivasse  a fabbricar  fiori  identici  alla  natura,  non  vi  sareb- 
bero più  riproduzioni  di  essi  in  pittura?  Al  contrario,  sarà  sempre  preferito  un 
quadro,  ad  esempio,  che  rappresenti  delle  rose  a delle  rose  vere,  sebbene  queste 
e per  rilievo  e pel  profumo  non  abbiano  paragone.  É che  la  nostra  mente  con- 
templando quel  quadro,  dà  il  rilievo,  il  profumo,  la  vita  necessaria,  ma  secondo 
il  nostro  ideale;  mentre  invece,  nel  mazzo  puro  e semplice,  non  ha  nulla  da 
aggiungere.  Non  le  resta  che  la  muta  e fredda  constatazione,  per  quanto  sentita, 
di  quello  che  è pure  il  capolavoro  della  natura. 

Se  adunque  la  troppa  finitezza  e precisione  è causa  di  monotonia,  mentre 
un  certo  grado  d’indefinito  sia  nella  tecnica  che  nell’éspressione,  è elemento  poten- 
tissimo d’arte;  ognuno  può  giudicare  quanto  questa  osservazione  pesi  per  la  foto- 
grafia la  quale,  per  sè  stessa,  ha  il  gran  difetto  artistico  di  dare  eccessivi  dettagli. 
E’obbiettivo  è un’occhio  scientifico,  ma  artisticamente  incosciente:  esso  non  sa 
che  riflettere  quanto  gli  sta  innanzi  : perciò  l’effetto  o il  motivo  che  ci  ha  poten- 
temente affascinati  nella  scena  che  stiamo  per  ritrarre,  questo  motivo  ingigantito 
dalla  nostra  immaginazione  ad  esclusione  di  quanto  lo  circonda,  l’obbiettivo  non  lo 
vede  o per  meglio  dire  lo  vede  come  tutto  il  resto  : esso  non  fa  distinzione. 
E se  ci  accontentiamo  di  riprodurre  la  scena  così  com’è,  saremo  altamente 
meravigliati  nel  non  trovare  nella  prova  finita  alcunché  di  quello  che  vedevamo 
cogli  occhi  o che  provavamo  coll’immaginazione. 

A chi  non  è successo  questo  ? 

Si  dirà  che  non  si  può  paragonare  la  fotografia  alla  pittura,  possedendo 
questa  la  magìa  del  colore.  A parte  che  tale  obbiezione  è speciosa,  essendoché 
basterebbe  paragonare  la  fotografia  alla  pittura  monocrona:  che  la  sola  magìa  del 
colore  di  per  sè  non  basti,  è provato  dalla  recente  conquista  della  riproduzione 
di  esso  mediante  le  lastre  autocromatiche  : che  il  solo  colore  non  serva  a fare 
un  quadro  nè  un'opera  artistica,  è dimostrato  dall’osservazione  delle  centinaia  di 
diapositivi  autocromici  che  si  producono  e che  tutti  ormai  possono  vedere. 

Da  lungo  tempo  gli  artisti  cercano  di  ovviare  a quanto  ho  chiamato  il  mas- 


162 


simo  difetto  dell’obbiettivo,  difetto  che  generò  la  scuola  dei  fluisti  con  tutte 
le  relative  esagerazioni  ; ed  ora  con  mille  trucchi  nella  messa  a fuoco  o nel  modo 
di  stampare  le  negative,  ora  coll’uso  di  carte  a libero  spogliamento  od  anneri- 
mento, come  la  gomma  o l’oliotipia,  ora  colla  costruzione  di  lenti  appositamente 
difettose,  si  è procurato  di  diminuire  quanto  più  si  è potuto  la  tendenza  al  secco 
e al  preciso,  e di  ottenere  un  quadro  dai  contorni  più  vaporosi,  più  indefiniti, 
molto  meglio  rispondente  all’esigenze  dell’arte.  Fa  perciò  impressione,  dopo  tutto 
questo,  il  constatare  come  ancora  godono  facvore  fotografie  buone  per  tecnica, 
ma  artisticamente  nulle,  in  cui  tutto  è in  fuoco,  tutto  è preciso,  tutto  è orribil- 
mente monotono  ; che  non  hanno  nè  interesse  di  linea,  nè  di  composizione,  nè 
chiaroscuro  e che  a chiunque  abbia  occhi  d’arte  non  possano  a meno  di  riuscire 
detestabili  : fotografie  che  denigrano  l’arte  nostra,  tanto  che  ad  una  pittura 
troppo  finita  hanno  fatto  appioppare  il  nome  ormai  comunissimo  di  « pittura 
fotografica  ». 

E basta  di  ciò:  che  non  è nella  tecnica  che  voglio  nè  posso  entrare.  Ho  voluto 
solamente  accennare  ad  alcune  considerazioni  che  potrebbero  avere  un’ampio 
sviluppo  nella  resa  del  motivo  principale,  nel  sentimento,  ecc.,  ma  che  per  ora 
basta  riassumere  con  una  frase  sola:  « In  arte  la  meticolosità  uccide.  » E 
questo  vorrei  che  si  stampassero  bene  in  mente  tutti  i foto-microscopisti  del 
paesaggio. 

Un’altra  cosa  che  bisogna  considerare  e da  cui  è d’uopo  ben  guardarsi  è 
quella  che  chiamerò:  « l’attrattiva  personale  del  soggetto  ». 

Il  nostro  sistema  nervoso  riceve  continuamente  impressioni  grate  o ingrate 
dall’esterno  : molte  di  esse  si  risentono  precisamente  dagli  oggetti  stessi.  Ne 
deriva  che  anche  dopo  un  periodo  più  o meno  lungo  di  tempo,  in  proporzione 
all’intensità  dell’impressione  stessa,  la  vista  o il  nuovo  contatto  cogli  stessi  oggetti, 
od  altri  simili  ad  essi,  rinnova  in  noi,  quantunque  in  grado  minore,  le  mede- 
sime sensazioni,  essendo  il  nostro  sistema  nervoso  tocco  dagli  stessi  stimoli 
allora  ricevuti. 

Ciò  spiega  come  rivedendo  un  luogo  che  per  vari  motivi  ci  fu  caro  un 
tempo,  proviamo  la  stessa  grata  sensazione  d’allora,  sentiamo  cioè  rivivere  la  sim- 
patia per  quei  luoghi,  e questo  tante  volte  inconsciamente.  Così  come  la  vista  di 
un’oggetto  appartenente  ad  una  persona  morta,  ce  la  fa  immediatamente  ricordare, 
nello  stesso  modo,  per  le  sensazioni  rinnovate,  amiamo  ciò  che  agli  altri  appare 
indifferente  ; dimodoché  può  apparir  bello  a noi  ciò  che  realmente  non  lo  è. 

Per  tale  motivo  l’alpinista,  che  adora  la  montagna,  va  in  visibilio  alla  vista 
di  una  fotografia  di  creste  e di  picchi  ; il  cacciatore  davanti  ad  un  soggetto  vena- 
torio o al  ritratto  di  un  magnifico  cane  ; mentre  forse  l’artista  non  trova,  davanti 
a cpiei  quadri,  che  interminabili  sbadigli. 

Ecco  perchè  tante  volte  ci  disponiamo  a ritrarre  una  veduta  a noi,  per  vari 
motivi,  carissima,  davanti  alla  quale  la  nostra  immaginazione  è eccitata  sì  da 
farcela  parere  il  non  plus  ultra  dell’arte:  e dopo,  mostrandola  agli  amici,  siamo 
sorpresi  di  vederli  rimanere  indifferenti.  La  causa  sta  semplicemente  in  ciò  : che 
non  avendo  essi  nè  gli  stessi  motivi,  nè  gli  stessi  nostri  gusti,  non  riescono  a 
provare  le  medesime  nostre  sensazioni.  Il  qua  Irò  è quindi  mancato. 
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Quando  ci  troviamo  innanzi  ad  una  scena  che  ci  piace,  esaminiamone  il 
perchè:  osserviamola  freddamente,  ricerchiamo  il  motivo  che  ci  affascina.  Se 
esso  è preponderante,  ci  sarà  per  tutti  e non  solamente  per  noi:  quindi  conside- 
riamo le  masse  di  chiaroscuro,  le  varie  tonalità  in  rapporto  fra  di  loro,  che  è forse 
lo  studio  più  arduo  in  tutte  le  arti  di  riproduzione.  Se  l’esame  soddisfa,  possiamo 
esser  certi  che  l’opera  risultante  avrà  probabilità  di  successo;  ma  se  questo  esame 
nulla  ci  rivela  aH’infuori  di  un  benessere  indefinito  al  cospetto  di  quella  scena,  pos- 
siamo invece  esser  certi  che  qualche  nostra  ragione  individuale  ce  la  fa  piacere 
e,  ben  cercandola,  la  si  troverà  senza  dubbio.  Allora  ritraiamo  pure  la  scena  per 
noi  soli,  se  vogliamo,  ma  non  la  gabbelleremo  di  sicuro  per  opera  d’arte. 

Altre  cause  oltre  le  suaccennate  concorrono  ad  ingannare  il  nostro  giudizio: 
le  sensazioni  dell’ambiente.  Esempio:  siamo  in  montagna;  spunta  l’alba,  s’odono 
le  campanelle  delle  mucche  e giù  nella  valle  i rintocchi  del  mattutino  : tutto  è 
ancora  avvolto  in  un’ombra  diafana  che  va  man  mano  rischiarandosi,  e un’arietta 
frizzante  ci  accarezza  dolcemente  il  viso.  Siamo  invasi  da  un  sentimento  pos- 
sente di  pace,  di  purità,  di  malinconica  quiete.  Inconsciamente,  attratti  dalla 
scena,  tentiamo  riprodurla  senza  calcolare  che  le  sensazioni  dell’udito  e del  tatto, 
che  tanta  parte  hanno  nella  nostra  impressione,  nella  quale  si  fondono,  non 
avranno  nulla  a vedere  colla  scena  riprodotta,  la  quale,  conseguente  non  potrà 
dare  nemmeno  a noi  stessi  quello  che  abbiamo  in  quel  momento  provato,  se 
pure  riescirà  ad  esprimere  il  momento  della  giornata  in  cui  venne  fatta. 

EIo  dato  qui  un  esempio  solo;  potrei  darne  mille:  lo  scrosciare  o il  cader 
lento  della  pioggia  e la  sensazione  di  umidità  che  si  prova,  il  senso  pesante  ed 
umido  nel  lento  muover  dell’aria  di  un  tempo  grigio,  il  sussurro  delle  foglie 
in  una  giornata  primaverile;  il  rumore  e l’umidità  salina  delle  onde  che  si  fran- 
gono sulla  spiaggia  ; ed  altri  ed  altri  ancora. 

Sfogliando  un  album  ordinario  di  fotografie  altrui,  provate  un  po’  a contare 
quante  realmente  vi  interessano  : e dopo  qualche  tempo  procurate  di  richiamare 
alla  memoria  quelle  che  vi  hanno  fatta  impressione.  Sarete  sorpresi  nel  consta- 
tare la  minima  quantità  di  esse.  E allora  perchè  l’autore  si  è preso  il  fastidio 
di  produrre  tutte  le  altre  ? Evidentemente  perchè  a lui  parvero  belle  e meritevoli, 
perchè  le  credette  interessanti;  ma  in  quell’ a 1 u i stà  tutta  la  spiegazione  della 
monotonia  da  voi  provata  nell’osservarle. 

Pazienza  ancora  se  l’autore  si  accontenta  di  tenersi  quella  roba  nell’album  : 
chiunque  ha  il  diritto  di  conservare  ciò  che  più  gli  piace.  Ma  se  invece,  toglien- 
dola di  là,  vuole  inalzarne  qualcuna  all’onore  dell’esposizione  o della  pubblicità, 
allora  egli  sbaglia  e mostra  con  tale  atto  di  non  avere  temperamento  di  artista. 
Egli  potrà  sempre  trovare,  è vero,  chi  al  par  di  lui  si  entusiasmi  alla  vista  del 
tale  o tal’ altro  soggetto,  ma  questo  sarà  sempre  pel  motivo  dell’attrattiva  per- 
sonale cui  ho  parlato.  Se  è un  soggetto  di  montagna,  potrete  trovare  un’altra, 
cento  altre  persone  che  alla  vista  di  esso  si  sentiranno  trasportati  sui  monti; 
sembrerà  loro  di  respirarne  la  brezza,  di  subirne  il  fascino  soave.  Ma  questo  esse 
farebbero  anche  davanti  alla  rèclame  del  cioccolato  Suchard  o alla  vista  d’una 
cartolina  illustrata  qualunque.  E il  soggetto  di  loro  gusto,  non  l’espressione 
artistica  che  li  commuove. 
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Ed  ora  qualche  parola  sul  valore  dei  toni,  che  è parte  assai  difficile  della 
fotografia  e sine  qua  non  della  ragion  d’essere  di  un  quadro. 

I colori  sulla  nostra  copia  si  riproducono  in  bianco  e nero:  bisogna  quindi 
che,  anzitutto,  procuriamo  di  ottenere  l’esatta  riproduzione  di  essi  nel  loro  rap- 
porto di  maggiore  o minore  luminosità  e cioè,  ad  esempio,  non  già  il  giallo 
espresso  col  nero  o l’azzurro  col  bianco  : e sin  qui  provvedono  in  gran  parte  le 
lastre  ortocromatiche.  Ma  ciò  che  è assai  più  difficile  a riprodurre  e sopratutto 
a valutare,  e ciò  che  varia  da  soggetto  a soggetto,  è precisamente  l’esatta  ripro- 
duzione in  bianco  o in  nero  colla  tinta  giusta,  cioè  col  tono  appropriato  di 
un  colore,  di  una  luce,  di  un’ombra,  di  una  mezza  tinta,  rispetto  agli  altri 
colori,  alle  altre  luci,  alle  altre  ombre  dello  stesso  quadro.  Se  i 
colori  fossero  soltanto  colori  netti  e fissi  come  le  masse  di  un  quadro  ad  olio, 
il  compito  sarebbe  di  molto  semplificato  riducendosi  semplicemente  la  riprodu- 
zione nell’applicare  più  o meno  felicemente  il  processo  ortocromatico:  ma  in 
natura  i colori  sono  raramente  puri.  Ogni  colore  è modificato  dai  raggi  riflessi 
di  altri  colori  i quali  si  mescolano  e ne  cambiano  in  mille  guise  le  tinte,  e nelle 
ombre  profonde  stesse,  quando  non  c’è  nulla,  c’è  sempre  la  riflessione  della  luce 
del  cielo,  il  che  fa  sì  che  tutte  le  ombre  profonde  non  siano  mai  in  natura 
nere  opache,  come  quelle  che  si  stampano  colla  carta  al  bromuro  ad  esempio, 
ma  bensì  hanno  sempre  un  certo  grado  di  luminosità.  Poi  vi  è un’altra  causa 
potentissima  che  cambia  le  varie  tinte  dei  colori  in  natura,  e questa  è l’atmo- 
sfera. Lo  strato  d’aria  che  si  interpone  fra  l’osservatore  e i vari  oggetti,  ne 
smorza  a seconda  della  distanza  la  vivacità  delle  tinte  e,  tirandole  in  generale 
sull’azzurro,  tende  a trasformarle,  man  mano  che  si  allontanano,  in  questo  colore; 
colore  che  si  assumono  nettamente,  come  tutti  sanno,  l’estreme  distanze.  Lo  stesso 
albero  quindi  che  nel  primo  piano  è verde  deciso,  sarà  verdognolo  nel  piano  di 
mezzo,  e grigio  infine  nel  piano  lontano.  E errore  quindi,  e gravissimo  errore, 
vedere  gli  alberi,  l’erba,  i tronchi  riprodotti  colla  stessa  intensità,  egualmente 
scuri,  tanto  nei  primi  che  negli  altri  piani  : e ciò  dato  anche  che  la  riproduzione 
del  loro  colore  intriseco  sia  riuscita  perfetta.  In  quante  fotografie  date  alla  pub- 
blicità non  si  riscontra  questo  enorme  difetto  ? 

Siccome  è l’atmosfera  ciò  che  da  il  tono,  ed  è l’esatta  riproduzione  dell’effetto 
atmosfeiico  ciò  che  darà  l’esatta  riproduzione  della  scena;  così  bisogna  bene 
osservare  la  scena  stessa  sotto  questo  riguardo  e procurare  in  ogni  modo  di  con- 
servare la  giusta  scala  dei  toni.  Questa  osservazione  è,  come  tutti  artisti  ben 
sanno,  la  parte  più  difficile  di  tutta  l’arte,  sia  essa  pittura  monocroma  o a colori, 
ed  è verità  vecchia  quanto  il  mondo  quella  che  anche  fra  gli  artisti  sono  pochi 
coloro  che  possiedono  una  giusta  percezione  della  valutazione  dei  toni. 

Se  quindi  noi  stabiliamo  il  nero  più  forte  che  possa  dare  la  nostra  carta 
per  rappresentare  le  ombre  più  profonde  del  soggetto  da  riprodurre,  ed  il  bianco 
puro  della  carta  per  le  luci  estreme  ; bisogna  che  noi  traduciamo  tutte  le  varie 
gradazioni  delle  tinte  del  quadro  in  modo  che,  sulla  prova  finita,  si  dispongano 
nell’identico  grado  di  luminosità  le  une  rispetto  alle  altre,  cioè  nello  stesso  rap- 
porto fra  di  loro  che  avevano  nella  scena  naturale.  E questa  valutazione  non 
è già  l’obbiettivo  che  automaticamente  le  dà,  esso  è invece  il  gran  distruttore 


dei  toni,  ma  il  criterio  del  fotografo  il  quale,  col  tempo  di  posa,  collo  sviluppo 
locale,  coi  vari  trucchi  di  stampa  ed  infine  coi  jdìù  liberi  metodi  delle  carte 
moderne,  procurerà  di  avvicinarsi  quanto  pivi  può  alla  corretta  gradazione  tonale 
da  lui  osservata  all’atto  della  riproduzione. 

Si  capisce  da  ciò  che,  invece  di  andare  dal  nero  massimo  del  pigmento  al 
bianco  della  carta,  se  prendiamo  ad  esempio  il  nero  per  le  ombre  oscure  e il 
grigio  per  le  luci  più  forti,  noi  potremo  disporre  tutte  le  altre  tinte  conservando 
sempre  il  loro  giusto  rapporto  ed  otterremo  il  nostro  effetto  in  una  gam ma  bassa. 

Se  invece  stabiliamo  di  tradurre  le  luci  col  bianco  e le  ombre  col  grigio 
più  o meno  scuro,  disporremo  le  altre  tinte  preservando  il  loro  mutuo  rapporto 
ed  avremo  l'effetto  in  gamma  alta;  precisamente  come  avviene  nella  musica. 
La  gamma  alta  è quella  che  produce  quelle  fotografie  luminose  e di  aspetto 
chiaro  che  fanno  arriciare  il  naso  a chi  non  ne  capisce  nulla  e domandar  loro  : 
« cosa  c’è  di  bello  in  questa  fotografia  ? »,  mentre  i loro  occhi  scorrono  con 
compiacenza  ai  piccoli  obbrobri  dai  neri  d’inchiostro  e i bianchi  di  gesso. 
Essa  è preferita  generalmente  oggidì  imperocché  è quella  che  maggiormente 
rivela  le  minime  differenze  di  tono,  che  è ciò  che  ne  costituisce  il  pregio  e la 
bellezza  agli  occhi  dell’artista  : così  come  le  sottili  modulazioni  musicali  sono 
infinitamente  più  apprezzate  dall’orecchio  del  musico  che  non  1’  « addio  mia 
bella  addio.  » 

La  gamma  bassa  viene  di  solito  adoperata  negli  effetti  di  sera,  di  tem- 
porale, d’interni  e simili  per  l’intonazione  cupa  che  essa  naturalmente  dà;  e la 
gamma  intera  viene  pure  moltissimo  usata. 

Deriva  da  quanto  ho  detto  la  somma  necessità  di  non  usare  che  lastre  orto- 
cromatiche;  perchè  sarebbe  ridicolo  sforzarsi  di  ottenere  i giusti  rapporti  delle 
tinte  quando  le  tinte  stesse  non  si  imprimessero  correttamente  sulla  lastra.  Pure, 
le  lastre  ortocromatiche  non  rispondono  in  tutto  neppur  esse  al  bisogno  : pre- 
scindendo dal  rosso  che  è colore  raro  in  natura,  esse  rendono  bene  il  verde  e 
il  violetto:  i colori  più  difficili  sono  sempre  il  giallo  caldo  e gli  azzurri;  e l’az- 
zurro, che  è il  colore  del  cielo,  è noto  a tutti  come  sia  difficile  averlo  nella 
perfetta  tonalità  rispetto  al  paesaggio,  sia  pure  con  le  lastre  pancromatiche  più 
recenti.  Quanti  cieli  anche  oggidì  non  vengono  presentati  bianchi  o quasi  ! 

Concludendo,  riassumo.  Nella  scelta  del  soggetto  si  abbia  riguardo  ad  una 
messa  in  fuoco  artistica  che  abbia  a far  risaltare  il  solo  motivo  o soggetto,  o 
effetto  principale  ; e ciò  presupposto  che  tutti  gli  altri  requisiti  di  linee  e di 
chiaroscuro  siano  già  perfetti.  Si  esamini  minutamente  il  soggetto  stesso  ana- 
lizzandolo per  vedere  se  realmente  sia  dotato  di  elementi  d’arte  o se  invece  una 
particolare  affezione  o sensazione  non  ce  lo  faccia  apparir  tale.  Si  dia  somma 
importanza  alla  corretta  resa  dei  toni  da  cui  esso  è composto,  sì  che  risultino 
riprodotti  nei  loro  giusti  valori,  usando  dell’una  o dell’altra  gamma  a seconda 
dell’espressione  del  soggetto  stesso,  anzitutto,  del  gusto  individuale,  poi.  Si  con- 
centri la  massima  attenzione  sulla  resa  dei  toni  : essa,  non  mi  stancherò  di  ripe- 
terlo, è condizione  sine  qua  non  dell’opera  d’arte  di  qualsiasi  genere  essa  sia. 

Nè  si  creda  che  le  osservazioni  da  noi  fatte  siano  pedanterie  o superraffi- 
natezze  accademiche,  senza  possibile  applicazione  pratica  nella  fotografia.  Basta 
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studiare  le  migliori  opere  o sfogliare  le  riproduzioni  fotografiche  del  genere  nelle 
Riviste  artistiche,  specialmente  estere,  per  persuadersi  della  loro  perfetta  appli- 
cabilità e della  somma  importanza  che  esse  hanno;  senza  dire,  poi,  che  nessuna 
riproduzione  viene  in  quelle  Riviste  fatta  e non  si  delibera  alcuna  ammissione 
ad  un’esposizione  artistica,  di  fotografie  le  quali  non  mostrino  almeno  in  gran 
parte,  qualità  di  risalto  e di  tono  che  noi  dicemmo  indispensabili  in  un  ripro- 
duzione artistica  della  natura. 


Milano,  Giugno  1908. 


©ino  fficlotti. 


c$è 


= rubrica  Tecnica 

Mote  pratiche  sulle  lastre  autocrome 


Se  si  vuole  conservare  una  lastra  autocroma  è assolutamente  indispensabile 
che  dalla  parte  dell’immagine  venga  in  modo  permanente  ricoperta  da  una  lastra  di 
vetro  ben  pulita  e senza  bolle.  In  poche  parole  deve  esser  montata  a diapositiva. 

Lo  strato  dell’immagine  è cosi  delicato,  che  anche  trattando  queste  lastre 
colla  massima  cura,  in  breve  tempo  sarebbero  tutte  sfregate. 

La  diapositiva  autocroma,  (lastra  colTimmagine  e lastra  riparo  di  vetro),  può 
purtroppo  andare  soggetta  a rotture  per  le  cause  comuni  a tutte  le  lastre,  e per 
il  gran  calore  che  è nelle  lanterne  da  proiezioni  colle  quali  si  proiettano.  Questo 
è in  gran  parte  inevitabile  stante  la  luce  intensissima  che  occorre  per  tali  pro- 
iezioni, la  quale  porta  all’uso  di  forti  amperaggi,  Quando  facemmo  la  confe- 
renza nell’Aula  Magna  dell’Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  usammo  una 
corrente  di  30  ampère  e 60  volt. 

Se  la  lastra  si  tiene  troppo  esposta  al  calore  della  lanterna,  si  trova  poi 
incrinata.  L’operatore  è allora  giustamente  in  orgasmo,  perchè  una  lastra  che 
non  si  può  ripetere  e che  poteva  rappresentare  un  lavoro  veramente  artistico 
o scientifico,  ottenuto  vincendo  grandi  difficoltà,  e magari  andando  incontro  a 
forti  spese  può  esser  perduto  per  sempre. 

Se  l’incrinatura  come  accade  nella  grande  maggioranza  dei  casi  è da  una 
sola  parte,  vi  è ancora  una  speranza,  può  essere  nella  lastra  di  vetro  semplice; 
allora  mutata  questa,  tutto  è rimediato. 

Come  si  può  immediatamente  decidere  se  è rovinata  l’immagine  oppure  se 
è rotto  soltanto  ii  riparo  ? 

Osservando  attentamente  la  la  lastra  da  tutte  e due  le  sue  faccie  per  rifles- 


sione.  Se  l’incrinatura  è dalla  parte  più  grigia,  che  dà  all’occhio  una  sensazione 
più  chiara,  il  male  è leggero:  è rotto  soltanto  il  vetro  semplice. 

Se  l’incrinatura  è dalla  parte  più  cupa,  molto  più  cupa,  che  dà  all’occhio 
la  sensazione  del  nero  lucido:  è rotta  l’immagine. 

Coll’augurio  di  vedere,  in  caso  di  rottura,  le  incrinature  soltanto  dalla  parte 
grigia,  termino  questa  piccola  nota  pratica. 

H>ott.  luigi  Castellani. 





Rivista  dei  Giornali  fotografici 


Prodotti  chimici  per  fotografia  in  viaggio,  di 
E.  Innenbach  ’).  — Per  lo  sviluppo  durante  il  viag- 
gio è molto  incomodo  il  trasportare  soluzioni  già 
fatte  in  bottiglie,  sia  per  lo  spazio  rilevante  che 
esse  occupano,  sia  per  il  pericolo  di  rottura  del 
recipiente.  È perciò  preferibile  il  portare  le  so- 
stanze occorrenti  polverizzate  e fare  le  soluzioni 
sul  luogo.  Però,  per  non  essere  costretti  al  momento 
del  bisogno,  a perder  tempo  con  pesature,  per  le 
quali  sovente  non  si  avrà  a disposizione  la  neces- 
saria bilancia,  sarà  bene  prendere  seco  le  sostanze 
già  pesate  in  piccoli  pacchetti  da  sciogliersi  in  un 
determinato  volume  d’acqua  : 

L’autore  dà  i seguenti  esempi  in  proposito: 

A.  Sviluppatore  al  metolo-idrochinone: 

I.  Idrochinone  . . . . . . I2g. 

Metolo 6 i> 

Metabisolfito  di  potassio  2 » 

II.  Solfito  sodico  anidro  . . . 35  g. 

Carbonato  sodico  puro . . . 90  » 

Bromuro  di  potassio  ...  2 2 

Colle  miscele  si  fanno  dei  pacchetti  in  carta 
paraffinata,  cioè  : 

Di  miscela  I pacchetto  da  1 g. 

» II  > da  7 9 

Al  bisogno  si  sciolgono  : 

Miscela  I.  . . . 1 pacchetto 

» II.  ...  1 

Acqua 1 50-200  cm.1 

B.  Sviluppatore  alla  pirocatechina: 

I.  Pirocatechina.  . . . 8 g. 

II.  Solfito  sodico  anidro  . 20  » 
Carbonato  sodico  . . 60  » 

J)  Die  Photographie,  Febbraio,  1908. 


Della  sostanza  I.  si  fanno  pacchetti  a 1 g. 

Della  miscela  II.  » » io  » 

Al  bisogno  si  sciolgono  : 

Pirocatechina  I.  . 1 pacchetto 
Miscela  II.  ...  1 » 

Acqua i50cm.3 

C.  Sviluppatore  alla  glieina: 

È il  più  comodo,  non  richiedente  che  una 
miscela  sola,  cioè  : 

Glieina 5 o* 

Solfito  sodico  anidro  . . 7 » 

Soda  calcinata 28  » 

che  si  scioglie,  per  pose  ordinarie,  in  acqua  5000111.’ 

» per  istantanee  » 1000  » 

2 per  sviluppo  lento  » 2000  » 

Volendo  preparare  quantità  minori  di  svilup- 
patore si  fanno  pacchetti  di  8 g. 

Al  bisogno  si  scioglie  : 

Miscela 1 pacchetto 

! 100  cm. 3 per  pose  a tempo 
Aequa  < „ per  istantanee 

I pacchetti  saranno  da  conservarsi  in  piccoli 
vasetti  di  vetro,  il  cui  tappo  si  spalmerà  con  paraf- 
fina o cera  calda. 

Per  fare  le  soluzioni  si  prenderà  di  preferenza 
acqua  distillata  o acqua  piovana,  o almeno  acqua 
comune  che  sia  stata  previamente  bollita. 

Anche  il  tiosolfato  sodico  potrà  essere 
trasportato,  già  pesato,  in  pacchi  da  sciogliersi  nel 
quadruplo  d’acqua. 

Caratteristica  dei  principali  sviluppatori  l)  : 

x.  Amidolo  (Diamidofenolo  o clo- 
ridrato  di  diamidofenolo);  buon  rivelatore, 

*)  Ombres  et  Lumière,  1908,  pag.  403. 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità, 
cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  (Anti- 
halo)  e l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e da  amatori  che  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  piu  rapide. 

1 prezzi  della  nuova  lastra  sono  i medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  Vogel-Obernetter. 


Otto  Perutz,  Fabbrica  di  lastre  sensibili.  Monaco* 
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UN  ACQUARELLO  A VENEZIA 


agente  senza  alcali,  energico,  serve  tanto  bene  per 
le  lastre  che  per  le  carte  al  bromuro,  se  in  questo 
ultimo  caso  è addizionato  di  bromuro  di  potassio  , 
molto  solubile  nell’acqua. 

2.  D i a m i do  r e so  re  i n a ; ha  le  medesime  qua- 
lità dell’amidolo,  ma  più  accentuate;  eccessivamente 
solubile. 

3.  Idrochinone;  molto  energico,  ma  con 
tendenza  alla  durezza;  vi  si  rimedia  associandolo 
al  metolo  o all’iconogene  ; molto  solubile  nel- 
l’acqua calda. 

4.  Iconogcne;  rivelatore  energico,  ma  lascia 
talvolta  a desiderare  rispetto  all’intensità  (si  evita 
questo  difetto  mescolandolo  coll’idrochinone);  molto 
solubile  nell’acqua  calda. 

5.  Metolo;  energico  e molto  conveniente  per 
istantanee  ; di  grande  solubilità  ; si  conserva  a 
lungo. 

6.  Pa  ram  idofenolo  ; una  delle  sue  pro- 
prietà principali  è di  sviluppare  senza  velo  ed  essere 
servibile  lungo  tempo;  non  colora  le  negative  ; facil- 
mente solubile. 

7.  Pi roca t echi na;  di  una  potenza  sviluppa- 
trice  15  volte  superiore  a quella  dell’idrochinone  ; 
non  vela  le  negative,  si  conserva  molto  bene  e si 
scioglie  facilmente. 

8.  Pirogallolo  (acido  pirogallico);  rive- 
latore elastico;  dà  delle  negative  di  una  finezza  e 
modellatura  rimarchevoli;  è facilmente  solubile,  ma 
non  si  conserva  a lungo. 

9.  Glieina;  fornisce  negative  molto  traspa- 
renti e prestasi  molto  bene  per  lastre  di  esposi- 
zione dubbia;  è solubile  nell’acqua  in  presenza  di 
vari  alcali. 

10.  Ortol;  conviene  tanto  per  lastre  che  per 
carte;  è molto  sensibile  all’azione  dei  carbonati 
alcalini  e del  bromuro  di  potassio. 

11.  Adurol  ; buon  sviluppatore,  che  fornisce 
delle  negative  meno  dure  dell’idrochinone,  e agisce 
rapidamente;  sciogliesi  con  facilità  e si  conserva 
bene. 

12.  Idra  mina;  rimarchevole  per  energia  e 
finezza  ; poco  solubile  nell’acqua  fredda  e un  po’  più 
nell’acqua  calda. 

L'indebolimento  di  copie  sopra  carta  ’).  — 

L’indebolimento  di  copie  sopra  carta  al  cloruro 
d’argento  (eelloidina,  aristotipica,  albumina,  ecc.J 
ha  talvolta  degli  inconvenienti,  che  ne  rendono 
meno  consigliabile  l’esecuzione.  Se  si  procede  al- 
l’indebolimento, avanti  l’intonatura,  questa  in  se- 
guito dura  lunghissimo,  se  invece  Io  si  fa  dopo 
l’intonatura,  il  colore  delle  copie  sovente  ne  soffre. 

')  Phot.  Mitteilungen,  1908,  pag.  145. 


Si  indeboliranno  quindi  tali  copie,  solo  nel 
caso,  che  il  loro  colore  non  sia  d'importanza  o, 
nel  caso,  che  non  si  abbia  il  tempo  di  fare  una 
nuova  copiatura.  Uno  degli  indebolitori  più  in  uso 
è quello  di  Farmer,  sebbene  esso  facilmente  intac- 
chi le  mezze  tinte.  Lo  si  deve  impiegare  molto 
diluito. 

Delle  soluzioni  di  riserva,  cioè  : 


A 


^ Tiosolfato  sodico  . 
( Acqua 


5o  g. 
500  cm.3 


B 


I 


Ferricianuro  di  potassio  . 
Acqua  distillata  . . 


log. 

5o  cm.3 


si  prenderanno  all’uso  le  dosi  seguenti  : 

Sol.  A 4 cm.s 

» A ...  2 goccie 

Acqua  ...  60  cm.3 

Se  1"  indebolimento  procedesse  molto  lenta- 
mente, si  possono  sempre  aumentare  le  dosi  delle 
soluzioni  A e B,  mettendone  in  un  bicchiere  gra- 
duato le  quantità  innanzi  indicate,  ma  senza  acqua, 
aggiungendola  poi  a goccia  a goccia  al  bagno. 

Per  copie  aristotipiche  V.  Cremier  consiglia 
l’indebolitore  seguente  : 


Tiosolfato  sodico log. 

Acqua 100  cm. 3 


Sol.  di  bicromato  di  potassio  (1  °/0)  3 » 

L’indebolimento  procede  molto  regolarmente 
ed  il  tono  dell’immagine  non  cambia  nel  seccarsi. 

Per  copie  alla  eelloidina,  anche  con  ombre 
già  bronzate,  servirà  dopo  breve  lavaggio,  l’inde- 
bolitore seguente  : 

Acqua 100  cm.3 

Acido  cloridrico  .....  I » 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (1  °/0)  . 1 » 

In  questo  bagno  l’immagine,  da  principio,  ap- 
pare macchiata,  ma  dopo  pochi  minuti  segue  una 
regolare  intonatura  contemporaneamente  coll’inde- 
bolimento. Si  lava  poi  per  5 minuti  e si  fissa.  Il 
tono  dell’immagine  non  subisce,  dopo  fissaggio  e 
disseccamento,  che  un  insensibile  cambiamento.  Il 
colore  è rosso-violetto  fino  a rosso-azzurro.  Più 
acido  è il  bagno  e più  rossiccio  resulta  il  colore, 
però  la  dose  di  acido  non  deve  superare,  nella  for- 
inola, i 2 cm.3 

Immagini  al  bromuro  d’argento  (come  quelle 
di  diapositive)  possono  essere  indebolite  con  tutti 
gli  indebolitori  del  processo  negativo,  molto  diluiti  ; 
W.  Booth  consiglia  l’indebolitore  seguente: 

Ioduro  di  potassio  . . 7 g. 

Acqua 300  cm.3 

Iodio 3 g. 


2 
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Vi  si  immerge,  per  un  istante,  l’immagine,  si 
lava  poi  presto  coll’acqua  e si  mette  in  un  bagno 
di  fissatura  nuovo.  Qui  si  chiarisce  l’immagine  e 
diventa  più  debole. 

A.  Lainer  propone  il  seguente  indebolitore : 

Ioduro  di  potassio iog. 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (25  °/0)  • iooocm.9 

Ove  s’immerge  l'immagine  e si  lascia  fino  a 
raggiungere  l’indebolimento  richiesto.  Il  bagno 
serve  anche  bene  per  eliminare  forti  velature. 

Sull'essiccamento  delle  lastre  ortocromatiche 
sensibilizzate  al  bagno  ').  — Sebbene  un  rapido 
essiccamento  delle  lastre,  dopo  il  bagno,  sia  ordi- 
nariamente necessario,  per  alcuni  sensibilizzatori, 
un’essiccamento  lento  invece  è da  preferirsi.  Così 
p.  e.,  lastre  sensibilizzate  al  nero-lacca  danno  i mi- 
gliori resultati,  se  l’essicamento  durò  da  6-8  ore. 

Per  facilitare  il  rapido  essiccamento  di  lastre, 
sensibilizzate  con  altre  sostanze,  dopo  levate  dal 
bagno,  si  lasciano  sgocciolare  per  circa  30  minuti 
e si  mettono  poi  in  alcool  per  circa  5-6  minuti,  e 
si  sciacquano  infine  in  un’altro  bagno  di  alcool  per 
eliminare  le  striscie  alcoolose  dalla  superficie.  Si 
mettono  a seccare  in  un  ambiente  caldo.  Un  essic- 
camento della  durata  di  2 ore  dà  lastre  più  pure 
e più  buone,  per  lo  più  gran  parte  dei  nuovi  deri- 
vati dalla  isocianina. 

Proposte  di  perfezionamento  delle  lastre  Lu- 
mière, di  I.  Ferran  2).  — Esso  trova  troppo  grossi 
i granelli  del  filtro  tricromo  e propone  di  sostituire 
la  fecola  colle  spore  del  penicillium  gl  au  cura, 
o colle  cellule  dei  saccharomyices  minor  o 
diversi  altri  cocci,  corpuscoli  misuranti  da  1 • 3 
millesimi  di  millimetro,  quindi  circa  uguali  ai  gra- 
nelli del  bromuro  d’argento  dello  strato  sensibile. 
Se  anche  la  miscela  dei  medesimi  non  sarà  forse 
da  ottenersi  più  regolare,  rispetto  alla  partizione 
dei  3 colori,  che  quella  dei  granelli  di  fecola,  ci 
sarà  però  un  miglioramento  del  filtro,  in  vista  della 
piccolezza  delle  spore. 

Metodo  rii  montatura  di  prove,  rii  IVI.  Alien  3). 

— Per  evitare  che  dopo  secche  le  copie  si  imbar- 
chino l’autore  segue  il  metodo  seguente  : 

Si  spalma  il  dorso  della  prova  con  colla  o con 
gomma  e la  si  lascia  poi  seccare,  fissata  con  4 
puntine  agli  angoli,  sopra  una  tavoletta  da  disegno. 
Dopo  secca  la  prova  si  taglia  nel  formato  necessa- 

*)  The  Phot.  News,  1908,  pag.  96. 

2)  Bull,  de  la  Soc.  franfaise,  1908,  pag.  96. 

8)  The  Phot.  News,  1908,  pag.  274. 


rio.  Fatto  ciò  si  bagna  rapidamente  la  superficie  del 
cartone,  vi  si  adagia  sopra  la  prova  e si  ricopre 
con  un  pezzo  di  vetro  grosso,  sopra  il  quale  si  mette 
un  forte  peso.  Si  lascia  da  1-2  ore  sotto  pressione. 

Procedimento  di  Sterry  per  ottenere  stampe 
al  bromuro  dettagliate  ‘).  — È noto  come  sia  dif- 
ficile ottenere  da  negative  un  po’  urtate  delle  copie 
al  bromuro  armoniche  ; o le  ombre  resultano  det- 
tagliate ed  i bianchi  no,  o viceversa,  si  hanno 
dettagli  nei  bianchi  e le  ombre  sono  impastate. 

A questo  inconveniente  il  procedimento  di 
Sterry  ha  da  porre  riparo. 

Per  il  medesimo,  oltre  ai  preparati  ordinari, 
non  occorre  che  una  soluzione  satura  di  bicromato 
di  potassio. 

Si  stabilisce  anzitutto,  con  provini,  l’esposi- 
zione necessaria,  per  avere  i bianchi  dettagliati, 
senza  curarsi  delle  ombre.  Si  fa  poi  col  tempo  di 
posa  determinato  un’altra  posa  che  si  taglia,  avanti 
lo  sviluppo,  in  3 pezzi  in  modo  che  sopra  ogni 
pezzo  vi  sia  rappresentata  una  forte  luce  ed  una 
forte  ombra.  Mentre  se  ne  conservano  2,  a riparo 
della  luce,  si  immerge  il  terzo,  prima  per  3 mi- 
nuti, in  acqua  fredda  e poi  in  un  bagno  di  : 

Sol.  cone.  di  bicromato  . 1 volta 

Acqua i5-20  volte 

La  copia  vi  resta  da  4-5  minuti,  viene  poi 
lavata  2 volte  nell’acqua  ed  infine  sviluppata.  Lo 
svilii)  po  dura  alquanto  di  più  dell’ordinario  e deve 
essere  protratto  fino  all’apparire  di  tutti  i dettagli 
nelle  luci. 

Si  sciacqua  poi  rapidamente  e si  fissa  nel  bagno 
fissatore  acido. 

La  prova  ottenuta,  paragonata  con  quella  otte- 
nuta da  principio,  mostrerà  già  un  rilevante  mi- 
glioramento. Se  mancassero  ancora  dettagli  nelle 
ombre  si  tratteranno  le  altre  due  strisce  con  solu- 
zioni di  bicromato  di  crescente  concentrazione. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  una  concentra- 
zione di  1:10  sarà  la  giusta.  Infine  col  tempo  di 
posa  e la  concentrazione  del  bagno  di  bicromato 
stabilito,  si  fa  la  copia  definitiva. 

Il  metodo  descritto  può  anche  servire  per  la 
copiatura  da  negative  col  cielo  troppo  denso,  se 
questo  contiene  dei  dettagli  che  hanno  da  apparire 
nella  copia  senza  impasto  delie  ombre. 

Fotografia  di  onde  elettriche,  di  Rieder 2).  — 

L’autore  sembra  avere  trovata  una  spiegazione  per 
gli  enimmatici  fenomeni  nei  telai  negativi  metal- 

')  Photogram,  1908,  pag.  71. 

UPhot.  Rundschau,  1908,  pag.  117. 


lici  e principalmente  in  quelli  di  alluminio.  Mentre 
alcuni,  che  ebbero  in  uso  tali  telai  per  più  anni, 
non  ebbero  mai  a lagnarsi  di  fenomeni  misteriosi, 
come  velature  eec.,  altri  sono  dell’opinione  che 
paratoie  di  alluminio  implichino,  già  per  sè  stesse, 
l’apparizione  del  velo  sulle  lastre.  Cosidette  ema- 
nazioni di  vapori  metallici,  furono  rese,  in  primo 
luogo,  responsabili  dell’inconveniente  e non  man- 
carono anche  altre  spiegazioni. 

L’autore  cercò,  coll’esperimento,  di  indagare  le 
cause  del  fenomeno.  Nei  vari  recenti  tentativi  di 
fotografare  le  onde  elettriche,  arrivò  a resultati 
singolari,  che  possono  forse  dare  una  spiegazione 
per  la  produzione  della  velatura  da  parte  dei  me- 
talli. 

Se,  secondo  I.  Rieder,  sopra  una  lastra  ben 
pulita,  si  traccia  un  disegno,  con  una  sostanza  ade- 
siva (soluzione  di  caucciù),  e lo  si  impolvera  poi  con 
polvere  di  alluminio,  e si  mette  una  tale  lastra,  al 
buio  in  contatto  con  una  lastra  sensibile,  anche  dopo 
più  ore,  non  si  manifesta  nessuna  azione  dell’allu- 
sione sopra  quest’ultima.  Se  però  si  fa  l’esperienza 
in  modo  da  ricoprire  la  lastra  del  torchietto  con 
carta  nera,  in  modo  da  renderlo  impermeabile  alla 
luce,  e si  producono  poi,  in  una  certa  distanza, 
delle  scintille  elettriche  di  4-5  cm.  di  lunghezza, 
mediante  una  macchina  d’influenza  munita  di  bot- 
tiglie di  Leiden,  si  otterrà  un’immagine  più  o meno 
vigorosa  del  disegno.  Evidentemente  devono  pas- 
sare delle  scintille,  fra  una  particella  all’altra  dello 
strato  di  alluminio,  per  noi  invisibili,  ma  sensibilli 
per  una  lastra  fotografica. 

Si  otterrà  l’immagine,  se  anche  confusa,  met- 
tendo fra  lastra  sensibile  e disegno  all’alluminio, 
una  sottile  lastra  di  vetro  ; frapponendo  però  un 
foglio  di  carta  nera  l’effetto  manca,  prova  evidente 
che  non  possono  essere  in  giuoco  nè  radiazioni  di 
radio  nè  di  emanazioni. 

Se  nel  torchietto  si  mette  una  lastra  di  rame  alla 
quale  sia  saldato  un  filo  di  rame  di  50  cm.  di  lun- 
ghezza sporgente  all’infuori,  l’effetto  viene  alquanto 
aumentato  ; questa  disposizione  corrisponde  in  spe- 
cial modo  ai  ricevitori  della  telegrafia  senza  fili. 
Con  questa  disposizione  primitiva,  poterono  essere 
comprovate  con  sicurezza  delle  onde  elettriche, 
anche  se  le  scintille  furono  prodotte  ad  una  distanza 
di  70  m. 

I.  Rieder  è dell’opinione  che  molti  dei  feno- 
meni, riguardati  come  auto-illuminazione  mediante 
metalli,  siano  da  ricondursi  a onde  elettriche.  Non 
è ancora  comprovato  se  la  lamina  di  alluminio  di 
una  paratoia  si  comporta  come  la  polvere  sparsa 
sulla  lastra  di  vetro.  L’ultimo  dispositivo  è forse 
meglio  da  paragonarsi  ai  noti  « cohàrer  »,  i quali 


rappresentano  l’organo  sensibile  per  le  onde  elet- 
triche che  manca  all’uomo. 

L’autore  ritiene  che  il  fotografo  coi  suoi  telai 
negativi  non  sia  mai  sicuro  delle  onde  elettriche. 
Da  una  parte  aumentano  sempre  più  le  stazioni  per 
la  telegrafia  senza  fili,  e d’altra  parte  la  natura  non 
è certo  avara  di  procelle  magnetiche  ed  elettriche. 

La  spiegazione  esatta  per  i fenomeni  luminosi 
in  telai  negativi  d’alluminio  manca  ancora;  forse  la 
polvere  prodotta  dall’attrito  del  metallo  ne  è la 
causa. 

Sostituzione  del  celluloide  infiammabile  col 
cellite  1).  — Tutti  i tentativi  per  rendere  meno 
infiammabile  il  celluloide  non  ebbero  successo  Ora 
è riuscito  a S.  Eichengrun,  in  unione  con  altri 
scienziati,  di  trovare  un  sostituto  per  detta  sostanza 
nel  cellite,  un  acetato  di  cellulosa,  che  non  solo 
è solubile  in  solventi  non  nocivi  alla  salute,  come 
p.  e.,  nell’etere  acetico,  ma  che  combinato  colla 
canfora  fornisce  un  composto  plastico  simile  al 
celluloide.  In  luogo  della  canfora,  possono  essere 
impiegate  anche  altre  sostanze  analoghe,  così  che 
si  possono  ottenere  degli  strati  duri  come  il  cellu- 
loide o degli  strati  duttili  simili  alla  gomma  elastica. 
Tutte  queste  diverse  qualità  di  cellite  sono  traspa- 
renti come  vetro,  insensibili  all’umidità,  non  fra- 
gili e anzitutto  non  combustibili. 

Alcune  qualità  sono  del  tutto  insensibili  alla 
fiamma,  altre  si  accendono  come  la  carta  ma  ben 
presto  si  spengono  da  sè. 

Questo  nuovo  materiale  costituisce  colle  sue  pro- 
prietà una  sostanza  che  stà  fra  il  vetro,  la  gelatina, 
il  celluloide  ed  il  cuoio  e che  perciò  può,  in  molti 
casi,  sostituire  le  medesime,  come  pure  trovare  altre 
molteplici  applicazioni. 

Sarà  molto  prezioso  per  la  cinematografia  esclu- 
dendo esso,  come  lo  dimostrano  gli  esperimenti 
fatti  dal  Dott.  Liesegang,  ogni  pericolo  d’in- 
cendio. 

Questo  nuovo  materiale  verrà  fra  poco  messo 
in  commercio  dalle  Elberfelder  Farbenfa- 
b r i k e n , già  F . Bayer  e C . 

L’impiego  della  vaschetta  d’acqua  nelle  proie- 
zioni 2).  — E noto,  che  l’impiego  di  una  vaschetta 
d’acqua  s’impone  nelle  proiezioni,  ogni  qual  volta 
si  è obbligati  di  lasciare  la  veduta,  per  lungo  tempo, 
sotto  l’influsso  di  una  forte  sorgente  di  luce  molto 
calda,  che  potrebbe  alla  fine  guastarla  o spezzarla. 

L’acqua,  assorbendo  il  calore,  si  scalda  però  e 
produce  una  quantità  di  bolle  che  aderiscono  alle 

1)  Phot.  Chronik,  190S,  pag.  221. 

2)  Orabres  et  lumière,  Aprile  1,908. 
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pareti  della  vaschetta,  intercettando  non  solo  il  pas-  L’inconveniente  può  essere  facilmente  eliminato, 

saggio  dei  raggi  luminosi  ma,  essendo  esse  in  vici-  sostituendo  all’acqua  della  glicerina  pura  e lim- 

nanza  della  posa,  riproducendosi  anche  sull’imma-  pida  come  l’acqua  che  anche  riscaldandosi  non  pre- 
gine proiettata.  duce  delle  bolle.  G.  PmiGHELLT. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

(Continuazione,  vedi  disp.  5,  igo8) 




VII.  ^ La  profondità  di  fuoco  e la  profondità  di  campo 

I.  - La  profondità  di  fuoco. 

La  profondità  di  fuoco  non  è una  qualità,  ma  una  proprietà  degli  obbiet- 
tivi, quasi  indipendente  dalla  loro  costruzione.  Tutti  gli  obbiettivi  hanno  presso 
a poco  la  medesima  profondità  di  fuoco  se  essi  sono  diaframmati  nel  medesimo 
rapporto. 

È noto,  per  esperienza,  che  dopo  la  messa  in  fuoco  sopra  un’oggetto  deter- 
minato è possibile  di  spostare  il  vetro  spulito  di  una  certa  quantità  in  avanti  o 
aH’indietro  dalla  posizione  per  la  messa  in  fuoco  senza  che  l’immagine  cessi 
dall’essere  praticamente  netta.  Lo  scartamento  sull’asse  delle  2 posizioni  estreme 
che  limitano  lo  spostamento  del  vetro  spulito,  ci  dà  la  profondità  di  fuoco 
dell’obbiettivo  impiegato.  Questa  dipende,  per  un  determinato  grado  di  nettezza, 
dall’apertura  utile  dell’obbiettivo,  dalla  sua  distanza  focale  e dalla  distanza  del- 
l’oggetto. 

Della  fìg.  129,  ove  a,,  è l’immagine  del  punto  av  prodotta  dall’obbiettivo  O, 
Sl  e ÙT11  due  posizioni  del  vetro  spulilo  avanti  e dietro  at,  q la  distanza  del- 
l’oggetto, p quella  dell’immagine  x la  profondità  di  fuoco,  si  può  rilevare  che 


0 S'  S" 


Fìg.  129 

questa  aumenterà  col  diminuire  dell’apertura  utile,  poiché  allora  i raggi  emer- 
genti dall’obbiettivo  s’incontrano  sotto  angoli  sempre  più  acuti,  la  di  cui  sezione 
col  vetro  spulito  saranno,  anche  se  questo  si  allontana  dal  punto  a2,  si  piccole, 
da  potersi  sempre  riguardare  come  punti. 
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Lo  stesso  avrà  luogo  se,  per  la  medesima  apertura,  aumenta  la  distanza 
focale,  o cresce  la  distanza  dell’oggetto,  poiché  allora  aumenta  la  distanza  del- 
l’immagine e quindi  diminuisce  l’angolo  al  vertice  del  cono  dei  raggi  emergenti. 
Il  valore  della  profondità  di  fuoco  è dato  dall’equazione  ')  : 


2 n q f 

d q—f 


e quello  dell’apertura  utile,  per  una  profondità  di  fuoco  richiesta,  dall’equazione  : 


2 li  q f 

d= — 

X q—f 

le  quali  equazioni  si  semplificano  se  il  punto  ai  è molto  lontano,  cioè  all’infinito: 


x 


2 n 


d=^f 

x 


Esempi.  — i).  Si  è messo  in  fuoco  un  punto  distante  q — 4 mm.  con  un’ob- 

/ 

biettivo  della  distanza  focale  y=i8cm.  e un’apertura  d = 

Sarà  : 

q — 4 X 1000  =—  4000  mm. 

f=  18  X 10=  180  mm. 

n = o.,  mm. 

1 


15 


quindi  : 


x 


0-2  X 15 


4000  — 1 80 
4000 


= 3-05  mm. 


Dopo  la  messa  in  fuoco  si  può  quindi  spostare  il  vetro  spulito  per  i.5mm. 
in  avanti  o all’indietro  senza  che  l’immagine  del  punto  perda  praticamente 
di  nettezza. 

Trattandosi  p.  e.  di  lastre  autochromatiche,  che  si  espongono  attraverso  il 
vetro,  se  la  grossezza  di  questo  non  sorpassa  1,  mm.,  nel  caso  considerato,  non 
occorrerebbe  rovesciare  il  vetro  spulito,  per  la  messa  in  fuoco. 

2).  Il  vetro  delle  lastre  abbia  lo  spessore  indicato,  l’obbiettivo  abbia  la 
distanza  focale  di  f=  12  mm.  e la  distanza  dell’oggetto  sia  la  medesima  come 
innanzi. 

4)  Dei  triangoli  simili  colle  basi  d e //  e col  vertice  in  <7,  segue: 


e per  : 


e per  : 


quindi  : 


d’onde  : x 


P = 


Qf 


q f 
q-f 


q-f 

in  q f 
il  q-f 

q — OO 

/ 

= «-/  = i 


OO 


2 « 

-T  = f 


d = 


Per  non  dovere  rovesciare  il  vetro  spulito  occorre  una  profondità  di  fuoco 
di  x = 2 X i.B  = 3 mm. 

L’apertura  dell’obbiettivo  dovrà  allora  essere  : 

, 0.2  4000  x 120 

d = — =8.,  min. 

3 4000  — 120 

/ 

oppure  circa  : d = — 

15 

Devesi  osservare  che  le  2 forinole  danno  in  generale  dei  numeri  troppo 
grandi.  Esse  sono  difatti  stabilite  supponendo  che  la  correzione  delle  aberrazioni 
sia  perfetta  o quasi.  Ora  molti  obbiettivi,  non  possono  dare  una  nettezza  di  o.  min. 
che  se  sono  muniti  di  diaframmi  molto  piccoli.  Di  più  i resultati  coll’aiuto  delle 
forinole  non  sono  applicabili  che  alla  porzione  centrale  dell’immagine,  sopratutto 
per  gii  obbiettivi  di  vecchia  data,  la  cui  superficie  focale  è sensibilmente  curva 
o dove  l’astigmatismo  non  è bene  corretto. 

II.  - La  profondità  di  campo  o di  nettezza. 

A rigore  una  combinazione  di  lenti  non  può  dare  immagini  nette  che  di 
punti  situati  in  un  piano  perpendicolare  all’asse  ottico.  Se  i punti  sono,  come 

s'  b 


in  un  oggetto  corporeo,  situati  in  diversi  piani,  posti  uno  dietro  l’altro,  non  è 
possibile  di  ottenere  immagini  rigorosamente  nette  del  tutto,  corrispondendo  ad 
ognuno  dei  piani  dell’oggetto  un  piano  particolare  coniugato  dell’immagine. 

Se  in  iig.  130,  ax  e b , sono  due  punti  di  un  corpo  che  si  trovano  a diverse 
distanze  dell’obbiettivo,  le  loro  immagini  verranno  a trovarsi  nei  punti  a ì e br 
Se  ora  nella  messa  in  fuoco,  a tutta  apertura,  si  colloca  il  vetro  spulito  in  S, 
l’immagine  a2  del  punto  al  sarà  netta,  mentre  che  quella  del  punto  bì  sarà 
sfuocata,  cioè  costituita  non  da  un  punto  ma  da  un  disco  del  diametro  71.  L’op- 
posto avrà  luogo  per  una  posizione  del  vetro  spulito  in  S'!,  corrispondente  ad 
un’immagine  netta  b,  del  punto  bi. 

Se  ora  si  restringe  l’apertura  della  lente  con  un  diaframma  in  modo  che 
non  possano  penetrare  nella  lente  che  fasci  luminosi  di  piccolo  diametro,  i raggi 
emergenti  si  incontreranno,  se  l’apertura  è sufficiente  piccola,  sotto  angoli  sì 
acuti,  che  le  loro  sezioni  col  vetro  spulito,  si  trovi  esso  in  S o in  Sl,  o in  una 
posizione  intermedia,  saranno  si  piccole  da  potersi  praticamente  riguardare 
come  punti. 

Ciò  avrà  luogo  se,  per  l’osservazione  ad  occhio  nudo,  il  diametro  del  disco 
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Per  uno  sbaglio  di  impaginazione  sono  state 
trasposte  alcune  pagine  (175-178)  dell’articolo: 

“ Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia  „ 

Pelle  medesime  si  è fatta  la  nuova  tiratura , qui 
Uìiita , che  si  prega  di  sostituire  alla  scorretta. 


di  confusione  n non  è maggiore  di  o.i  mm.  e,  per  quella  colla  lente  d’ingran- 
dimento, esso  non  supera  0.05  mm. 

Una  nettezza  di  0.1  mm.  sarà  sufficiente  per  immagini  grandi  fai  di  là 
del  24X30  cm,),  da  guardarsi  ad  una  distanza  almeno  2 volte  il  loro  lato  maggiore, 
quella  di  0.05  mm.,  per  immagini  piccole,  da  guardarsi  alla  distanza  della  visione 
distinta  (260  mm.),  o destinate  ad  essere  ingrandite. 

Il  significato,  de’  valori  di  0.1  mm.  e di  0.05  mm.,  spiegasi  nel  modo  seguente: 
Il  limite  di  percezione  dell'occhio  umano,  corrisponde  alfiangolo  visuale  di  un 
minuto  d’arco,  vale  a dire  : 2 punti,  posti  nel  campo  visuale  e discosti  l'uno  dal- 
l’altro per  un  minuto,  all’occhio  dell’osservatore  non  appaiono  che  come  un  punto 
solo.  Ammettendo  che  l’occhio  trovisi  alla  distanza  della  visione  distinta  (260  mm. 
dall’immagine,  il  calcolo  dimostra,  che  un  tratto  rettilineo,  della  lunghezza  di 
0.076,  rappresenta  il  limite  della  facoltà  visiva,  alla  quale  dovrebbe  corrispon- 
dere la  nettezza  dell’immagine  fornita  dall’obbiettivo.  Pero  non  essendo  detto 
limite  della  facoltà  visiva  si  piccolo  altro  che  nel  caso  eccezionale  di  una  forte 
illuminazione  e di  contrasti  molto  accentuati,  in  pratica,  il  valore  della  confu- 
sione di  o.  1 mm.  che  molto  si  avvicina  al  limite  sopraindicato,  sara  ammissibile 
per  tutte  le  negative  fatte  per  usi  ordinari  o destinate  ad  ingrandimenti  di 
grande  formato  da  guardarsi,  in  conseguenza,  anche  da  rilevanti  distanze. 

In  antecedenza  si  e supposto,  come  sempre,  che  il  punto  luminoso  sia  senza 
dimensioni,  ciò  che  praticamente  non  può  essere  ; d’altra  parte  sarebbe  molto 
difficile  di  misurare  esattamente  sulla  negativa  i diametri  di  dischi  di  0.1,  0.05  mm  , 
per  farsi  un  giudizio  sul  grado  di  nettezza,  che  può  dare  un’obbiettivo.  Si  deve 
perciò  esporre  la  questione  in  altri  termini.  Sembrerebbe  alla  prima  che  si 
potesse  raggiungere  lo  scopo  fotografando  un  oggetto  di  piccole  dimensioni  a 
tale  distanza  da  ottenere  un’immagine  della  piccolezza  richiesta  di  o.  1 o 0.05  mm. 

Se  p.  e.  si  mettesse  l’apparecchio  a 1000  volte  la  distanza  focale  deìl’ob- 
biettivo  dall’asta  di  un  parafulmine  di  100  mm.  di  diametro,  l’immagine  di  questa 

dovrebbe  resultare  di  un  diametro  uguale  a 1 -°  =0.1  mm. 

1000 

Se  nelle  negative  si  distingue  bene  l'asta  in  discorso,  si  sarebbe  tentati  di 
dire  che  l’obbiettivo  dà  una  nettezza  di  0.1  mm.  Questo  ragionamento  sarebbe 
però  erroneo,  poiché  tutti  gli  obbiettivi,  anche  difettosi,  daranno  un’immagine 
percettibile  dell’asta;  la  sola  differenza  sta  in  ciò,  che  l’immagine  fornita  da 
un’obbiettivo  buono  avrà  esattamente  il  diametro  di  o.  1 mm.,  mentre  che  quella 
fornita  da  obbiettivi  mediocri  avrà  un  diametro  di  forse  0.2  mm. , e quella  for- 
nita da  obbiettivi  cattivi,  un  diametro  di  forse  0.3  mm.  e più. 

La  nettezza  non  è quindi  la  proprietà  di  un’obbiettivo  di  percepire  oggetti 
di  piccole  dimensioni,  ma  bensi  quella  di  conservare  aH’immagine  le  dimensioni 
esatte,  determinate  dalla  grandezza  e dalla  distanza  dell’oggetto,  e dalla  distanza 
focale  dell’obbiettivo. 

Si  arriverà  a determinare  il  grado  di  nettezza  che  può  dare  un’obbiettivo, 
cercando  di  apprezzare  dove  l’immagine  di  due  tratti  paralleli,  di  grossezza  e di 
distanza  determinate,  comincino  a confondersi.  Se  prendiamo  due  tratti  bianchi 
su  fondo  nero,  aventi  0.5  mm.  di  grossezza  e di  distanza  fra  loro  e li  riduciamo 


U5  ~ 


a —,  le  loro  immagini  dovranno  avere  o.i  mm.  di  grossezza  ed  altrettanto  di 


<X  , IV.  1' 

5 

distanza. 


Fino  a tanto  che  l’immagine  di  uno  dei  tratti  potrà  essere  distinta  da  quella 
dell’altro,  la  nettezza  sarà  superiore  di  o.i  mm.  ; allorché  i due  tratti  si  confon- 
deranno in  una  macchia  grigia  la  nettezza  sarà  inferiore  di  o.  i mm.  ; al  limite 
di  separazione  essa  sarà  uguale  a o.  i mm. 

Ciò  che  fu  detto  si  riferisce  sempre  al  centro  delhimmagine  poiché  verso 
gli  orli  l’eventuale  astigmatismo  dell’obbiettivo  potrebbe  produrre  un’ingrossa- 
mento dei  tratti  in  un  senso  determinato,  Cosi  nel  medesimo  punto  dell’imma- 
gine la  nettezza  di  un  tratto  che  passa  per  il  centro  della  lente  potrà  essere 
di  o. i mm.,  mentre  che  quella  di  un  tratto  laterale  perpendicolare  al  primo,  potrà 
essere  di  0.2  mm. 

La  proprietà  degli  obbiettivi,  di  dare  immagini  praticamente  nette  di  punti 
situati  a differenti  distanze  dall’apparecchio  chiamasi,  profondità  di  campo  o 
profondità  di  nettezza;  essa  rende  possibile  la  fotografia  di  oggetti  corporei. 

Come  si  disse  innanzi,  dipende  da  grandezza  della  profondità  di  campo,  per 
lo  stesso  obbiettivo,  dalla  grandezza  della  sua  apertura  utile.  Più  piccola  che  è 
questa,  tanto  più  grande  la  profondità  di  campo,  tanto  più  grande  possono  essere 
le  differenze  fra  le  distanze  degli  ogggetti.  D’altra  parte,  la  profondità  di  campo 
dipende  anche  dalla  distanza  focale  dell’obbiettivo,  e sarà  tanto  più  grande  quanto 
più  piccola  è questa,  poiché  per  distanze  focali  piccole  le  immagini  di  punti, 
a diverse  distanze,  vengono  a trovarsi  in  piani  molto  vicini.  Per  il  medesimo 
grado  di  nettezza,  i punti  dell’oggetto  possono  essere  più  discosti  l’uno  dall’altro. 

È naturale  che  l’angolo  che  fanno  i raggi  emergenti,  dovrà  per  obbiettivi 
di  diverse  distanze  focali,  essere  sempre  lo  stesso,  vale  a dire  che  dovrà  essere 


detto  altrimenti,  che  dovranno  esserne  uguali 


uguale  l’apertura 


le  luminosità. 

Si  potrà  quindi  dire  : 

1)  Per  lo  stesso  obbiettivo,  la  profondità  di  campo  aumenta  col 
diminuire  del  diametro  del  diaframma1),  cioè,  col  diminuire  della 
luminosità. 


2)  Per  diversi  obbiettivi  di  uguale  luminosità,  cioè  uguale 


la  profondità  di  campo  aumenterà  col  diminuire  della  distanza  focale. 

Ne  segue  che  nelle  pose  di  oggetti  di  grande  estensione  nel  senso  della 
profondità,  obbiettivi  di  distanze  focali  piccole  daranno  immagini  più  nette  di 
obbiettivi  di  distanze  focali  grandi.  Naturalmente,  fatte  dal  medesimo  punto 
di  vista,  le  prime  saranno  più  piccole  delle  seconde  ; portandole  coll'ingrandi- 
mento alla  grandezza  di  quest’ultime,  l’immagine  ingrandita  dovrà  risultare  più 
netta  nelle  sue  diverse  parti,  di  quella  eseguita  direttamente  coll’obbiettivo  di 
distanza  focale  più  grande. 


’)  La  diminuizione  del  diaframma  non  deve  però  essere  esagerata,  altrimenti  si  perde  di  nettezza  per  gli  effetti  della 


diffrazione.  Un  diametro  del  diaframma  di  '/so  — '/,0o  della  distanza  focale  dovrà  essere  riguardato  come  limite  da  non 
sorpassarsi. 
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Per  camere  a mano  si  impiegano  perciò  di  preferenza  obbiettivi  di  distanze 
focali  corte,  poiché  questi  per  la  loro  maggiore  profondità  di  campo  riproducono 
netti  anche  oggetti  vicini,  che  resulterebbero  confusi  con  obbiettivi  di  distanze 
focali  lunghe. 

3)  Per  obbiettivi  di  uguale  apertura  relativa  e uguale  distanza 
focale,  è anche  uguale  la  profondità  di  fuoco. 

L’asserzione  che  sovente  si  sente,  e che  abusivamente  viene  anche  fatta  da 
Case  ottiche  di  ordine  inferiore,  che  un  sistema  particolare  di  obbiettivi  goda 
di  una  speciale  profondità  di  campo,  è perciò  insussistente.  Solamente  per  obbiet- 
tivi, con  aberrazione  sferica  insufficientemente  corretta,  può  essere  constatata 
una  differenza  a questo  riguardo,  fra  l’uno  e l’altro,  poiché,  con  tali  obbiettivi 
sarà  possibile  di  spostare  il  vetro  spulito,  per  una  certa  misura,  senza  che  ne 
soffra  la  nettezza  o meglio  detto  la  confusione. 

Se  l’operatore  che  esamina  l’obb'iettivo  non  può  apprezzare  con  rigore  il 
grado  di  nettezza  dell’immagine,  riguarderà  netta  la  medesima  anche  se  in  realtà 
è un  po’  confusa,  e sarà  quindi  tratto  in  inganno  rispetto  alla  profondità  di 
campo.  In  un  tal  caso,  non  può  che  un’ingrandimento  delle  pose  di  saggio, 
condurre  ad  un  giudizio  giusto. 

Sarà  evidente  che  la  nettezza  delle  immagini  di  punti,  a differenti  distanze 
dall’obbiettivo,  sarà  più  uniforme,  quanto  più  lontani  essi  sono,  e quanto  più 
piccola  è la  distanza  focale,  poiché  allora  le  loro  immagini  si  troveranno  in 
prossimità  del  piano  focale,  e con  una  posizione  media  del  vetro  spulito  si  potrà 
averle  sufficientemente  nette  tutte  quante. 

La  seguente  tabella  calcolata  per  obbiettivi  di  diverse  distanze  focali  e per 
diverse  distanze  del  soggetto  comprova  quello  che  si  disse  innanzi. 


Tabella  I.  delle  differenze  fra  distanza  focale  e distanza  d’immagine 
per  diverse  distanze  d’oggetto. 


Distanza  focale  in  mm. 

40 

60 

99 

120 

150 

180 

210 

240 

Distanza  d’oggetto 
in  metri  : 

Il  punto 

di  nettezza  sorpassa  la  distanza  focale 
di  millimetri  : 

500 

0,00 

0,01 

0,02 

0,03 

0,05 

0.07 

0,09 

0.12 

100 

0,02 

0,04 

0,07 

0,14 

0,23 

0,32 

0,44 

0.58 

50 

0,03 

0,07 

0,16 

0,29 

0,45 

0,65 

0,88 

1.16 

30 

0,05 

0.13 

0,27 

0,4S 

0,75 

1,09 

1,48 

1.94 

20 

0,08 

0,18 

0.41 

0,72 

1,13 

1,63 

2,23 

2,91 

15 

0,11 

0,24 

0.54 

0,97 

1,51 

2,18 

2,98 

3.9 

12 

0,13 

0,3 

0,68 

1,21 

1,9 

2,74 

3,74 

4,9 

10 

0,16 

0,36 

0,82 

1,46 

2,28 

3,3 

4,5 

5,9 

9 

0,18 

0,4 

0,91 

1 62 

2,54 

3,67 

5,02 

6,57 

8 

0,2 

0,45 

1,02 

1,83 

2,86 

4,14 

5,66 

7,42 

7 

0,23 

0,52 

1,17 

2,09 

3,28 

4,75 

6,5 

8,52 

6 

0,27 

0,61 

1,37 

2,44 

3.85 

5,57 

7,62 

10 

5 

0,32 

0,73 

1,65 

2.95 

4,64 

6,72 

9,21 

12,1 

4 

0,4 

0,91 

2.07 

3,71 

5,84 

8,48 

11,6 

15,3 

3 

0,54 

1,23 

2,78 

5 

7,9 

11,5 

15,8 

20.9 

2 

0,68 

1,85 

4,24 

7,66 

12.2 

17,8 

24,6 

32,7 

1 

1.67 

3,83 

8,9 

16,4 

26,5 

39,5 

55,8 

75,8 
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Si  può  rilevare  dalla  medesima  come  p.  e.,  per  un’obbiettivo  della  distanza 
focale  di  12  cm.,  l’immagine  di  un’oggetto  posto  a som.  non  si  scosta  dal  piano 
focale  che  di  0.29  mm.,  un  valore  praticamente  minimo,  così  che  se  il  vetro 
spulito  si  trova  nel  fuoco  dell'obbiettivo,  saranno  sufficientemente  nette  tutte  le 
immagini  di  oggetti  posti  al  di  là  di  50  m.  Per  un’obbiettivo  invece  di  24  m. 
di  fuoco,  la  differenza  è già  di  i.iómm.,  quindi  non  del  tutto  trascurabile  ; per 
per  obbiettivi  di  distanza  focale  maggiore  la  differenza  cresce  rapidamente  e in 
un  grado  maggiore  dell’aumento  della  prima.  Lo  stesso  si  può  dire  per  oggetti 
relativamente  vicini,  che  se  sono  a diverse  distanze,  saranno  più  difficilmente 
da  ottenersi  contemporaneamente  sul  vetro  spulito.  Due  oggetti  p.  e.  discosti 
dall’obbiettivo  2 m.  respett.  3111.,  quindi  1 m.  l’uno  dall’altro,  hanno,  per  un’ob- 
biettivo della  distanza  focale  di  12  cm.,  le  loro  immagini  ad  una  distanza  di 
1 2-2  — 7 * 9 = 4.3  mm.  una  dietro  l’altra.  Per  ottenere  ambedue  di  sufficiente  net- 
tezza si  dovrà  ricorrere  ad  un  diaframma  molto  piccolo. 

Ciò  spiega  le  difficoltà  nella  posa  di  persone,  di  ottenere,  con  un’apertura 
grande  dell’obbiettivo,  la  nettezza  in  tutte  le  parti  dell’immagine.  Nella  posa  di 
gruppi  si  è costretti  di  mettere  le  persone  addossate  l’una  all’altra  nel  senso 
della  profondità. 

Le  considerazioni  precedenti  si  riferiscono  al  centro  dell’immagine;  la  net- 
tezza dell’immagine  è quindi  anche  la  profondità  di  campo  verso  i bordi,  dipen- 
derà dal  grado  di  correzione  dell’obbiettivo  per  raggi  incidenti  obliqui. 

Trattasi  ora  di  determinare  le  relazioni  esistenti  fra  la  profondità  di  campo 
e l’apertura  dell’obbiettivo,  rispetto  a due  punti  dello  spazio,  situati  a diverse 
distanze  dall’apparecchio. 


S'  S 


Siano  nelle  fig.  131,  e ai  due  punti,  situati  nelle  distanze  q2  e q^  e e a2 
le  loro  immagini  nelle  distanze  p2  e pz  dell’obbiettivo  coll’apertura  d e colla 
distanza  focale  f. 
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di  confusione  n non  è maggiore  di  o.i  mm.  e,  per  quella  colla  lente  d’ingran- 
dimento, esso  non  supera  0.05  mm. 

Una  nettezza  di  o.  1 mm.  sarà  sufficiente  per  immagini  grandi  (al  di  là 
del  24X30  cm.),  da  guardarsi  ad  una  distanza  almeno  2 volte  il  loro  lato  maggiore, 
quella  di  0.05  mm.,  per  immagini  piccole,  da  guardarsi  alla  distanza  della  visione 
distinta  (260  mm.),  o destinate  ad  essere  ingrandite. 

Il  significato,  de’  valori  di  0.1  mm.  e di  0.05  mm.,  spiegasi  nel  modo  seguente  : 
Il  limite  di  percezione  dell’occhio  umano,  corrisponde  all'angolo  visuale  di  un 
minuto  d’arco,  vale  a dire:  2 punti,  posti  nel  campo  visuale  e discosti  l’uno  dal- 
l’altro per  un  minuto,  all’occhio  dell’osservatore  non  appaiono  che  come  un  punto 
solo.  Ammettendo  che  l’occhio  trovisi  alla  distanza  della  visione  distinta  (260  mm.) 
daH’immagine,  il  calcolo  dimostra,  che  un  tratto  rettilineo,  della  lunghezza  di 
0.076,  rappresenta  il  limite  della  facoltà  visiva,  alla  quale  dovrebbe  corrispon- 
dere la  nettezza  dell’immagine  fornita  dall’obbiettivo.  Però  non  essendo  detto 
limite  della  facoltà  visiva  sì  piccolo  altro  che  nel  caso  eccezionale  di  una  forte 
illuminazione  e di  contrasti  molto  accentuati,  in  pratica,  il  valore  della  confu- 
sione di  o.  1 mm.  che  molto  si  avvicina  al  limite  sopraindicato,  sarà  ammissibile 
per  tutte  le  negative  fatte  per  usi  ordinari  o destinate  ad  ingrandimenti  di 
grande  formato  da  guardarsi,  in  conseguenza,  anche  da  rilevanti  distanze. 

In  antecedenza  si  è supposto,  come  sempre,  che  il  punto  luminoso  sia  senza 
dimensioni,  ciò  che  praticamente  non  può  essere;  d’altra  parte  sarebbe  molto 
diffìcile  di  misurare  esattamente  sulla  negativa  i diametri  di  dischi  di  0.1,  0.05  mm  , 
per  farsi  un  giudizio  sul  grado  di  nettezza,  che  può  dare  un’obbiettivo.  Si  deve 
perciò  esporre  la  questione  in  altri  termini.  Sembrerebbe  alla  prima  che  si 
potesse  raggiungere  lo  scopo  fotografando  un  oggetto  di  piccole  dimensioni  a 
tale  distanza  da  ottenere  un’immagine  della  piccolezza  richiesta  di  0.1  o 0.05  mm. 

Se  p.  e.  si  mettesse  l’apparecchio  a 1000  volte  la  distanza  focale  dell’ob- 
biettivo  dall’asta  di  un  parafulmine  di  100  mm.  di  diametro,  l’immagine  di  questa 

dovrebbe  resultare  di  un  diametro  uguale  a -IO°-  = 0.1  mm. 

1000 

Se  nelle  negative  si  distingue  bene  l’asta  in  discorso,  si  sarebbe  tentati  di 
dire  che  l’obbiettivo  dà  una  nettezza  di  0.1  mm.  Questo  ragionamento  sarebbe 
però  erroneo,  poiché  tutti  gli  obbiettivi,  anche  difettosi,  daranno  un’immagine 
percettibile  dell’asta;  la  sola  differenza  sta  in  ciò,  che  l’immagine  fornita  da 
un’obbiettivo  buono  avrà  esattamente  il  diametro  di  o.  1 mm.,  mentre  che  quella 
profondità,  obbiettivi  di  distanze  focali  piccole  daranno  immagini  più  nette  di 
obbiettivi  di  distanze  focali  grandi.  Naturalmente,  fatte  dal  medesimo  punto 
di  vista,  le  prime  saranno  più  piccole  delle  seconde  ; portandole  coll’ingrandi- 
mento alla  grandezza  di  quest’ultime,  l’immagine  ingrandita  dovrà  risultare  più 
netta  nelle  sue  diverse  parti,  di  quella  eseguita  direttamente  coll’obbiettivo  di 
distanza  focale  più  grande. 

Per  camere  a mano  si  impiegano  perciò  di  preferenza  obbiettivi  di  distanze 
focali  corte,  poiché  questi  per  la  loro  maggiore  profondità  di  campo  riproducono 
netti  anche  oggetti  vicini,  che  resulterebbero  confusi  con  obbiettivi  di  distanze 
focali  lunghe. 
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3)  Per  obbiettivi  di  uguale  apertura  relativa  e uguale  distanza 
focale,  è anche  uguale  la  profondità  di  fuoco. 

L’asserzione  che  sovente  si  sente,  e che  abusivamente  viene  anche  fatta  da 
Case  ottiche  di  ordine  inferiore,  che  un  sistema  particolare  di  obbiettivi  goda 
di  una  speciale  profondità  di  campo,  è perciò  insussistente.  Solamente  per  obbiet- 
tivi, con  aberrazione  sferica  insufficientemente  corretta,  può  essere  constatata 
una  differenza  a questo  riguardo,  fra  l'uno  e l’altro,  poiché,  con  tali  obbiettivi 
sarà  possibile  di  spostare  il  vetro  spulito,  per  una  certa  misura,  senza  che  ne 
soffra  la  nettezza  o meglio  detto  la  confusione. 

Se  l’operatore  che  esamina  bobbi ettivo  non  può  apprezzare  con  rigore  il 
grado  di  nettezza  dell'immagine,  riguarderà  netta  la  medesima  anche  se  in  realtà 
è un  po’  confusa,  e sarà  quindi  tratto  in  inganno  rispetto  alla  profondità  di 
campo.  In  un  tal  caso,  non  può  che  un’ingrandimento  delle  pose  di  saggio, 
condurre  ad  un  giudizio  giusto. 

Sarà  evidente  che  la  nettezza  delle  immagini  di  punti,  a differenti  distanze 
dall’obbiettivo.  sarà  più  uniforme,  quanto  più  lontani  essi  sono,  e quanto  più 
piccola  è la  distanza  focale,  poiché  allora  le  loro  immagini  si  troveranno  in 
prossimità  del  piano  focale,  e con  una  posizione  media  del  vetro  spulito  si  potrà 
averle  sufficientemente  nette  tutte  quante. 

La  seguente  tabella  calcolata  per  obbiettivi  di  diverse  distanze  focali  e per 
diverse  distanze  del  soggetto  comprova  quello  che  si  disse  innanzi. 


Tabella  I.  delle  d fferenze  fra  distanza  focale  e distanza  d’immagine 
pen  diverse  distanze  d’oggetto. 


Distanza  focale  in  nini. 

40 

60 

99 

120 

150 

ISO 

210 

240 

Distanza  d’oggetto 
in  metri  : 

11  punto 

di  nettezza  sorpassa  la  distanza  focale 
di  millimetri  : 

500 

0,00 

0,01 

0.02 

0,03 

0,05 

0.07 

0,09 

0.12 

IOO 

0,02 

0,04 

0,07 

0,14 

0,23 

0,32 

0,44 

0,58 

50 

0,03 

0,07 

0,16 

0,29 

0.45 

0,65 

0,88 

1.16 

30 

0,05 

0.13 

0,27 

0,48 

0,75 

1,09 

1,48 

1,94 

20 

Ù,0S 

0,1S 

0.41 

0,72 

1,13 

1.63 

2,23 

2,91 

lo 

0,11 

0.24 

0.54 

0,97 

1,51 

2,1S 

2,98 

3.9 

12 

0.13 

0,3 

0,6S 

1,21 

1.9 

2.74 

3,74 

4,9 

10 

0,16 

0.36 

0,82 

1,46 

2,28 

3.3 

4,5 

5,9 

0 

0,1S 

0.4 

0,91 

1 62 

2.54 

3,67 

5,02 

6,57 

8 

0.2 

0,45 

1.02 

1,83 

2,86 

4,14 

5,66 

7,42 

7 

0.23 

0,52 

1.17 

2,09 

3,2S 

4,75 

6,5 

8,52 

t> 

0.27 

0,61 

1,37 

2,44 

3S5 

5.57 

7,62 

10 

5 

0,32 

0.73 

1.65 

2,95 

4,64 

6,72 

9,21 

12,1 

4 

0.4 

0,91 

2,07 

3.71 

5, £4 

S,4S 

11,6 

15.3 

3 

0.54 

1,23 

2,78 

5 

7,9 

11,5 

15, S 

20,9 

2 

0,68 

1.85 

4,24 

7.66 

12,2 

17,8 

24.6 

32.7 

1 

1.67 

3.83 

* 

8,9 

16,4 

26,5 

339,5 

55,8 

75,8 

— 176 
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Etichetta  Rossa 


u 


Lastra  preferita  dai  dilettanti  per- 
ni ratti  e paesaggi. 


Lastra  sperale  rapida  per  lavori  L i 
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all'  aperto  di  oggetti  in  moviment  • 
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Nuova  lastra  ultra-rapida  per  il  pr  - 
fessionista.  di  gradazione  insuperabile. 
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Fototipografia  Alfieri  & Lacroix  - Milano. 


fornita  da  obbiettivi  mediocri  avrà  un  diametro  di  forse  0.2  mm.,  e quella  for- 
nita da  obbiettivi  cattivi,  un  diametro  di  forse  0.3  mm.  e più. 

La  nettezza  non  è quindi  la  proprietà  di  un’obbiettivo  di  percepire  oggetti 
di  piccole  dimensioni,  ma  bensì  quella  di  conservare  all’immagine  le  dimensioni 
esatte,  determinate  dalla  grandezza  e dalla  distanza  dell’oggetto,  e dalla  distanza 
focale  dell’obbiettivo. 

Si  arriverà  a determinare  il  grado  di  nettezza  che  può  dare  un’obbiettivo, 
cercando  di  apprezzare  dove  l’immagine  di  due  tratti  paralleli,  di  grossezza  e di 
distanza  determinate,  comincino  a confondersi.  Se  prendiamo  due  tratti  bianchi 
su  fondo  nero,  aventi  0.5  mm.  di  grossezza  e di  distanza  fra  loro  e li  riduciamo 

a i-,  le  loro  immagini  dovranno  avere  0.1  mm.  di  grossezza  ed  altrettanto  di 
distanza. 

Fino  a tanto  che  l’immagine  di  uno  dei  tratti  potrà  essere  distinta  da  quella 
dell’altro,  la  nettezza  sarà  superiore  di  0.1  mm.  ; allorché  i due  tratti  si  confon- 
derann'o  in  una  macchia  grigia  la  nettezza  sarà  inferiore  di  o.  1 mm.  ; al  limite 
di  separazione  essa  sarà  uguale  a o.  1 mm. 

Ciò  che  fu  detto  si  riferisce  sempre  al  centro  dell’immagine  poiché  verso 
gli  orli  l’eventuale  astigmatismo  dell’obbiettivo  potrebbe  produrre  un’ingrossa- 
mento dei  tratti  in  un  senso  determinato,  Così  nel  medesimo  punto  dell’imma- 
gine la  nettezza  di  un  tratto  che  passa  per  il  centro  della  lente  potrà  essere 
di  o.  1 mm.,  mentre  che  quella  di  un  tratto  laterale  perpendicolare  al  primo,  potrà 
essere  di  0.2  mm. 

La  proprietà  degli  obbiettivi,  di  dare  immagini  praticamente  nette  di  punti 
situati  a differenti  distanze  dall’apparecchio  chiamasi,  profondità  di  campo  o 
profondità  di  nettezza;  essa  rende  possibile  la  fotografia  di  oggetti  corporei. 

Come  si  disse  innanzi,  dipende  da  grandezza  della  profondità  di  campo,  per 
lo  stesso  obbiettivo,  dalla  grandezza  della  sua  apertura  utile.  Più  piccola  che  è 
questa,  tanto  più  grande  la  profondità  di  campo,  tanto  più  grande  possono  essere 
le  differenze  fra  le  distanze  degli  ogggetti.  D’altra  parte,  la  profondità  di  campo 
dipende  anche  dalla  distanza  focale  dell’obbiettivo,  e sarà  tanto  più  grande  quanto 
più  piccola  è questa,  poiché  per  distanze  focali  piccole  le  immagini  di  punti, 
a diverse  distanze,  vengono  a trovarsi  in  piani  molto  vicini.  Per  il  medesimo 
grado  di  nettezza,  i punti  dell’oggetto  possono  essere  più  discosti  l’uno  dall’altro. 

E naturale  che  l’angolo  che  fanno  i raggi  emergenti,  dovrà  per  obbiettivi 
di  diverse  distanze  focali,  essere  sempre  lo  stesso,  vale  a dire  che  dovrà  essere 


uguale  l’apertura  relativa  0 detto  altrimenti,  che  dovranno  esserne  uguali 

le  luminosità. 

Si  potrà  quindi  dire  : 

1)  Per  lo  stesso  obbiettivo,  la  profondità  di  campo  aumenta  col 
diminuire  del  diametro  del  diaframma1),  cioè,  col  diminuire  della 
luminosità. 


')  La  diminuizione  del  diaframma  non  deve  però  essere  esagerata,  altrimenti  si  perde  di  nettezza  per  gli  effetti  della 
diffrazione.  Un  diametro  del  diaframma  di  780  — ‘/’oo  della  distanza  focale  dovrà  essere  riguardato  come  limite  da  non 
sorpassarsi. 


3 
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2)  Per  diversi  obbiettivi  di  uguale  luminosità,  cioè  uguale 

la  profondità  di  campo  aumenterà  col  diminuire  della  distanza  focale. 

Ne  segue  che  nelle  pose  di  oggetti  di  grande  estensione  nel  senso  della 

Si  può  rilevare  dalla  medesima  come  p.  e.,  per  un’obbiettivo  della  distanza 
focale  di  12  cm.,  l’immagine  di  un’oggetto  posto  a 50  m.  non  si  scosta  dal  piano 
focale  che  di  0.29  mm.,  un  valore  praticamente  minimo,  così  che  se  il  vetro 
spulito  si  trova  nel  fuoco  dell’obbiettivo,  saran  o sufficientemente  nette  tutte  le 
immagini  di  oggetti  posti  al  di  là  di  50  m.  Per  un’obbiettivo  invece  di  24  m. 
di  fuoco,  la  differenza  è già  di  i.iómm.,  quindi  non  del  tutto  trascurabile  ; per 
per  obbiettivi  di  distanza  focale  maggiore  la  differenza  cresce  rapidamente  e in 
un  grado  maggiore  dell’aumento  della  prima.  Lo  stesso  si  può  dire  per  oggetti 
relativamente  vicini,  che  se  sono  a diverse  distanze,  saranno  più  difficilmente 
da  ottenersi  contemporaneamente  sul  vetro  spulito.  Due  oggetti  p.  e.  discosti 
dall’obbiettivo  2 m.  respett.  3 m.,  quindi  1 m.  l’uno  dall’altro,  hanno,  per  un’ob- 
biettivo della  distanza  focale  di  12  cm.,  le  loro  immagini  ad  una  distanza  di 
12. „ — 7.9  = 4.3  mm.  una  dietro  l’altra.  Per  ottenere  ambedue  di  sufficiente  net- 
tezza si  dovrà  ricorrere  ad  un  diaframma  molto  piccolo. 

Ciò  spiega  le  difficoltà  nella  posa  di  persone,  di  ottenere,  con  un’apertura 
grande  dell’obbiettivo,  la  nettezza  in  tutte  le  parti  dell’immagine.  Nella  posa  di 
gruppi  si  è costretti  di  mettere  le  persone  addossate  l’una  all’altra  nel  senso 
della  profondità. 

Le  considerazioni  precedenti  si  riferiscono  al  centro  dell’immagine  ; la  net- 
tezza dell’immagine  è quindi  anche  la  profondità  di  campo  verso  i bordi,  dipen- 
derà dal  grado  di  correzione  dell’obbiettivo  per  raggi  incidenti  obliqui. 

Trattasi  ora  di  determinare  le  relazioni  esistenti  fra  la  profondità  di  campo 
e l’apertura  dell’obbiettivo,  rispetto  a due  punti  dello  spazio,  situati  a diverse 
distanze  dall’apparecchio. 


S'  S 


Siano  nelle  fig.  131,  bì  e al  due  punti,  situati  nelle  distanze  q^  e qz  e b%  e 
le  loro  immagini  nelle  distanze  p^,  e p.A  dell’obbiettivo  coll  apertura  d e colla 
distanza  focale  f. 
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È evidente,  se  nella  messa  in  fuoco  poniamo  il  vetro  spulito  in  .fT'  (fig.  1 3 1 -1), 
avremmo  un’immagine  netta  b s del  punto  bv  ma  un’immagine  confusa  quella 
del  punto  ai  ; ponendo  invece  il  vetro  spulito  in  S,  avremmo  netta  l’immagine  a , 
del  punto  , ma  un’immagine  confusa  quella  del  punto  bl. 

Per  potere  ridurre  i circoli  di  confusione  ad  un  minimo  (o.  1 mm.),  cosi  da 
potersi  mettere  il  vetro  spulito  tanto  in  b2  che  in  a , , dovrebbesi  diaframmare 
l’obbiettivo  parecchio. 

Iu  tal  caso,  l’immagine  b„  o a2  di  uno  dei  punti  bi  o at  sarebbe  rigorosa- 
mente netta,  l’altra  avrebbe  la  nettezza  di  o.r  mm.,  e la  nettezza  dell’immagini 
dei  punti  intermedi  fra  bi  e « , varierebbe  dalla  nettezza  assoluta  a quella  di 
o.  1 mm.  Risultati  migliori,  riguardo  alla  luminosità  dell’obbiettivo,  si  possono 
però  ottenere  scegliendo  per  la  posizione  del  vetro  spulito  il  punto  c , fra  b e <?2 
(fig.  1 3 1 -III  ove  i due  coni  luminosi  corrispondenti  a questi  due  puntisi  trapas- 
sano, ove  quindi  il  disco  di  confusione  n,  corrispondente  all’immagine  tanto 
di  bl  che  di  av  è più  piccolo  dei  circoli  di  confusione  nel  caso  precedente  (fig.  131-1). 
Per  ridurre  il  diametro  del  medesimo  a 0.1  mm.  non  occorrerà  allora  un  dia- 
framma si  piccolo  come  nel  caso  precedente,  e si  guadagnerà  quindi  in  luminosità 
dell’obbiettivo.  Come  b,  è l’immagine  di  bi  e quella  di  a , sarà  ct,  quella  di 
un  punto  ci,  situato  fra  bl  e at,  sul  quale,  dopo  conosciutane  la  distanza  (q{)  si 
dovrà  mettere  in  fuoco  per  ottenere  le  immagini  dei  punti  esterni,  nel  senso 
della  profondità,  dello  spazio  da  fotografarsi,  colla  nettezza  sufficiente  richiesta. 

Si  ottiene  la  distanza  qi  ed  il  diametro  d dell’apertura  utile  che  gli  corri- 
sponde, mediante  semplice  calcolo  ’).  Resultano  dal  medesimo  le  seguenti  forinole  : 

Per  la  distanza  del  punto  il  quale  dev’essere  messo  in  fuoco  : 


9i  = 


2 9 8 


9ì  + 9z 

e per  l’apertura  utile  dell’obbiettivo  che  corrisponde  a questa  distanza  : 

(2)  d=n2^  ?.-/(?.  + 9.> 

J '1 2 (lv 

Se  il  punto  più  lontano  (£  ),  dei  due,  fosse  all’infinito  (q,  = 00),  le  due  forinole 
precedenti  avrebbero  la  forma  : 

(3)  9i  = 2 ?3 

')  Chiamando  d il  diametro  dell’apertura  utile  e u il  diametro  del  circolo  di  confusione  in  c5  si  avrà  dei  triangoli  simili 
colle  basi  d e n : 

d p 3 d pi 


d’onde  : 


« Ps  — P\ 

Pi 


« Pi  — Pi 
Pi 


Pi  — Pi  Pi  — Pi 
2 Pi  Pi 


Pi 


Pi  + Pi 


essendo  ora  : 


d = u 
P = 


A p Pi 


A -Pi 
<1  / 

1 — f 

le  tormole  precedenti,  sostituendovi  i valori  di  p , prenderanno  la  forma  : 

2 <!i  Va 


come  sopra. 


d = n 


?i  = , 

Qi  p lh 

2 qi  q%  — / (?s  P Qi) 

f {Qi  — Qi 


(4) 


d — n 


2 ?a~f 

f 


e se  da  (4)  si  determina  il  valore  di  qt  e lo  si  sostituisce  in  (3)  : 

_ d f 
~ ^n  f + 2 

ed  essendo  in  generale  il  valore  *—  in  confronto  dell’altro  termine  si  piccolo  da 
potersi  praticamente  trascurare  : 


(5) 


d 

(h  0 


2 11 


Tabella  II.  delle  distanze  per  la  messa  in  fuoco  e rispettive  aperture 

/ 

per  un’òbbietti vo  di  f=  12  cm.  e d = — 

O.g 


Distanza  dell’oggetto  più  lontano  (q^) 

in  metri 

GO 

30 

20 

15 

10 

S 

6 

5 

4 

3 

2 

4-0 

3, 

1 

34 

3, 

1 

°9  33 

3, 

3-7è 

^ 3 

4-"  è 

3, 

4.  — 

3 28 

3, 

4 — 

2 25 

2 

“.9 

, 1 
6-s  22 

2, 

1 

3-4  19 

2-4 

9 -I 
’6  13 

0 

6, 

5.s 

5 1 

4 22 

5., 

, "1 

6'7  2l 

5'» 

6 — 

1 20 

4-8 

6.7  -- 
7 18 

4-4 

7 JL 

8 16 

4, 

0,  ± 

3.8 

19 

' 10 

3, 

metri 

4 

8-U 

r 1 
6»  19 

7., 

7 1 

6 16 

6.7 

8 3 Tb 

6, 

0 'l 
b'9  14 

5.7 

io  4 

5, 

i3-l 

4 
■E*  8 

4, 

5 

10, 

0 1 
a-  16 

8, 

6 

9 — 

*‘9  12 

8, 

10-n 

^*3 

12  — 

2 10 

6.7 

16,  i- 

* 3 

6, 

5 5 

>iù  vicine 

6 

12, 

9 ± 

9 12 

10, 

12.  — 

3 10 

9.., 

’l 

14,  T 

8, 

16, 

4 *3 

^*3 

6, 

O 

"S 

ÒJ) 

bD 

8 

16.„ 

12, 

18-0  i 

H, 

10, 

8, 

% 

ce 

N 

10 

20, 

16, 

1.5, 

13, 

1.2, 

5 

(fi 

s 

15 

30, 

20, 

17., 

20 

40, 

24.  „ 

30 

60, 

— 180 


Questa  distanza  (q3)  del  punto  più  vicino,  a partire  dal  quale,  fino  all’infi- 
nito,  tutti  g'ii  oggetti  sono  contemporaneamente  sensibilmente  in  fuoco,  chiamasi 
distanza  iperfocale. 

Dalle  equazioni  (i)  e (3)  seguono  le  regole  per  la  messa  in  fuoco  di  uno 
spazio  limitato,  nel  senso  della  profondità  di  due  punti,  le  di  cui  immagini 
abbiano  da  avere  l’ugual  grado  di  nettezza. 

I.  Il  punto  più  discosto  non  è molto  lontano:  Si  mette  in  fuoco 
un’oggetto  distante  per  un  tratto  uguale  al  doppio  prodotto  dalla  di- 
stanza più  piccola  per  quella  più  grande,  diviso  per  la  somma  delle 
due  distanze.  (Equazione  1). 

II.  Il  punto  più  discosto  è all’infinito:  Si  mette  in  fuoco 
un’oggetto  che  trovasi  alla  doppia  distanza  di  quello  più  vicino. 
(Equazione  3). 

I calcoli  di  q.  e d,  se  anche  non  difficili,  dovendosi  sovente  ripetere  sareb- 
bero noiosi,  specialmente  quello  per  la  determinazione  dell’apertura  utile  del- 
l’obbiettivo.  Mettendo  in  fuoco  col  vetro  spulito,  sono  anche  superflui,  poiché 
l’ispezione  oculare  indica  già  l’oggetto  da  mettersi  in  fuoco  e il  diaframma  da 
impiegarsi,  per  avere  nette  le  diverse  parti  dell’immagine.  Xella  determinazione 
di  quest’ultimo  sono  inoltre  in  giuoco  i bordi  dell’immagine  che  richiederanno 
sovente  un  diaframma  più  piccolo  di  quello  necessario  per  soddisfare  alle  pre- 
cedenti condizioni.  L’utilità  di  avere  dei  dati  precisi  per  la  messa  in  fuoco,  si 
manifesterà  nell’impiego  delle  camere  a mano,  talvolta  neppur  provviste  di  vetro 
spulito,  ed  ove  si  inquadra  l’immagine  mediante  il  mirino.  Allora  però  sarà  bene 
di  fare  i calcoli  necessari  anticipatamente  e di  riunire  i dati  in  una  tabella  (II) 
da  mettersi  nel  taccuino. 

Per  obbiettivi  dì  f = 12  cm.  molto  usuale  per  le  camere  a mano  del  for- 
mato gx  12  cm.,  la  tabella  seguente  contiene  tutte  le  indicazioni  necessarie  rispetto 
alla  messa  in  fuoco  ed  alla  apertura  utile  dell'obbiettivo,  determinate  coll'aiuto 
delle  formole  (1-4). 

La  prima  rubrica  orizzontale  contiene  le  distanza  dell'oggetto  più  lontano, 
la  prima  rubrica  verticale  quelle  del  più  vicino.  Xei  campi,  ove  le  rubriche 
condotte  dalle  intestate  indicate  s’incrociano,  trovatisi  sopra  la  distanza  (qt  per 
la  quale  si  deve  mettere  in  fuoco,  sotto,  a sinistra,  l'apertura  utile  ( d)  in  mil- 
limetri, a destra  in  frazioni  della  distanza  focale.  La  mancanza  di  quest’ultime 
indicazioni,  in  alcuni  campi,  significa  l’impiego  dell'obbiettivo  a tutta  apertura. 
Dopo  valutate  le  distanze  dei  due  punti  estremi  dell’oggetto  da  fotografarsi  non 
occorre  altro  che  di  cercare  nel  respettivo  rettangolo  i valori  della  distanza  per 
la  messa  in  fuoco  e dell’apertura  utile  e condurre  poi  gli  indici  delle  due  scale 
sulla  montatura  dell’obbiettivo  ai  respettivi  numeri. 

Esempio  1):  L’obbiettivo  di  /=  12  cm.  — L’oggetto  più  lontano  è 
discosto  circa  io  m.,  quello  più  vicino  3 m.  Dalla  tabella,  si  rileva  che  si  dovrà 
porre  l'indice  dalla  scala  delle  distanze  ad  un  punto  corrispondente  a 4.tì  mm., 
e quello  della  scala  dei  diaframmi  a 6..  mm.  o al  numero  diaframmatico  corri- 
spondente a ; p.  e.  per  un'obbiettivo  Goerz  fra  il  24  e il  4S. 

I O 


1S1 


2).  L’oggetto  più  lontano  è aH’infinito,  quello  più  vicino  asm. 

Si  metterà  l’indice  della  scala  delle  distanze  a io.n  mm.  e quello  dei  dia- 
frammi a 8.,  mm.  e per  un’obbiettivo  Goerz,  al  numero  diaframmatico  24,  cor- 
rispondente a 

15 

Nella  tabella  IL,  i valori  delle  distanze  (gs),  dell’oggetto  più  vicino,  rappresen- 
tano, rispetto  a quelli  della  colonna  intestata  con  co,  le  distanze  iperfocali. 

Così  p.  e.  mettendo,  per  un  paesaggio  con  fondo  lontano,  in  fuoco  un’oggetto 
distante  iòni.,  quello  più  vicino  ancora  sufficientemente  netto,  sarà  discosto 
per  8 m. 

Nella  tabella  seguente  sono  indicate  le  distanze  iperfocali  per  diversi  obbiet- 
tivi e diverse  aperture  dei  medesimi  : 


Tabella  III.  delle  distanze  iperfocali  per  diversi  obbiettivi. 


Il  Distanze 

focali 

f ! 4-5 

fìK 

fji  1 

~ ,/  1 
f!  3 1 

m m . 

Distanze  iperfocali  mm. 

40 

1,8 

1,2 

0,8 

0,3 

60 

4,1 

2,7 

1,7 

0,6 

75 

6,4 

4,2 

2,6 

0,9 

00 

9,1 

6 

3,  i 

1,3 

120 

16,1 

10,7 

6,6 

2,4 

150 

25,1 

16,6 

10,3 

3,7 

180 

36,1 

23,9 

14,8 

5,3 

210 

49,1 

32,5 

20,1 

7,2 

240 

64,1 

42,4 

26,2 

9,3 

270 

81,1 

53,7 

33,2 

11,8 

300 

100,2 

66,3 

41 

14,6 

Come  già  si  disse  in  altro  luogo  si  inette  in  fuoco  un  punto  discosto  per 
due  volte  la  distanza  iperfocale.  (Equazione  3).  Così  p.  e.  per  un’obbiettivo  di 

/=  120  mm.  diaframmato  a ~ , ed  un  paesaggio  con  fondo  lontano,  il  punto  più 


vicino  ancora  netto  sarà  situato  a 2.4  m.  dall’apparecchio,  se  si  mette  in  fuoco 
un’oggetto  situato  a 2 X 2.4  = 4.8  m.  Per  un  diaframma  f/à.8  il  punto  più  vicino, 
ancora  netto,  sarebbe  distante  io.7  m.  e si  dovrebbe  mettere  in  fuoco  un’og- 
getto a 2i.4m. 

Nelle  considerazioni  precedenti  era  supposto  che  l’obbiettivo  (o  il  vetro 
spulito)  fosse  spostabile  per  la  messa  in  fuoco. 

In  molti  degli  apparecchi  a mano,  i cosidetti  apparecchi  a fuoco  fisso, 
a distanza  fra  obbiettivo  e vetro  spulito  è fissata  una  volta  per  sempre,  ed  è 
ordinariamente  uguale  alla  distanza  focale  dell’obbiettivo.  In  tal  caso  la  nettezza 
delle  immagini  diminuirà  gradatamente  dall’infinito  verso  l’avanpiano  e la  pro- 
fondità di  campo  si  estenderà  fino  a quel  punto  dell’avanpiano  ove  la  confusione 
dell’immagine  non  ecceda  il  limite  richiesto  di  0.05  o 0.1  mm. 


Se,  in  fig.  132,  (7l  è il  punto  più  prossimo  situato  nella  distanza  qv  la  cui 
immagine,  per  una  posizione  del  vetro  spulito  S nel  fuoco  F dell'obbiettivo 


Fig.  132. 

ed  un’apertura  utile  d del  medesimo,  abbia  da  avere  la  nettezza  n,  resulterà  per 
la  distanza  iperfocale  *)  : 

(6)  a = {/ 

Se  si  determinano  le  aperture  utili  necessarie  per  distanze  iperfocali  di  100 
volte  la  distanza  focale,  vale  a dire  per  le  distanze  dei  punti  posti  a 100  distanze 
focali  ancora  netti  per  la  messa  in  fuoco  all’infinito,  si  arriva  ai  seguenti  resultati  : 


Tabella  IV.  delle  distanze  iperfocali  uguali  a 100  distanze  focali. 


Distanze 

focali 

f in  cm. 

Distanze 

iperfocali 

= looyin  m. 

Aperture 

utili  d 

12 

12 

fi  12 

15 

15 

fi  I5 

18 

18 

fi  18 

21 

21 

fi  21 

24 

24 

fi  24 

27 

27 

fi  27 

00 

30 

m 

Un’obbiettivo  p.  e.  di  /)  12  cm.  dovrà  essere  diaframmato  a f\\2,  uno  di 

/=  21  cm.  a — affinché,  per  una  posizione  del  vetro  spulito  nel  fuoco  del- 

2 1 

% 

l’obbiettivo,  sia  ancora  netto  un  punto  posto  a 12X100  cm.  = 12  m.  respettiva- 
mente  a 21X100  cm.  = 21  m.  di  distanza,  e per  l’apertura  utile: 


(7)  d = n‘ij 


’)  Dai  triangoli  simili,  colle  basi  in  d e //,  e il  vertice  a=. 

d P3 


segue  : 
ed  essendo  : 
ne  segue  : 


Pz  —f 
Ps  ?3 


A-/  / 


d = n 


d 

13  = —f 
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Come  si  vede,  la  distanza  iperfocale  (</s  equazione  7)  è per  una  posizione  fissa 
del  vetro  spulito  nel  fuoco  dell’obbiettivo,  il  doppio  di  quella  (equazione  5)  ove 
si  può  spostare  il  medesimo  per  la  messa  in  fuoco.  Colla  disposizione  fissa  del 
vetro  spulito  si  jDerde  quindi  di  profondità  di  campo. 

Cosi  p.  e.  per  un’obbiettivo  di  /=  12  cm.  (tabella  delle  distanze  iperfocali), 
diaframmato  a //31  e messo  in  fuoco  a 4<g  mm.  il  punto  più  vicino  è situato 
a 2.4  m.  ; avremo  dunque  netta  la  zona,  entro  2.4  m.  e rinfittito. 

Per  una  posizione  fissa  del  vetro  spulito  nel  fuoco  dell’obbiettivo,  senza 
quindi  potere  mettere  in  fuoco,  sarà  per  il  medesimo  diaframma  il  punto  più 
vicino  distante  q.8  m.  e la  zotta  netta  sarà  compresa  fra  4>g  m.  e l’infinito. 

Volendo,  in  questo  caso,  usare  la  tabella,  bisognerà  duplicare  i valori  delle 
distanze  iperfocali  contenute  nella  medesima. 

Nella  tabella  II.  le  distanze  iperfocali  sono  rappresentate  dai  valori  della 
colonna  intestata  con  co. 

E opinione  quasi  generale  che  le  immagini  di  punti  distanti  100  volte  la 
distanza  focale  siano  nette,  per  una  messa  in  fuoco  all’infinito,  ciò  non  è che 
condizionalmente  esatto,  poiché  la  regola  non  vale  che  per  un’apertura  utile 
determinata  (tab.  IV.). 

(Contìnua)  (3-  1[Ò  f 33 1 Q b C U t- 


1.  - Concorso  Nazionale  per  Sa  Sigla 
Sociale  della  Società  Fotografica 
Italiana. 

In  seguito  al  verdetto  della  Giuria  del  Con- 
corso scaduto  il  1 5 Novembre  1907,  è aperto  un 
nuovo  Concorso  alle  seguenti  condizioni  : 

i.°  È bandito  un  Concorso  nazionale  per  la 
Sigla  Sociale,  con  un  primo  Premio  di  L.  50  e 
altri  Premi  consistenti  in  2 Medaglie,  d’argento  e 
2 di  bronzo. 

2.0  La  Sigla  Sociale  dovrà  avere  concezione 
artistica;  portare  le  iniziali  della  Società  (S.  F.  I.) 
o la  dicitura  per  intero  (Società  Fotografica  Ita- 
liana); permettere  con  una  certa  facilità  la  ripro- 
duzione fotomeccanica  in  uno  o fino  a tre  colori. 

Saranno  preferiti  quei  bozzetti  che  oltre  alle 
indicazioni  accennate  esprimano  una  qualche  alle- 
goria fotografica. 

3.0  I disegni  non  dovranno  avere  pel  lato 
più  lungo  una  dimensione  inferiore  a i5cm.  nè 
superiore  a 25. 


4.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della 
Società,  la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubbli- 
cazioni, suoi  atti,  ecc. 

5.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

6. °  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  i5  Novembre  1908.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigi  Hata. 

7. °  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  potei 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

Il,  - Congresso  della  Società  per  il  Pro- 
gresso delle  Scienze. 


Questa  benemerita  Società  che  tenne  con  bel- 
lissimo risultato  il  suo  primo  Congresso  a Parma, 
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ne  terrà  uno  quest’anno  a Firenze  dal  18  al  23 
Ottobre. 

Presidente  del  Comitato  organizzatore  è il 
Prof.  Giulio  Fano,  Direttore  del  Laboratorio  di 
Fisiologia  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di 
Firenze,  e Segretario  il  Prof.  Pasquale  Baccarini, 
Direttore  dell’Orto  Botanico  dello  stesso  Istituto. 

Il  modo  come  è costituito  il  Comitato,  il  con- 
corso del  Comune  di  Firenze  e l’ospitalità  pro- 
verbiale della  nostra  città,  tutto  dà  la  certezza  che  ci 
troveremo  ad  una  vera  festa  del  mondo  scientifico. 

La  nostra  Società  sarà  rappresentata  e avrà 
occasione  di  presentare  qualche  comunicazione  dei 
suoi  Soci. 

III.  - Esposizione  di  Faenza,  Agosto- 
Ottobre  1908. 


Per  il  III  Centenario  della  nascita 

di  evnriQELisTn  torricelli 

Oj=@=iO 

Mostra  Torricelliana  - Mostra  d'Ftrte  applicata 
alle  Industrie  - Ceramiche  - Ebanisterie  - 
Eerro  battuto  - Lavori  femminili  - Afostra 
d’Hgraria  - Mostra  Fotografica  - T Mostra 
biennale  romagnola  d’Hrte. 

Programma  speciale  per  la  Mostra  Fotografica 


gruppo  1. 

Fotografia  artistica  (nazionale). 

Ritratti,  paesaggi,  marine,  soggetti  di  genere 
stampati  su  qualunque  carta  o su  diapositive. 

GRUPPO  IL 

Fotografia  a colori  naturali  (internazionale). 

Fotografie  a colori  ottenute  con  vari  pro- 
cessi: tricromia,  processo  Lippmann,  processo  Lu- 
mière, ecc. 

Sono  ammesse  oltrecchè  le  prove  trasparenti 
(tricromie  o autocromie)  anche  prove  tricromie  su 
carta,  purché  non  siano  ottenute  con  processi  foto- 
meccanici. 

GRUPPO  III. 

Fotografia  scientifica  (internazionale). 

Applicazioni  della  fotografia  alla  Astronomia, 
Meteorologia,  Scienze  naturali,  Antropologia,  Me- 
dicina, ecc.  Prove  foRmicrografìche,  radiografiche 
e risultati  in  genere  aventi  carattere  prevalente- 
mente scientifico. 

GRUPPO  IV. 

Processi  fotomeccanici  (nazionale). 

Stampe  e illustrazioni  ottenute  in  fotozinco- 


tipia  (autotipia),  fotoco] lografìa,  fotocalcografia  e 
autotipia  tricroma. 

GRUPPO  V. 

Materiale  per  fotografia  e applicazioni  (internaz.). 

Obbiettivi,  apparecchi  fotografici  e cinemato- 
grafici, lastre  e carte  sensibili,  cartoni  e materiale 
per  la  montatura  delle  prove,  accessori  per  foto- 
grafia. 

PREMI. 

Medaglie  d’oro,  d’argento,  di  bronzo  — Di- 
plomi — Medaglie  speciali  dei  Ministeri  della 
Pubblica  Istruzione,  dell’Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  — Medaglie  d’argento  dorato,  d’argento 
e di  bronzo  offerte  dalla  Rivista  « Il  Progresso 
Fotografico  » di  Milano  — Altre  Medaglie  offerte 
da  Enti. 

NORME  SPECIALI. 

Art.  1.  — Il  Comitato  Esecutivo  dell’Espo- 
sizione Torricelliana  di  Faenza  del  1908  bandisce, 
fra  le  altre,  una  Mostra  Fotografica,  organizzata 
dalla  prenotata  Commissione. 

Art.  2.  — Al  Gruppo  1 (Fotografia  artistica) 
e II  (Fotografia  a colori),  saranno  ammessi  tanto 
i Professionisti  che  i Dilettanti  ; però  le  opere 
degli  uni  saranno  distinte  da  quella  degli  altri  e 
così  separatamente  dalla  Giuria  giudicate. 

Art.  3.  — Tutte  le  opere  dovranno  essere 
convenientemente  incorniciate  separatamente,  od 
almeno  raggruppate  in  modo  da  armonizzare  fra 
loro,  e coll’indicazione  del  titolo  dell’opera  ed  il 
nome  dell’autore.  Sono  ammessi  anche  gli  album. 

Art.  4.  — Gli  Espositori,  per  gli  oggetti  che 
lo  richiedono,  dovranno  provvedere  gli  scaffali, 
vetrine,  ecc.,  occorrenti  e curarne  direttamente  od 
indirettamente  il  collocamento.  Le  disposizioni 
però  pel  collocamento  delle  opere  saranno  date 
dalla  Commissione  e saranno  inappellabili. 

Art.  5.  — La  Commissione  si  riserva  di  esclu- 
dere, inappellabilmente,  quei  lavori  che  fossero  rite- 
nuti deficenti. 

Art.  6.  — Il  Comitato  si  riserva  il  diritto  di 
diminuire  i metri  di  posteggio  richiesti,  rimbor- 
sando All’Espositore  l’importo  già  pagato  in  ragione 
dello  spazio  non  concesso,  qualora  per  troppa  abbon- 
danza di  richieste  si  avesse  deficenza  di  spazio  dispo- 
nibile. 

Art.  7.  — Il  Comitato  avrà  la  maggior  cura 
delle  opere  ricevute,  ma  non  risponderà  dei  danni 
che  eventualmente  potessero  accadere. 

Art.  8.  — Pel  Gruppo  I (Fotografia  artistica) 
non  saranno  ammesse  copie  inferiori  al  formato 
9X12. 
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Art.  9.  — È ammessa  la  presentazione  di 
fac-sìmili.  per  rutti  i prodotti  alterabili.  Per 
ratti  quei  predoni  peti  die  è possibile,  aggiungere 
prove  negative  o positive  che  rappresentino  i risul- 
tati di  essi  fomiti. 

S' invieranno  contemporaneamente,  in  ogni  caso 
però,  campioni  ette  saranno  celle  debite  cure  custo- 
diti dalla  Commissione  per  essere  noi  sottoposti 
alla  Giuria. 


Art.  io.  — Gli  Espositori  sono  renati  a dichia- 
rare alla  Commissione  le  vendite  fatte  e le  com- 
missioni ricevute.  Sull’  introno  delle  vendite  e delle 
commissioni,  sarà  pagati  all*  Esposizione  la  per- 
centuale del  io  * , . 

La  percentuale  sarà  esatta  non  sul  prezzo  enfet- 
ttvamente  ricavato,  ma  su  quello  dichiarato  dagli 
Espcsitcri  sui  surgeli  oggetti. 

Art.  il.  — La  Commissione  ha  la  facoltà  di 
vendere  i prodotti  esposti  e le  loro  vendite  hanno 
la  precedenza  su  quelle  thè  l'Espositore  o chi  per 
lui.  avesse  eventualmeute  coneluso  e non  dichia- 
rato alla  medesima  Commissione. 


An  12.  — I lavori  esposti  ntn  potranno  essere 
asportati  uè  sostituiti  ctu  altri  consimili  nuche 
!*Es posizione  resterà  aperta. 

Art.  13.  — Le  domande  di  ammissione  do- 
vranno pervenire  al  Comitato  Esecutive,  entro  il 

Axu  14.  — Gli  oggetti  ammessi  alla  Giostra 
dovranno  essere  den:  sitati  nel  recinto  delTEsgosi- 
rirne  franchi  di  porto  ed  accompagnati  dal  rela- 
tive cernir  caro  d'ammissione,  fra  il  ::  ed  il  20  Ln- 


glio  1903. 

Art.  15.  — Per  ogni  me.  o irario  ne  di  mq. 
di  spazio,  in  località  chiusa,  la  tassa  è ài  L.  4. 
Art.  16.  — H Comitato  mette  a cis nasini cne. 


Art.  17.  — Per  le  mere:  da  spedirsi  ail'Espr- 
sizitne  e pei  viaggi  degli  Espositori,  vi  saranno 
speciali  tacilttazitnd  ferroviarie. 

Auu  iS,  — E riservata  alla  Commissione  ordi- 
natrice _a  tact-tà  ni  rortare  al  trigramma  quelle 


mariani  tu:  ohe  essa  riterrà  opportune. 

Art.  19.  — Per  tutto  ciò  che  non  sia  stato 

tu  quanti  star:  applicatili,  quelle  stabilite  dal 
chea  tinnenti  menerai  e dell'Zsnnsmitne. 


IV.  - Esposizione  internazionale  di  Fo- 
tografia di  Dresda  1909. 


al  reparto:  la  foto  grafia  in  serm 
genunafia  e dell'etnologia  sarà 


t ; : n = _ .a 
r tessutati 


setto  forma  interessantissima.  Molti  Stati  hanno 
annunziata  ufficialmente  la  loro  partecipazione. 

Tutti  i paesi  civili  del  mondo  vi  saranno  rap- 
presentati con  fotografie  di  carattere  veramente 
artìstici,  perchè  i visitatori  abbiano  ruta  chiara  idea 
delle  bellezze  naturali  e dei  costumi  dei  loro  abi- 
tanti. L'organizzazione  di  questo  reparto  è affidata 
ai  eminenti  artisti  ci  Dresda  che  sono  garanzia 
sicura  di  buona  riuscirà. 

E certo  che  questa  Esposizione  richiamerà 
numerosi  viaggiatori  nei  paesi  rappresentati,  e indi- 
rizzerà a punti  finora  sconosciuti,  o quasi,  nume- 
rose correnti  di  turisti. 

Tutto  dà  affidamento  che  il  reparto  riuscirà  di 
vero  e pratico  interesse  per  gli  studi  etnologici. 

V.  - Concorso  per  soggetti  cinema- 
tografici. bandito  dalia  Società 
“ Ireos  ,,  di  Firenze. 


Sono  aperti  ine  c.ncorsi  a premi  per  soggetti 
cinematogranci  : uno  per  tn  soggetto  drammatico: 
uno  per  un  soggetto  comico. 

Per  ognuno  di  questi  concorsi  sono  stabiliti 
i seguenti  premi: 

un  primo  premio  di  L.  100  in  oro  : 
un  secondo  > i * 5o  » 

Altri  premi  di  L.  a 5 saranno  assegnati  a tutti 
gii  Autori  il  cui  soggetti  verrà  cinematografato. 

All'Autore  del  miglior  soggetto  verrà  pagato 
il  primo  premio  alltreh è la  pellicola  sarà  stata 
eseguita.  Medi  stesso  modo  saranno  pagati  gli  altri 
premi  ci  L.  50  e di  L.  20. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Direi- 
tire  Artistico  della  St-eietà  Sig.  Benedetto  Ko- 
fi erma  nn.  Via  Cavour  19,  Firenze. 

VI.  - Esposizione  internazionale  di  Fo- 
tografia a Kiew  (Russia). 


E organizzata  fida  Società  imperiale  tecnica 
di  Russia  e comprenderà  quattro  sezioni:  ri  Fo- 
tografa artistica  : 2‘  Fotografia  seiemdùca  e docu- 
mentaria : 3 4 Fotografia  industriale  inerente  ai 
pneedimenti  fotomeccanici  : zé  Industrie  relative 
-rii=_  fotografia. 

Si  aprirà  il  I a Detenere  e starà  aperta  ma  mese. 

Per  informazioni  : — Société  T ecnique, 
Kievr.  Krestchatik.  io. 

Sana  a disuasìziine  uugranni  ue_a  nostra 
Società. 
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BILÀNCIO  PREVENTIVO  per  l'Esercizio  1908. 
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L'ISTITUTO  lMTERUHZlOUnLE 

D|  FOTOGRAFIA  DOCUMENTARIA 

di  Bruxelles 

Nel  Congresso  internazionale  di  Marsiglia- 
del  1906  si  sa  che  venne  scelto  l’Istituto  inter- 
nazionale di  fotografia  documentaria  di  Bruxelles 
come  centro  internazionale  di  documentazione  foto- 
grafica. Esso,  giti  in  funzione,  ed  in  via  di  sempre 
più  adatto  svolgimento,  dà  informazioni  su  tutto 
quanto  concerne  le  scienze,  l’arte,  l’industria  foto- 
grafica, fa  esposizioni  permanenti  di  apparecchi, 
libri,  giornali,  campioni  fotografici,  fa  cambi  di 
prove,  s’incarica  di  presentare  le  novità  alle  Società 
fotografiche  ed  affini,  ha  un  repertorio  bibliografico 
specializzato,  ha  archivi,  repertorio  iconografico 
universale,  museo.  E aperto  al  pubblico  dalle  9 ‘/, 
a mezzogiorno  e dalle  14  alle  17;  in  tre  giorni 
della  settimana  ha  come  suo  organo  ufficiale  il 
periodico  : LaRevue  InternationaledePho- 
thographie  diretta  dal  Potter. 

In  questi  ultimi  giorni  ha  inviata  a tutte  le 
Società  fotografiche,  a tutti  i giornali,  la  scheda 
seguente  che  dietro  suo  invito,  volentieri  pubbli- 
chiamo, lieti  di  favorire  anche  in  questo  ramo  per 
noi  importantissimo  e dove  intensamente  lavora  il 
nostro  Consocio  Dott.  Santoponte,  il  movimento 
fotografico  mondiale. 

Istituto  internazionale  di  fotografìa  documentaria 

scelto  come  centro  internazionale  di  documen- 
tazione dal  Congresso  di  Marsiglia  del  1906. 

Invito  alle  Società  fotografiche  ed  ai  giornali 
di  ogni  paese. 

Allo  scopo  di  contribuire  allo  sviluppo  della 
fotografia  e di  facilitare  le  relazioni  fra  tutti  i 
lavoratori  del  mondo  nel  nostro  campo,  preghiamo 
i nostri  confratelli  e le  Società  fotografiche  di 
aprire  un’  inchiesta  per  stabilire  : 

1)  Una  lista  di  collezioni  possedute  dai 
fotografi  ; 

2)  Un  repertorio  di  dilettanti  e d’istituzioni 
che  si  occupano  di  un  ramo  specializzato  di  foto- 
grafia applicata  alla  scienza  e all’industria. 

Per  giungere  ad  un  proficuo  resultato  baste- 


rebbe pubblicare  il  questionario  qui  sotto  ed  inviarlo 
all’Istituto  Internazionale  di  Fotografia 
Documentaria  di  Bruxelles,  il  quale  clas- 
sificherà le  risposte  e si  metterà  in  grado  di  rispon- 
dere soddisfacentemente  a tutte  le  domande  che  gli 
potranno  essere  rivolte. 

Questionario  da  riempire  e inviare  a : 
Directeur  de  l’Institut  International  de 
Photographie  documentaire  - I,  Rue 

du  Musée  à Bruxelles  (Belgio). 

Nome  e cognome  dell’autore  delle  j 
informazioni.  \ 

r)  A che  cosa  si  riferiscono  le  I 
vostre  collezioni  fotografiche?  \ 

2)  Quale  è presso  a poco  il  nu-  1 

mero  delle  vostre  negative  ? | 

3)  Desiderate  cambiare  delle  prove  1 

o delle  diapositive  ? ’ j 

4)  A che  prezzo  vendereste  una  ) 

prova  o una  diapositiva  ? ) 

5)  A che  prezzo  autorizzereste  la 
riproduzione  in  libri  o in  gior- 
nali, di  una  vostra  fotografia? 

La  Società  Fotografica  Italiana,  fa  viva  pre- 
ghiera a tutti  i suoi  soci,  a tutti  i professionisti, 
a tutti  i dilettanti  d’Italia,  a tutti  coloro  che  lavo- 
rano nei  rami  meravigliosi  della  fotografia  scien- 
tifica, artistica,  industriale  di  comunicare  diretta- 
mente  all’Istituto  Internazionale  di  Fotografia  docu- 
mentaria di  Bruxelles  le  risposte  alle  domande  del 
questionario  riportato. 

Si  tratta  di  fornire  materiale,  senza  nessuna 
spesa,  e con  probabile  vantaggio  ad  una  Istituzione 
eminentemente  moderna  e di  cui  da  gran  tempo  si 
sente  il  bisogno.  Nessuno  dunque  si  rifiuti. 

Dott.  L.  Castellani 

Vice-Presidente 

della  Società  Fotografica  Italiana. 

BIBLIOGRAFIA 

In  questi  ultimi  tempi  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  constatare  un  risveglio  nella  letteratura 
fotografica  ed  affine.  Mentre  ci  congratuliamo  di 
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questo  fatto  che  attesta  pubblicamente  l’importanza 
della  fotografia,  invitiamo  gli  autori  e gli  editori 
ad  inviarci  le  loro  opere  appena  uscite,  lieti  se 
potremo  contribuire  a farle  conoscere  per  mezzo 
del  nostro  Bullettino. 

■>IF 

Gli  spettri  di  righe.  — Rapporto  del  Profes- 
sore L.  Puccianti  al  primo  Congresso  della  So- 
cietà Italiana  per  il  progresso  delle  scienze. 

L’interessantissimo  lavoro  dell’egregio  nostro 
Consocio  si  suddivide  in  quattro  parti:  ia)  La 
riga  spettrale;  2a)  La  regolarità  degli 
spettri  di  righe;  3a)  La  mol  tep  lic  ità  degli 
spettri  di  righe;  I vibratori. 

Alla  fine  del  lavoro  l’egregio  autore  ci  indica 
quali  sono  le  vie  in  cui  s’incamminano  la  spettro- 
scopia sperimentale  e quella  matematica. 

La  prima  ordinerà  le  righe  secondo  il  criterio 
della  regolarità  e della  molteplicità,  ricercherà  i 
vari  vibratori,  e applicandosi  all’astrofisica  servirà 
ad  approfondire  lo  studio  della  materia  astrale 
sotto  il  punto  di  vista  della  specie  e dello  stadio 
in  cui  si  trova. 

La  seconda  tradurrà  in  linguaggio  analitico  la 
incapacità  a radiare  e ad  assorbire  dell’atomo  neutro 
e la  capacità  a far  ciò  dell’ione  positivo;  ripren- 
derà lo  studio  delia  espansione  delle  righe  fondan- 
dosi sulla  teoria  cinetica,  ma  introducendo  l’ipotesi 
che  i vibratori  non  sieno  molecole  o atomi  neutri 
ma  ioni. 

Tutti  coloro  che  si  occupano  di  spettroscopia 
leggeranno  il  lavoro  del  Puccianti  con  grande  van- 
taggio. Nei  laboratori  della  nostra  Società  abbiamo 
viste  negative  bellissime  di  spettri,  inerenti  agli 
studi  dell’autore. 

Sull’azione  battericida  della  luce  bianca  e 
delle  luci  colorate.  — Dott.  I.  Cappelli  dell’Isti- 
tuto Fototerapico  di  Firenze. 

Importanti  sono  le  ricerche  dell’autore  fatte 
specialmente  su  colture  di  staffilococco  aureo,  e 
bacillo  piocianeo  dalle  quali  resulta  che  l’azione 
battericida  risiede  specialmente  nella  parte  più 
refrangibibile  dello  spettro. 

Termina  il  lavoro  con  una  tavola  fotocollo- 
grafica  rappresentante  varie  fotografie  di  colture 
sottoposte  all’azione  di  luci  differenti. 

Aberrazioni  e riflessioni  nocive  prodotte  dai 
filtri  di  luce.  — Ing.  .Giulio  Sacco.  (Memorie 
presentate  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino). 


È un  serio  lavoro  scientifico,  in  cui  l’argo- 
mento importantissimo  dei  filtri,  è profondamente 
trattato  analiticamente.  Non  alla  portata  di  tutti, 
perchè  segue  il  procedimento  matematico,  ma  uti- 
lissimo per  coloro  che  si  sono  dedicati  ai  seri 
studi  dell’ottica. 

Ci  congratuliamo  coll’egregio  Ing.  Sacco  per 
avere  rivolto  l’attività  sua  ed  il  suo  sapere  alle 
difficili  e per  noi  utilissime  ricerche  dell’ottica 
fotografica. 

Photographisque  Belichtungstabelie.  — Dott. 
J.  Rheden.  Ed.  Langer  & C.,  Vienna. 

È una  buona  raccolta  di  tabelle  di  posa  ben 
fatte  e razionalmente  disposte  tanto  da  renderne 
l’uso  assai  semplice  e facile. 

Die  Projektion.  — Hans  Sclimidt,  28  Ediz. 
Ed.  G.  Schmidt,  Berlino. 

È un  lavoro  che  ebbe  per  il  suo  valore  lietis- 
sima accoglienza  in  Germania  tanto  che  in  breve 
tempo  è alla  sua  seconda  edizione. 

Cosa  molto  utile  per  la  pratica  è il  capitolo 
che  tratta  della  sorgente  luminosa,  chiarissimo  e 
dettagliatissimo.  Con  brevi  ma  chiare  spiegazioni 
mette  in  grado  di  usare  anche  i vari  sistemi  di 
illuminazione  elettrica.  Nessun  lavoro  italiano  può 
competere  con  quello  che  abbiamo  il  piacere  di 
presentare. 

Leitfaden  der  Landschafts  phoiographie.  — 

Fri;/.  Loescher,  3a  Ediz.  Ed.  G.  Schmidt, 
Berlino. 

Chi  sa  il  tedesco  e si  vuol  dare  all’attraente 
fotografia  di  paesaggio,  non  potrebbe  scegliere 
guida  migliore.  Il  libro  termina  con  una  serie  di 
autotipie  riproducenti  soggetti  variati  di  paesaggio. 

Kunstlerische  Gebirgs-Photographie.  — A. 

Mazel,  2a  Ediz.  Ed.  G.  Schmidt,  Berlino. 

Fra  tutti  i capitoli  di  cui  si  compone  è spe- 
cialmente degno  di  nota  quello  sui  filtri  gialli, 
senza  dei  quali  in  alta  montagna  è spesso  impos- 
sibile giungere  a buon  resultato. 

Una  bella  serie  di  riproduzioni  autotipiche  di 
fotografie  di  montagna  chiude  il  lavoro.  Notevole 
davnero  quella  che  s’intitola  : dopo  la  tempesta. 

Annuaire-IVIanuei  de  la  documeRtation  photo- 

gi  aphique.  — E.  C o u s i n . Ed.  C.  Mendel,  Parigi. 

Nessun  lavoro  più  adatto  si  potrebbe  consi- 
gliare a coloro  che  si  volessero  occupare  di  sì 
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utile  argomento.  Con  vero  piacere  troviamo  ram- 
mentato con  parole  di  encomio  il  nostro  Consocio 
Doti'  Santoponte,  che  questo  ramo  della  fotografìa 
molto  seriamente  ha  lavorato. 

Dott.  Luigi  Castellani. 

OMORIf  ICEMZfl. 

La  Società  Gevaert,  rappresentata  in  Italia 
dal  nostro  Socio  Kodato  Rossi  di  Milano,  ha 
ottenuto  il  Grand-Prix  all’Esposizione  interna- 
zionale di  Mosca. 

Le  nostre  congratulazioni. 

nOTIZIE  VARIE. 

Assegno  alla  Specola  di  Catania. 

Dopo  la  dotta  relazione  dell’On.  Aprile,  il 
Parlamento  approvava  lo  stanziamento  di  L.  80,000 
alla  Specola  di  Catania  per  continuare  il  suo  lavoro 
sulla  fotografia  del  cielo. 

C0D 

Società  Anonima  Cooperativa  per  la  produ- 
zione delle  pellicole  cinematografiche  e cinefono- 
grafiche  sedente  in  Firenze. 

Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  la  fonda- 
zione di  questa  Società  nella  fiorente  industria 
cinematografica.  Ad  essa  auguriamo  lieto  e fecondo 
avvenire. 

Le  elezioni  del  io  Giugno  cosi  formarono  il 
Consiglio  di  Amministrazione: 

Nardi  G.,  Pres.  — Del  Turco  A.,  Segr.  — 
Benelli  A.,  Vice-Segr.  — Isola  LI.,  Cassiere.  — 
Astorri  Dott.  F.,  Consigliere  insieme  ai  sigg.  Be- 
cheroni  U„  Natta  A.,  Lottini  U.,  Torricelli  Dott.  A , 
Gandini  A.  — Sindaci  effettivi:  Vannucci  Rag.  A., 
Bianchi  P.,  Bianchedi  Rag.  R.  — Sindaci  sup- 
plenti: Quattrociocchi  Dott.  I.,  Peruzzi  G. 

L’andamento  dell’azienda  sarà  diretto  da  una 
Commissione  tecnica  formata  dai  sigg.  : Bellin- 
eioni  E.,  direttore;  Cappelletti  A.,  Capo  operatore; 
Columani  G.,  Aiuto  operatore;  Bianchedi  Ing.  G., 
Elettrotecnico;  Santini  V , Incaricato  della  Vendita; 
e da  una  Commissione  artistica  formata  dai  signori: 
Zocchi  G.,  direttore  ; Giamboni  A.,  Lessi  G.,  Ma- 
tini  D.,  Palchetti  U.,  Membri. 

C0D 

L’attualità  neMimmagine. 

E una  bellissima  rubrica  fatta  di  sole  illustra- 
zioni che  compare  nella  Rivista  del  Touring  Club 
Italiano. 

C0D 

Conferenza  sulla  fotografia  a colori. 

Nel  Museo  dell’Istituto  di  Fisica  della  Uni- 


versità di  Camerino,  il  Ch.mo  Sig.  Giovanni 
Linde  r,  teneva  davanti  a scelto  pubblico  una 
conferenza  sulla  fotografìa  a colori,  illustrandola 
con  proiezioni  di  fotografie  a colori  da  lui  stesso 
magistralmente  eseguite. 

CE  nOSTRE  ICCUSTREIZIOm. 

In  questo  minierò  portiamo  altre  4 illustra- 
zioni, ricavate  dai  lavori  premiati  nel  Concorso 
bandito  dalla  fabbrica  di  lastre  « La  Luminosa  s : 

Ritorno  dal  pascolo,  di  E.  Pittaluga,  Genova. 
Un  acquarello  a Venezia,  di  G.  Castruccio, 

Genova. 

Nebbia,  di  C.  Scili tto,  Genova. 

Trotto,  di  E.  Merli,  Torre  Annunziata. 

nuovi  soci. 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori: 

Sig.  Bartolini  Ettore 
» Bulgarini  Conte  Alceo 
» Pàlizzolo  Capitano  G. 

» Pisciceli i-Taeggi  Conte  Marcello 
» Pucci  Tenente  March.  Orazio 
5 Schleussner  Dott.  C. 


NECROLOGIO 


Con  vivo  dolore  comunichiamo  a tutti  i Colle- 
glli la  morte  improvvisa  del  nostro  Consocio 

Rag.  TELEMACO  MARIO  FELLINI 

All’amico,  al  compagno  nostro  nella  fotografia, 
mandiamo  commossi  l’estremo  vale. 

Alla  sua  Consorte  desolata,  alla  sua  Famiglia 
tutta,  inviamo  le  condoglianze  più  sincere. 


Offerte  e domande 

Vendesi  apparecchio  fotografico  4 l/a  X 6 Poket 
Focal  della  Casa  Huan,  con  otturatore  a tendina, 
tipo  Anchiitz,  con  5 chassis  in  metallo  semplici  e 
vetro  smerigliato.  Quasi  nuovo.  Obbiettivo  rettoli- 
neare  doppio  della  Casa  Huan.  Costato  nuovo  L.  100. 
Cedesi  per  L.  50. 

Apparecchio  Le  Mondain  45X60111)11., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettonneare,  rapidissimo, - 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Segretario  della  So- 
cietà. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Respottsa  'le. 
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Fototipografia  Alfieri  & Lacroix  - Milano. 


= RUBRICA  TECNICA 


Sulla  possibilità  di  regolare  lo  sviluppo  delle  iastre  autocrome 

PER  MIGLIORARE  L’IMMAGINE  A SECONDA  DELLA  POSA 

H.  L.  LUmiÈRE  & 5EYEUI/ETZ 


n uno  studio  precedente  ')  abbiamo  mostrata  la  possibilità  di  miglio- 
rare le  immagini  sovra  o sotto  esposte  ottenute  con  lastre  autocrome, 
sia  facendo  variare  la  durata  dello  sviluppo,  sia  modificandone  la  composizione. 

Queste  modificazioni  si  possono  fare  soltanto  se  si  conosce  in  precedenza 
la  posa  che  ebbe  la  lastra.  Sono  perciò  di  applicazione  molto  limitata  in  pratica. 

Con  questo  studio  abbiamo  cercato  un  metodo  di  sviluppo  che  permetta  le 
correzioni  inerenti  alla  sovra  o alla  sotto  esposizione,  durante  lo  sviluppo  stesso. 

Illuminazione  del  laboratorio. 

E indispensabile  poter  osservare  la  lastra  durante  l’immersione  nello  sviluppo, 
qualora  lo  si  voglia  correggere  opportunamente. 

In  uno  studio  precedente  2)  abbiamo  mostrata  la  notevole  diminuzione  di  sensi- 
bilità che  subiscono  le  lastre  al  bromuro  d’argento  per  le  varie  regioni  dello 
spettro,  quando  tali  lastre  sono  immerse  nell’acqua  o nei  bagni  di  sviluppo. 
Questa  perdita  di  sensibilità  è specialmente  notevole  per  le  lastre  pancroma- 
tiche, per  i raggi  gialli,  aranciati,  rossi  e verdi. 

Applicando  queste  osservazioni  allo  sviluppo  delle  lastre  autocrome  abbiamo 

'j  Bullettino  1907,  pag.  354. 

2)  » » » 306. 
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trovato  che  applicando  vetri  rossi,  verdi  e gialli  convenientemente  scelti  collo 
spettroscopio,  e sorgenti  luminose  poco  intense  si  può  seguire  la  formazione 
dell'  immagine  senza  timore  di  velo. 

Come  sorgente  luminosa  si  possono  usare  la  candela,  il  petrolio,  la  lampa- 
dina elettrica  ad  incandescenza,  purché  si  munisca  la  lanterna  di  vetri  rossi,  o 
verdi  e gialli  convenientemente  scelti  ed  in  numero  sufficiente.  I vetri  in  colore 
del  commercio  non  presentando  sicurezza  abbastanza,  abbiamo  preferito  ricorrere 
a vetri  gelatinati  tinti  con  soluzioni  coloranti  o a carta  pelure  imbevuta  di 
materia  colorante.  I resultati  migliori  sono  stati  ottenuti  combinando  il  giallo 
di  tartrazina,  già  così  poco  attinico,  col  violetto-metile  per  avere  luce  rossa, 
oppure  usando  il  verde  malachita  qualora  si  voglia  luce  verde. 

Questi  due  colori  sovrapposti  in  conveniente  proporzione  non  lasciano  pas- 
sare allo  spettroscopio  che  i raggi  meno  attillici  dello  spettro  (estremo  rosso  e 
verde).  La  combinazione  che  riteniamo  più  adatta  sia  per  la  sua  inattinicità,  sia 
per  la  grande  luminosità  per  l’occhio  è la  verde. 

Abbiamo  ottenuta  una  tale  intensità  ed  una  tale  tonalità  di  colore,  da  potere 
lavorare  colla  sicurezza  più  completa  sovrapponendo  un  foglio  giallo  con  due  o 
tre  fogli  verdi  secondo  la  intensità  della  sorgente  luminosa. 

Scelta  del  rivelatore. 

Il  rivelatore  più  adatto  per  le  lastre  autocrome  è quello  al  pirogallico  e 
ammoniaca  di  cui  già  abbiamo  data  la  ricetta  ; è un  fatto  però  che  esso  imbru- 
nendosi celermente  all’aria,  impedisce  di  seguire  facilmente  la  produzione  della 
immagine. 

Si  evita  questo  inconveniente  aggiungendo  una  piccolissima  quantità  di  solfito 
di  sodio  allo  sviluppo.  Unendo  un  grammo  di  solfito  di  sodio  anidro  a ioo  cm.3 
di  rivelatore,  questo  durante  lo  sviluppo  non  si  colora  in  modo  sensibile. 

L'aggiunta  del  solfito  di  sodio  aumenta  leggermente  la  durata  dello  sviluppo. 

Modificazione  del  rivelatore  durante  lo  sviluppo  per  correggere  la  sovra  o la  sotto  esposizione. 

Abbiamo  tentato  di  trovare  un  procedimento  di  sviluppo  permettente  di 
variare  la  composizione  del  rivelatore  e la  durata  dello  sviluppo  secondo  la 
rapidità  con  cui  compare  l’immagine.  Sappiamo  già  che  per  uno  stesso  rivela- 
tore ed  una  medesima  temperatura,  il  tempo  che  decorre  fra  l’immersione  della 
lastra  nel  rivelatore  ed  il  momento  in  cui  appare  l’immagine  è una  funzione 
del  tempo  di  posa. 

Per  potere  cogliere  facilmente  l’istante  in  cui  apparisce  l’immagine  e otte- 
nere con  tempi  differenti  di  posa  differenze  molto  sensibili  nella  durata  di  appa- 
rizione dell’ immagine,  abbiamo  adoperato  in  principio  dello  sviluppo  soltanto 
una  piccola  parte  della  soluzione  ammoniacale  ('/,  circa  della  quantità  normale). 

Dopo  la  comparsa  dell’immagine  si  aggiunge  una  nuova  quantità  di  solu- 
zione ammoniacale,  variabile  secondo  la  durata  di  apparizione  dell’immagine 
stessa  e si  prosegue  lo  sviluppo  durante  un  tempo  che  dipende  dalla  quantità 
di  soluzione  ammoniacale  adoperata. 
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Condotta  dello  sviluppo. 


Preparare  le  seguenti  soluzioni  : 

Soluzione  AA. 


Acqua  distillata.  ioocm.3 

Bisolfito  di  sodio  liquido  del  commercio 2 goccie 

Acido  pirogallico  bisublimato 3 g. 

Bromuro  di  potassio 3 » 


Soluzione  BB. 


Acqua  distillata 85  cm.3 

Solfito  di  sodio  anidro io  g. 

Ammoniaca  pura  a 220  Baumé 1 5 cm.3 

Per  l’uso:  soluzione  BB 50011. 3 

Acqua  distillata 150  » 


Per  una  lastra  13x18  versare  nella  bacinella: 

Acqua 80  cm.3  1 

Soluzione  AA io  » Temperat.  da  1 50  a 1 6.° 

Soluz.  BB  diluita  come  sopra,  io  » 1 

e mettere  in  un  piccolo  cilindro  graduato  45  cm.3  di  soluzione  BB  pronta  ad 
essere  aggiunta  totalmente  o in  parte  al  bagno  durante  lo  sviluppo,  se  occorrerà. 

Levare  la  lastra  dallo  chassis  stando  il  più  lontano  possibile  dalla  lanterna 
e volgendo  a questa  le  spalle.  Prendere  la  lastra  tenendola  contro  il  cartoncino 
nero  sulla  superfìcie  sensibile  ed  immergerla  rapidamente  nel  bagno,  dopo  tolto 
il  cartoncino. 

Appena  che  la  lastra  è nel  bagno  contare  i secondi  che  intercedono  fra 
l’immersione  e il  momento  in  cui  comparisce  l’immagine  senza  tener  conto  dei 
cieli  se  si  tratta  di  un  paesaggio. 

E inutile  avvicinarsi  alla  lanterna  prima  che  sieno  trascorsi  20  secondi 
dall’ immersione,  perchè  qualunque  sia  la  sovraesposizione  dell’ immagine,  i suoi 
primi  contorni  non  appaiono  prima  di  22  secondi. 

Appena  che  l’immagine  è apparita  proteggere  la  lastra  dalla  luce  della 
lanterna  volgendo  a questa  le  spalle  e,  versare  se  occorre,  il  resto  della  solu- 
zione BB  che  è nel  cilindro  graduato.  Mantenere  la  bacinella  nell’ombra  e 
portarla  verso  la  lanterna  solo  di  tempo  in  tempo,  affine  di  giudicare  per  rifles- 
sione la  formazione  dell’  immagine. 

Secondo  la  durata  di  apparizione  dell’immagine  si  aggiungono  quantità 
variabili  della  soluzione  BB  di  riserva. 

Si  fa  variare  la  durata  dello  sviluppo  secondo  la  quantità  di  soluzione  BB 
che  si  è aggiunta.  Le  quantità  di  soluzione  BB  e le  diverse  durate  di  sviluppo 
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corrispondenti  ai  tempi  di  apparizione  dell’immagine  sono  indicati  nel  seguente 
specchietto  : 

Temperatura  15°  a 16.° 


Durata  di  apparizione 
■ dell’immagine  senza 
tenere  conto  dei  cieli. 

Quantità  di  soluzione 
BB  diluita  secondo 

è stato  detto. 

I 

Durata  totale  dello  svi- 
luppo compresa  la 
durata  di  apparizione 
dell’immagine. 

minuti 

secondi 

centimetri  cubi 

minuti 

secondi 

22 

a 

24 

nulla 

2 

25 

» 

27 

2 

2 

15  ! 

2s 

» 

30 

8 

2 

30 

3 1 

» 

35 

i 5 

2 

3° 

3 6 

» 

4 ■ 

20 

2 

3° 

42 

» 

48 

25 

2 

30 

49 

» 

55 

30 

2 

45 

56 

» 

64 

35 

3 

65 

> 

75 

40 

4 

al  disopra 

di 

75 

45 

5 

Questo  metodo  di  sviluppo  ci  ha  dato  buonissimi  resultati  in  numerose  prove, 
specialmente  in  casi  di  sovraesposizione.  Ci  ha  permesso  ottenere  con  autocrome 
fortemente  sovraesposte  resultati  sensibilmente  uguali  a quelli  avuti  con  posa 
giusta. 

Trad.  2>ott.  Xutcfi  Castellani. 


Appunti  sulle  suiluppe  delle  lastre  auteereiriatiehe 

di  A.  bar.  HU8L  ') 

— “ ' “ 


Come  è noto,  un’autocromia  è composta  da  un  reticolo  che  ci  appare  in- 
colore e da  un’immagine  nera  di  argento  sovrapposta  al  medesimo.  Questa,  co- 
prendo una  parte  degli  elementi  del  reticolo,  turba  l’equilibrio  dei  colori  e produce 
in  tal  modo  il  colorito  dell’immagine.  Spostando  un  poco  lo  strato  che  porta 
rimmagine  d’argento,  tutto  il  sistema  dei  colori  subisce  una  modificazione  e si 
osserva  il  modificarsi  dei  medesimi,  poiché  ora,  invece  dei  granuli  che  erano 
prima  coperti  dallo  strato  argenteo,  sono  invisibili  all’occhio  i loro  vicini.  Una 
superficie  ci  sembra  p.  e.  rossa,  se  gli  elementi  azzurri  e verdi  sono  coperti  dal- 
l’immagine  ; spostando  cpiesta  per  un  piccolo  tratto,  essa  andrà  a coprire  gli 

4)  Wiener  Mit-theilungen,  1908,  pag.  296. 
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elementi  prossimi  agli  azzurri  ed  ai  verdi  e siccome  questi,  in  un  reticolo  irre- 
golare, possono  essere  tanto  rossi  che  azzurri  e verdi,  la  copritura  si  estenderà 
ora  ad  un  numero  uguale  di  tutti  e tre  gli  elementi,  producendo  una  tinta  grigia 
neutrale.  Ogni  spostamento  dello  strato  deH’immagine  ne  distrugge  quindi  il 
colorito  ed  è del  tutto  indifferente  se  lo  spostamento  ha  luogo  in  una  direzione 
sola,  o se  è del  tutto  irregolare. 

Non  avendo  i granuli  di  fecola  della  lastra  autocromatica,  che  un  diametro 
di  o.oi2  mm.,  uno  spostamento,  per  una  tale  grandezza,  basterà  per  rendere 
completamente  incolore  un’immagine.  Si  può  produrre  facilmente  un  tale  spo- 
stamento riscaldando  la  lastra  a circa  ioo°  C.  ; lo  strato  di  gelatina  che,  in  forma 
di  pellicola  elastica,  giace  tesa  sul  sottostrato  isolante  resinoso,  si  restringe 
allorché  questo  viene  rammollito  dal  calore.  Ogni  autocromia  diverrà  quindi, 
col  riscaldamento,  o incolore,  o subirà  notevoli  cambiamenti. 

Nell’apparecchio  di  proiezione  questo  fenomeno  può  facilmente  manifestarsi 
ed  è perciò  consigliabile  di  trattare  le  immagini  con  una  soluzione  di  glicerina, 
poiché  allora  lo  strato,  rimanendo  un  po’  umido,  perde  la  tendenza  al  restringersi. 

Se  lo  spostamento  è minore  del  diametro  dei  granuli  del  reticolo,  i colori 
non  spariranno,  ma  perderanno  della  loro  saturazione  e,  siccome  si  rende  sen- 
sibile già  una  piccola  aggiunta  di  bianco  e di  grigio,  uno  spostamento  di  pochi 
millesimi  di  millimetro  può  distruggere  completamente  la  brillantezza  dei  colori. 
Tali  piccole  contrazioni  possono  succedere  col  forte  gonfiarsi  della  gelatina  nei 
diversi  bagni.  La  gallerta  resta,  è vero,  immobilmente  aderente  al  sottostrato 
resinoso,  ma  la  sua  superficie  si  dilata  quanto  più  la  gelatina  si  è gonfiata  ed 
è divenuta  molle. 

E perciò  indispensabile  di  evitare  un  gonfiarsi  e rammollirsi  dello  strato 
gelatinoso  durante  le  operazioni  ; perciò  tutte  le  operazioni  devono  essere  fatte 
rapidamente  ed  a bassa  temperatura. 

Lo  sviluppatore  deve  quindi  non  solo  fornire  delle  negative  esenti  da  velo, 
ma  deve  anche  agire  con  rapidità.  A queste  condizioni  corrisponde  meglio  di 
tutto  il  pirogallolo-ammoniaca,  il  quale  possiede  oltreciò  la  preziosa  proprietà 
di  indurire  lo  strato  e di  impedire  in  questo  modo  un’esagerato  gonfiarsi  di  questo 
nei  bagni  susseguenti. 

Lo  sviluppatore  indicato  è,  per  questa  ragione,  superiore  a tutti  gli  altri 
finora  esperimentati,  e sono  da  sconsigliarsi  tutti  quegli  sviluppatori,  la  di  cui 
azione  fu  ritardata  coll’aggiunta  di  sostanze  ritardatrici.  Si  vuole  con  tali  svi- 
luppatori correggere  gli  sbagli  fatti  nell’esposizione,  osservando  l’immagine  che 
apparisce  lentamente  ed  interrompendo  il  processo,  allorché  sembra  giunto  il 
il  momento  giusto.  Per  lastre  comuni  si  ottiene  in  questo  modo  certo  degli  eccel- 
lenti resultati,  ma  con  lastre  autocromatiche,  la  superficie  dello  strato,  molto 
ricco  d’argento,  viene  facilmente  attaccata,  la  gelatina  si  gonfia  fortemente  e ne 
risultano  immagini  grigie  e senza  brillantezza. 

Questi  metodi  non  si  prestano  perciò  per  lo  sviluppo  di  lastre  autocroma- 
tiche di  esposizione  dubbia,  e in  tali  casi  è da  preferirsi  quello  consigliato 
ultimamente  dai  Fratelli  Lumière  '). 

’)  Trovasi  descritto  in  principio  di  questo  fascicolo. 
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Si  porta  la  lastra  da  principio  in  una  soluzione  di  pirogallolo  con  poca 
ammoniaca,  si  controlla  il  tempo  necessario  fino  all’apparire  delle  prime  traccie 
dell’immagine,  e si  aggiunge  poi  una  quantità  conveniente  di  ammoniaca,  che 
accelera  il  processo  in  modo  da  finirlo  in  pochi  minuti. 

Per  qualunque  metodo  di  sviluppo,  la  temperatura  di  tutte  le  soluzioni  non 
deve  sorpassare  ió»  C.  ; se  il  camerino  avesse  una  temperatura  superiore,  dovreb- 
besi  raffreddare  i bagni  col  ghiaccio.  Se  ciò  non  è possibile  si  deve  dopo  l’inver- 
timento deU’immagine  col  permanganato,  lasciare  seccare  la  lastra,  affinchè  lo 
strato  si  raffermi  e poi  continuare  il  lavoro. 

Devesi  inoltre,  per  regola,  evitare  di  lasciare  le  lastre  nei  bagni  più  dello 
stretto  necessario  e di  evitare  anche  una  lavatura  troppo  prolungata. 

Lo  studio  precedente  fondasi  sulle  esperienze  fatte  recentemente  da  G. 
AV  inter  colle  lastre  autocromatichc.  Talvolta  le  immagini  non  mostravano, 
nonostante  un’esposizione  giusta,  i soliti  splendidi  colori  ; coll’amidolo  acido  ricco 
di  bromuro,  invece  del  pirogallolo,  esse  riuscivano  grigie  e senza  brillantezza  ; 
con  un’azione  prolungata  dello  sviluppatore  si  ottenevano  immagini  scure  e 
senza  vigore  ; nel  bagno  fissatore  i colori  subivano  un  notevole  indebolimento 
e così  via. 

In  un  giorno  molto  caldo,  in  cui  una  lastra  sviluppata  collo  sviluppatore 
normale  al  pirogallolo,  non  fornì  che  un’immagine  incolore,  si  riconobbe  che 
l’alta  temperatura  era  causa  delle  perturbazioni  ; ciò  fu  confermato  dal  fatto  che, 
una  seconda  lastra  del  medesimo  soggetto,  trattata  con  bagni  raffreddati  diede 
ottimi  resultati. 

Una  serie  di  esperimenti,  fatti  in  seguito,  comprovò  l’ipotesi  fatta  e dimostrò 
che  la  mancanza  di  brillantezza  che  talvolta  si  palesa,  se  anche  non  sempre, 
devesi  molto  sovente  ascrivere  ad  un  rammollimento  e forte  gonfiamento  dello 
strato  gelatinoso. 

Traci.  (3.  Ipi33fgbclli. 


1 1 

1 1 

II 

1 1 

Sul  trattamento  delle  lastre  autocromatiehe 

Senza  aver  la  pretesa  di  censore  dei  sistemi  finora  proposti,  mi  permetto 
di  esporre  modestamente  le  mie  impressioni  intorno  al  trattamento  delle  lastre 
autocromatiche,  confortato  in  ciò  dalla  mia  costante  esperienza  e dall’interesse 
che  quale  dilettante  mi  ha  guidato  sempre  nell’esercizio  delle  pratiche  foto- 
grafiche. 

Riconoscendo  per  pratica  che  il  metabisolfito  di  potassio  è un  buon  conser- 
vatore dei  bagni  di  sviluppo  al  pirogallolo  ed  all’iconogeno,  ho  provato  ed  adat- 
tata la  formula  raccomandata  da  un  giornale  inglese,  e cioè  : 


Acqua  distillata ioocm.3 

Metabisolfito  di  potassio  ....  2 gr. 
Acido  pirogallico  .......  3 » 


In  mancanza  di  acido  pirogallico  ebbi  a sostituire  la  pirocatechina  ottenendo 
soddisfacenti  resultati. 

Il  rodinal  (i  : 12)  consigliato  da  Woolway,  sviluppa  poco  brillantemente  e 
lo  trovai  buono  per  lastre  sovraesposte,  riproducenti  soggetti  vigorosi  ; dà  buoni 
resultati,  usandone  pel  II  sviluppo  (1  : 30),  però  ritengo  che  tenda  a far  staccare 
la  gelatina. 

Trovai  non  spregevole,  per  lastre  d’incerta  esposizione,  il  seguente  sviluppo 


rilevato  nel  « Photograph  » : 

A)  Acqua  distillata 85  cm.3 

Solfito  di  sodio  crist 18  gr. 

Acido  solforico  puro  (io°/J  . . . 18  cm.3 

B)  Acqua  distillata 85  cm.3 

Solfito  di  sodio  crist 6 gr, 

Bromuro  di  potassio  (io°/J.  ...  4. s cm. 

Amidolo 1 gr. 


Per  l’uso  prendere  9 cm.3  di  A e versarli  in  B. 

Con  questo  rivelatore  dopo  qualche  minuto  si  può  alla  luce  verde  control- 
lare l’andamento  dello  sviluppo,  che  dura  da  circa  6-15  minuti  e più. 

Avendo  esperimentato,  che  è necessario  usare  sempre  un  bagno  fresco  di 
permanganato  di  potassio  acidulato  (C),  adottai  quanto  prescrive  Charles 
Gravi  e r di  tenere  cioè,  separate  le  due  soluzioni  ed  unirle  poco  prima  dell’uso, 


e precisamente  : 

C') 

Acqua  distillata 

. loocm,’ 

Permanganato  di  potassio. 

2 gr. 

C2) 

Acqua 

Acido  solforico  puro  p.  sp.  1,8  . 

. IO  » 

per  l’uso  iocm.3  di  il  e iocm.3  di  A in  ogni  ioocm.'  d’acqua. 

Eccellente,  da  usarsi  sempre  e con  qualsiasi  temperatura,  è l’allume  di  cromo 
allT  °/0,  consigliato  pel  primo  dal  Dott.  Castellani'). 

In  mancanza  di  diamidofenolo  ho  conseguito  buoni  resultati  con  lo  sviluppo, 
secondo  la  forinola  di  Welborne  Piper,  cioè: 


Acqua  distillata 1000  cm. 3 

Solfito  di  sodio  crist 60  gr. 

Amidolo 1 2 » 


La  diapositiva  conserverà  lo  stato  brillante  se  prima  del  fissaggio  si  avrà 
cura  di  passare  la  lastra  in  una  leggerissima  soluzione  di  ossalato  di  potassio, 
come  proposto  dal  Prof.  R.  Namias2). 

Se  in  qualunque  fase  dell’operazione,  dopo  il  bagno  C,  si  verificasse  qualche 
leggero  distacco  della  gelatina,  si  dovrà  tosto  sospendere  la  continuazione  della 
operazione  già  iniziata  e dopo  aver  risciacquata  la  lastra  la  si  farà  asciugare. 

’)  Bullettino,  1907,  pag.  258. 

2)  » 1908,  » 8. 
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Ciò  ottenuto,  con  un  pennello  intinto  della  vernice  /,  lo  si  passerà  per  una  lar- 
ghezza di  qualche  min.  rasentando  i margini  della  lastra  che  dopo  asciugata  la 
vernice,  pctrà  venir  sulla  stessa  continuato  il  bagno  interrotto. 

Si  possono  ottenere  uguali  resultati  nel  procedere  a tutte  le  operazioni  da 
eseguirsi  alla  tuce  diurna  pure  operando  di  notte  usando  una  buona  luce  a gas, 
acetilene  od  elettrica. 

Ponendo  il  filtro  giallo  dietro  all’obbiettivo,  non  è necessario  invertire  la 
lastra  smerigliata. 

I migliori  telai  negativi  sono  quelli  a libro  (sistema  inglese),  oppure  quelli 
a punte  laterali. 

Per  levare  completamente  da  una  lastra  la  vernice  I si  versi  sopra  della 
trementina  rettificata. 

Nelle  operazioni  del  ritocco  i colori  che  meglio  si  prestano  sono  i Magic 
di  Marion  e quelli  all’albumina  di  Le  frane. 

Si  spera  che  i Sigg.  Fratelli  Lumière  metteranno  in  commercio  anche 
un  filtro  più  debole  per  le  assunzioni  di  soggetti  poco  illuminati,  oppure  illumi- 
nati da  luci  artificiali,  come  pure  un  filtro  più  carico  del  comune  per  fotografare 
soggetti  che  presentano  marcati  contrasti. 

Nel  mentre  accludo  qui  la  specifica  dettagliata  delle  lastre  spedite  ’),  con  la 
massima  osservanza  passo  a segnarmi. 

Giuseppe  ipetvicb- 


')  Le  lastre,  di  cui  parla  l’autore,  ottennero  al  Concorso  bandito  dalla  Società  il  Premio  di  Lire  100,  ed  inoltre  la 
Targa  Artistica  offerta  dai  Fratelli  Lumière.  Crediamo  di  rendere  un  servizio  ai  lettori  portandone  la  specifica 
dettagliata,  per  i dati  preziosi  di  utilità  generale,  che  essa  contiene 
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[fi  COtlSERVfiZIOnE  DELLE  f)  E6(i  ti  v e 

IDI  ZE3Z.  SGHMIDT  *) 

Per  proteggere  le  negative  contro  lesioni  meccaniche,  si  lisa  inverniciarle, 
ma  ciò  non  dovrebbe  esser  fatto,  che  allorché  si  è sicari  di  non  doverle  più 
sottoporre  ad  ulteriori  trattamenti,  come  il  rinforzo  o l’indebolimento. 

L’ inverniciatura  protegge  anche  il  ritocco,  che  facilmente  si  perde  dopo 
molte  copiature  e dopo  le  necessarie  spolverature  delle  lastre  avanti  la  copiatura. 

Affinchè  l’ in  verniciatura  riesca,  è necessario  che  la  lastra  sia  bene  secca  e 
che,  avanti  lo  stendimento  della  vernice,  sia  bene  spolverata  per  evitare  l’ade- 
rire della  polvere  che  vi  si  potrebbe  trovare. 

Il  pennello  da  usarsi  allo  scopo  dev’esser  morbido,  asciutto  e assolutamente 
netto  per  evitare  insuccessi. 

Si  eseguisca  la  spolveratura  con  calma,  per  non  rendere  elettrica  la  lastra, 
nel  quale  stato  essa  attira  la  polvere  in  modo  speciale. 

Per  l’inverniciatura  trovansi  in  commercio  vernici  a caldo  ed  a freddo. 

Le  seconde  possono  essere  senz’altro  impiegate,  mentre  che  le  prime  richie- 
dono il  riscaldamento  delle  negative. 

Perciò  si  dà  sovente  la  preferenza  alle  seconde,  nonostante  che  le  prime 
forniscano  ordinariamente  uno  strato  più  resistente. 

Si  procede  all’ in  vernicia  tura  nel  modo  seguente  : 

Si  prende  la  lastra  per  un  angolo  fra  l’indice  ed  il  pollice  della  mano  sini- 
stra e si  tiene  pressoché  orizzontale,  si  toglie  la  polvere  col  pennello  e si  versa 
poi  sul  mezzo  della  lastra  una  quantità  di  vernice  sufficiente  a spalmare  l’intiera 
superficie.  S’inchina  in  appresso  la  lastra  in  maniera  da  far  scorrere  il  liquido 
verso  i quattro  angoli,  uno  dopo  l’altro,  cominciando  dall’angolo  diagonalmente 
opposto  a quello  che  si  tiene  in  mano,  p.  e.,  l’angolo  sinistro  esterno,  fino  ad 
arrivare  all’angolo  sinistro  interno  (o  viceversa  se  si  tiene  la  lastra  colla  mano 
sinistra  e si  versa  la  vernice  colla  mano  destra).  Da  questo  si  scola  la  vernice 
in  apposito  vaso  appoggiando  l’angolo  sul  collo  del  medesimo  e portando  la 
negativa  gradatamente  in  posizione  quasi  verticale.  Questa  manovra  dev’essere 
fatta  con  una  certa  destrezza,  onde  lo  strato  riesca  uniforme  ; si  imprimerà  alla 
lastra,  durante  che  le  ultime  goccie  di  vernice  stanno  per  discendere,  un  movi- 
mento d’oscillazione  da  destra  a sinistra  e viceversa,  per  evitare  la  formazione 
di  strie  nella  direzione  dello  scolo. 

Scolata  completamente  la  vomica  superflua  si  mette  la  lastra  sopra  un  caval- 
letto a seccare  ; le  scanalature  di  questo  devono  essere  secche  ed  esenti  da  pol- 
vere per  evitare  macchie  agli  orli  della  lastra. 

Impiegando  le  vernici  a caldo,  devesi,  come  già  si  disse,  riscaldare  prima 
la  lastra.  Si  eseguisce  il  riscaldamento  tenendo  la  lastra  col  dorso  all’ingiù,  in 

*)  Photographisches  Hilfsbucli,  Voi.  II,  pag.  29. 
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debita  distanza  da  una  fiamma,  che  non  produca  fuliggine,  come  p.  e.,  quella 
di  una  lampada  a spirito,  e movendola,  con  velocità  moderata  in  posizione  oriz- 
zontale, da  riscaldarla  il  più  uniformemente  jiossibile. 

Si  giudica  la  temperatura  raggiunta  appoggiando  al  dorso  della  lastra  il 
dorso  della  mano;  se  questa  può  sopportare  il  calore,  la  lastra  può  essere  sjial- 
mata  colla  vernice. 

Dopo  scolata  la  vernice,  si  riscalda  ancora  un  po’  la  lastra  fino  a completo 
essicamento  della  vernice. 

Durante  queste  operazioni  è da  evitarsi  ogni  corrente  d’aria. 

Sopra  lastre  troppo  riscaldate  si  formano  agli  orli,  strie  e creste;  sopra 
lastre  troppo  fredde  la  vernice  si  distribuisce  male  e secca  anche  con  superficie 
parzialmente  opaca. 

L’ inverniciatura  di  pellicole  riesce  difficile,  non  dovendo  la  vernice  alcoolica 
venire  in  contatto  col  celluloide,  altrimenti  questo  si  macchia.  È meglio  di 
evitare  ogni  vernice  alcoolica,  e ricorrere  invece  alla  nota  vernice  acquosa  alla 
gomma  lacca-borace,  nella  quale  si  immergono  le  pellicole  per  1-2  minuti. 

Talvolta  si  è costretti  ad  eliminare  la  vernice  da  negative,  o perchè  l’inver- 
niciatura  non  è riuscita,  o perchè  lo  strato  è col  tempo  ingiallito  per  assorbi- 
mento di  sale  d’argento  dalle  carte  copiative. 

Questo  succede  facilmente  se  si  procede  alla  copiatura,  prima  che  lo  strato 
di  vernice  sia  abbastanza  solidificato.  Talvolta  rendesi  necessario  di  togliere  la 
vernice,  se  si  è costretti  a modificare  la  negativa,  sia  col  rinforzo,  sia  coll’inde- 
bolimento. 

Si  leva  la  vernice  nel  modo  seguente  : 

Si  versa  in  3 bacinelle  dell’alcool  concentrato,  si  pone  la  negativa  nella 
prima  bacinella  e si  muove  questa,  come  nello  sviluppo.  Dopo  un  certo  tempo 
si  passa  sulla  negativa,  giacente  nel  liquido,  un  battutolo  di  cotone  ; si  leva  poi 
la  medesima  e si  trasporta  nella  seconda  bacinella.  Qui  si  rinnuova  l’operazione 
con  un  battutolo  fresco,  e si  passa  poi  la  lastra  nella  terza  bacinella.  Avendo 
da  togliere  la  vernice  da  più  lastre,  dopo  circa  la  quarta,  si  rigetta  il  primo 
bagno,  lo  si  sostituisce  col  secondo,  questo  col  terzo,  e per  quest’ultimo  si  prende 
dell’alcool  fresco. 

Infine  si  può  per  precauzione  passare  la  lastra  in  un  bagno  lievemente  alca- 
lizzato  con  ammoniaca  o con  potassa  caustica,  lasciandovela  fino  allo  sparire  delle 
strisele  oleose.  Si  lava  poi  brevemente  la  negativa  e si  mette  da  parte  a seccare. 

Alla  custodia  delle  negative  devesi  porre  speciale  attenzione,  per  potere 
conservarle  a lungo  in  istato  perfetto. 

L’ambiente  dev’essere  asciutto,  fresco  e privo  di  polvere.  Dopo  l’uso  si 
spolverano  le  negative  e si  conservano  nelle  scatole  da  lastre,  ponendo  fra  le 
singole  dei  foglietti  di  carta  pura  ; carta  da  giornali  od  altra  carta  sudicia 
agisce  col  tempo  sullo  strato  producendo  delle  macchie. 

Il  meglio  di  tutto  è di  mettere  ogni  negativa  in  una  busta  alla  quale  si 
applica  un  numero. 

Le  scatole,  le  quali  esternamente  portano  i numeri  delle  negative  che  con- 
tengono, vengono  poste  rette  una  accanto  all’altra  in  uno  scaffale. 
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È da  evitarsi  di  accatastare  le  scatole  in  posizione  giacente,  una  sopra 
l’altra,  per  la  forte  pressione  che  subirebbero  le  inferiori  e che  potrebbe  danneg- 
giarne il  contenuto. 

Adoperando  buste  incollate,  si  deve  avere  la  precauzione  di  introdurvi  le 
negative  col  dorso  rivolto  verso  le  incollature,  affinchè  la  colla,  talvolta  di 
qualità  inferiore,  non  possa  agire  sullo  strato. 

Trad.  <g.  ft^iqbelU- 


mone  w «mi 


Dott.  E.  WANDERSLEB  di  lena 


Si  ritiene  comunemente  come  dogma  che  gli  obbiettivi  in  cui  le  lenti  sono 
disposte  simmetricamente  rispetto  al  diaframma  sieno  rigorosamente  esenti  da 
distorsione,  mentre  avrebbero  questo  difetto  gli  asimmetrici. 

In  un  trattato  tedesco  sull’obbiettivo  fotografico,  assai  diffuso,  è detto  : 

« Mentre  che  negli  obbiettivi  doppi  simmetrici  (per  esempio  il  doppio 
« anastigmatico  di  Goerz),  i rettolineari,  i periscopici,  ogni  distorsione  è elimi- 
« nata,  troviamo  questa  aberrazione  non  solo  negli  obbiettivi  semplici  ma  anche 
« negli  obbiettivi  doppi  asimmetrici  (certi  anastigmatici,  obbiettivi  da  ritratti,  ecc.). 
« E vero  del  resto  che  l’aberrazione  in  questi  casi  è molto  minore  che  negli 
« obbiettivi  semplici,  ma  è sempre  tale  che  questi  obbiettivi  non  possono  usarsi 
« quando  si  richieda  disegno  assolutamente  esatto  come  nella  fotografia  di  monu- 
« menti,  ecc,  ». 

Altri  trattati  e specialmente  i cataloghi  di  alcune  Case  si  esprimono  in 
modo  simile. 

Il  fatto  che  questo  concetto  è in  contraddizione  manifesta  con  la  verità,  era 
conosciuto  da  tempo  in  Inghilterra,  e vi  fu  studiato  e dimostrato  sperimental- 
mente. Dal  Rohr  nella  « Zeitschrift  fùr  Instrumentenkunde  » fu  nel  1897  trat- 
tato profondamente. 

La  ragione  per  cui  questo  concetto  si  è mantenuto  fino  ai  nostri  giorni  è 
certo  la  seguente  : non  si  sono  pubblicati  per  la  distorsione  dei  grafici  simili  a 
quelli  inerenti  alle  altre  aberrazioni. 

L’autore  ha  ritenuto  utile  pubblicare  le  curve  inerenti  alla  distorsione  degli 
obbiettivi  fotografici  più  in  uso.  Ha  profittato  di  quest’occasione  per  riassumere 
i lavori  antecedenti  sulla  distorsione.  Senza  ritornare  su  questo  lavoro  di  cui  il 
Wallon  ha  dato  relazione  dettagliata  nella  seduta  del  17  Maggio  1907  alla 

*)  Avviso  (Iella  Direzione.  — Nel  campo  dell’ottica  si  sta  discutendo  con  fervore  sui  vantaggi  e sugli  svantaggi  che 
presentano  gli  obbiettivi  simmetrici  e quelli  dissimmetrici.  Noi  apriamo  le  nostre  pagine  agli  studiosi  dell’ottica  per  svolgere 
liberamente  su  questo  tema  i loro  studi  e le  loro  idee.  Cominciamo  dai  dare  la  parola  al  Dott  Wandersleb  della  Casa  Zeiss 
di  Iena  che  ha  sollevata  la  questione.  Ad  esso  seguirà  il  Dott.  Zschokke  della  Casa  Goerz  di  Friedenau. 
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Società  Francese  di  Fotografia,  ci  limiteremo  alle  spiegazioni  indispensabili 
per  capire  le  figure. 

Gli  obbiettivi  che  presentano  la  distorsione  danno  immagini  troppo  grandi 

0 troppo  piccole  per  gli  oggetti  che  si  stendono  verso  gli  orli  della  prova.  Il 
difetto  si  accentua  generalmente  mano  a mano  che  dal  centro  si  va  verso  la 
periferia. 

Quando  le  parti  marginali  sono  troppo  piccole,  le  linee  rette,  dei  monu- 
menti, p.  e.,  si  piegano  verso  il  centro  mano  a mano  che  si  allontanano  dal 
centro;  nel  caso  contrario  le  linee  s’incurvano  verso  l’esterno  quando  aumenta 
la  loro  distanza  dal  centro.  Il  primo  caso  si  verifica  nettamente  nelle  lenti  semplici 
con  diaframma  davanti  dando  luogo  alla  cosi  detta  distorsione  a bariletto,  il 
secondo  si  ha  assai  notevole  in  vari  teleobbietti  ed  è conosciuto  col  nome  di 
distorsione  a cuscinetto. 

E necessario  far  notare  che  non  si  può  parlare  di  obbiettivi  assolutamente 
privi  di  distorsione,  poiché  questa  non  può  sopprimersi  che  per  un  oggetto 
situato  ad  una  distanza  determinata,  o ciò  che  è lo  stesso,  per  una  scala  data 
di  riduzione.  Per  scale  di  riduzione  differenti  sussistono  residui  di  aberrazione 
che  generalmente  aumentano  coll’apertura  massima  dell’obbiettivo. 

Per  gli  obbiettivi  nei  quali  l’apertura  raggiunge  F : 4,5,  la  variazione  subita 
per  la  distorsione  quando  la  scala  di  riduzione  cambia,  sarà,  p.  e.,  più  grande 
che  per  gli  obbiettivi  in  cui  l’apertura  non  supera  F:  18,  ma  se  si  diaframma 
l’obbiettivo  F : 4,5  a F:  18,  la  distorsione  non  sarà  modificata  per  l’intervento 
del  diaframma. 

Gli  obbiettivi  simmetrici  occupano  un  posto  a parte  fra  gli  obbiettivi  foto- 
grafici per  il  fatto,  che  in  questi  obbiettivi  la  distorsione  è rigorosamente  elimi- 
nata per  le  prove  in  grandezza  vera  e raggiunge  il  suo  valore  massimo  per  gli 
oggetti  lontani,  senza  che  il  costruttore  possa  modificare  questi  fatti.  Al  contrario 
per  gli  obbiettivi  asimmetrici,  l’ottico  può,  in  vari  casi  scegliere  lui  la  scala  di 
riduzione  (p.  e.,  iV=  00,  o N—  io)  per  la  quale  la  distorsione  sarà  ridotta  al 
minimo  valore  possibile. 

Questo  assodato,  quali  sono  le  scale  di  riduzione  che  si  presentano  di  più 
in  fotografia?  Per  i paesaggi  N è grandissimo  (N=cF)1  per  i monumenti  e le 
istantanee  comuni,  in  generale,  è compreso  fra  io  e 300.  Per  gl’interni,  i ritratti 
isolati,  i gruppi,  N sarà  spesso  vicino  a io. 

Se,  p.  e.,  si  usa  una  macchina  9X12  montata  con  obbiettivo  di  1 5 cm.  di 
fuoco,  occorrerebbe,  perchè  N scendesse  sotto  io,  che  la  distanza  fra  l’oggetto  e 
l’obbiettivo  cadesse  sotto  m.  1,50.  Per  i dilettanti  è questo  un  caso  eccezionale. 

Nei  grafici  che  uniamo  ci  siamo  perciò  limitati  a indicare  la  distorsione  per 

1 due  valori  limiti  N=  io  e N — 00. 

La  distanza  della  curva  alla  retta  orizzontale  indica  in  millesimi,  la  diffe- 
renza fra  la  grandezza  reale  dell’immagine  e la  grandezza  corretta  corrispon- 
dente al  mezzo  angolo  che  abbraccia.  Il  valore  di  quest’angolo  è segnato  sulla 
linea  orizzontale. 

È indiscutibile  che  esistono  alcuni  obbiettivi  asimmetrici  che  hanno  una 
distorsione  molto  più  pronunziata  che  i simmetrici.  Ma  d’altra  parte  vi  sono 
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Gius.  Pctrich  - Trieste. 


degli  asimmetrici  nei  quali  la  correzione  del  disegno  è raggiunta  in  tutti  i casi 
importanti  per  i dilettanti,  con  una  perfezione  che  è impossibile  arrivare  con 
qualsiasi  simmetrico  di  uguale  luminosità. 

Le  figure  da  i a io  servono  a dimostrare  questo  fatto  notevole,  contrario 
alle  idee  invalse  e cioè  che  nella  maggior  parte  delle  applicazioni,  gli  obbiettivi 


I’.  Rudoldh  e E.  Wandersleh  : C.  Zeiss  Tessar  i : 4,5.  Asimmetrico. 


Fig. 


2. 


VV.  Zsehokke  C l'\  Urhan  : Obbiettivo  a 4 lenii  4 : 5,6  ; vetri  di  vecchia  composizione. 
C.  P.  Goerz.  D.  R.  P.  245841).  Simmetrico. 


Fig.  3. 


3,°V=- 

JfH  0 


K.  Steinheil:  Rapidantiplanet  1 :6  (D.  R.  P.  76662).  Asimmetrico. 


Fig. 


4- 


1*.  Un  lui  pii  : Serie  anastigmatica  1 16,3  (C.  Zeiss  Doppeprotar  Serie  VII<z).  Simmetrico. 


K.  Martin:  Anastigmatico  a 4 lenti  1 16,5  ; vetri  di  vecchia  composizione. 
(E.  Busch.  brev.  austr.  8564).  Simmetrico. 


I’.  ltudolph  : C.  Zeiss  Tessar  1 : 6.5.  Asimmetrico 


E.  von  Moep;k  : Doppio  anastigmatico  1 : 6,8  (C.  P.  Goerz,  Serie  III,  costruzione  del  1901).  Simmetrico 


0’  io"  lt“ 

R.  Steinheil  : Ortostigmatico  1 : 6.8  (costruzione  del  1901).  Simmetrico. 
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Fig.  9 


Fig.  io 


R.  Steinheil  : Aplanatico.  i : 8.  Simmetrico. 


universali  simmetrici  ai  quali  si  riferiscono  le  figure,  non  daranno  un  disegno 
corretto  ma  presenteranno  una  distorsione  a cuscinetto,  mentre  per  le  stesse 
applicazioni  gli  obbiettivi  doppi  simmetrici  che  ad  essi  sono  opposti  saranno 
quasi  completamente  privi  di  distorsione. 

E facile  rendersi  conto  dell’effetto  prodotto  dalla  distorsione  che  studiamo, 
usando  certi  obbiettivi  simmetrici  rapidi  con  angolo  di  8o°  o anche  di  go°. 

Se  facciamo  in  modo  che  una  linea  retta,  p.  e.,  lo  spigolo  di  una  casa,  su 
un  orlo  della  lastra,  osserveremo  che  l’immagine  di  questa  retta  sarà  nettamente 
incurvata. 

« 


Risposta  del  Doti.  W.  Zschokke  all'articolo  del  Doti.  E.  Wandersleb'). 


Il  Dott.  E.  Wandersleb,  col  suo  fondamentale  lavoro  nel  quale  rappre- 
senta magnificamente  i difetti  di  64  obbiettivi,  che  fu  pubblicato  nella  « Zeitschrift 
fùr  Instrumentenkunde  1907  » ha  indubbiamente  meritata  la  riconoscenza  di  tutti 
i colleghi  della  scienza  ottica. 

Se  egli  però,  in  periodici  destinati  anche  ai  profani,  porta  un  riassunto  del 
suo  lavoro,  nel  quale,  fa  un  confronto  fra  gli  obbiettivi  asimmettrici  meno 
difettosi  cogli  obbiettivi  simmetrici  più  difettosi,  rispetto  alla  distorsione  della 
immagine,  non  può  che  spaventare  i possessori  degli  obbiettivi  simmetrici. 

Scopo  del  mio  articolo  è di  rassicurare  questi,  e di  mettere  nella  vera  luce 
anche  ai  non  teorici,  sulla  grandezza  dei  difetti  di  distorsione  degli  obbiettivi 
simmetrici. 

Anzitutto  devo  contraddire  l’asserzione  del  Wandersleb,  che  l’assoluta 
assenza  di  distorsione  negli  obbiettivi  simmetrici  sia  un  dogma  generalmente 
accettato.  Nei  casi  come  nella  fotogrammetria,  ove  è richiesta  una  rigorosa  orto- 
scopia,  i difetti  di  distorsione  degli  obbiettivi  simmetrici  sono  noti  già  da  lungo 
tempo.  Basta  ricordare  l’articolo  del  Dott.  Dòrgens,  apparso  nella  « Phot.  Mit- 
theilungen  » nel  quale  egli  rappresenta  i difetti  di  distorsione  di  obbiettivi 
simmetrici  (Pantoscopo,  Euriscopo  e aplanatico  da  paesaggi)  e l’articolo  di 
K.  Boli  la  n nella  « Zeitschrift  fiir  Vermessungskunde  » 1904,  ove  viene  esami- 
nato in  proposito  il  doppio  Anastigmatico  Hyporgon  di  Goerz. 

*)  Phot.  Correspondenz,  1908,  pag.  99. 


2 10 


Inoltre  ascrivo  all’eccellente  lavoro  « Theorie  und  Geschichte  der  Pho- 
tographische n Objektive  » di  M.  Rohr,  nel  quale  esso  tratta  delle  condizioni 
dell’ortoscopia,  un  maggiore  influsso  di  quello  che  pare  lo  faccia  il  Dott.  Wan- 
dersleb.  Credo  anzi  che  per  l’appunto  il  lavoro  indicato  abbia  più  di  ogni 
altro  contribuito  a schiarire  la  teoria  dell’ottica  fotografica. 

Secondo  me  l’asserzione,  che  il  dogma  dinanzi  accennato  sia  oggi  ancora 
accettato  da  tutti,  mostra  un  certo  disprezzo  per  i colleglli  essendo  stato  com- 
provato già  da  io  anni  come  esso  sia  in  contraddizione  colla  realtà. 

Come  prova  per  le  sue  asserzioni,  il  Wandersleb,  cita  un  passo  del  libro 
« Das  Objektiv  im  Dienste  der  Photographie  » di  E.  Holm.  Chi  conosce 
questo  libro,  sa  benissimo,  che  esso  non  è scritto  che  per  i pratici,  il  che  è 
indicato  2 volte,  con  caratteri  grassi,  nella  prefazione.  E già  il  Rohr  scrive  : 
« e si  possono  riguardare  tali  obbiettivi  simmetrici  come  praticamente  privi  di 
distorsioni,  il  che  spiega  l’errore  in  cui  incorse  l’ottica  dei  tempi  passati  ». 

Se  il  Rohr  può  scrivere  questo,  in  un  lavoro  destinato  ai  teorici,  con  tanto 
più  diritto  può  l’Holm  dichiarare,  in  un  libro  destinato  ai  pratici,  che  gli 
obbiettivi  simmetrici  siano  esenti  da  deformazioni. 

Che  grandezza  hanno  ora  i difetti  di  deformazione  degli  obbiettivi  sim- 
metrici ? 

In  ogni  caso  i valori  dei  medesimi  sono  sì  piccoli,  che  per  rappresentarli 
graficamente  il  Wandersleb  dovette  ricorrere  a forti  ingrandimenti.  Come  essi 
si  palesano  in  pratica  mostra  l’unita  prova  (fig.  11)  fatta  con  obbiettivo  simme- 
trico molto  luminoso, 
cioè  col  Doppio  Ana- 
stigmatico Dagor  //6.8 
di  Goerz. 

Secondo  i dati  del 
Wandersleb  questo 
obbiettivo  riproduce 
un  tratto  perpendico- 
lare all’asse  rettilineo 
che  contando  da  que- 
sto gli  appare  sotto 
l’angolo  di  3 5 °,  e la  di 
cui  immagine  passa 
per  il  centro  della  la- 
1 

stra,  per troppo 

500 

grande.  Nella  prova  in 
discorse  il  camino  per 

essere  assolutamente  vero,  dovrebbe  essere  per  — — più  corto. 

250  r 

Il  Wandersleb  scrive,  che  si  può  praticamente  verificare  l’effetto  della 
aberrazione  in  discorso;  se  all’orlo  del  campo  d’immagine  trovasi  una  linea 
retta,  p.  e.,  lo  spigolo  di  una  casa  ; si  osserverà  sull’immagine  una  curvatura 


Fig.  11. 
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molto  decisa  all’ infuori.  Ciò  è evidentemente  in  contraddizione  col  citato  del 
Rohr  riportato  d’ innanzi. 

Il  rimprovero  che  il  Wandersleb  fa  alle  Case  ottiche  di  dichiarare  nei 
loro  prospetti,  gli  obbiettivi  simmetrici  esenti  da  deformazione,  è quindi,  secondo 
ciò  che  abbiamo  esposto,  ingiustificato. 

Non  voglio  aggiungere  altro,  che  la  Casa  C.  P.  Goerz  ha  messo  in  com- 
mercio quasi  un  quarto  di  milione  di  obbiettivi  simmetrici,  senza  che  finora 
essa  abbia  avuto  un  reclamo  qualsiasi,  rispetto  a distorsioni  delle  immagini 
prodotte  dai  medesimi. 


Risposta  del  Doft.  E.  Wandersleb  al T articolo  del  Doti.  W.  Zschokke'). 


Il  Dott.  W.  Zc  hokke  collaboratore  scientifico  della  Casa  ottica  G.  P.  Goerz, 
pubblicò  una  risposta  al  mio  articolo:  « La  distorsione  dei  sistemi  ottici  simme- 
trici e degli  asimmetrici  » ; mi  sia  permesso  di  occuparmi  brevemente  del 
medesimo. 

Nel  mio  lavoro  più  esteso,  pubblicato  un  anno  fa,  nel  punto  ove  si  parla 
di  dati  numerici  sui  difetti  di  deformazione  negli  obbiettivi  di  vecchia  data, 
faccio  la  congettura  clic  « nella  letteratura  astronomica  e geodetica  si  possono 
trovare,  qua  e là,  degli  ulteriori  dati  numerici  in  proposito  ».  Ebbi  piacere  che 
il  Dott.  Zschokke  potesse  confermare  la  mia  supposizione,  additandomi  gli  inte- 
ressanti lavori  del  D òr  gens  e del  Bohlan.  Nonostante  queste  pubblicazioni 
credo  però  sempre,  che  la  mia  affermazione,  sulla  generale  accettazione  del 
dogma  dell’assoluta  ortoscopia  degli  obbiettivi  simmetrici,  sia  stata  giusta,  poiché 
nella  letteratura  ottica-fotografica  — anche  nella  teorica  — degli  ultimi  io  anni, 
eccettuate  le  pubblicazioni  di  M.  Rohr,  non  si  accenna  affatto  alPimportanza 
dell’aberrazione  pupillare  sulla  distorsione,  ma  si  riguarda  solo  la  condizione 
tangenziale,  come  l’unica  da  adempiersi,  per  ottenere  l’ortoscopia,  vale  a dire 
si  riconosce  il  dogma  in  discorso. 

Nei  più  recenti  cataloghi  della  Ditta  Goerz  trovasi  nel  testo  riguardante  il 
Pantar  la  frase:  « Nonostante  questa  grande  luminosità  (i  : 6.3)  il  Pantar  fornisce 
per  un  angolo  fino  a 85°  una  immagine,  netta,  chiara  e per  una  combinazione 
simmetrica  dei  2 elementi,  anche  ortoscopica  ».  Con  ciò  si  vuol  dire  evidente- 
mente che  una  combinazione  asimmetrica  di  2 lenti  Pantar  non  fornisce  più  una 
immagine  ortoscopica. 

In  realtà  la  deformazione  prodotta  dal  Pantar  è più  perfettamente  corretta 
quanto  più  differenti  sono  le  distanze  focali  dei  suoi  2 elementi  (/j  > f2).  A questo 
fatto  che  riguarda  tutti  gli  obbiettivi  a serie  emisimmetrici,  il  Rohr  nella  sua 
opera  altrove  citata,  dedica  un  capitolo  speciale. 

Pare  che  ciò  sia  sfuggito  ai  collaboratori  scientifici  della  Ditta  Goerz, 
novella  prova  della  potenza  del  dogma  che  ci  occupa. 

*)  Phot.  Coi  respondenz,  Aprile  1908,  pag.  173. 
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Nel  suo  libro  il  Rohr  dice  a pag.  53,  testualmente  : « L’adempimento  della 
condizione  tangenziale  è difatti  anche  la  parte  più  importante  e si  può  a tutto 
diritto  riguardare  tale  obbiettivi  simmetrici  come  praticamente  esenti  da  defor- 
mazione, col  che  si  spiega  l’errore  dell’ottica  di  vecchia  data  ».  E da  deplorarsi 
che  al  Zscholclce,  nel  citare  questo  periodo,  sia  sfuggito  che  la  parola  prati- 
camente è stampata  in  corsivo,  altrimenti  esso  non  sarebbe  ricorso  a quel 
periodo  per  dimostrare  come  il  Ho lm  abbia  ragione  se  scrive  che  « negli  ob- 
biettivi simmetrici  sia  esclusa  ogni  distorsione  ». 

Il  Zschokke  si  volge  infine  contro  la  mia  asserzione,  che  si  possa  in  pratica, 
mediate  resperimento,  facilmente  convincersi,  della  curvatura  delle  rette  ai  bordi 
del  campo  d’immagine,  che  fornisce  un  obbiettivo  luminoso  destinato  per  gli 
angoli  di  8o°  e persino  di  go°. 

Per  combattere  la  mia  asserzione  egli  presenta  una  prova  fatta  col  doppio 
anastigmatico  Dagor  1 : 6.g  della  Ditta  C.  P.  Goerz. 

Anzitutto  devo  rispondere  che  l’obbiettivo  in  discorso,  come  lo  dimostrano 
le  curve  pubblicate,  occupa,  fra  tutti  gli  obbiettivi  simmetrici  universali,  il  miglior 
posto  riguardo  alle  distorsioni  ; gli  obbiettivi  simmetrici,  più  luminosi  ancora, 
principalmente  quelli  costruiti  secondo  il  cosidetto  tipo  di  Gauss,  mostrano 
aberrazioni  molto  maggiori. 

E inoltre  da  osservarsi  che  la  prova  presentata  dal  Zschokke  per  il  Dagor 
1 : 6.g  non  offre  un  criterio  sufficientemente  sensibile.  Decisivo  sarebbe  l’espe- 
rimento seguente  : 

Dal  tetto  di  una  casa  con  parete  non  troppo  chiara,  si  lasci  pendere  libe- 
ramente una  cordicella  bianca  tenuta  tesa  da  un  peso.  Dalla  finestra  di  un  piano 
medio  di  una  casa,  posta  dirimpetto,  a circa  io  m.  si  metta  in  fuoco  la  cordi- 
cella. con  una  camera  per  grandi  formati  munita  di  un  Dagor  1 : 6 8 di /=  12  cm 

Per  un  angolo  di  go°  il  campo  d’immagine,  il  di  cui  diametro  è : 


D=2/  + 


?/2 
1 7 —Zi 


sarà  per  ^=iom.,  uguale  a 24  cm. 

Si  gira  ora  la  camera  in  modo  che  l’immagine  della  cordicella  si  trovi 
nella  distanza:  d=  v D2/ 8,  nel  nostro  caso  di  8.5cm.  dal  centro  del  vetro  spu- 
lito ; essa  rappresenterà  ora  il  lato  di  un  quadrato  iscritto  nel  circolo  del  campo 
d’immagine.  Seguendo  la  curva  di  deformazione  da  me  riprodotta  per  il  Da- 
gor 1 :68  fino  a 450  si  troverà  che  quel  lato  del  quadrato  lungo  17  cm.,  cioè 
l’immagine  della  cordicella,  deve  mostrare  una  curvatura  o,7  mm.  se  l’obbiettivo 
corrisponde  esattamente  ai  dati  di  costruzione,  che  servirono  per  tracciare  la 
curva. 

Non  mi  fu  possibile  verificare  pienamente  questo  fatto  resultante  dal  calcolo, 
sui  2 obbiettivi  Dagor  1 : 6.g,  f—  120  mm.,  che  aveva  a mia  disposizione,  poiché 
essendo  essi  probabilmente  di  costruzione  più  vecchia,  non  avevano  che  un 
diametro  del  campo  d’immagine  di  21  cm.,  al  quale  corrisponde  un  angolo  di  83°. 
La  curvatura  dal  lato  del  quadrato,  corrispondente  a questo  angolo,  misurata 
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sulla  prova  è di  circa  o.s  mm.  e corrisponde  sufficientemente  bene  alla  curvatura 
calcolata  di  o.4  mm. 

Non  intendo  affatto  dichiarare  che  queste  curvature,  sebbene  distintamente 
palesi,  possano  impedire  l’impiego  di  un  obbiettivo  per  il  grande  angolo  accen- 
nato, e non  ritengo  anche  pericolose  le  aberrazioni  maggiori,  che  mostrano  certi 
obbiettivi  luminosi  simmetrici  anche  per  angoli  minori  di  60-70°,  vale  a dire 
ritengo  anch’io  gli  obbiettivi  simmetrici,  praticamente  ortoscopici.  Col  mio 
articolo  non  intendevo  affatto  di  attaccare  gli  obbiettivi  simmetrici. 

Volevo  solamente  difendere  gli  obbiettivi  asimmetrici  contro  gli  attacchi 
del  genere  del  citato,  estratto  dal  libro  dell’ Ho lm,  e feci  ciò,  mediante  il  calcolo, 
in  base  ai  dati  di  costruzione,  di  cui  potevo  disporre. 

Le  curve  esprimono  chiaramente,  che  esistono  obbiettivi  asimmetrici,  nei 
quali,  per  i casi  più  importanti  della  pratica,  il  difetto  di  distorsione  è corretto 
in  grado  molto  superiore,  di  quello  che  è possibile  per  obbiettivi  simmetrici  di 
uguale  luminosità. 


Oifferenza  (l'intensità  del  velo  prodotta  dai  rivelatori  sulle  lastre  al  bromuro  d’aryento 

ESPOSTE  ZE  USTOIET  IE  £3  3?  OSTIE 


A.  L. 
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Quando  si  tratta  una  lastra  al  bromuro  d’argento,  non  esposta  alla  luce,  con 
un  rivelatore,  si  osserva  sempre  un  principio  di  riduzione  del  bromuro  d’argento 
che  dà  luogo  ad  un  velo  (velo  chimico).  Una  lastra  identica  esposta  normalmente 
e sviluppata  nelle  stesse  condizioni  dà  immagine  esente  da  velo. 

Questo  fatto,  sebbene  già  da  altri  osservato,  non  è stato  ancora  spiegato, 
per  quanto  noi  sappiamo. 

Ci  siamo  proposti  di  sottoporre  quest’osservazione  a controllo  metodico  e 
trovarne  la  spiegazione. 

* 

Le  nostre  esperienze  sono  state  fatte  con  lastre  alla  gelatina-bromuro  extra 
rapide  e abbiamo  studiato  metodicamente  l’influenza  che  esercitano  sulla  produ- 
zione del  velo  i seguenti  fattori  : tempo  di  posa,  durata  di  sviluppo,  natura  e 
composizione  del  rivelatore. 

Influenza  della  durata  dello  sviluppo  e della  posa  per  uno  stesso  rivelatore. 

Abbiamo  usato  il  rivelatore  normale  al  diamidofenolo  (amidolo)  : 


Acqua  1000  cm. 3 

Diamidofenolo  (amidolo 5 g. 

Solfito  di  sodio  anidro 30  » 


e abbiamo  sviluppato  in  un  bagno  a i8°  durante  tempi  crescenti  da  i a io  minuti, 
delle  lastre  non  esposte  ed  esposte  normalmente,  e anche  lastre  sovra  e sotto- 
esposte. 

Nel  caso  delle  lastre  non  esposte,  il  velo  chimico  che  è quasi  nullo  per  il 
primo  minuto  di  sviluppo  è già  ben  palese  dopo  due  minuti  e aumenta  poi  rapi- 
damente col  proseguire  dello  sviluppo. 

Nel  caso  delle  lastre  esposte  normalmente  il  velo  compare  soltanto  dopo 
io  minuti  di  sviluppo.  A parità  di  condizioni  il  velo  appare  tanto  più  intenso 
quanto  più  corta  fu  la  posa. 

Influenza  della  temperatura. 

Queste  esperienze  sono  state  fatte  col  rivelatore  precedente,  ma  lavorando 
alla  temperatura  di  250  invece  che  160.  Le  differenze  d’intensità  del  velo,  che 
si  osservano  allora  fra  le  lastre  partendo  dalla  durata  di  sviluppo  di  2 minuti  e ‘/s, 
cresce  nei  due  casi  coll’aumentare  la  durata  dello  sviluppo  e presenta  vantaggio 
in  favore  delle  lastre  esposte  soltanto  partendo  da  una  durata  di  sviluppo  di 
circa  io  minuti. 

Come  precedentemente,  il  velo  è tanto  più  intenso  quanto  più  corta  fu  la  posa. 

Influenza  del  rivelatore. 

Le  precedenti  esperienze  sono  state  ripetute  con  questi  rivelatori  alcalini 
ed  i resultati  sono  stati  gli  stessi  di  quelli  avuti  col  diamidofenolo  (amidolo). 

l.°  All’Idrochinone  : 

Acqua  . 1000  cm.3 

Idrochinone io  g. 

Solfito  di  sodio  anidro 40  »' 

Carbonato  di  sodio  anidro 55  » 

2.0  Al  Paramidofenolo  : 

Soluzione  di  solfito  di,  sodio  anidro  al  2 5 °/0-  . 1000  erti.3 


Paramidofenolo 20  g. 

Litina  caustica 8 » 


Se  si  osserva  la  composizione  di  uno  stesso  rivelatore  secondo  che  ha  ser- 
vito per  trattare  lastre  esposte  o non  esposte  si  nota  che  nel  primo  caso  il 
rivelatore  contiene  una  quantità  di  bromuro  di  sodio  tanto  maggiore  quanto  più 
lunga  fu  la  durata  dello  sviluppo. 

Questo  resultato  non  può  ottenersi  nel  secondo  caso  perchè  la  riduzione 
del  bromuro  d’argento  che  è debolissima,  si  limita  soltanto  alla  formazione 
del  velo. 

Si  può  dunque  logicamente  supporre  che  la  differenza  di  comportamento 
fra  lastre  non  esposte  e lastre  esposte  dipenda  dal  bromuro  di  sodio  prodottosi 
nello  sviluppo. 

Per  verificare  questa  ipotesi  abbiamo  riprese  le  esperienze  relative  alle  lastre 
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non  esposte  ed  abbiamo  aggiunto  al  rivelatore  una  quantità  di  bromuro  vicina 
a quella  che  si  può  formare  nello  sviluppo  di  una  lastra  esposta  normalmente. 
Abbiamo  allora  constatato  che  le  lastre  non  esposte  non  danno  più  clic  un  velo 
simile  a quello  che  si  ha  con  lastre  normalmente  esposte.  Ciò  sembra  confer- 
mare la  nostra  ipotesi.  > 

Uso  delle  lastre  di  fabbricazione  vecchissima. 

Le  esperienze  precedenti  sono  state  ripetute  con  lastre  di  fabbricazione 
vecchissima  e che,  senza  essere  esposte,  davano  un  velo  deciso  dopo  cortissima 
immersione  nel  rivelatore.  I veli  constatati  con  lastre  esposte  e non  esposte,  con 
o senza  aggiunta  di  bromuro  alcalino  al  rivelatore  non  sono  stati  in  modo  sensi- 
bile diversi  da  quelli  delle  lastre  non  esposte. 

Questi  resultati  negativi  debbono  essere  attribuiti  senza  dubbio  allo  stato 
di  alterazione  delle  lastre  sottoposte  a questi  ultimi  saggi,  la  piccola  quantità 
di  bromuro  di  sodio  che  si  genera  nello  sviluppo  essendo  insufficiente  a combat- 
tere la  produzione  di  un  velo  così  intenso  come  quello  che  presentano  queste 
lastre  '). 

ir  ad.  ©ott.  Xuigt  Castellani. 


UN  NUOVO  METODO  PER  REGOLARE  IL  COLORE 
nel Tintoriatura  delle  immagini  al  bromuro  d’argento  per  solforazione 

di  C.  W.  PIPER2) 

— — — k^r~ 

È ora  riconosciuto  il  fatto,  che  le  immagini  intonate  per  solforazione,  non 
sono  esclusivamente  composte  di  monosolfuro  d’argento,  ma  che  sono  costituite 
da  un  composto  colloidale  solubile  nell’acqua  calda.  Da  ciò  si  può  arguire,  che 
il  colore  esatto  da  ottenersi,  sarà  più  o meno  sotto  controllo,  se  si  riesce  a 
trovare  un  modo  di  impedire  o di  accelerare  la  formazione  di  questo  composto 
colloidale.  Sembrerebbe  che  un  indurimento  della  gelatina  avanti  l’intonatura 
potesse  essere  d’influsso  ; ma  esperimenti  fatti  in  proposito  dimostrarono,  che 
gli  agenti  induritori,  come  l’allume  di  cromo  o la  formalina,  non  sono  di  nessuno 
influsso  sul  colore. 

Recentemente  rivolsi  la  mia  attenzione  a quelli  agenti  che  hanno  una  speciale 
azione  induratrice  sulla  gelatina  in  prossimità  dell’immagine  argentea.  Provai 
la  soluzione  ozobromica  per  l’imbiancamento  dell’immagine,  ma  senza  successo; 
il  tono  resultante  era  inferiore  a quello  ottenuto  coi  processi  ordinari. 

*)  Nota  ilei  Traduttore.  — Le  lastre  al  bromuro  d’argento,  come  si  sa  conservano  per  molti  anni  la  proprietà  d’impres- 
sionarsi e di  sviluppare. 

L’anno  scorso  ebbi  occasione  di  sperimentare  con  lastre  al  bromuro  din  anni  e nonostante  molte  non  dessero  immagini 
stampabili,  alcune  le  dettero,  sebbene  velate. 

Il  velo  intensissimo  agli  orli  si  presentò  sempre  immensamente  più  tenue  nel  centro  delle  lastre. 
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Esperimentai  anche  bagni  preliminari  di  bicromato,  con  numerose  varia- 
zioni nei  tempi  d’immersione  e di  durata  del  lavaggio,  e seguiti  da  varie  solu- 
zioni imbiancatrici  ; ma  anche  qui  le  modificazioni  di  colore  ottenute  non  presen- 
tavano miglioramenti  rilevanti. 

In  questi  esperimenti  notai  però,  che  sovente  c’erano  delle  difficoltà  nello 
imbiancare  le  copie,  dopo  il  bagno  preliminare  di  bicromato  e principalmente, 
se  questo  non  era  stato  sufficientemente  eliminato  colla  lavatura  ; per  ovviare 
a questi  inconvenienti,  pensai  di  aggiungere  al  bagno  di  bicromato,  un  bromuro 
solubile. 

Dopo  una  immersione  preliminare  nel  bagno  di  bicromato  e di  bromuro, 
aggiunsi  a questo  una  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio  per  convertirlo  in 
bagno  imbiancatore  ; il  resultato  finale  era  quello  da  me  agognato,  potendo 
ottenere  i toni  freddi  seppia  che  tanto  desideravo. 

Numerosi  esperimenti  susseguenti  dimostrarono,  che  la  presenza  del  bromuro 
nel  primo  bagno  è essenziale  per  l’effetto  e sembra  quindi  che  il  resultato  finale 
sia  dovuto  all’azione  del  bromo  sulla  gelatina,  essendo  noto  che  l’acqua  bromata, 
usata  per  sè  sola  come  imbiancatore,  dà  bruni  più  carichi  di  quelli  forniti  da 
altri  imbiancatori,  e che  il  bromo  insolubilizza  la  gelatina. 

Il  tono  esatto  finale  da  ottenersi  col  nuovo  processo  è completamente  con- 
trollabile. 

Dalle  mie  esperienze  emerge  il  procedimento  seguente  che  caldamente  rac- 
comando. 

Si  bagna  prima  la  copia,  se  dopo  la  fissatura  e lavatura  fu  seccata,  fino  a 
che  sia  bene  imbevuta  d’acqua  e si  immerge  poi  nella  soluzione  seguente  : 

A Sol.  di  bicromato  di  potassio  al  10  °/„.  . . 50  cm.3 

» » bromuro  d’ammonio  al  10  °/0  . 50  » 

ove,  movendo  sempre  la  bacinella,  rimane  per  6 minuti  se  si  desidera  un  tono 
seppia  freddo  ; immersioni  più  corte  forniscono  toni  intermedi. 

Si  estrae  poi  la  copia  dal  bagno  e si  aggiunge  a questo  una  soluzione 
composta  di  : 


Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  al  20  */„•  . • • 100  cm. 3 

Ammoniaca  (0.88) 2...  » 


dopo  di  che  si  riporta,  dopo  una  corta  sciacquatura,  la  copia  nel  medesimo, 
lasciandovela  fino  allo  spaiare  di  ogni  traccia  di  nero  dell’immagine. 

In  seguito  si  lava  la  copia  per  10  minuti  in  acqua  corrente  e si  intona  poi 
immergendola  per  5 minuti  in  una  soluzione  di  : 

Solfuro  di  sodio  al  5 u/0  ■ 

Questo  dev’essere  puro,  ma  è indifferente  se  sia  della  varietà  cristallina  o 
di  quella  fusa.  La  prima  dà  toni  un  po’  più  freddi  della  seconda,  ma  la  diffe- 
renza è quasi  inapprezzabile. 


Le  copie  da  intonarsi,  devono  essere  vigorose,  come  le  forniscono  le  nega- 
tive chiare  e vigorose. 

Ciò  è necessario  per  tutte  le  intonatore  per  solforazione,  ma  nessuna  nega- 
tiva fornirà  coi  processi  ordinari  un  tono  che  si  avvicini  a quello  che  si  ottiene 
col  nuovo  processo,  eccettuate  forse  certe  carte  speciali. 

Il  metodo  descritto  serve  per  l’intonatura  di  una  singola  immagine.  Se  si 
hanno  più  immagini  da  intonare  si  fanno  2 soluzioni  separate  ; l’ima  corri- 
spondente alla  A,  l’altra  per  l’imbiancamento  composte  come  segue  : 

B Sol.  di  bicromato  d’ammonio  al  10  °/0 . . . 50  cm.3 

» di  bromuro  d’ammonio  al  10  °/0  . 50  » 

» di  ferricianuro  di  potassio  al  20  °/0  • • 100  » 

Ammoniaca  (0.88) 2.s  » 

Ita  soluzione  A può  essere  usata  per  un  numero  maggiore  di  copie  succes- 
sive. Quella  B perde  col  tempo  di  forza  e dev’essere  rinnovata  ; però  serve 
anch’essa  per  un  tempo  lungo,  se  si  sciacquano  le  copie  prima  di  introdurvele- 

L’imbiancatura  delle  copie  dura  circa  2 minuti.  Un  bagno  alternativo  di 


imbiancamento  si  ottiene  aggiungendo  a : 

Bagno  A 100  cm.8 

Acido  nitrico 0.,  » 


Il  tono  Anale  è un  bruno  ricco,  approssimativamente  uguale  ad  un  seppia 
caldo,  se  l’immersione  preliminare  nel  bagno  A era  di  6 minuti. 

7 rad.  <3.  fiMjjifSbellb 
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Cotic fusioni  delle  ricerche  dei  dFralefli  Jdumière  e Seijezyeh. 

SULLA  GELATINA  FORMALI  NI  ZZATA 


Da  taluni  essendo  seguito  il  metodo  d’insolubilizzare  in  alcuni  casi  la  gela- 
tina colla  formaldeide  mediante  la  formalina,  è utile  riportare  qui  le  conclusioni 
alle  quali  sono  giunti  i Lumière  insieme  col  Dott.  Seyewetz,  in  seguito  a studi 
accurati  sulla  gelatina  formalinizzata. 

1) .  La  gelatina  immersa  in  soluzioni  di  formaldeide  fissa,  secondo  le  con- 
dizioni dell’operazione,  delle  quantità  variabili  di  formaldeide.  La  quantità  mas- 
sima di  formaldeide  CHjD  che  può  fissare  varia  fra  4 gr.  e gr.  4,8  per  100  gr. 
di  gelatina  secca. 

2) .  La  rapidità  di  assorbimento  della  formaldeine  cresce  col  crescere  la 
concentrazione  delle  soluzioni  di  formaldeide  fino  al  io°/0-  Non  aumenta  sensi- 
bilmente innalzando  la  temperatura. 

3) .  La  formaldeide  in  vapore  è assorbita  molto  più  lentamente  che  in 
soluzione  acquosa,  ma  la  quantità  massima  assorbita  è sensibimente  uguale  nei 
due  casi. 
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4) .  L’acqua  calda  decompone  lentamente  la  gelatina  formalinizzata  e per- 
mette con  trattamenti  ripetuti  di  solubilizzare  completamente  la  gelatina. 

5) .  Il  calore  secco  svolge  poco  a poco  verso  no0  la  formaldeide  della 
gelatina  formalinizzata.  L’acido  cloridrico  al  15  °/0  sePara  a freddo  senza  altera- 
zione la  gelatina  e la  formaldeide. 

6) .  La  gelatina  formalinizzata  sembra  essere  un  composto  definito  di 
addizione  piuttosto  che  una  vera  combinazione  chimica. 


Sulla  composizione 


solo  di  sodio  cfisìizzaio  sfioritosi 

IDI  IR,.  KTAMIAS  ’) 


conservazione 


Alcuni  anni  fa  io  ebbi  a richiamare  l’attenzione  sulla  deficienza  di  purezza 
del  solfito  di  soda  anidro  il  quale  è in  generale  proporzionalmente  più  ricco 
in  solfato  del  solfito  cristallizzato.  Attribuii  questo  fatto  sia  alla  ossidazione  che 
subisce  il  solfito  anidro  nella  fabbricazione,  sia  alla  maggior  facilità  di  ossida- 
zione all’aria,  giacché  è a ritenersi  che  il  fenomeno  d’ idratazione  parziale  che 
il  solfito  subisce  lasciato  all’aria  contribuisca  ad  esaltarne  l’ossidabilità. 

Pel  motivo  sopra  indicato  io  ho  sempre  tralasciato  di  consigliare  in  qual- 
siasi ricetta  l’impiego  del  solfito  di  soda  anidro.  Mi  parve  peraltro  interessante 
stabilire  come  si  conservi  il  solfito  di  soda  cristallizzato  quando  lo  si  tenga 
entro  sacchetti  di  carta  senza  speciali  precauzioni.  Presi  perciò  un  solfito  di 
soda  cristallizzato  di  buona  qualità  e determinai  la  quantità  di  solfito  propria- 
mente detto  in  esso  contenuto  (Na2  SoJ.  Trovai  un  tenore  di  47  °/0  di  solfito 
(il  resto  è in  gran  parte  acqua  di  cristallizzazione).  Lasciai  a sé  questo  solfito 
per  10  mesi  entro  un  sacchetto  di  carta  che  riposi  in  un  armadio  in  un  ambiente 
asciutto  e che  d’inverno  fu  riscaldato  per  parecchi  mesi. 

In  tali  condizioni  il  prodotto  cominciò  a perdere  l’acqua  di  cristallizzazione 
mostrandosi  sfiorito  e in  capo  a 10  mesi  era  compie  amente  sfiorito  e ridotto 
in  polvere  bianca. 

Si  poteva  credere  osservandone  l’aspetto  che  il  prodotto  avesse  subito  una 
profonda  ossidazione  e fosse  quindi  costituito  in  gran  parte  da  solfalo. 

Invece  la  determinazione  del  solfito  in  esso  contenuto  nonché  quella  del 
solfato,  mi  provò  che  il  prodotto  corrispondeva  quasi  ad  un  solfito  anidro;  infatti 
il  tenore  di  solfito  propriamente  detto  che  io  vi  riscontrai  fu  di  85  °/0.  Ebbi  ad 
analizzare  non  pochi  solfiti  anidri  del  commercio  che  avevano  un  tenore  di 
solfito  sensibilmente  inferiore  a questo. 

Da  quanto  detto  risulta  che  il  solfito  di  soda  cristallizzato  di  buona  qualità 
colla  conservazione,  specialmente  se  fatta  in  sacchetti  di  carta  e in  ambienti 
secchi,  perde  una  notevole  quantità  d’acqua  di  cristallizzazione  riducendosi  in 
polvere.  Ma  questa  trasformazione  non  influisce  sulla  ossidazione  del  solfito,  il 

')  Il  Progresso  fotografico,  1908,  pag.  205. 
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quale  anziché  diventare  più  scadente,  si  arricchisce  notevolmente  di  solfito 
propriamento  detto,  appunto  pel  fatto  della  perdita  d’acqua. 

Non  si  può  dire  che  il  fenomeno  avvenga  sempre  così  ; la  quali  là  del 
prodo  ito  e le  condizioni  dell’ambiente  possono  esercitare  un’influenza  facilitando 
colla  disidra 'azione  anche  l’ossidazione. 

Ma  non  si  può  asserire  che  un  solfito  cristallizzato  sfiorito  sia  in  ogni  caso 
di  cattiva  qualità,  e inutilizzabile. 

Solo  l’analisi  chimica  può  essere  di  guida.  Si  può  però  farsi  un’idea  che 
la  proporzione  di  solfilo  presente  è ancora  notevole  versando  sopra  una  piccola 
quantità  di  solfito  una  piccola  quantità  d’acido  cloridrico  concentrato.  Se  l’effer- 
vescenza che  si  produce,  dovuta  a svolgimento  di  gaz  acido  solforoso  di  odore 
irritante  è notevole,  vuol  dire  che  il  solfito  è in  quantità  preponderante. 


□ 


□ 


□ 


Dalla  pratica  del  processo  al  pigmento 

DI  W.  URBAN1) 


Come  è noto,  il  processo  al  pigmento  si  svolge  in  modo,  che  un  pezzo  di 
carta,  ricoperto  di  uno  strato  di  gelatina  colorata,  viene  anzitutto  bagnato  in 
una  soluzione  di  bicromato  di  potassio.  Dopo  secca  la  carta,  in  tal  modo  senfi- 
bitizzata,  si  copia  la  medesima  dietro  una  negativa,  si  pone  poi  in  acqua  fredda 
ad  imbeversi  e divenire  flessibile,  e,  raggiunto  questo,  si  porta  ad  intimo  contatto 
con  un  conveniente  supporto  come  p.  e.,  la  carta  o il  vetro.  Infine  si  porta  il 
tutto  nell’acqua  calda  per  lo  sviluppo. 

La  possibilità  di  sviluppare  l’immagine  si  fonda,  come  anche  in  altri  processi 
ai  cromati,  sulla  proprietà  della  gelatina  di  perdere,  sotto  l’azione  della  luce, 

0 proporzionatamente  a questa  azione,  la  sua  solubilità. 

Il  resultato  finale  del  processo  al  pigmento  dipende  da  diversi  fattori,  fra 

1 quali  la  composizione  del  bagno  sensibilizzatore,  occupa  il  primo  posto. 

Passando  in  rivista  le  forinole  date  dai  diversi  autori,  vi  si  troveranno 
rilevanti  disparità,  principalmente  sulla  quantità  di  ammoniaca  da  aggiungersi 
al  bagno  di  bicromato. 

Per  potere  a questo  riguardo  valutarle  correttamente,  devesi  anzitutto  avere 
un  concetto  chiaro  sull’azione  deU’ammoniaca  nel  bagno  sensibilizzatore,  sul  suo 
influsso  sulla  carta  sensibilizzala  e sul  processo  in  generale. 

Sotto  l’azione  dell’ammoniaca  il  bicromato  di  potassio  subisce  un  cambia- 
mento chimico,  un  fatto  che  riconosce  anche  il  profano,  che  dopo  conveniente 
aggiunta  d’ammoniaca,  vede  mutarsi  il  colore  del  bagno  dall’arancione  al  giallo 
limone.  In  luogo  del  sale  semplice  si  è formato  un  sale  doppio  di  bicromato  di 
potassio  e ammonio;  mentre  la  soluzione  del  primo  ha  una  reazione  acida,  quella 
del  secondo  mostra  una  reazione  alcalina. 

*)  Iahrbuch  der  Lehr-und  Versuclisanstat  lui*  Phot,  zu  Munchen,  pag.  32. 
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Iu  alcune  forinole  è prescritto  di  aggiungere  l’ammoniaca  in  dosi  tali,  da 
raggiungere  il  mutamento  di  colore  indicato,  cioè  quindi  di  convertire  tutto  il 
sale  semplice  in  sale  doppio. 

Le  quantità  di  ammoniaca,  allo  scopo  necessarie,  possono  variare  molto,  a 
seconda  della  concentrazione  della  medesima.  Quella  del  commercio  è in  regola 
di  10°/0  ed  ha  il  peso  specifico  di  0.96  ; se  ne  trova  però  anche  di  più  concen- 
trata, al  25  °/0,  col  peso  specifico  di  0.9l,  ed  è probabilmente  questa,  alla  quale, 
in  certe  forinole,  si  riferisce  l’indicazione  : ammoniaca  molto  forte.  In  realtà 
l’ammoniaca  più  forte  o concentrata,  che  però  raramente  trovasi  in  commercio, 
e di  36  °/ o ed  ha  il  peso  specifico  di  0.88  ; per  scopi  fotografici  non  può  quindi 
essere  presa  in  considerazione  e basterà  sapere  quali  quantità  delle  due  prime 
saranno  necessarie  per  mutare  tutto  il  bicromato  nel  sale  doppio  monocromato. 

Queste  quantità,  in  cifre  rotonde,  sono  di  : 35  cm.3  di  ammoniaca  al  10  °/n 
e di  15  cm.s  di  ammoniaca  al  25  7„  per  1000  cm.3  di  bagno  di  bicromato  di 
potassio  al  3 7 „•  Come  già  si  osservò,  le  dosi  indicate  nelle  diverse  ricette 
discordano  alquanto  ; in  alcune  non  c’entra  l’ammoniaca  affatto. 

L’aggiunta  della  sostanza  in  discorso  è però  di  molto  vantaggio  per  diverse 
ragioni.  Essa  favorisce  l’adesione  della  carta  ai  suoi  supporti  nel  trasporto  e la 
solubilità  della  gelatina  non  impressionata.  Per  certe  carte,  essa  contribuisce 
alla  loro  conservabilità,  dopo  la  sensibilizzazione,  principalmente,  se  la  venti- 
lazione nell’ambiente  di  essicamento  non  era  favorevole. 

Però  le  carte  sensibilizzate  in  bagni  con  forte  aggiunta  d’ammoniaca  sono 
un  po’  meno  sensibili  e questo  sovratutto  se  l’ammoniaca  trovavasi  in  eccedenza. 

L’autore  fece  una  serie  di  ricerche  per  determinare  le  quantità  di  ammo- 
niaca necessarie  a tornire  i vantaggi  d’ innanzi  indicati,  senza  diminuire  che 
per  poco  la  sensibilità  della  carta  ; egli  giunse  al  modo  operatorio  seguente  : 

Si  divide  la  soluzione  di  bicromato  in  due  parti  uguali  e si  aggiunge  ad  una 
parte  la  quantità  di  ammoniaca  necessaria,  per  mutare  il  colore  arancione  in 
giallo  limone.  Mettendo  la  bottiglia  sopra  un  foglio  di  carta  bianca  si  può  più 
facilmente  osservare  il  mutamento  di  colore.  In  caso  di  dubbio  si  può  anche 
esaminare  la  soluzione  colla  carta  di  curcuma  ; se  il  colore  giallo  di  questa  si 
volge  in  bruno,  è segno  che  l’ammoniaca  trovasi  già  in  eccedenza. 

Infine  si  mescolano  le  due  parti  di  soluzione,  ottenendo  in  questo  modo  un 
bagno  sensibilizzatore  che  darà  sempre  resultati  soddisfacenti. 

Questo  modo  di  operare  offre  i vantaggi  : 

1)  Di  rendere  l’operatore  indipendente  dalla  concentrazione  dell’ammo- 
niaca del  commercio  e di  dispensarlo  dalla  determinazione  del  grado  di  forza 
della  medesima. 

2)  Nelle  variazioni  del  contenuto  di  bicromato  nel  bagno  sensibilizzatore, 
talvolta  necessario  per  ottenere  certi  effetti  nelle  copie,  la  soluzione  acquista 
senz’altro  la  dose  esatta  di  ammoniaca  che  le  conviene,  il  che  è di  una  certa 
importanza,  essendo  l’ammoniaca  anche  d’influsso  sulla  gradazione  delle  copie. 

Trad.  ©.  lT>I33tgbCllt- 
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Riassunto  del  lavoro  dei  Fratelli  Lumière  e Seyewetz 


Sull’uso  di  una  mescolanza  d’iposolfito  di  sodio  e d’iposolfito  d’ammonio  in  fotografia 


L’uso  dell’iposolfito  di  ammonio  come  fissatore  fu  preconizzato  da  John 
Spiller  fino  dal  1868,  e fu  sostenuto  da  molti  altri  autori,  specialmente  per 
la  grande  rapidità  con  cui  scioglie  il  bromuro  d’argento. 

Per  molto  tempo  questo  sale  non  ebbe  nessuna  applicazione,  perchè  deli- 
quescentissimo.  Si  ebbe  allora  l’idea  di  formare  l’iposolfito  di  ammonio  nel  mo- 
mento di  utilizzarlo,  disciogliendo  nell’acqua  una  miscela  di  iposolfito  di  sodio 
e di  un  sale  ammoniacale  (solfato  o cloruro  d’ammonio).  Gli  studi  fatti  in  pro- 
posito dai  Fratelli  Lumière  e dal  Dott.  Seyewetz  su  questa  miscela  hanno 
portato  a queste  conclusioni  : 

1) .  L’aggiunta  del  cloruro  d’ammonio  alle  soluzioni  d’iposolfito  di  sodio 
aumenta  la  rapidità  del  fissaggio  delle  lastre  e delle  carte  soltanto  nel  caso  che 
la  soluzione  d’iposolfito  di  sodio  sia  a meno  del  40  °/n. 

2) .  La  proporzione  di  cloruro  d’ammonio  clic  produce  il  massimo  di  acce- 
lerazione del  fissaggio  è notevolmente  inferiore  alla  quantità  teorica  necessaria 
per  formare  l’iposolfito  di  ammonio. 

3) .  La  solubilità  del  bromuro  d’argento  nell’iposolfito  di  sodio  è assai 
aumentata  per  l’aggiunta  di  cloruro  d’ammonio  se  il  contenuto  in  iposolfito  di 
sodio  è sotto  il  40  °/0.  Si  ha  l’opposto  se  l’iposolfito  di  sodio  supera  il  40  °/0- 

4) .  1 sali  doppi  d’argento  che  si  generano  nel  fissaggio  con  iposolfito  di 
sodio  unito  a cloruro  d’ammonio  sono  molto  più  instabili  di  quelli  che  si  for- 
mano col  solo  iposolfito  di  sodio.  La  durata  utile  del  bagno  di  fissaggio  è minore 
di  quella  del  bagno  comune. 

5) .  Nonostante  i vantaggi  che  presenta  come  bagno  rapido  di  fissaggio  il 
miscuglio  d’iposolfito  di  sodio  e cloruro  d’ammonio,  i Fratelli  Lumière  e il 
Dott.  Seyewetz,  sono  del  parere  non  debba  adottarsi,  perchè  si  anderebbe 
incontro  ad  una  facile  alterazione  delle  prove  in  caso  di  lavaggio  insufficiente. 
Questo  è in  poche  parole  il  riassunto  dello  studio  dei  Fratelli  Lumière  e del 
Dott.  Seyewetz. 

Ho  ritenuto  ben  fatto  portare  su  esso  l’attenzione  dei  pratici,  giacché  da 
qualche  tempo  sono  entrati  in  commercio  sali  rapidi  di  fissaggio.  Se  tutto  l’incon- 
veniente stesse  nella  rapida  alterazione  delle  prove,  per  poco  lavaggio,  non 
sarebbe  questa  una  valida  ragione  per  non  adottare  i fissaggi  rapidi,  poiché 
l’inconveniente  si  toglierebbe  prolungando  il  lavaggio. 

Io  personalmente  non  sono  molto  favorevole  a queste  innovazione  per  un 
odio  innato  a tutto  ciò  che  potendosi  ottenere  con  mezzi  semplici  ed  economici 
si  vuole  qualche  volta  complicare  e render  più  dispendioso  senza  sensibile  van- 
taggio.  Sono  sempre  del  parere  che  sia  giovevolissima  cosa  alla  pratica  non 
soltanto  ideare  nuovi  metodi,  ma  semplicizzare,  sotto  ogni  punto  di  vista,  quelli 
già  esistenti. 

Dott.  JLulgl  Castellani. 
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il  telaio  negativo  speciale  per  lastre  autocromatiche 

DELLA  CASA  C.  P.  GOERZ 
c~-  ==s==— " 


Come  è noto,  le  lastre  autocromatiche  richiedono  di  essere  esposte  dalla 
parte  del  dorso,  vale  a dire  attraverso  il  vetro  della  lastra.  Esse  devono  perciò 
essere  poste  rovesciate  nel  telaio  negativo,  e ciò  costituisce  una  differenza  di 
fuoco  uguale  allo  spessore  del  vetro,  la  quale  per  apparecchi  senza  tiraggio  o 
a fuoco  fisso  non  può  essere  corretta  per  la  messa  in  fuoco  all’infinito.  Per  evi- 
tare questo  inconveniente,  la  Casa  Goerz  ha  fabbricato  un  telaio  negativo  spe- 


Fig.  i. 


ciale  per  le  lastre  in  discorso,  applicabile  a apparecchi  pieghevoli.  Mediante 
una  appropriata  disposizione,  la  superficie  sensibile  della  lastra  autocromatica  è 
condotta,  in  questo  telaio,  nel  medesimo  piano  verticale  del  vetro  spulito,  nono- 
stante che  questo  conservi  la  posizione  ordinaria,  colla  faccia  ruvida  rivolta 
verso  l’obbiettivo. 

La  messa  in  fuoco  viene  fatta  nel  modo  ordinario  per  visione  oculare  o col- 
l’aiuto della  scala  delle  distanze. 

Il  telaio  speciale  per  lastre  autocromatiche  è composto  delle  parti  seguenti  : 

Di  un  telaio  (fig.  i)  con  paratoia  2 per  l’esposizione,  di  un’altra  paratoia  3, 
che  chiude  la  parte  posteriore  del  medesimo  e di  un  premi-lastra  4 nell’interno. 
Si  introduce  la  lastra  dalla  parte  posteriore,  dopo  estratta  la  paratoia  3 e levato 
il  premi-lastra  4.  Si  eseguisce  questa  operazione,  sollevando  prima  la  molla  5 
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che  mantiene  fìssa  la  paratoia  3 all’arresto  6.  Si  introduce  la  lastra  colla  faccia 
all’insù  (Schichseite  der  Piatte  — Faccia  coll’emulsione,  fig.  2),  poi  il  premi- 
lastra  ed  infine  si  chiude  la  paratoia  3. 

Il  telaio  è provvisto  di  intermediari  per  formati  più  piccoli. 

©.  Ipfjjfgbclli. 
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divista  dei  Giornali  fotografici 


Perfezionamento  nel  rinforzo  a!  bicloruro  di 

mercurio1).  — Si  osserva  talvolta  che  ['imbianca- 
mento della  negativa  nel  bagno  di  bicloruro  di 
mercurio  procede  con  una  lentezza  anormale  e non 
si  realizza  che  insufficientemente.  Questo  fenomeno 
si  palesa  sopratutto  quando  la  negativa  da  rinfor- 
zarsi è incompletamente  sbarazzata  dal  bagno  fis- 
satore, per  insufficiente  lavatura.  L’autore  è riescito 
ad  intensificare  la  reazione  in  questi  casi  speciali, 
aggiungendo  al  bagno  di  bicloruro  alcuni  centi- 
metri cubi  di  acqua  ossigenata  del  commercio,  per 
ogni  100  cm.3  del  bagno.  . In  grazia  ad  una  tale 
addizione  egli  potè  imbiancare  a fondo  delle  nega- 
tive (a  sua  insaputa  malamente  lavate),  sopra  le 
quali  il  solito  bagno  mercurico  non  agiva  che 
incompletamente. 

Bagno  intonatore  ai  platino  che  non  ingial- 
lisce Sa  carta2).  — Intonando  le  copie  col  solo 
bagno  al  platino  succede  talvolta  che  la  carta 
acquista  una  lieve  tinta  gialla.  Col  bagno  seguente 
questo  difetto  è reso  impossibile: 

Acqua  dist 1000  cm.3 

Platinocloruro  di  potassio  . 1 g. 

Acido  cloridrico  chim.  puro.  4 » 

Acido  ossalico  .....  12  » 

Eliminazioni  degli  aloni  nelle  negative3).  — 

Si'  bagna  prima  la  negativa  nell’acqua  e si  pone 
poi  nella  nota  soluzione  per  l’imbiancamento: 

Bicromato  di  potassio  ...  5 g. 

Bromuro  di  potassio  . 2.5  ;> 

Acqua 300  cm.3 

*)  Bull  dela  Soc.  franfaise,  1908,  pag.  273. 

2)  Nachrichten  der  Ver.  Fab.  phot.  Papiere 

•’)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  169. 


Dopo  5 minuti  si  leva  la  negativa,  si  aggiun- 
gono alla  soluzione  : 

Acido  nitrico 150111. 

e vi  si  riporta  la  negativa  nel  bagno  ove  rimane 
fino  a completo  imbiancamento. 

Si  lava  poi  la  negativa  in  un  bagno  com- 
posto di  : 

Sol.  concentr.  di  allume  . / 

, parti  uguali 

Acqua ) 1 & 

che  si  cambia  3 volte;  nell’ultimo  bagno  deve  spa- 
rire completamente  la  colorazione  gialla  dello  strato. 
Si  lava  quindi  per  */,  ora  in  acqua  comune  e si 
procede  al  risviluppo,  per  il  quale  si  impiega  uno 
sviluppatore  lento. 

L’operazione  procede  lentamente  essendo  indu- 
rito lo  strato  sotto  l’azione  dell’allume  ; si  inter- 
rompe lo  sviluppo  nel  momento  in  cui  l’alone, 
distintamente  visibile  in  colore  bianco  dal  dorso 
della  lastra,  comincia  ad  oscurarsi.  Si  lava  tosto  la 
negativa  e si  pone  nel  fissatore  ove  l’alone  verrà 
disciolto. 

È necessario  di  non  interrompere  lo  sviluppo 
troppo  presto  per  evitare  la  perdita  di  dettagli. 

Il  procedimento  descritto  suppone  un  certo 
spessore  dello  strato  sensibile  che  non  si  riscontra 
in  tutte  le  marche  di  lastre. 

Oltre  a ciò  la  posa  non  dev’essere  stata  si 
abbondante,  da  fare  avanzare  l’ alone  fino  alla 
superfice  dello  strato,  invece  di  limitarlo  alle  sole 
parti  aderenti  al  vetro. 

Illuminazione  corretta  di  oggetti  plastici  *)  — 

Nella  posa  di  rilievi  ed  in  ispeciale  di  monete,  è 
di  molta  importanza  la  corretta  illuminazione  dei 


')  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  170. 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  (Amp- 
lialo) e l’assoluta  assenza  di  aloni,  'ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e da  amatori  dieci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  réfide 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1 prezzi  della  nuova  lastra  sono  i medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  Vogel-Obernetter. 

Otto  Perutz,  Fabbrica  di  lastre  sensibili.  Monaco* 
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che  maritici.'.'  fiss  i i paratoia  j all'arresto  6.  Si  introduce  la  lastra  colla  faccia 
all’ insù  (Sdii*  < • ■ <1  r Piatte  ! urea  coHYmulsionc,  fig.  z),  poi  il  premi- 

lastra  j,  ed  tufiitc  si  chiudo  la  paratoia  •?. 
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gono  alla  soluzione: 
Acido  nitrico  . 


io  i l;i 


-v  -U! 1 — Si  osserva  talvolta  che  rinibianca- 

•i  negativa  nel  bagno  di  bicloruro  di 
. n una  lentezza  anonimi  • e non 
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iolito  bagno  mercurico  non  lujiva  eoe  ' r/-,  , . . 
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L’operazione  procede  lentamente  essendo  indo- 

.Ìlìdi2n32  3ll2sl  ìb  LDÌld^sH  otto  diurne;  si  intcr- 

Sagno  intonatore  ai  platino  che  non  inaia!  - , . ,,  , 

. rr  ti  . .roiuive  lo  sciiuppp  nel  momento  in  cui  1 alone, 

n IJiWVfc;  i . / ojirtlé.fnlx  oppi/jp; .) 

u ^ distili tamBite  visibile  in  colore  bianco  dal  dorso 

bagno  al  platino  succede  talvolta  che  la  carta 


lieve  tinta  gialla.  Col  bagno  seguente 

Acqua  dist 10.00  om,1 

Platinpcioruro  di  potassio  . i g. 

Acido  cloridrico  chini,  puro.  4 » 

Acido  ossalico  . . . . . 12  s 

Eliminazioni  degli  aloni  nelle  negative3).  — 

Si  bagna  prima  la  negativa  nell’acqua  e si  pone 
poi  nella  nota  soluzione  per  l’imbiancamento: 

Bicromato  di  potassio  . . . 5 S- 
Bromuro  di  potassio  . . . 2...  » 

Acqua 300  cm.s 

*)  Bull  dela  .Soc.  hancaise,  190S,  pag.  273. 

*)  Nachrich'.i'ii  d«r  Ver.  Fab,  phot.  Fa  pierò. 
n)  Phot.  Rundschau,  10081  rag.  169. 


della  . lastra,  comincia  acl  oscurarsi.  Si  lava  tosto  la 

negativa  e si  Done  nel  fissatore  ove  l’alone  verrà 

mm 


disciolto. 

È necessario  di  non  interrompere  lo  sviluppo 
<;•.  ; po  presto  per  evitare  la  perdita  di  dettagli. 

r pioi: -dimento  descritto  suppone  un'  certo 
;,n  dello  strato  sensibile  che  non  si  riscontra 

. -,  1 • 1 ■ march:  di  lastre. 

: :'{  <;>'■  p-r-r  co::  1.  : ssere  Stata  SÌ 

'.1*. .linda',  f . . re  l’alone  lino  alla 

su  perline  del  lo  rivo-.,,  nrvr.ee  di  limitarlo  alle  sole 
parti  aderenti  al  retro. 

ISluminaziorf  corretta  eli  oggetti  plastici  *)  — 

Nella' posa  di  ri  ; i -, ; ed  in  i speciale  di  monete,  è 
di  molta  imperò  ;•  a.  la  corretta  illuminazione  dei 

*)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  170. 


Fototipografia  Alfieri  & Lacroix  - Milano. 


medesimi.  Illuminando  p.  e.  una  moneta  con  una 
testa  in  rilievo  dal  di  sopra,  la  parte  posta  sotto 
il  collo  sarà  nell’ombra  e apparisce  nella  copia 
oscura.  Girando  la  moneta  per  i8o°,  la  medesima 
parte  sarà  in  piena  luce  e nella  copia  apparirà 
ehiara. 

Confrontando  le  2 copie,  messe  in  questa  posi- 
zione una  accanto  l’altra,  la  testa  darà  nella  prima 
l’impressione  di  un  rilievo,  nella  seconda  invece 
quella  di  un  incavo.  L’esperimento  riesce  ancora 
più  evidente,  fotografando  una  mezza  sfera  di  gesso, 
che  sporge  da  un  piano  del  medesimo  materiale, 
illuminata  dal  di  sopra.  Osservando  la  copia,  una 
volta  nella  posizione  giusta,  un’altra  volta  capo- 
volta, l’impressione  del  rilievo  e dell’incavo  riesce 
perfetta. 


Vernici  per  negative  '). 

Vernici  a caldo. 

Gomma  lacca  bianca  . . 

400  g. 

Sandracca  

IOO  » 

Mastice 

IO  » 

Dammar 

IO  » 

Olio  di  ricino  . 

5 goccie 

Alcool  rettific.  (92-95  °/0)- 

2000  cm.3 

Dopo  sciolti  gli  ingredienti  nell’alcool,  si  filtra 
la  soluzione  attraverso  carta,  e si  mette  da  parte 
per  chiarificarsi. 

Colla  vernice  si  spalma  la  lastra  lievemente 
riscaldata.  Per  lastre  al  collodione  la  vernice  serve 
come  che  è,  per  lastre  alla  gelatina  si  diluisce  con 
ugual  volume  d’alcool. 

B.  Vernici  a freddo. 

Queste  si  applicano  alle  lastre  non  riscaldate, 
i.  Con  acetone: 


Si  riscalda  la  miscela  al  bagno-maria  fino  alla 
ebullizione  e si  mette  poi  da  parte  per  alcune  ore; 
infine  si  filtra. 

C.  Vernici  a superficie  opaca. 

Come  è noto,  si  applicano  queste  sul  dorso 
della  negativa  e servono  per  ritocchi  e per  smor- 
zare (a  luce.  In  quelle  parti,  che  devono  copiare 
più  rapidamente  si  leva  la  vernice  col  grattino  o 
mediante  un  pannolino  intriso  d’alcool. 

Per  proteggere  il  ritocco  contro  lo  strofina- 
mento si  spalma  lo  strato  con  una  tenue  soluzione 
di  caucciù  o guttaperca  nella  benzina  (i  : 1000). 

Questa  vernice  lascia  allo  strato  la  sua  opacità, 
mentre  che  una  soluzione  di  gomma  arabica  o una 
soluzione  di  gomma  lacca  al  borace  la  rende  più 
trasparente  ; le  vernici  a freddo,  d’innanzi  indicate, 
la  rendono  trasparente  del  tutto. 

1.  Vernice  opaca  con  sandracca  e 
mastice. 

Etere 192  cm.! 

Sandracca [8g. 

Mastice 4 » 

Benzolo 70  cm.s 

Se  l’etere  fosse  assolutamente  anidro  vi  si 
aggiungono  ancora: 

Acqua i.5cm.3 

2.  Vernice  opaca  con  sandracca  e 
d a m mar. 

Si  fa  prima  la  soluzione  seguente  : 

Etere 125  cni,’ 

Sandracca iog. 

Dammar 3 » 


Sandracca ioog. 

Benzolo  (non  benzina)  . 400  cm.! 

Acetone 400  » 

Alcool  assoluto  . . . 200  » 


e vi  si  aggiungono  poi  : 

Benzolo 5o  cm.! 

Alcool 4-20  goccio 


Si  può  accelerare  la  soluzione  della  resina,  con 
lieve  riscaldamento  al  bagno-maria.  Poi  si  filtra  e 
si  conserva  la  vernice  in  recipienti  ben  tappati. 

2)  Con  tetracloruro  di  carbonio: 

Questa  vernice  dà  strati  più  duri  della  prece- 
dente ed  accetta  bene  il  ritocco  al  lapis. 

Dammar 2 g. 

Tetracloruro  di  carbonio.  100  cm,! 

CopalediManilla  in  polv.  5 g. 

Si  scioglie  prima  il  dammar  nel  tetracloruro 
di  carbonio  e si  aggiunge  poi  il  copale. 

1 I.  M.  Eder  : Recepte  und  Tabellen,  VII  ediz.,  pag.  26. 


L’aggiunta  di  alcool  rende  più  fina  la  grana 
dello  strato  ed  è da  determinarsi  mediante  prove. 

Come  nel  caso  precedente  se  l’etere  è assolu- 
tamente anidro,  lo  strato  non  resulta  opaco. 

D.  Mattoleina. 

Per  fare  bene  accettare  allo  strato  di  vernice 
il  ritocco  al  lapis  si  soffrega  la  superficie  con 
alcune  goccie  di  mattoleina. 

Questa  può  essere  composta  di  : 

Dammar log. 

Trementina  ordinaria  . 50  cm.J 
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oppure  di  : 

Dammar log. 

Essenza  di  trementina  . 75  cm.3 

Benzina 75  » 

Essenza  di  lavanda  . . 5ogoccie 


Piramidolo,  un  nuovo  sviluppatore,  di  G.  Hau- 
berisser  *).  — Questa  nuova  sostanza  sviluppatrice, 
messa  in  commercio  dalla  fabbrica  di  prodotti  chi- 
mici Brugg  A.  G.,  è ottenuta  mediante  conden- 
sazione di  idrochinone  con  paramidofenolo. 

E una  polvere  bianca  che  fonde  a 155°  C e si 
scioglie  facilmente  nell’acqua. 

Al  caldo,  una  soluzione  al  io°/0  di  solfito 
sodico,  ne  scioglie  una  gran  quantità  ; nel  raffred- 
darsi si  separano  dalla  soluzione,  dei  cristalli 
bianchi  aghiformi. 

Mentre  che  il  paramidofenolo  si  lascia  diazo- 
tare,  fornendo  coll’acido  (1  — Naftolodisulfo  li  un 
colore  intenso  rosso,  il  piramidolo  non  lo  fa  e non 
fornisce  nessuno  azo-colorante. 

Dagli  esperimenti  fatti  resulta  che  il  pirami- 
dolo non  è una  miscela  o un  prodotto  di  addizione 
ma  bensì  un  corpo  unico,  stabile,  probabilmente 
della  formola  : 

Ce  Hk  OH  — 1 VII — Cg  Hh  OH2  H2  SOh 

Le  differenze  nell’azione  del  piramidolo  e del 
piramidofenolo  sull’immagine  latente  sono  lievi  c 
2 immagini  fatte  nelle  medesime  circostanze  resul- 
tano quasi  identiche.  Un  vantaggio  del  piramidolo 
sembra  essere  il  suo  adattamento  per  lo  sviluppo 
di  lastre  di  esposizioni  molto  varie,  rispetto  alla 
normale,  mediante  aggiunte  di  bromuro  di  potassio. 

Bagno  di  glicerina  per  pellicole2).  — Per 

evitare  l’arrotolamento  delle  pellicole  nel  seccarsi, 
si  immergono  le  medesime,  dopo  fissate  e lavate, 
per  alcuni  minuti,  nel  bagno  seguente  : 

Acqua.  ......  5oo  cm.3 

Alcool 500  » 

Glicerina 5-io  » 

e si  appendono  poi  a seccare. 

Filtri  gialli  per  lastre  ortocromatiche3).  — 

Nelle  pose  con  lastre  ortocromatiche,  si  è quasi 
sempre  costretti  di  attenuare  l’azione  troppo  forte 
dell’azzurro  mediante  filtri  gialli.  Ciò,  in  primo 
luogo,  nella  riproduzione  di  dipinti,  ma  anche  nelle 
pose  di  paesaggi  con  molto  verde  forte  illuminato 
nei  primi  piani,  o con  fondi  molto  lontani,  ed 

')  Phot.  Correspondenz,  1908,  pag.  273. 

2)  I.M.  Eder:  Recepte  und  Tabellen.  VII  ediz,,  pag.  3i. 

3)  » » » » » » 45 


infine  con  effetti  di  nuvole.  Per  la  preparazime  di 
tali  filtri  servono  colori  gialli  d’anilina  coi  quali 
si  tinge  della  gelatina  o del  coliodione. 

Si  prestano  molto  bene  colori  gialli  che  assor- 
bono più  o meno  le  radiazioni  azzurre  e violette. 

A questi  sono,  in  primo  luogo,  da  annoverarsi: 
il  giallo  filtro  K della  fabbrica  Meister,  Lucius 
e Briining  di  Hochst  sul  Meno  e l’auramina  0 
della  Società  d’azioni  per  la  fabbricazione  di  ani- 
lina di  Berlino  (Agfa).  Anche  la  tartrazina  si 
presta  bene. 

1)  Filtro  giallo  chiaro:  per  l’assorbi- 
mento parziale  delle  radiazioni  azzurre  e violette. 
Si  prepara  il  medesimo  nel  modo  seguente: 

Tartrazina o.25  g. 

Acqua  distillata  . . . 100  cm.3 

Questa  soluzione  serve  a tingere  la  gelatina  e 
prendesi  : 

Sol.  di  gelatina  al  6 0[0 . 100  cm.3 
» di  tartrazina  . . . 4-6  » 

La  gelatina  viene  versata  calda  sulle  lastre  da 
specchio  messe  a livello.  Si  calcolano  7 cm.3  per 
100  cm.2  di  superficie.  Due  lastre  preparate  in  tal 
modo  vengono  cementate  col  balsamo  del  Canadà 
nel  modo  descritto  in  seguito. 

2) Fillro  di  contrasto  col  giallo  fil- 
tro K. 

La  soluzione  colorante  è composta  di  : 

Giallo  filtro  K (Filtergelb  K).  . 1 g. 


Acqua  distillata 20  cm.3 

Quella  di  gelatina  di  : 

♦ 

Gelatina  dura 6 g. 

Acqua  distillata ioocrn.3 


Si  lascia  gonfiare  la  gelatina,  poi  si  fonde  al 
calore  ed  infine  vi  si  aggiunge  la  soluzione  di  giallo 
filtro  (20  cm.3).  Si  filtra  la  gelatina  colorata  attra- 
verso carta,  e si  spalmano  colle  medesime  lastre 
da  specchio,  da  1-2  mm.  di  grossezza,  poste  oriz- 
zontali. Per  100  cm. 2 di  superficie  calcolami  7 cm; 3 
di  soluzione. 

Dopo  fatta  presa  la  gelatina,  si  mettono  le 
lastre  a seccare,  sopra  un  cavalletto,  in  un  ambiente 
privo  di  polvere  e bene  arieggiato. 

Si  incolla  sopra  una  lastra,  in  tal  modo  pre- 
parata, una  lastra  da  specchio  mediante  balsamo 
del  Canadà  (balsamo  del  Canadà  sciolto  nel  cloro- 
formio di  Merle  in  Darmstadt).  Riescita  l’incolla- 
tura, si  mette  il  filtro,  per  3 giorni  almeno,  sopra 
una  lastra  di  grosso  vetro  da  specchio,  messa  oriz- 
zontale e coperta  di  carta  asciugante,  e si  aggrava 
dapprima  con  un  peso  di  200  g.,  in  seguito  con 
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uno  di  500  g.  È bene  di  lasciare  poi  seccare  il  filtro 
per  circa  24  ore  in  un  ambiente  riscaldato  a 40°  C. 

Infine  si  puliscono  le  faccie  esterne  delle  due 
lastre,  prima  col  benzolo  e poi  con  una  miscela  di 
alcool  e ammoniaca,  e poi  si  incollano  sugli  orli 
strisele  di  carta  o di  sottile  tessuto. 

Da  prove  fatte  con  lastre  ortocromatiche  senza 
filtro,  e poi  coi  filtri  1 e 2 resulta  che  le  esposi- 
zioni stanno  fra  loro  come:  1 : 1 */,  : 2. 

3)  Per  esigenze  più  modeste  si  possono  pren- 
dere lastre  sensibili  sopra  vetro  sottile,  p.  e.,  quelle 
per  diapositive,  che  si  sbarazzano  dal  bromuro 
d’argento  mediante  fissatura  e lavatura.  Si  bagnano 
tali  lastre,  ora  non  ricoperte  che  da  gelatina  pura, 
collo  strato  all’insù,  e durante  5 minuti,  in  una 
soluzione  saturata  a freddo  di  Auramina  O o di 
giallo  filtro  K,  tenendo  la  bacinella  in  moto. 

Si  mettono  poi  le  lastre,  che  avranno  una  colo- 
razione intensa,  per  alcuni  minuti,  in  acqua  cor- 
rente e si  esaminano  di  tempo  in  tempo. 


Raggiunta  la  tinta  desiderata,  si  levano  dal- 
l’acqua, si  seccano  e si  incollano  eventualmente, 
come  fu  detto  in  antecedenza. 

4)  Filtri  arancioni  all’au ranzia.  Si 
ottengono  mescolando  : 

Sol.  di  gelatina  al  6 °/u  ....  100  cm.3 
» alcoolica  di  auranzia  al  5 °/0.  2-5  » 

In  generale  tali  filtri  richiedono  un’esposizione 
maggiore  di  quelli  1 e 2. 

5)  Col  lodione  all’au  ranzia.  Si  prepara 
questo  collodione  sciogliendo  : 

Auranzia o.3  g. 

in  Alcol  caldo 23  cm.3 

e aggiungendo  questa  soluzione  a : 

Collodione  2 °/0.  . . . 75cm.3 

G.  Pizzighelli. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 


(Continuazione , vedi  disp.  6,  igo8) 


Vili.  L’esame  degli  obbiettivi 


Negli  eccellenti,  ma  anche  costosi  obbiettivi  delle  grandi  Case  ottiche,  i 
difetti  delle  lenti,  dei  quali  abbiano  trattato  in  altro  luogo  '),  sono  ridotti  ad  un 
minimo,  così  che  un’esame  dei  medesimi  in  questo  senso  non  sarà  assolutamente 
necessario.  Nel  commercio  trovatisi  però  innumerevoli  obbiettivi  i quali,  se 
anche  lontani  dalla  perfezione,  possono  per  certi  scopi  fornire  sempre  resultati 
soddisfacenti.  Un  esame  dei  medesimi  rispetto  ai  possibili  difetti,  da  farsi  forse 
avanti  l’acquisto,  sarà  sempre  consigliabile  se  non  altro  per  formarsi  un  criterio 
sulla  loro  impiegabilità. 

L’esame  dovrà  estendersi  alla  verificazione  della  qualità  delle  lenti  e della 
montatura,  alla  determinazione  della  nettezza  ed  estensione  del  campo  d’imma- 
gine, vale  a dire  alla  determinazione  dell’aberrazione  sferica,  deirastigmatismo, 
della  curvatura  del  campo  d’immagine  e dell’aberrazione  cromatica,  per  il  quale 
esame  non  occorrono  apparecchi  costosi,  ma  solo  ima  buona  camera,  con  mantice 
di  sufficiente  estensione,  e vetro  spulito  di  sufficiente  grandezza,  oltre  alcuni 
apparecchi  accessori  che  ognuno  può  fare  da  se.  Per  esami  un  po’  più  rigorosi 

*)  G.  Pizzighelli.  — Elementi  di  ottica  fotografica,,  pag.  102. 
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e lavori  più  estesi,  esistono  apparecchi  d’esame  speciali,  come  il  Tourniquet 
di  P.  Moessard  e l’apparecchio  per  l’esame  di  obbiettivi  di  A.  Miethe. 

Per  esami  rigorosissimi,  gli  apparecchi  a ciò  destinati  non  sono  più  a por- 
tata di  tutti,  sia  per  la  loro  costosità,  sia  per  il  loro  maneggio  che  richiede 
speciali  cognizioni  nel  campo  dell’ottica  fisica. 

I.  - Le  lenti  e la  montatura  dell’ obbiettivo. 

1.  La  politura  delle  lenti.  — Il  vetro  delle  lenti  deve  mostrare  una 
politura  perfetta  ed  essere  esente  da  strie.  Le  parti  imperfettamente  polite 
riflettono  luce  diffusa,  che  danneggia  la  brillantezza  delle  immagini.  Le  strie 
nell’interno  del  vetro,  causate  da  ineguaglianze,  nella  densità  del  medesimo, 
producono  fluttuazioni  improvvise  dell’indice  di  rifrazione,  che  evidentemente 
non  possono  essere  che  dannose  alla  bontà  dell’immagine. 

Per  accertarsi  dello  stato  di  politura  della  lente,  si  procede  nel  modo  seguente  : 

Si  nettano  le  lenti  prima  con  un  pezzetto  di  pelle  di  camoscio  inumidito 
con  acqua  distillata  e si  asciugano  poi  con  un  pezzetto  della  medesima  pelle. 
Dopo  di  che  si  rimettono  a posto  nella  montatura.  Se  ora  si  guarda  attraverso 
l’obbiettivo,  in  prossimità  di  una  forte  lampada,  verso  un’esteso  fondo  oscuro, 
le  lenti  dovranno,  se  la  politura  è perfetta,  rimanere  invisibili  e non  apparire 
che  come  aperture  oscure.  Se  invece  si  osserva  una  quantità  minore  o maggiore 
di  puntini  o lineette  chiare,  oppure  uno  strato  uniforme  di  puntini  grigi,  è segno 
che  la  politura  è deficiente.  In  debole  grado,  il  fenomeno  indicato  non  è dannoso, 
e si  troveranno  raramente  lenti  esenti  del  tutto  dal  medesimo.  Se  però  esso 
apparisce  più  fortemente  e forse  anche  in  modo  irregolare,  come  p.  e.  se  i puntini 
in  discorso  sono  più  numerosi  al  centro  che  agli  orli,  o viceversa,  ciò  indica 
una  certa  mancanza  di  cura  nell’esecuzione  delle  lenti  e l’obbiettivo  difettoso 
dovrà  essere  respinto. 

2.  Le  strie,  che  assomigliano  a quelle  filature  che  si  formano  allorché 
si  versa  dell’acqua  in  dense  soluzioni  saline  e che  si  possono  sovente  osservare 
anche  nei  grossi  pezzi  di  vetro  faccettato,  che  servono  p.  e.  per  calcalettere, 
non  si  trovano  in  obbiettivi  buoni,  o affatto,  o in  un  grado  debolissimo. 

Si  può  accertarsi  della  loro  presenza  se,  dopo  messo  in  fuoco  sopra  la 
fiamma  di  una  candela,  si  leva  il  vetro  spulito  e si  porta  l’occhio  al  posto  del 
medesimo  ; si  vedrà  allora  la  lente  uniformemente  illuminata.  Spostando  un 
po’  l’occhio  lateralmente,  la  lente  deve  improvvisamente  oscurarsi  se  il  vetro  è 
esente  da  strie  ; se  invece,  nell’oscurarsi  della  lente  si  rimarcano  delle  striscie 
chiare  irregolari,  ciò  indica  la  presenza  di  strie,  la  forma  delle  quali  corrisponde 
alle  striscie  accennate. 

Fino  a tanto  che  le  strie  non  appariscono  che  come  linee  fini,  esse  non  sono 
molto  dannose  ; se  però  esse  appariscono  in  maggiore  estensione  con  orli  inde- 
terminati o come  macchie  irregolarmente  punteggiate,  rendono  l’obbiettivo  com- 
pletamente inservibile.  Fortunatamente  questo  difetto  è molto  raro  e anche  in 
obbiettivi  a buon  prezzo  non  arriva  raramente  ad  un  grado  tale  da  alterare  la 
nettezza  dell’immagine,  per  lo  meno  il  suo  influsso  è insignificante,  in  confronto 
di  altri  difetti  di  tali  istrunaenti. 
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3.  La  tensione,  è un  altro  difetto  causato  dal  raffreddamento  difettoso  o 
irregolare  del  vetro,  che  acquista,  in  tal  modo,  certe  qualità  dei  cristalli  atte 
ad  alterare  l’immagine.  Queste  tensioni  non  possono  essere  constatate,  che  con 
apparecchi  polarizzatori  e sfuggono  quindi  all’esame  pratico.  Per  fortuna  questo 
difetto  è come  il  precedente,  rarissimo. 

4.  Le  bollicine,  i granelli.  — Oltre  alle  strie  e le  tensioni,  il  vetro 
delle  lenti  presenta  talvolta  certe  irregolarità,  come  bollicine  o piccoli  granelli, 
che  non  sono  che  difetti  di  bellezza.  Le  bollicine,  se  non  raggiungono  dimen- 
sioni straordinarie,  sono  senza  azione  sull’immagine  e non  possono  produrre  che 
un’insignificante  perdita  di  luce  ; lo  stesso  può  dirsi  dei  granelli,  almeno  che 
essi  non  formino,  come  talvolta  succede,  dei  punti  di  partenza  per  le  strie. 

5.  La  trasparenza.  — Il  vetro  delle  lenti  dev’essere  della  più  perfetta 
trasparenza  e,  per  evitare  perdita  di  luce,  essere  anche  più  incolore  che  possibile. 
Si  giudica  se  questa  condizione  è soddisfatta,  esaminando  attraverso  l’obbiettivo 
una  superficie  bianca  e confrontando  la  parte  di  questa  superficie,  che  si  guarda 
direttamente,  con  quella,  che  si  guarda  attraverso  l’obbiettivo.  Meno  sensibile 
è la  differenza,  tanto  migliore  è l’obbiettivo. 

6.  Centratura  delle  lenti.  — La  centratura  meccanica  e ottica  delle 
lenti,  costituenti  un’obbiettivo,  è della  massima  importanza.  Si  dice  centrato  un 
sistema  di  lenti,  se  gli  assi  ottici  delle  singole  lenti  sono  situati  in  una  unica 
retta  e se  questa  passa  esattamente  per  il  centro  degli  anelli  della  montatura. 
Le  conseguenze  di  una  centratura  difettosa  sono  molteplici,  ma  tutte  dannose 
per  l’immagine.  Esse  si  palesano  in  modo,  che  i difetti  delle  lenti,  riferentisi 
ai  raggi  obliqui,  come  astigmatismo  e coma,  appariscono  anche  al  centro  del- 
l’immagine.  Una  centratura  difettosa  può  dipendere  sia  da  un  difetto  di  cen- 
tratura di  ogni  singola  lente,  sia  di  un  difetto  di  centratura  nell’assieme  delle 
lenti.  In  tutti  e due  i casi  le  conseguenze  sono  le  stesse  ; l’immagine  manca  di 
nettezza  anche  nel  centro.  Se  la  centratura  è molto  cattiva,  la  nettezza  è minore 
da  una  parte  che  dall’altra.  Per  accertarsi  della  centratura  della  lente  si  può 
procedere  nel  modo  seguente  : 

Dopo  montato  l’obbiettivo  sulla  camera,  si  mette  in  fuoco,  a tutta  apertura, 
un’oggetto  molto  vicino,  che  si  stacca  buio  dal  suo  contorno,  come  p.  e.  un 
pezzo  di  carta  triangolare  incollato  sul  vetro  di  una  finestra.  In  seguito  si  gira 
lentamente  l’obbiettivo  nel  suo  anello  e si  guarda  se  l’immagine  resta  comple- 
tamente immobile,  ciò  che  dev’essere,  se  la  centratura  è buona  e se  l’asse  ottico 
è perpendicolare  al  piano  dell’anello.  Se  l’obbiettivo  non  sopporta  questa  espe- 
rienza se  ne  fa  un’altra.  Si  lascia  fermo  l’obbiettivo  e si  fanno  girare  invece 
ognuno  dei  suoi  elementi,  per  se  solo,  nella  montatura;  se  l’immagine  non  resta 
immobile  è segno  che  i 2 elementi  sono  male  entrati  l’uno  rispetto  all’altro;  se 
invece  l’immagine  resta  fissa  è segno  che  la  causa  del  difetto  è dovuto  a ciò 
che  l’asse  ottico  non  è perpendicolare  all’anello  dell’obbiettivo.  Un’altro  saggio 
molto  più  sensibile,  ma  che  richiede  una  certa  abitudine,  si  basa  sulle  posizioni 
delle  immagini  della  fiamma  di  una  candela,  posta  ad  una  certa  distanza,  riflesse 
dalle  lenti. 

Per  fare  questa  esperienza  si  colloca  una  candela  accesa  in  un’ambiente 
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oscuro  e,  tenendo  l'obbiettivo  colla  mano,  fra  occhio  e candela,  si  guarda  attra- 
verso il  medesimo.  Si  osserveranno  allora  un  certo  numero  di  piccole  immagini 
della  fiamma,  in  parte  ritte,  in  parte  capovolte.  In  un  sistema  bene  centrato, 
si  arriverà  facilmente,  variando  l’inclinazione  dell’obbiettivo  a far  sì,  che  tutte 
le  immagini  si  trovino  in  una  retta. 

La  maggior  parte  degli  obbiettivi  sopporta  male  questa  prova,  poiché  suc- 
cede spesso,  che  l’una  o l’altra  di  queste  immagini  sorta  dalla  retta.  Se  questa 
deviazione  non  è notevole  l’obbiettivo  può  andare  ; se  succede  il  contrario,  lo 
si  deve  ritenere  come  difettoso.  Se  un’obbiettivo  subisce  bene  questa  prova,  si 
può  considerarne  la  centratura  come  particolarmente  perfetta. 

I diletti  di  centratura  possono  essere  diminuiti  coll’impiego  di  piccoli  dia- 
li animi. 

Difetti  simili,  a quelli  di  una  imperfetta  centratura,  possono  essere  causati 
da  una  non  perfetta  sfericità  delle  superfici  delle  lenti,  provenienti,  sia  da  una 
fabbricazione  poco  accurata,  sia  da  una  flessione  subita  dai  vetri,  col  serrarli 
fortemente  nella  montatura.  Il  pratico  non  ha  però  i mezzi  per  distinguere  se  i 
difetti  provengono  da  cattiva  centratura  o da  una  forma  difettosa  delle  superfici 
delle  lenti.  Del  resto  quest’ultimo  difetto  è relativamente  raro. 

7.  La  montatura  dev’essere  solida;  le  singole  parti  devono  potersi 
invitare  una  nell’altra  senza  sforzi,  ed  essere  a ciò  i passi  di  viti  robusti  e di 
sufficiente  profondità.  L’interno  della  montatura  dev’essere  di  un  nero  opaco  per 
evitare  riflessi  che  velerebbero  le  lastre.  Di  un  nero  opaco  devono  essere  anche 
i diaframmi  ; inoltre  l’apertura  dei  medesimi  dev’essere  circolare  e,  per  dia- 
frammi ad  iride,  un  poligono  regolare  e trovarsi  nel  centro  dell’obbiettivo.  Si 
può  facilmente  accertarsi,  se  l’interno  della  montatura  è completamente  anne- 
rita ; dirigendo  la  camera  verso  il  cielo  e,  dopo  levato  il  vetro  spulito,  mettendo 
la  testa  sotto  il  panno  oscuro  e spostandola  qua  e là  Si  scoprirà  in  questo  modo 
facilmente  ogni  sito,  che  per  essere  privo  di  coloritura,  riflette  la  luce.  Si  coprirà 
allora  il  medesimo  con  una  vernice  alla  gomma  lacca  diluita,  alla  quale  è stato 
aggiunto  tanto  nero  fumo  da  rendere  lo  strato  opaco  dopo  secco. 

Se  l’obbbiettivo  è munito  di  diaframmi  a cateratta,  bisogna  anche  accer- 
tarsi se  essi  chiudano  bene  la  fessura  nella  montatura  che  serve  ad  introdurli. 
Allo  scopo  si  porta  l’apparecchio  coll’obbiettivo  tappato  al  sole,  e sotto  il  panno 
nero  si  guarda  nell’interno  della  camera.  Si  scoprirà  subito  un’eventuale  filtra- 
zione di  luce  fra  fessura  e diaframma.  In  tal  caso  si  infilerà  sull’obbiettivo  un 
largo  anello  di  caucciù  che  dopo  introdotto  il  diaframma  si  spinge  verso  il 
medesimo 


II.  - Determinazione  dei  residui  di  aberrazioni. 

1.  L’aberrazione  sferica  e cromatica.  — Si  può  richiedere  da  ogni 
buon  obbiettivo  che  le  aberrazioni  sferica  e cromatica  sull’asse  siano  pratica- 
mente  eliminate,  per  il  diaframma  massimo. 

Per  verificare  la  correzione  dell'aberrazione  sferica  si  può  procedere 
in  due  modi. 

Si  incollano  sul  vetro  di  una  finestra  due  piccoli  dischi  di  stagno  o carta 
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oscura,  in  modo  che  si  toccano  e si  mettono  poi  in  fuoco  nel  mezzo  del  vetro 
spulito  di  un’apparecchio,  posto  dirimpetto  alla  finestra  e coll’asse  perpendicolare 
alla  medesima  ; per  la  messa  in  fuoco  esatta  si  ricorrerà  ad  una  lente  di  ingran- 
dimento. Mentre  si  esamina  l’immagine  si  ridurrà  mediante  il  diaframma 
l’apertura  dell’obbiettivo  a circa  la  metà.  Se  ora  l’immagine  dei  dischi  guadagna 
in  nettezza,  ciò  che  si  può  soprattutto  osservare  al  loro  punto  di  contatto,  l’aberra- 
zione sferica  non  è completamente  eliminata.  Se  dopo  avere  introdotto  il  dia- 
framma devesi  rinculare  il  vetro  spulito  per  ridare  all’immagine  la  nettezza,  che 
aveva  a tutta  apertura,  l’aberrazione  sarà  positiva,  nel  caso  opposto  essa  sarà 
negativa.  L’esame  riuscirà  ancor  meglio  facendo,  senza  cambiare  la  messa  in 
fuoco,  prima  una  posa  a tutta  apertura,  poi  un’altra  con  diaframma  piccolo  ; le 
due  immagini  dovranno  resultare  di  ugual  nettezza  se  l’aberrazione  in  discorso 
è stata  corretta. 

L’esame  si  può  fare  anche  in  altro  modo.  In  un  giorno  di  sole,  si  colloca, 
ad  una  certa  distanza  dalla  camera,  un  globetto  di  vetro  inargentato  (globo  di 
un  termometro  o uno  di  quei  globetti  che  si  appendono  agli  alberi  di  natale), 
e lo  si  mette  in  fuoco  a tutta  apertura  nel  centro  del  vetro  spulito,  servendosi 
a ciò  di  una  lente  d’ingrandimento.  Se  l’obbiettivo  è sufficientemente  esente  da 
aberrazione  sferica,  l’immagine  del  sole  riflessa  dal  globetto  sarà  puntiforme, 
senza  dimensioni.  Ma  se  c’è  un  residuo  di  aberrazione  sferica,  l’immagine  apparirà 
circondata  da  un’aureola,  che  sparisce  tosto  che  si  introduce  un  diaframma  più 
piccolo,  prova  che  è stata  prodotta  dai  raggi  marginali. 

Per  certi  obbiettivi,  come  quelli  da  ritratti,  una  debole  aberrazione  sferica 
non  è di  nessuno  inconveniente,  anzi  si  provoca  talvolta  artificialmente  questo 
difetto,  per  ottenere  dei  contorni  un  po’  confusi. 

Per  obbiettivi  di  luminosità  minore,  un  residuo,  se  anche  minimo,  di  questa 
aberrazione,  è da  riguardarsi  come  un  difetto. 

L’aberrazione  cromatica,  o il  cosidetto  fuoco  chimico  (differenza  di  fuoco), 
che  ne  è la  conseguenza,  possono  essere  costatati  mediante  un  focimetro  che 
ognuno  può  improvvisare  facilmente  da  sè. 

Da  un  pezzo  di  cartone  bianco  si  tagliano  6 rettangoli,  tutti  di  iocm.  di 
lunghezza,  ma  la  cui  larghezza,  partendo  dal  primo  di  4 cm„  va  aumentando  per 
ognuno  di  2 cm.  Avremo  quindi  le  larghezze  : 4,  6,  8,  io,  12  e 14  cm.  Vicino  ad 
uno  degli  orli  che  limitano  la  larghezza,  si  tracciano  sui  cartoni,  con  dell’inchiostro, 
i numeri  progressivi  da  1-6  e 2 linee  parallele  molto  vicine.  Si  mettono  poi  i car- 
toni, a circa  2 cm.  di  distanza  uno  dall’altro,  sopra  uno  sgocciolatoio  per  lastre,  in 
modo  che  le  iscrizioni  sui  medesimi  siano  tutte  visibili.  Si  colloca  il  tutto  dirim- 
petto all’apparecchio,  colle  faccie  dei  cartoni  parallele  al  vetro  spulito,  e si  mette 
in  fuoco  a tutta  apertura,  in  modo  che  le  2 cifre  medie  il  3 e il  4,  appariscano 
più  nette  che  sia  possibile.  L’immagine  assolutamente  netta  sarà  allora  quella 
di  un  piano  posto  fra  il  3 e il  4.  Se  l’obbiettivo  ha  un  fuoco  chimico,  sulla  posa 
eseguita,  non  appariranno  nette  le  linee  e le  cifre  messe  in  fuoco  ma,  o quelle 
situate  in  avanti,  o quelle  di  dietro.  Nel  primo  caso  si  dice  che  l’obbiettivo  è 
sotto-corretto,  nel  secondo  che  è sopra-corretto.  Si  può  aumentare  la  sensibilità 
del  metodo  facendo  più  piccoli  gli  intervalli  fra  i cartoni. 


Tn  tutte  queste  indagini  è necessario  che  la  lastra  sensibile,  nel  suo  telaio, 
occupi  esattamente  il  medesimo  posto  che  occupava  il  vetro  spulito  nella  messa 
in  fuoco.  Se  l’apparecchio  possiede  un  telaio  con  sportello  anche  di  dietro  si 
metterà  in  fuoco  sopra  un  vetro  spulito  messo  nel  telaio,  che  poi  si  ricambierà 
colla  lastra  sensibile. 

Una  lieve  aberrazione  cromatica  hanno  molti  obbiettivi,  anche  fra  i migliori. 
Ma  se  questa  non  sorpassa  certi  limiti,  essa  è praticamente  innocua  ed  è affatto 
insensibile,  già  con  diaframmi  medi. 

La  presenza  dell’aberrazione  sferica  per  raggi  inclinati,  il  cosidetto 
coma,  può  essere  accertato  se,  dopo  avere  messa  in  fuoco  l’immagine  del  sole, 
riflessa  da  un  globetto  di  vetro  inargentato,  nel  centro  del  vetro  spulito,  come 
per  la  ricerca  dell’aberrazione  sferica  per  raggi  paralleli  all’asse,  si  gira  la  camera 
in  modo  che  l’immagine  avanzi  fino  all’orlo  del  vetro  spulilo.  Se  esiste  il  coma, 
l’immagine  perde  la  sua  forma  di  punto,  per  assumere  quella  di  coda  di  cometa, 
diretta  sia  verso  l’asse,  sia  verso  l’orlo.  La  forma  però  non  è quasi  mai  netta, 
ma  invece  irregolare  in  causa  dell’astigmatismo  contemporaneamente  esistente. 

L’amplificazione  cromatica  si  manifesterà  se  l’immagine  del  globetto 
appare  colorata  verso  gli  orli,  vale  a dire  allargata  ad  un  piccolo  spettro,  rivol- 
gente verso  l’asse  la  parte  azzurra,  o la  parte  rossa,  a seconda  che  l’immagine 
azzurra  è più  piccola  o più  grande  dell’immagine  rossa.  Tn  certe  costruzioni 
l’amplificazione  cromatica  può  essere  corretta  per  una  parte  dello  spettro,  p.  e. 
per  le  radiazioni  attiniche,  di  modo  che  l’occhio  vede  ancora  certi  colori,  sebbene 
che  l’immagine  fotografica  non  ne  risenta  danno. 

Coll’impiego  di  piccoli  diaframmi  si  può  attenuare  il  coma,  ma  mai  l’ampli- 
ficazione cromatica. 

2.  La  presenza  dell'astigmatismo  e della  curvatura  del  campo 
d’immagine  potranno  essere  costatate  procedendo  come  nel  caso  del  coma.  Se 
l’obbiettivo  è libero  dal  coma,  l’immagine  del  sole  all’orlo,  assumerà,  in  generale, 
la  forma  di  una  croce,  nella  quale,  a seconda  dello  stato  di  correzione,  sarà 
preponderante,  o la  branca  orizzontale  o quella  verticale.  Se  l’immagine  è una 
croce  regolare,  ciò  significa  che  il  campo  dell’immagine  è piano  e che  i due 
campi  anastigmatici  sono  simmetrici  al  medesimo  ; nel  caso  contrario  il  campo 
dell’immagine  è curvo  e non  c’è  simmetria  nella  posizione  dei  campi  anastimatici. 
Per  determinare  la  differenza  anastigmatica,  cioè  la  distanza  fra  i due  campi 
anastigmatici,  si  sposterà  il  vetro  spulito  una  volta  fino  a che  l’immagine  all’orlo 
abbia  assunta  la  forma  di  una  linea  orizzontale,  l’altra  volta,  in  direzione  opposta, 
fino  a che  detta  immagine  sia  rappresentata  da  una  linea  verticale.  La  differenza 
fra  le  due  posizioni  del  vetro  spulito  fornisce  la  grandezza  della  differenza  ana- 
stigmatica. Ripetendo  l’operazione  per  diverse  inclinazioni  dei  raggi  incidenti, 
o nel  nostro  caso  per  diverse  posizioni  dell’immagine  fra  centro  e orlo,  si  potrà 
costruire  un  diagramma  che  rappresenta  la  posizione  dei  2 campi  anastimatici. 

Nello  stesso  modo  si  determina  la  curvatura  del  campo  d’immagine.  Se 
l’obbiettivo  è esente  da  astigmatismo  l’immagine  del  sole  all’orlo  del  vetro 
spulito  sarà  bensì  confusa  ma  rotonda,  e resterà  tale,  anche  se  per  ottenerla 
netta,  si  sposta  il  vetro  spulito.  Se  c’è  astigmatismo,  l’immagine  non  sarà  come 
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si  disse  più  rotonda  ; se  il  campo  è piano  esso  avrà  la  forma  di  una  croce  sim- 
metrica, se  il  campo  è curvo  la  forma  di  una  croce  con  una  o l’altra  branca 
preponderante.  Si  sposterà  in  questo  caso  il  vetro  spulito  fino  a che  l’immagine 
abbia  assunta  la  forma  di  una  croce  simmetrica.  In  ambedue  i casi  la  differenza 
per  la  posizione  originaria  del  vetro  spulito,  per  la  messa  in  fuoco  nel  centro, 
e quella  per  ottenere,  o netta  l’immagine  rotonda,  o in  forma  di  croce  simme- 
trica quella  anastigmatica,  ci  indicherà  per  quanto  il  campo  d’immagine  diffe- 
risce dalla  forma  piana.  Si  otterrà  la  forma  esatta  del  medesimo  ripetendo  l’ope- 
razione per  diverse  inclinazioni  dei  raggi  incidenti. 

Questo  esame  è un  po’  penoso  e per  un’informazione  in  generale  basterà 
il  seguente  metodo  molto  più  semplice.  Sopra  una  striscia  di  cartone  bianca  si 
traccia  un  sistema  di  rette  nere,  verticali  e orizzontali,  e si  metta  poi  in  fuoco 
sul  centro  del  medesimo.  Si  osserverà  allora,  che  la  nettezza  delle  rette  dimi- 
nuisce dal  centro  verso  gli  orli,  se  il  campo  dell’immagine  è curvo  ma  esente 
da  astigmatismo  e che  invece  la  diminuzione  della  nettezza  non  si  estenderà 
ugualmente  sulle  rette  verticali  e orizzontali,  se  l’obbiettivo  è astigmatico.  Nel 
primo  caso  si  potrà  spostando  il  vetro  spulito  ottenere  gradatamente  netti  anche 
gli  orli,  nel  secondo  caso  ciò  sarà  impossibile  ; o si  otterranno  nette  le  linee 
verticali  e non  quelle  orizzontali,  o viceversa. 

3.  La  distorsione  è un  difetto  che  in  modo  sensibile  non  si  palesa  che 
negli  obbiettivi  semplici.  Negli  obbiettivi  composti  il  residuo  minimo  che  può 
ancora  trovarsi,  non  è di  importanza  pratica,  a meno  che  un’obbiettivo  non 
abbia  da  servire  per  riproduzioni  ‘di  precisione.  Si  può  verificare  un’eventuale 
distorsione,  tracciando  vicino  all’orlo  del  vetro  spulito  una  fine  retta  verticale, 
e poi  mettendo  in  fuoco  un  filo  metallico  lucido,  appeso  nel  vano  di  una  porta, 
che  conduce  in  un’ambiente  buio,  in  modo  che  l’immagine  del  filo  venga  a 
coprire  la  retta  tracciata  Una  semplice  ispezione  oculare  permette  allora  di 
costatare  se  c’è  distorsione  o no.  Per  rendere  bene  teso  il  filo  si  attaccheranno 
dei  pesi  alla  sua  estremità  inferiore.  Si  verificano  ancor  meglio,  piccoli  residui 
di  distorsione,  facendo  una  negativa  del  filo,  e riguardandola  poi  molto  obli- 
quamente, mettendo  l’occhio  nel  prolungamento  del  tratto  riprodotto.  In  questo 
modo  si  scoprono  meglio  delle  distorsioni  anche  minime,  che  appoggiando  al 
tratto  una  riga. 

4.  Le  macchie  centrali.  — Come  è noto,  queste  sono  prodotte  da 
riflessi  della  luce  da  parte  delle  lenti  che  costituiscono  l’obbiettivo.  Per  esami- 
nare l’obbiettivo,  a questo  riguardo,  si  incolla  sulla  faccia  anteriore  del  vetro 
spulito  un  pezzetto  rettangolare  di  carta  nera  opaca  o un  piccolo  specchio  argen- 
tato, della  misura  di  15X20  mm.,  in  modo  che  il  mezzo  di  un  lato  più  corto 
sia  al  centro  del  vetro  spulito.  Si  diaframma  poi  fortemente  e,  guardando  obli- 
quamente, per  non  essere  orbati,  si  mette  in  fuoco  l’immagine  del  sole  nel 
centro  del  vetro  spulito.  Infine  si  gira  un  po’  la  camera,  affinchè  la  detta  imma- 
gine venga  a trovarsi  sul  cartone  o sullo  specchietto. 

La  maggior  parte  della  luce  verrà  assorbita  dalla  carta  nera,  o,  nel  caso  di 
uno  specchio,  riflessa  da  questo  all’infuori  attraverso  l’obbiettivo.  Sul  vetro  spu- 
lito si  osserveranno  ora  un  certo  numero  di  circoli  luminosi,  disposti  secondo  una 
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retta  e ricoprentesi  parzialmente,  il  più  piccolo  dei  cpiali  è sovente  il  più  chiaro, 
essendo  il  più  vicino  al  centro  del  vetro  spulito.  Questi  circoli  che  sono  le  sezioni 
dei'  coni  luminosi,  riflessi  dalle  faccie  delle  lenti,  col  vetro  spulito,  rappresen- 
tano le  macchie  centrali. 

Come  si  spiegò  in  altro  luogo,  queste  macchie  non  sono  nocive  che  nel 
caso  che  il  loro  diametro  sia  relativamente  piccolo,  e dovrebbe  perciò  la  più 
piccola  non  avere  un  diametro  minore  di  circa  15-20  volte  il  diametro  del  dia- 
framma impiegato. 

Disgraziatamente  pochi  obbiettivi,  anche  dei  migliori,  corrispondono  a questa 
condizione,  e la  loro  macchia  più  piccola  non  è talvolta  maggiore  di  4-8  volte 
l’apertura  del  diaframma.  Che  l’effetto  nocivo  di  tali  macchie  non  si  renda,  ciò 
nonostante,  quasi  mai  palese,  devesi  alle  condizioni  ordinarie,  nelle  quali  si  opera 
fotografando.  Ma  talvolta,  se  nel  campo  dell’obbiettivo  si  trova  il  sole  e oggetti 
luminosi,  di  notte  lampade  elettriche,  ecc.,  le  macchie  possono  rendersi  mani- 
feste in  modo  molto  noioso. 

III.  - L’apparecchio  di  A.  Mie  thè  per  l’esame  depli  obbiettivi. 

Coi  mezzi  semplici  indicati  in  precedenza  si  può  approssimativamente  giu- 
dicare del  valore  di  un’obbiettivo  e determinarne  le  costanti.  Per  determinazioni 
più  rigorose  esistono  degli  speciali  apparecchi  di  saggio,  dei  quali,  per  orienta- 
zione del  lettore,  descriveremo  uno  dei  più  semplici,  cioè  quello  di  A.  Mi  e thè, 
che  può  essere  costruito  da  ogni  buon  ebanista,  e che  fornisce  senza  calcoli 
tutti  i dati  che  occorrono. 

L’apparecchio  rappresentato  dalla  fig.  133  si  compone: 

1.  Di  una  tavoletta  in  forma  di  settore,  montata  a cerniera,  sopra  una 

colonna  Q,  così  da  potere  pren- 
dere tutte  le  inclinazioni. 

11  settore  porta  due  divisioni 
diverse  ; le  une  in  gradi,  contate 
da  ogni  parte  del  raggio  medio 
che  rappresenta  l’asse  ottico;  le 
altre  perpendicolari  a quest’asse 
e che  si  contano  partendo  dal 
punto  $,  la  sommità  del  settore. 

2.  Di  una  specie  di  camera 
R , senza  fondo,  spostabile  col- 
l’aiuto di  due  aste  dentate  z e di 
un  bottone  /,  sopra  una  slitta,  la 
quale  da  parte  sua  può  girare 
attorno  il  perno  S.  La  parte  an- 
teriore porta  una  tavoletta  porta- 
obbiettivo 0,  mobile,  tanto  in 
senso  verticale  che  orizzontale, 
coll’aiuto  delle  viti  e e d ; essa 
è fornita  di  intermediari,  per  le  diverse  grandezze  degli  obbiettivi.  Un  arresto/ 


234 


a molla,  permette  di  fermare  la  rotazione  della  camera  R , allorché  l'asse  del- 
l’obbiettivo  coincide  coll’asse  ottico  tracciato  sul  settore. 

3.  Una  lente  amplificatrice  L,  montata  sopra  un  piede  p,  che  può  scivo- 
lare lungo  una  verga  di  ottone  g S ; anche  questa  può  girare  attorno  al  perno  S. 
Un'indice  vi,  unito  al  piede  p,  e corrispondente  alla  distanza  focale  della  lente, 
indica  la  distanza  di  questa  dal  punto  S.  La  lente  dev'essere  acromatica  ; e 
meglio  di  tutto  di  scegliere  una  lente  d’ampliamento  sferica  di  12  mm.  di  distanza 
focale  e composta  di  una  sfera  di  crown  e due  menischi  concentrici  di  flint, 
di  più  un  filo  verticale,  posto  nel  fuoco  della  medesima,  e servente  di  mira, 
faciliterà  le  osservazioni. 

Nella  figura,  la  cassetta  R è rappresentata  posta  dietro  il  perno  S,  per  meglio 
mostrare  la  disposizione  dell’apparecchio  ; ma  per  le  osservazioni,  la  cassetta 
dovrà  essere  ricondotta  in  avanti  coll’aiuto  della  cremagliera. 

Uso  dell’apparecchio.  — Esso  può  servire  per  la  determinazione  di  tutte 
le  costanti  e di  tutti  i residui  di  aberrazioni,  eccettuate  le  ricerche  sulle  macchie 
centrali  e sull’apertura  utile  che  devono  essere  fatte  a parte. 

Saggi  preliminari.  — Prima  di  fare  le  ricerche,  sono  necessari  alcuni  saggi 
preliminari.  Anzitutto  si  dispone  la  verga  S g nella  direzione  dell’asse  ottico  e 
si  verifica  se  l’asse  ottico  della  lente  amplificatrice  coincide  con  quella  dell’ob- 
biettivo  già  messo  a posto  sulla  camera  R.  A ciò  si  sposta  la  lente  lungo  la 
verga  S g fino  a che,  guardando  attraverso  la  medesima  e l’obbiettivo,  si  osserva 
l’immagine  netta  di  un’oggetto  lontano  ; poi  sollevando  l’arresto  f)  si  fa  girare 
la  camera  R per  1800  attorno  il  perno  S.  Si  mette  di  nuovo  in  fuoco  colla  lente 
(la  verga  S g restando  immobile)  e si  esamina,  se  il  medesimo  oggetto  è ancora 
visibile.  Nel  caso  contrario,  si  deve,  mediante  la  vite  d,  spostare  l’obbiettivo 
fino  a raggiungere  lo  scopo. 

Verificazione  dei  difetti  di  centratura.  — Dopo  avere  ricondotto  la 
camera  R nella  sua  posizione  primitiva,  si  verificano  i difetti  di  centratura  nel 
modo  indicato  precedentemente,  facendo  girare  le  lenti  dell’obbiettivo  separa- 
tamente. Il  controllo  in  questo  caso  è molto  rigoroso,  poiché  il  menomo  sposta- 
mento deH’immagine  è facilmente  scoperto  mediante  la  lente. 

Determinazione  della  distanza  focale.  — Questa  determinazione  è 
molto  facile,  mediante  l’apparecchio,  potendosi  con  una  sola  osservazione  deter- 
minare direttamente  il  punto  nodale  di  emergenza,  al  partire  dal  quale  si  conta 
la  distanza  focale.  Serve  a ciò  la  legge,  secondo  la  quale,  si  può  girare  un’ob- 
biettivo  attorno  un’asse,  passante  per  il  suo  punto  nodale  di  emergenza,  senza 
che  l’immagine  cambi  di  posizione  '). 

Se  adunque,  facendo  girare  la  camera  R,  ed  in  conseguenza  tinche  l’obbiettivo 
attorno  il  perno  S,  l’immagine  nella  lente  amplificatrice  resta  immobile,  è segno 
che  il  punto  nodale  di  emergenza  trovasi  esattamente  nella  verticale  passante 
per  S e la  distanza  S vi,  misurata  sulla  tavoletta,  rappresenta  la  distanza  focale 
dell’obbiettivo. 

Riassumendo  si  procede  come  segue  per  la  determinazione  della  distanza 

*)  A condizione  però  che  questo  punto  sia  aplanatico,  cioè  clic  esso  sia  comune  a tutti,  i raggi  normali  ed  obliqui  di 
ogni  colore. 
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focale  : Si  fissa  la  verga  S g nella  direzione  dell’asse  ottico  e si  mette,  mediante 
la  lente,  in  fuoco  un’oggetto  posto  all’infinito.  Si  scioglie  l’arresto  f e,  facendo 
girare  la  camera  R attorno  il  punto  S,  si  guarda  continuamente  nella  lente.  Se 
rimmagine  non  resta  immobile,  ma  invece  si  muove,  sia  nel  senso  del  movi- 
mento della  camera  R , sia  in  senso  opposto,  si  fa  avanzare  o rinculare  l’obbiettivo, 
coll’aiuto  della  cremagliera,  fino  a che  rimmagine  resti  ben  ferma.  Si  controlla 
colla  lente  rigorosamente  la  messa  in  fuoco,  e si  legge  sulla  tavoletta  la  distanza S vi, 
uguale  alla  distanza  focale. 

Distorsione.  — Durante  le  operazioni  precedenti,  si  riconosce  immedia- 
tamente, se  l’obbiettivo  è affetto  o no  di  distorsione  ; nel  primo  caso,  riesce  im- 
possibile di  trovare  una  posizione  dell'obbiettivo  per  la  quale  girando  la  camera  R, 
l’immagine  resta  assolutamente  fissa.  Si  trova  invece  una  posizione  dell’obbiet- 
tivo,  per  la  quale  l’immagine  subisce  un  doppio  spostamento,  mentre  che  esso 
eseguisce  un  mezzo  giro.  Per  obbiettivi  tali,  la  determinazione  della  distanza 
focale  mediante  l’apparecchio  non  è più  rigorosamente  esatta. 

Aberrazioni  sferica  e cromatica.  — Anche  queste  possono  essere 
determinate  con  facilità.  Perciò,  si  mette  la  lente  nell’asse  dell’apparecchio  e si 
mette  in  fuoco,  a tutta  apertura  dell’obbiettivo,  il  globo  inargentato.  L’immagine 
apparirà  netta  e senza  aureola,  se  l’obbiettivo  è sufficientemente  esente  da  aber- 
razione sferica;  se  c’è  un’aureola,  bisogna  diaframmando  progressivamente  cercare 
l’apertura  per  la  quale  l’aberrazione  è praticamente  eliminata.  Per  riconoscere 
l’aberrazione  cromatica,  con  questo  metodo,  occorre  una  certa  esperienza. 

Se  l’immagine  del  sole  riflesso  non  mostra  che  una  debole  aureola  rossa, 
lo  si  può  riguardare  esente  dal  fuoco  chimico  ; ma  se  l’aureola  e azzurra  o vio- 
letta, il  fuoco  chimico  c’è. 

Strie  ed  altri  difetti  del  vetro  delle  lenti.  — Si  scoprono  tosto  se, 
dopo  la  messa  in  fuoco  dell’immagine  del  sole,  si  allontana  il  globetto  fino  a 
che  si  vede  un  circolo  luminoso  di  diffusione,  nell’interno  di  questo  circolo,  uni- 
formemente illuminato,  si  vedono  facilmente,  sia  dei  nodi  chiari  o scuri,  sia  delle 
righe  prodotte  dalle  strie, 

Astigmatismo,  curvatura  del  campo  d’immagine.  — Dopo  messala 
lente  amplificatrice  nell’asse  dell’apparecchio,  si  mette  in  fuoco  l’immagine  del 
sole  riflessa  dal  globetto  e si  riscontra  sulla  tavoletta  la  posizione  dell’indice  vr, 
sia  essa  p.  e.  274.0  mm.  ; si  gira  la  verga  S g fino  al  raggio  d’inclinazione  di  io°, 
poi  dopo  avere  orientato  l’apparecchio,  affinchè  l’immagine  del  globetto  sia  ancora 
visibile  nella  lente  amplificatrice,  si  mette  di  nuovo  in  fuoco  notando  la  posi- 
zione dell’indice.  Si  ripete  questa  operazione  per  i raggi  d’mclinazione  sempre 
più  forte.  Se  le  indicazioni  dell’indice  nella  tavoletta  sono  rimaste  uguali,  il 
campo  dell’immagine  sarà  piano  e esente  da  astigmatismo,  se  in  ogni  posizione 
si  potè  avere  netta  l’immagine  puntiforme  del  sole.  Se  l’obbiettivo  e bensì  esente 
da  astigmatismo  ma  ha  un  campo  d’immagine  curvo,  l’indice,  nelle  successive 
posizioni,  mostrerà  indicazioni  diverse  ; la  curvatura  potrà  essere  rappresentata 
graficamente  riunendo  con  un  tratto  le  diverse  indicazioni  successive  dell’indice. 
Allorché  l’obbiettivo  è astigmatico,  si  può  trovare  direttamente  la  posizione  dei 
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due  campi  astigmatici,  mettendo  successivamente  in  fuoco  le  linee  focali  e 
notando  le  indicazioni  dell’indice  m. 

Fissando  sulla  tavoletta  una  carta  da  lucidare,  sulla  quale  si  rapportano  le 
divisioni  delia  tavoletta,  si  possono  confrontare  due  obbiettivi  tracciando  grafi- 
camente per  ciascheduno  dei  medesimi,  le  espressioni  deH’astigmatismo  e della 
curvatura  del  campo,  avendo  però  cura  di  operare  ad  aperture  utili  relativamente 
uguali,  per  ottenere  resultati  confrontabili  fra  loro. 

Coma  e amplificazione  cromatica.  — Queste  due  ricerche  riguardano 
gli  obbiettivi,  assimetrici.  Si  procede  come  per  la  curvatura  del  campo  e per 
l’astigmatismo  ; si  mette  in  fuoco  l’immagine  del  sole  riflessa  dal  globetto,  dando 
all’apparecchio  una  forte  obliquità,  e si  esamina  la  forma  e colorazione  dell’im- 
magine. Se  c’è  il  coma,  l’immagine  invece  di  essere  un  punto  è un  piccolo 
fascio  più  o meno  allungato,  e se  contemporaneamente  c’è  dell’astigmatismo, 
l’immagine  assume  la  forma  di  una  croce  irregolare. 

L’amplificazione  cromatica  si  manifesta  con  un’immagine  allungata  e calo- 
rata, se  i contorni  interni  sono  azzurri  vuol  dire  che  l’immagine  azzurra  è più 
piccola  della  rossa  ; nel  caso  contrario  i contorni  interni  sono  rossi.  Se  l’ampli- 
ficazione cromatica  è eliminata  per  le  radiazioni  chimiche,  l’immagine  non 
mostra  più  che  un  bordo  rossastro  o arancione,  verso  l’interno  o verso  l’esterno; 
allora  il  difetto  è senza  influenza  sulla  nettezza  delle  immagini  fotografiche  su 
lastre  ordinarie. 

( Continua ) flM33Ì0belU- 
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Esposizione  Torri  celli  an  a di  Faenza 
(SEZIONE  FOTOGRAFICA) 


Fu  certo  buonissima  idea  del  Comitato  direttivo  di  questa  Esposizione,  fare 
anche  una  Sezione  fotografica.  In  prossimità  dell’Esposizione  biennale  d’arte, 
ove  si  fanno  ammirare  le  tele  dei  nostri  migliori  artisti  e di  alcuni  dei  più 
apprezzati  s 1 ranieri,  a lato  dei  padiglioni  delle  ceramiche  ove  Faenza,  Imola 
e Lugo  rinnuovano  le  loro  antiche  glorie  di  arte  e di  gusto  negli  splendori  delle 
terre  e degli  smalti  vetrificati  dal  fuoco,  presso  alle  macchine  per  la  lavora- 
zione della  terra  da  noi  ancora  così  negletta,  non  stona  davvero  un  reparto 
fotografico  che  sarà  scienza  ed  arte  insieme,  manifestazioni  ed  aspirazioni  di 
bellezza,  pratiche  applicazioni. 

Vadano  gradite  al  Namias,  Direttore  Generale  di  questo  reparto,  al  Selmi, 
Presidente  ed  alla  Signora  Caterina  Levèvr e-Minardi,  Vice-Presidente,  le 
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congratulazioni  nostre  per  averlo  con  molto  amore,  con  volontà  e costanza  orga- 
nizzato. 

I cultori  della  fotografìa  italiana  sono  molti,  ce  lo  dice  anche  l’elenco  dei 
nostri  Soci,  ma  sebbene  ve  ne  siano  dei  valorosissimi,  manca  ad  essi,  come 
gruppo,  come  collettività,  lo  slàncio,  il  coraggio  di  entrare  in  simpatica  e prò 
ficua  concorrenza,  in  nobile  battaglia,  facendo  conoscere  le  opere  loro. 

Se  la  fotografia  fosse  tenuta  da  noi  nel  conto  che  si  merita,  se  avessimo 
scuole  fotografiche,  fotomeccaniche,  se  l’industria  fotografica  nazionale  fosse 
svolta  e fiorente  come  in  alcuni  paesi  esteri;  se  la  scienza  ufficiale  si  degnasse 
considerare  un  po’  i nostri  lavori,  se  la  fotochimica  fosse  assiduamente  coltivata, 
non  ci  sarebbe  gran  bisogno  di  tirare  verso  la  fotografia  l’attenzione. 

Ma  siccome  da  noi  avviene  tutto  l’opposto,  è necessità,  è dovere  che  la 
pubblica  opinione  e gli  enti  pubblici,  tutori  dell’istruzione  e del  lavoro,  si  per- 
suadano coi  fatti  che  noi  esistiamo,  che  noi  lavoriamo,  che  la  fotografia  non 
ha  più  da  gran  tempo  soltanto  l’umile  ufficio  di  riprodurci  le  sembianze  delle 
persone  amate  o i graziosi  paesaggi  e le  attraenti  marine  osservate.  Sieno  perciò 
salutati  con  stima  coloro  che  c’invitano  ad  esporre  e noialtri,  senza  paura,  senza 
falsa  modestia  esponiamo,  esponiamo  quando  l’occasione  si  presenta. 

II  nucleo  degli  espositori  a Faenza  è piccolo,  ma  quei  pochi  anche  per  il  sem- 
plice fatto  di  essere  intervenuti,  abbiano  una  nostra  parola  di  compiacimento. 

Quasi  tutti  i comuni  procedimenti  fotografici  sono  rappresentati.  Il  reparto 
della  fotografia  dei  colori  sta  ora  impiantandosi,  in  esso  sarà  espositrice  anche 
la  nostra  Società  con  lavori  di  molti  fra  i suoi  Soci. 

In  una  rapida  corsa  nelle  sale  pronte  della  fotografia  ho  osservate  delle 
buone  marine,  con  bellissimi  effetti  di  cielo  e di  luci  del  Frixione,  buoni 
ed  artistici  effetti  di  luce  sul  Tevere  a Roma  del  Bonaventura. 

Il  Prof.  Feroci  di  Forlì,  appassionato  lavoratore  e ricercatore,  espone 
interessanti  applicazioni  fotochimiche  ottenute  senza  obbiettivo,  senza  macchina, 
per  solo  contatto  coll’originale  (stampe).  Ha  lavori  ottenuti  con  negative  su  carta 
al  bromuro  e su  carta  al  carbone. 

Il  Dott.  Illide  Cavallari,  anch’esso  molto  produce,  ha  interi  album  di 
sue  fotografie  inerenti  alla  Svizzera,  alla  Francia,  ecc.,  ma  dove  emerge  è in 
un  quadro  centrale  con  sei  riuscitissimi  bromuri  a effetti  decisi.  Bello  il  suo 
« Autunno  ». 

Il  Valli  ha  qualche  buon  lavoro,  ma  nella  massima  parte  dei  suoi  interni 
è troppo  urto,  troppo  violento  contrasto  fra  i chiari  e gli  scuri.  Posando  di  più 
ed  usando  lastre  antialone  egli  potrebbe  negli  interni  ottenere  effetti  migliori. 

Frida  Caddi,  ha  una  buona  collezione  di  bromuri  « sul  Carda  ».  Le 
rive  meravigliose  di  questo  lago  sono  state  per  questa  espositrice  soggetti  di 
meritevole  studio.  Altri  facciano  lo  stesso  per  gl’innumerevoli  posti  belli  d’Italia 
e si  contribuisca  così  alla  conoscenza  del  paese  nostro  che  per  ora  così  poco 
e malamente  conosciamo. 

11  Conte  Nino  Matte  ucci  da  Forlì  ha  una  numerosissima  raccolta  di 
cavalli  trottatori,  molti  dei  suoi  lavori  sono  buoni,  molti  risentono  troppo 
le  conseguenze  in  certe  condizioni  dell’istantanea. 


Il  Corsi  ha  buoni  carboni  e buone  gomme,  in  alcuni  suoi  interni  che 
sarebbero  bellissimi,  dovrebbe  attenuare  l'effetto  degli  aloni  troppo  marcati. 

Il  Troilo,  ha  alcuni  soggetti  veramente  artistici,  bromuri  con  effetti  di 
luce  alla  biacca  bene  indovinati.  Il  suo  « Mietendo  » in  riva  al  mare  è un  vero 
quadretto.  Molti  dei  suoi  effetti  d’onde  mancano  però,  a parer  mio,  un  po’  troppo 
di  dettaglio  nella  schiuma  dell’ondata. 

Buone  cose  hanno  anche  il  Croci  di  Bologna  (ultimi  raggi),  il  Bassotti 
di  Firenze  (riproduzioni  di  bassorilievi,  bronzi,  ceselli,  eco.)  il  Trombetta  di 
Campobasso  (porto  con  effetto  di  luce),  il  Cerosa  di  Milano  (ingrandimenti), 
il  Bellesi  di  Roma,  la  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Ravenna,  il  Medico 
col  suo  « Nove  m b r e ». 

La  fotografia  scientifica  ha  pochissimi  espositori  purtroppo,  ma  quei  pochi 
sono  eccellenti.  Fra  essi  emergono  in  modo  speciale  il  Dott.  Sic  coli  di  Milano, 
con  magnifiche  radiografie,  l’Istituto  Micrografico  Italiano  di  Firenze, 
diretto  dal  Dott.  L.  Pampaioni  e la  Specola  di  Catania.  Fra  le  radio- 
grafie del  Siccoli  sono  da  notarsi  un  bacino  umano  (posa  2’ -20”),  una  gamba 
fratturata  (posa  2’),  un  arto  di  bambino  di  14  mesi  (posa  30”). 

Fra  il  materiale  esposto  dall’Istituto  Micrografico  si  nolano  una  colle- 
zione di  bellissime  diapositive  a scopo  didattico  e numerose  fotoeollografie  tri- 
crome.  La  Specola  di  Catania,  cui  è affidata  la  riproduzione  fotografica  di 
una  zona  celeste  per  la  gran  caria  fotografica  del  cielo,  espone  una  interessan- 
tissima e bellissima  strofe  tografia.  Su  questo  argomento  avremo  il  piacere  di 
portare  presto  un  articolo  del  nostro  Padre  Al f ani. 

I procedimenti  fotomeccanici  sono  esiguamente  rappresentati.  Chi  emerge 
veramente  e nobilmente  in  riproduzioni  grafiche  di  soggetti  scientifici  è il  Ruf- 
foni  di  Firenze.  Ho  visto  tavole  stampate  da  lui  per  la  Rivista  di  Patologia 
nervosa  e mentale,  per  la  Rivista  di  Patologia  vegetale,  per  l’Archivio  di  zoo- 
logia, per  lo  Sperimentale,  che  sono  addirittura  una  magnificenza.  In  questi 
superbi  lavori  del  Ruffoni  nulla  può  invidiarsi  a quelli  consimili  che  illustrano 
le  più  famose  pubblicazioni  straniere. 

Bellissimi  lavori  ha  esposto  la  Casa  belga  G-evaert,  su  carte  di  sua  fabbri- 
cazione e buoni  lavori  ho  visti  su  carta,  al  carbone  Illingworth. 

Dopo  una  nuova  e prossima  gita  a Faenza,  quando  sarà  messo  a posto  il 
materiale  per  fotografia  e sarà  terminato  il  reparto  della  fotografia  a colori, 
informerò  i Consoci  ed  i lettori  su  questi  temi. 

Intanto  termino  coll’augurio  che  molti  sieno  i visitatori  della  piccola,  ma 
bene  organizzata  ed  importante  Sezione  fotografica. 

Dott.  Xuigi  Castellani. 
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Concorso  delle  “ flutochromes  „ Lumière 

indetto  dalla  SOCIETÀ  EOTOGRHEICn  ITHUnriff  in  Eirenze 
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Relazione  delle  operazioni  della  Giuria 
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Vi  sono,  nella  storia  delle  scoperte  scientifiche,  e più  segnatamente  in  quella 
della  Fotografia,  dei  periodi  emergenti  i quali  stanno  a contrassegnare,  nel 
progresso  graduale  della  invenzione,  delle  fasi  che  potrebbonsi  dire  tipiche, 
tanto  vi  è in  esse  di  nuovo,  di  pratico,  di  completo,  relativamente  ai  tentativi 
ed  alle  esperienze  che  ne  precessero  l’applicazione  definitiva. 

E,  per  citarne  rapidamente  alcune,  basterà  ricordare  il  processo  su  carta 
cerata,  quello  su  cristallo  all’albumina,  infine  il  collodione,  che  sostituendosi  al 
Dagherrotipo  produttore  di  una  immagine  unica  permettevano  la  moltiplicazione 
indefinita  di  positive  tratte  dal  negativo  originale.  Quindi,  l’impiego  della  stampa 
inalterabile  al  carbone,  ed  agli  inchiostri  grassi,  tanto  superiore  alle  prove  coi 
sali  d’argento  di  conservazione  problematica  e soggette  ad  influenze  estranee 
non  sempre  prevedibili. 

Finalmente,  l’impareggiabile  Gelatina  Bromuro  che  ha  portato  una  vera 
rivoluzione,  nel  materiale,  nell’ottica,  nei  prodotti,  ed  i cui  risultati  hanno  esteso 
l’applicazione  della  Fotografia  alle  arti,  alle  scienze,  alle  industrie,  in  una  parola 
all’universalità,  per  tal  modo  che  i praticanti  di  essa,  non  più  legione,  ma  eser- 
cito sterminato  coprono  la  superficie  della  terra  ! 

Rimaneva  pur  sempre  un  desiderato  che  fino  dai  primordi  dell’arte  nuova 
agitava  la  mente  degli  studiosi  — ed  era  di  dare  a quelle  immagini  monocrome 
i colori  del  vero  che  esse,  pur  troppo,  riproducevano  con  alterazioni  di  rapporto 
non  conformi  alla  sensazione  visiva.  Il  colore  ! quale  incanto  per  l’occhio  ! 
quale  attrattiva  per  ogni  opera  d’arte  ! Eppure  quanti  scienziati  non  si  accinsero 
alla  soluzione  dell’arduo  problema,  profondendovi  tesori  di  ricerche  metodiche, 
ingegnose  ipotesi,  veglie  ostinate,  somme  talora  ingenti,  senza  poter  raggiungere 
la  mèta  prefissa,  pure  contribuendo  con  dati  molteplici,  a quelle  nozioni  da  cui 
doveva  un  giorno  scaturire  la  trovata  geniale  ! 

Fino  dal  XVII0  secolo,  Isacco  Newton  intravede  la  ricostituzione  dei  vari 
colori  — mediante  il  miscuglio  di  tre  tinte  pigmentarie  fondamentali  — rossa, 
gialla,  bleu. 

Nel  XVIII0  secolo  il  Le  Blond  stampa,  con  tre  appropriati  rami,  tavole 
tricromiche  all’acqua-tinta.  Nel  1848,  il  Becquerel,  col  sotto-cloruro  di  argento, 
riproduce  lo  spettro  solare,  ma  i risultati  non  hanno  veruna  stabilità  ; e nello 
stesso  ordine  d’idee,  fanno  ricerche  tanto  il  Niepce  de  St.  Victor,  quanto  il 
Poitevin. 

Ma  il  primo  concetto  della  Fotografia  tricroma  spetta  al  fisico  inglese 
I.  M.  Maxwell,  di  cui  sarebbe  inutile  e tedioso  riferir  qui  le  varie  e complicate 
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esperienze  dalle  quali  il  Cros  e il  Ducos  du  Hauron  ricavano  con  studi  propri 
un  metodo  veramente  pratico  e razionale.  Leone  Vidal,  consacratosi  alla  propa- 
ganda dei  processi  inalterabili  e della  fotografia  in  colori,  pubblica  elegantissime 
opere  didattiche  che  fanno  legge,  ed  è da  deplorarsi  che  la  sua  morte  soprav- 
venuta nel  1906  abbia  tolto  alla  Fotografia,  in  momenti  di  tanto  rilievo,  un 
volgarizzatore  di  cosi  indiscutibile  autorità. 

Contemporaneamente  il  Neuhauss,  il  Mietile,  perfezionano  metodi  e processi 
di  selezione  tricromica,  mentre  il  Lippmann  colla  sua  fotografia  interferenziale 
risolve,  più  teoricamente  che  praticamente,  il  quesito. 

Da  ultimo,  i Fratelli  Augusto  e Luigi  Lumière,  secondati  dall’abilissimo 
Seyewetz,  riescono,  dopo  lunghe,  laboriose  e dottissime  esperienze,  a dare  alla 
Fotografia  un  processo  completo  per  la  riproduzione  del  Vero  in  colori,  di  tal 
perfezione  da  non  potersi  quasi  desiderare  maggiore  — limitata,  è vero,  pel 
momento  alla  sintesi  ottica  delle  tre  radiazioni  primarie  — violetta, 
verde,  arancione,  applicabile  a diapositive  ottenute  direttamente  su  cristallo  ; 
ciò  che  non  esclude  peraltro  la  possibilità  di  giungere  alla  stampa  d’immagini 
su  carta,  per  via  di  sintesi  pigmentaria. 

Comunque  sia,  il  passo  è gigantesco  — e le  Autochromes  segnano  una 
data  aurea  nella  Storia  della  Fotografia. 

Compresa  dell’importanza  della  cosa,  e non  mai  seconda  a promuovere  utili 
e nobili  gare,  la  Società  Fotografica  Italiana  per  iniziativa  del  suo  Presidente, 
il  compianto  Conte  Carlo  Piscicelli-Taeggi,  bandiva,  in  data  20  Novembre  1907, 
un  Concorso  di  Autochromes,  con  termine  di  consegna  al  31  Dicembre  del- 
l’anno medesimo  ; termine  quindi  protratto  al  29  Febbraio  1908,  stante  la  cattiva 
stagione  che  non  aveva  consentito  un  conveniente  impiego  di  codeste  lastre. 
Convinta  poi  maggiormente  del  valore  di  tal  metodo  dalla  perfezione  dei  saggi 
maravigliosi  offerti  dalla  stessa  Casa  Lumière  al  pubblico  intellettuale  fiorentino, 
nella  memorabile  Conferenza  tenuta  dall’Egregio  Prof.  Luigi  Castellani  nell’Aula 
Magna  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori,  in  Firenze,  la  sera  del  25  Gennaio  1908 
— la  Società  Fotografica  Italiana  protraeva  fino  a tutto  il  30  Aprile  1908  il 
limite  per  la  presentazione  di  fotografie  eseguite  su  lastre  autocrome  Lumière, 
con  premi  propri,  ai  quali  si  associava  pure  la  stessa  Casa  Lumière  offrendo 
una  Targa  artistica  da  conferirsi  al  miglior  concorrente,  secondo  le  condizioni 
stabilite  nella  Circolare  di  avviso. 

La  Giuria,  dapprima  composta  dei  Sigg.  Comm.  Vittorio  Alinari,  Prof.  Carlo 
Bonacini,  Prof.  Eduardo  Geli i,  Dott.  Lodovico  Pachò,  Col.  Giuseppe  Pizzighelli, 
e presieduta  dal  Conte  Carlo  Piscicelli,  veniva,  già  precedentemente  alla  sua 
riunione,  modificata  come  appresso,  essendo  tanto  il  Prof.  Bonacini,  quanto  il 
Col.  Pizzighelli  impossibilitati,  per  forza  maggiore,  ad  intervenirvi  : 

Comm.  Vittorio  Alinari  — Comm.  Prof.  Eduardo  Gelli  — Prof.  Mar- 
chese Clemente  Origo  — Dott.  Lodovico  Pachò  — Conte  Lodovico  de 
Courten  — Conte  Carlo  Piscicelli-Taeggi,  Presidente. 

Giunsero  alla  Sede  della  Società,  in  varie  spedizioni  (le  più  numerose  negli 
ultimi  giorni  di  Aprile),  un  totale  di  256  lastre  di  vari  formati  inviate  da 
N.°  23  concorrenti.  Quelle  che  pervennero  dopo  scaduto  il  termine  perentorio 
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del  30  Aprile  non  furono  potute  prendere  in  considerazione,  pur  essendovene 
delle  pregevolissime.  Dura  lex,  sed  lex! 


Radunatasi  la  Giuria,  per  la  prima  volta,  il  giorno  7 Maggio  alle  ore  9 'jt 
iniziò  i suoi  lavori,  continuandoli,  salvo  una  breve  interruzione  meridiana,  fino 
alle  7 di  sera.  La  mattina  dell’ 8,  li  proseguì  fino  alle  12  3/4. 

Secondo  il  programma  erano  da  assegnarsi  due  premi,  stabiliti  dalla 
Società  Fotografica  Italiana,  cioè  un  premio  di  L.  100  al  miglior  Ritratto,  ed 
uno,  parimenti  di  L.  100  al  miglior  Paesaggio,  o ad  altro  soggetto;  e la 
Targa  Lumière  a chi  presentasse  le  migliori  4 lastre  9X12,  aventi  a soggetto 
un  Ritratto,  un  Paesaggio  e due  altre  composizioni  diverse  dai  primi. 

Furono  dapprima  passate  in  esame  tutte  le  256  lastre  ed  a ciascuna  di  esse, 
da  ogni  membro  della  Giuria  fu  dato  segretamente  un  punto,  a seconda  del 
merito,  da  o a 3,  risultando  poi  in  totale  una  graduazione  da  o a 15,  quest’ultima 
cifra  dimostrativa  del  massimo  dei  punti  sommati  dei  5 giudicanti,  essendosi, 
per  questa  sol  volta,  astenuto  il  Presidente  dal  votare.  Al  termine  della 
coscienziosa  e non  breve  rivista,  furono  sommati  i punti  riportati  da  ciascuna 
lastra  di  ogni  singolo  concorrente.  Furono  scelti  allora  i Paesaggi  ed  altri 
Soggetti  (escludendo  pel  momento  i Ritratti)  di  cui  vennero  messe  a parte 
quelle  lastre  che  nella  prima  votazione  avevano  ottenuto  almeno  punti  13,  14 

0 15,  numero  massimo  nella  circostanza  sopraindicata.  Su  questa  più  rigorosa 
selezione,  si  addivenne  ad  una  nuova  votazione  segreta,  e fu  infine  assegnato 
il  premio  a quel  concorrente  la  cui  lastra  rappresentante  un  Paesaggio  od 
altro  (sempre  escluso  il  Ritratto)  aveva  ottenuto  un  maggior  numero  di  voti. 

Per  questo  premio,  la  lastra  N.°  64  (effetto  di  contro-luce)  del  concor- 
rente N.°  1 (Sig.  Giuseppe  Petrich,  di  Trieste)  fu  la  sola  che  raccolse  i pieni 
voti  (cioè  punti  18)  e per  conseguenza  venne  premiata  (L.  100). 

In  ordine  di  merito,  seguirono,  con  rassegnazione  di  un  Diploma,  il 
concorrente  N.°  20  (Sigg.  Parrini  e Savioli,  di  Firenze)  con  la  lastra  N.°  5 
(soggetto  di  frutta)  che  ottenne  punti  17.  Quindi 

1 concorrenti  N.°  3 (Lagalla  Pietro,  di  Teramo)  per  la  lastra  N.°  17  (pae- 

saggio) ; 

» » » 14  (Salvestri  Avv.  Giuseppe,  Livorno)  per  la  lastra  N.°  io 

(paesaggio)  ; 

» » » 15  (Unterweger  G.  B.,  Trento)  per  la  lastra  N.°  2 (pae- 

saggio) ; 

» » » 23  (Bassoli  Giacomo,  di  Modena)  per  la  lastra  N.°  24  (pae- 

saggio con  bambini)  ; 

le  quali  ebbero  16  punti  ciascuna,  e meritarono  quindi  anche  i loro  autori  un 
Diploma. 

Con  identico  procedere  si  passò  all’assegnazione  dell’altro  premio  di  L.  100 
della  Società  Fotografica  Italiana  da  conferirsi  al  miglior  Ritratto.  Anche  qui 
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furono  scelte  quelle  lastre  aventi  tal  caratteristica,  le  quali  avevano  riportato 
nella  prima  votazione  generale  almeno  13,  14  o 15  punti,  includendovi  anche 
uno  stupendo  studio  di  mezza  figura  muliebre  che  si  ritenne  doversi  considerare 
come  ritratto. 

Ne  risultò,  senz’altro,  l’assegnazione  del  Premio  di  L.  100,  al  concorrente 
N.°  20  (Parrini  Amerigo  e Savioli,  Firenze)  per  le  due  lastre  N.°  17  (donna 
orante)  e N.°  24  (studio  di  mezzo  nudo)  che  entrambe  riportarono  pieni  voti 
(18  punti)  della  Giuria,  mentre  altre  tre  lastre  con  ritratti  del  concorrente  mede- 
simo ottenevano  punti  1 7,  da  nessun  altro  raggiunti  essendo  stati  quotati  meno  di  x 5. 

Premio  della  Targa  artistica  offerta  dai  Fratelli  Lumière. 


Sono  8 i concorrenti  a questo  premio,  e precisamente  i N.‘  1,  io,  15,  17, 
19,  20,  21,  23. 

Di  ognuno  di  questi  furono  prese  in  nuovo  esame  quelle  lastre  9X12  che, 
nella  prima  classificazione  generale  avevano  ottenuto  almeno  io  punti,  e così 
si  ebbero  in  gara  : 


Il  concorrente 

N.° 

1 

con 

N.° 

2 1 

lastre 

» 

>, 

io 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

15 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

17 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

19 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

20 

» 

» 

2 1 

» 

» 

» 

2 1 

» 

» 

» 

» 

» 

23 

» 

» 

4 

» 

Furono  queste  lastre  classificate  secondo  il  soggetto  che  rappresentavano, 
quindi  si  procedette  ad  una  nuova  votazione  segreta  su  ognuna  di  esse,  per 
vedere  quale  dei  concorrenti  era  in  grado  di  presentare  la  miglior  serie  di 
4 lastre  corrispondenti  per  soggetto  alle  condizioni  stabilite  dal  programma. 
Da  questo  accuratissimo  esame,  emerse  il  risultato  seguente  : 


Il  concorrente  N.°  1 

» » 1 o 

» » 1 5 

» » 1 7 

» » 1 9 


» » 20 

» » 2 1 

» » 23 


ebbe  N.°  17  lastre  (su  21)  che  ottennero  dai  16  ai  18  punti. 

fu  ammesso  con  tutte  le  4 lastre. 

fu  escluso,  perchè  mancante  dei  soggetti  voluti  dal  pro- 
gramma. 

fu  escluso,  perchè  assolutamente  deficiente  fino  dalla  prima 
votazione. 

non  fu  potuto  prendere  in  considerazione  perchè,  presen- 
tandosi con  4 lastre  8 */sX io  non  corrispondevano  queste 
al  formato  9X12  tassativamente  prescritto  dalla  condi- 
zioni del  Concorso  Lumière. 

fu  ammesso  con  11  lastre  (su  21)  che  raggiunsero  dai  16 
ai  18  punti. 

fu  escluso,  perchè  deficiente  fino  dalla  prima  votazione. 

fu  ammesso  con  tutte  le  4 lastre. 
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Rimasero  così  in  gara  finale  : 

il  concorrente  N.°  i (Petrich  Giuseppe,  di  Trieste)  ....  con  N.°  17  lastre 

» » io  (Linder  Giovanni,  di  Padova)  ....»»  4 » 

» » 20  (Parrini  Amerigo,  e Savioli,  Firenze)  » » 1 1 » 

» » 23  (Bassoli  Giacomo,  di  Modena).  ...»  » 4 » 

La  Giurìa  volle  riservare  il  giudizio  definitivo  sulle  lastre  di  questi  quattro  e 
quindi  l'assegnazione  della  Targa  Lumière,  dopo  averle  viste  in  proiezione 
luminosa. 

Cade  qui  in  acconcio  ricordare  che  i due  esimi  artisti,  Comm.  Gelli,  e 
Marchese  Origo,  facenti  parte  della  Giuria,  ebbero  a dichiarare,  fino  dalla  prima 
votazione,  che  il  loro  parere  non  tanto  estendevasi  al  merito  tecnico  dei  soggetti 
rappresentati,  quanto  a quello  estetico  del  quale  unicamente,  e con  ragione,  si 
credevano  competenti  a giudicare.  Ma,  a chi  ben  riguardi  le  condizioni  con  cui 
un  soggetto  delle  autochromes  si  presenta,  non  può,  in  tesi  generale,  esser 
esso  apprezzato  e giudicato  che  pel  suo  carattere  artistico,  quale  lo  danno  appunto 
i giusti  rapporti  di  colore  e di  chiaroscuro,  e l’insieme  armonioso  che  ne  deriva, 
nulla  essendovi  di  duro  e stonato  nella  natura,  di  cui  dette  lastre  debbono  essere 
uno  specchio  fedele. 

Questo  esperimento  di  proiezioni  non  sortì  esito  felice,  nè  portò  a conclu- 
sione, stante  un  guasto  improvviso  sopraggiunto  nell’impianto  elettrico  ; per  cui 
si  decise,  consenziente  il  Presidente  Conte  Piscicelli,  di  rimettere  il  giudizio 
definitivo  ad  una  nuova  seduta  di  proiezioni.  Era  la  sera  del  16  Maggio. 

Pur  troppo,  questa  ultima  riunione  doveva  esser  protratta  al  di  là  del  preve- 
dibile, poiché,  in  seguito  a penosa  e violenta  malattia,  dai  più  ignorata,  spegne- 
vasi  la  mattina  del  13  Giugno  ramatissimo  nostro  Presidente  Conte  Carlo  Pisci- 
celli-Taeggi,  che,  come  ne  era  stato  l’ispiratore,  così  fino  all’ultimo  erasi  dimostrato 
l’anima  del  nostro  Concorso.  Di  modi  cortesi,  di  spirito  vivace,  di  squisita  affa- 
bilità, sapeva  nell'andamento  del  nostro  Sodalizio  portare  quella  nota,  fattasi 
ormai  così  rara,  del  vero  gentiluomo.  Innamorato  della  Fotografia,  anche  di  recente 
la  nuova  invenzione  Lumière  aveva  trovato  in  lui  un  ammiratore  entusiasta,  un 
cultore  appassionato.  Vada  alla  cara  memoria  di  Lui  il  pensiero  affettuoso,  il 
rimpianto  di  quanti  lo  apprezzarono  amico  sincero,  collega  indimenticabile.  La 
Società  Fotografica  Italiana  che  lo  ebbe  Presidente  equanime,  zelante,  attivissimo, 
inscriverà  fra  gli  altamente  benemeriti  dell’Arte  nostra  il  nome  del  Conte 
Carlo  Piscicelli-Taeggi. 

In  seguito  a tal  luttuoso  avvenimento,  il  Vice-Presidente  Prof.  Luigi  Castel- 
lani convocava  la  Giuria,  pel  giorno  25  Giugno,  alle  6 pom.  per  addivenire 
all’assegnazione  del  Premio  Lumière.  Non  si  trattava  piti  che  di  un  defi- 
nitivo esame  di  proiezioni,  le  quali  ebbero  esito  soddisfacentissimo  e ne  risultò, 
all’unanimità,  il  conferimento  della  Targa  Lumière  al  Sig.  Giuseppe  Petrich, 
di  Trieste,  tenuto  conto  inoltre  della  perfezione  delle  opere  tutte  da  esso 
presentate. 

Fu  poi  deciso  di  conferire  un  Diploma,  tanto  al  Sig.  Prof.  Giacomo 
Bassoli,  di  Modena,  quanto  ai  Sigg.  Amerigo  Parrini  e Savioli,  di  Firenze, 
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nonché  al  Sig.  Giovanni  Linder,  di  Padova,  per  l’alto  merito  dei  loro  lavori, 
sempre  in  relazione  al  Concorso  Lumière. 

Per  quanto  fuori  Concorso,  non  possiamo  a meno  di  citare  le  bellissime 
autocromie  dei  Sigg.  Avv.  Boattini  e Dott.  Lodovico  Pachò  ; quelle  del  defunto 
Conte  Piscicelli,  e quelle  che  la  Giuria  ritenne  degne  di  grande  encomio  dovute 
al  merito  speciale  di  S.  E.  il  Principe  D.  Francesco  Chigi. 

La  Giuria  ha  la  convinzione  di  aver  compiuto  coscienziosamente,  scrupo- 
losamente il  proprio  dovere.  Essa  non  è stata  guidata  da  nessuna  influenza 
estranea,  ed  è persuasa  che,  se  il  suo  verdetto  non  può  contentar  tutti,  per  certo 
non  le  si  vorrà  contestare  il  merito  di  essersi  dimostrata  serenamente  giusta 
ed  imparziale. 


Firenze,  2 Figlio  igoS. 


Il  Relatore 

Conte  UoDoinco  he  Courten. 


I.  - Concorso  Nazionale  per  la  Sigla 
Sociale  della  Società  Fotografica 
Italiana. 


In  seguito  al  verdetto  della  Giuria  del  Con- 
corso scaduto  il  i5  Novembre  1907,  è aperto  un 
nuovo  Concorso  alle  seguenti  condizioni  : 

i.°  È bandito  un  Concorso  nazionale  per  la 
Sigla  Sociale,  con  un  primo  Premio  di  L.  50  e 
altri  Premi  consistenti  in  2 Medaglie  d’argento  e 
2 di  bronzo. 

2.0  La  Sigla  Sociale  dovrà  avere  concezione 
artistica;  portare  le  iniziali  della  Società  (S.  F.  I.) 
o la  dicitura  per  intero  (Società  Fotografica  Ita- 
liana); permettere  con  una  certa  facilità  la  ripro- 
duzione fotomeccanica  in  uno  o fino  a tre  colori. 

Saranno  preferiti  quei  bozzetti  che  oltre  alle 
indicazioni  accennate  esprimano  una  qualche  alle- 
goria fotografica. 

3.0  I disegni  non  dovranno  avere  pel  lato 
più  lungo  una  dimensione  inferiore  a i5cm.  nè 
superiore  a 25. 

4.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della 
Società,  la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubbli- 
cazioni, suoi  atti,  ecc. 

5.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

6.°  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  i5  Novembre  1908.  I lavori  dovranno 


essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

7.°  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

II.  ■ Congresso  della  Società  per  il  Pro- 
gresso delle  Scienze. 

Questa  benemerita  Società  che  tenne  con  bel- 
lissimo risultato  il  suo  primo  Congrèsso  a Parma, 
ne  terrà  uno  quest’anno  a Firenze  dal  18  al  23 
Ottobre. 

Presidente  del  Comitato  organizzatore  è il 
Prof.  Giulio  Fano,  Direttore  del  Laboratorio  di 
Fisiologia  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di 
Firenze,  e Segretario  il  Prof.  Pasquale  Baccarini, 
Direttore  dell’Orto  Botanico  dello  stesso  Istituto. 

Il  modo  come  è costituito  il  Comitato,  il  con- 
corso del  Comune  di  Firenze  e l’ospitalità  pro- 
verbiale della  nostra  città,  tutto  dà  la  certezza  che  ci 
troveremo  ad  una  vera  festa  del  mondo  scientifico. 

La  nostra  Società  sarà  rappresentata  e avrà 
occasione  di  presentare  qualche  comunicazione  dei 
suoi  Soci. 

IH.  - Esposizione  internazionale  di  Fo- 
tografia a Kiew  (Russia). 


È organizzata  dalla  Società  imperiale  tecnica 
di  Russia  e comprenderà  quattro  sezioni;  ia)  Fo- 
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tografia  artistica;  2a)  Fotografia  scientifica  e docu- 
mentaria; 3a)  Fotografia  industriale  inerente  ai 
procedimenti  fotomeccanici  ; 4a)  Industrie  relative 
alla  fotografia. 

Si  aprirà  il  19  Decembre  e starà  aperta  un  mese. 
Per  informazioni:  — Société  Tecnique, 
Iview,  K r e s tela  a t i k,  io. 

Sono  a disposizione  programmi  nella  nostra 
Società. 

IV.  “ Concorso  per  soggetti  cinema" 
tografici,  bandito  dalla  Società 
“ Ireos  „ di  Firenze. 


Sono  aperti  due  concorsi  a premi  per  soggetti 
cinematografici:  uno  per  un  soggetto  drammatico; 
uno  per  un  soggetto  comico. 

Per  ognuno  di  questi  concorsi  sono  stabiliti 
i seguenti  premi  : 

un  primo  premio  di  L.  100  in  oro; 
un  secondo  » » > 5o  » 

Altri  premi  di  L.  2 5 saranno  assegnati  a tutti 
gli  Autori  il  cui  soggetto  verrà  cinematografato. 

All’Autore  del  miglior  soggetto  verrà  pagato 
il  primo  premio  allorché  la  pellicola  sarà  stata 
eseguita.  Nello  stesso  modo  saranno  pagati  gli  altri 
premi  di  L.  50  e di  L.  2 5. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Diret- 
tore Artistico  della  Società  Sig.  Benedetto  No- 
ci erma  nn,  Via  Cavour  19,  Firenze. 

V.  - Esposizione  fotografica  interna- 
zionale di  Dresda,  1909. 


Sarà  un  quadro  generale  della  fotografia  in 
tutti  i suoi  nomi  ed  in  tutti  i paesi  civilizzati. 

Essa  mostrerà  lo  sviluppo  della  fotografia  allo 
stato  attuale  delle  sue  applicazioni  all’industria, 
all’arte  e alla  scienza.  A questo  scopo  la  mostra 
fu  suddivisa  come  segue  : 

SEZIONE  I.  — Sviluppo,  scienza  e applicazioni 
speciali  della  fotografìa. 

a)  Storia  della  fotografia. 

b)  Scuole  professionali  di  fotografia  e delle 
arti  di  riproduzione  fotografica  ; i laboratori  e gii 
stabilimenti  per  l’analisi  ed  il  controllo  in  fotografia. 

cj  Letteratura  fotografica. 

d)  Fotografia  scientifica. 

e)  La  fotografia  al  servizio  della  geografia 
e dell’etnologia. 


f)  Insegnamento  e ricreazioni  mediante  la 
fotografia. 

gì  Fotografia  dei  colori. 

La  storia  della  fotografia  comprenderà 
due  gruppi,  cioè  : 

Storia  dell’immagine  fotografica; 

Storia  dell’apparecchio  fotografico. 

Essa  fornirà  una  rivista  generale  di  tuttociò 
che  si  potrà  ancora  raggiungere,  di  tuttociò  che  è 
importante  sapere  relativamente  all’  invenzione  e 
all’esercizio  della  fotografia  e di  tuttociò  che  può 
dare  un’  idea  del  suo  cammino  progressivo. 

Il  gruppo  dell’  immagine  fotografica  sarà  di- 
sposto storicamente  e,  per  quanto  possibile,  con 
menzione  degli  autori,  degli  anni  di  origine  dei 
differenti  procedimenti  e,  infine,  di  tutto  ciò  che  è 
essenziale  dal  punto  di  vista  della  classificazione 
storica.  Le  fotografie  di  autori  che  acquistarono 
una  importanza  speciale  nello  sviluppo  della  foto- 
gtafia,  saranno,  per  quanto  possibile,  accompagnate 
da  brevi  notizie  biografiche. 

Una  galleria  di  ritratti  di  tutte  le  persone 
influenti  nella  storia  della  fotografia  formerà  un 
grappo  speciale  e,  possibilmente,  vi  sarà  fatta  men- 
zione della  loro  attività  e dei  loro  successi.  Faranno 
parte  di  questo  gruppo  le  vecchie  fotografie  di  scene 
ed  avvenimenti  passati,  ecc.,  inoltre  le  lettere,  i do- 
cumenti e manoscritti  che  si  riferiranno  in  qualche 
modo  alla  storia  della  fotografia. 

Un  altro  gruppo  mostrerà  l’estensione  e lo 
sviluppo  della  fotografia  applicata  all’arte,  alla 
scienza  e all’industria,  le  trasformazioni  dell’illu- 
strazione e dei  metodi  di  incisione  mediante  la 
fotografia  e la  sua  influenza  sui  differenti  domini 
della  nostra  vita. 

Il  gruppo,  storia  degli  apparecchi,  comprenderà, 
ugualmente  disposti  cronologicamente,  gli  appa- 
recchi, obbiettivi,  istrumenti  ed  accessori  di  tutte 
le  epoche  della  fotografia. 

Gli  oggetti  saranno,  possibilmente,  muniti  del 
nome  del  fabbricante,  costruttore  o inventore,  del- 
l’anno d’origine  e d’altri  dati  riferentisi  allo  scopo, 
all’uso,  ecc.,  di  questi  oggetti.  Delle  scene,  delie 
descrizioni,  ecc.,  ricavate  dalla  storia  delle  indu- 
strie fotografiche  saranno  ugualmente  classificate  in 
questo  gruppo,  sia  p.  e.  di  fotografie  relative  alla 
storia  delle  costruzioni  di  camere  oscure,  della  fab- 
bricazione di  obbiettivi,  di  lastre  e di  carta,  o infine 
di  documenti  concernenti  le  prime  risorse  di  queste 
industrie  e il  loro  sviluppo  dalla  semplice  produ- 
zione a mano  alla  fabbricazione  all’ ingrosso. 

Questo  gruppo  sarà  del  tutto  internazionale, 
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vale  a dire  che  gli  oggetti  non  saranno  classificati 
secondo  i paesi  e le  nazioni  ma  solo  seguendo 
l’ordine  cronologico. 

L’origine  di  tutti  gli  oggetti  da  porsi  nella 
divisione  storica,  deve  rimontare  ad  almeno  5 anni, 

Ricompensa:  Premi  d’onore. 

Il  gruppo:  S c u ol e professionali  e labo- 
ratori fotografici,  mostrerà  le  istallazioni,  i 
mezzi,  i metodi  d’insegnamento  ed  il  lavoro  delle 
scuole  e degli  Stabilimenti  esistenti,  indicandone 
gli  scopi  ed  i resultati  ottenuti.  Sarà  una  rassegna 
comparativa  di  tuttociò  che  esiste  nel  dominio 
dell’  insegnamento  fotografico  e di  tuttociò  che  fu 
raggiunto  in  questo  senso. 

Una  suddivisione  speciale  comprenderà  gli 
istrumenti  e i sistemi  di  controllo  per  il  saggio  o 
l’esame  di  artìcoli  fotografici  come  : lastre,  carte, 
obbiettivi,  ecc.,  come  pure  le  istallazioni  dei  labo- 
ratori per  le  ricerche  e le  analisi  in  fotografia. 

Questo  gruppo  sarà  classificato  secondo  i paesi. 

Il  gruppo  letteratura  fotografica  non 
richiede  che  un  raggruppamento  secondo  le  lingue. 

Per  quanto  possibile,  esso  verrà  disposto  sotto 
forma  di  biblioteca  e sala  di  lettura  ove  i visitatori 
potranno  leggere  e scrivere. 

Saranno  ammessi  tutti  i libri  ed  i periodici 
che  trattano  principalmente  della  fotografia. 

Ricompensa:  Eventualmente  premi  d’onore. 

Premio  per  lavori  eminenti:  Targhe. 

Il  gruppo  fotog  rafia  scientifica  compren- 
derà le  suddivisioni  seguenti  : 

La  fotografia  al  servizio  dell’astronomia  ; 

La  fotografia  al  servizio  della  medicina, 
compreso  il  metodo  Roentgen  ; 

La  fotografia  al  servizio  delle  scienze  fisiche 
e naturali,  comprese  la  microfotografia  e la  fotografia 
degli  animali  ; 

La  fotografia  al  servizio  della  geografia  e 
dell’etnologia  ; 

La  fotografia  nei  domini  del  diritto,  della 
amministrazione  e della  giustizia  criminale  ; 

La  fotografia  al  servizio  dell’esercito,  com- 
presa la  telefotografia  e la  fotografia  areonautica. 

Potranno  essere  formati  anche  degli  altri  gruppi. 

La  classificazione  in  tutte  queste  suddivisioni 
sarà  internazionale.  Questo  gruppo  costituirà  un 
quadro  generale  dello  stato  attuale  della  fotografia 
applicata  alle  scienze. 

Non  verranno  richieste  delle  fotografie  tecni- 
camente perfette,  però  l’oggetto  fotografato  dovrà 
essere  riprodotto  correttamente  e le  copie  dovranno 
essere  eseguite  e montate  con  cura,  e essere  accom- 


pagnate di  notizie  e schiarimenti  esatti  relativi 
all'oggetto  rappresentato. 

Dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  anche 
indicati  i processi,  gli  apparecchi,  ecc.,  coi  quali 
furono  ottenute  le  fotografie. 

In  questo  gruppo  potranno  essere  esposti  appa- 
recchi ed  accessori  speciali,  a meno  che  essi  non 
siano  oggetto  di  produzione  industriale,  nel  quale 
caso  verranno  collocati  in  un’altra  sezione. 

Ricompensa:  Premi  d’onore. 

Il  gruppo  insegnamento  e ricreazione 
fotografica  sarà  suddiviso  in  : 

Stereoscopia  ; 

Proiezioni  ; 

Cinematografia  ; 

Mezzi  d’insegnamento  mediante  la  fotografia 

La  classificazione  verrà  fatta  secondo  i paesi, 

Figureranno  in  questo  gruppo,  la  fotografia  e 
tutti  gli  apparecchi,  lampade  o sistemi  di  illumi- 
nazione, ecc.,  riferentesi  ad  uno  dei  rami  innanzi 
indicati.  Verranno  istallati  dei  panorami  stereosco- 
pici, dei  stereoscopi- 1 evolver  ; è inoltre  previsto  ad 
una  serie  regolare  di  conferenze  con  proiezioni,  di 
sedute  e rappresentazioni  cinematografiche,  ecc.  La 
suddivisione:  mezzi  d’ insegnamento,  mostrerà  fino 
a qual  punto  la  fotografia  è stata  introdotta  nelle 
scuole  come  mezzo  d’istruzione. 

Ricompense:  Eventualmente.  Premi  d’on  or  e, 
Diplomi  di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

Il  gruppo  fotografia  dei  colori  sarà  orga- 
nizzato secondo  i paesi.  Nell’ammissione  le  foto- 
grafie non  saranno  sottoposte  ad  un  apprezzamento 
artistico,  ma  basterà  che  esse  siano  un  lavoro  del- 
l’espositore, che  esse  siano  state  realmente  ottenute 
mediante  un  procedimento  fotografico  e che  esse 
siano  finalmente  accompagnate  da  schiarimenti  sul 
processo  impiegato. 

Contrariamente  a ciò  che  è regola  per  le  altre 
sezioni,  saranno  ammesse  in  questa  gli  apparecchi 
ed  accessori  che  servono  oggi  per  la  fotografia  dei 
colori.  Se  sarà  del  caso,  in  questa  sezione  ci  saranno 
conferenze  e dimostrazioni  sulla  fotografia  dei  colori. 

Ricompense:  Premi  d’onore. 

SEZIONE  II.  — La  fotografia  professionale  e indu- 
striale. 

a)  La  fotografia  professionale. 

b)  Le  arti  ed  i mestieri  di  riproduzione  foto- 
grafica. 
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Il  gruppo  fotografia  professionale  com- 
prenderà le  suddivisioni  seguenti  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  di  gruppi  e di  genere  ; 

Il  paesaggio  ; 

La  fotografia  tecnica. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi, 
le  città  ed  eventualmante  secondo  le  associazioni. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutte  le  spedi- 
zioni appartenenti  alle  precedenti  categorie,  sarà 
quello  della  fotografia  considerata  come  mezzo  di 
espressione  artistica.  In  questa  sezione  non  saranno 
ammesse  che  le  opere  i di  cui  autori  sono  fotografi 
di  professione. 

Il  procedimento  è indifferente,  ma  saranno  pos- 
sibilmente da  evitarsi  i formati  al  disotto  del 
■SX^cm.  Le  fotografie  dovranno  essere  il  lavoro 
individuale  dell’espositore  o altrimenti  provenire 
dal  suo  Stabilimento;  esse  saranno  da  incorniciarsi. 

La  suddivisione  fotografia  tecnica  com- 
prenderà le  prove  eseguite  da  fotografi  professio- 
nali, e riguardante  le  arti,  i mestieri,  le  industrie 
ed  il  commercio. 

Così  p.  e.  le  scene  di  fabbrica,  le  fotografie 
di  macchine,  avvisi,  prezzi-correnti,  ecc.  Queste 
prove  saranno  del  pari  sottomesse  ad  un  certo 
apprezzamento  artistico  per  quanto  questo  sia  con- 
ciliabile col  genere  e con  lo  scopo  del  lavoro. 

Ricompense:  Premi  d’onore,  Diplomi 
di  medaglia  d’oro  o d’argento. 

La  messa  fuori  concorso  da  parte  della 
Giuria,  sarà  la  più  alta  onorificenza  di 
questo  gruppo. 

Il  gruppo:  arti  e mestieri  di  riprodu- 
zione fotografica,  avrà  2 divisioni: 

Riproduzione  diretta  come  prove  ottenute 
colla  macchina  rotativa,  cartoline  postali,  la  foto- 
grafia applicata  alla  ceramica,  ecc.  ; 

Riproduzione  indiretta  coi  processi  foto- 
meccanici,  fotocalcografia,  fotocolligrafia,  fototipo- 
grafia, ecc. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 
Si  mostreranno  i prodotti  dei  differenti  processi 
come  pure  il  cammino  e le  trasformazioni  dei  me- 
desimi, e,  se  sarà  del  caso,  si  metteranno  in  opera 
i torchi  e le  macchine.  Si  dimostreranno  pure  le 
operazioni  per  l’esecuzione  dei  clichés  fototipogra- 
fici. Tutte  le  macchine,  gli  accessori,  le  materie 
prime,  le  carte,  ecc.,  che  servono  per  le  riprodu- 
zioni saranno  collocate  in  questo  gruppo. 

Ricompense  : Premi  d’onore,  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d’argento. 


SEZIONE  III.  — Fotografia  degli  amatori. 

Questa  Sezione  si  dividerà  eome  segue  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  dei  gruppi  e di  genere  ; 

Il  paesaggio, 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi, 
lecittà,  e se  sarà  del  caso  secondo  le  Società. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutti  i lavori 
presentati  sara  quello  delle  fotografie  considerate 
come  mezzo  di  espressione  artistica  ; una  Giuria 
giudicherà.  Gli  autori  di  tali  lavori  non  devono 
in  nessun  modo  esercitare  la  fotografia  come  pro- 
fessione o a scopi  di  lucro.  I processi  impiegati 
sono  indifferenti,  ma  si  eviteranno  per  quanto  pos- 
sibile, i formati  inferiori  al  13X18  cm. 

Ogni  fotografia  dovrà  essere  lavoro  personale 
dell’espositore. 

Essendo  molto  grande  la  produzione  in  questo 
ramo  della  fotografia,  sarà  fatta  una  selezione  fra 
le  opere  presentate. 

Ricompense;  Premi  d’onore  e targhe. 

SEZIONE  IV.  — Le  industrie  riferentisi  alla  foto- 
grafia. 

Questa  Sezione  sarà  divisa  in  : 

Apparecchi  fotografici  ed  obbiettivi  ; 

Lastre  e pellicole  ; 

Prodotti  chimici  ; 

Carte  fotografiche  ; 

Accessori. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 

Questa  Sezione,  probabilmente  la  più  grande 
dell’Esposizione  offrirà  una  completa  rivista  delle 
industrie  in  servizio  della  fotografia.  Essa  com- 
prenderà non  solo  gli  articoli  finiti,  come  le  camere, 
gli  obbiettivi,  le  lastre,  ecc.,  ma  li  farà  anche 
vedere  nei  loro  stati  successivi  di  fabbricazione  e 
presenterà  le  loro  materie  prime  e migliori. 

Per  quanto  sarà  possibile,  si  mostreranno  in 
attività  le  macchine  e gli  utensili  più  importanti; 
si  metteranno  sott’  occhio  dei  visitatori  i procedi- 
menti del  taglio  delle  lenti,  della  fabbricazione  del 
vetro  per  le  lastre,  si  esporranno  le  macchine  e gli 
apparecchi  che  servono  a stendere  gli  strali  sensibili, 
si  dimostrerà  la  fabbricazione  della  carta,  ecc. 

Di  tempo  in  tempo  saranno  messi  in  attività 
gli  apparecchi  d’illuminazione  per  le  pose  alla  luce 
artificiale.  L’esposizione  di  prodotti  manifatturati 
sarà  la  più  variata  e più  completa  che  si  sia  mai 
vista,  ma,  per  quanto  possibile,  gli  oggetti  dovranno 
essere  disposti  in  modo  che  tutti  i visitatori  li 
possano  vedere  e facilmente  comprendere. 
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FREMITI  PRIMAVERILI. 


Vale  a dire  che  si  dovrà  evitare  di  mostrare 
gli  apparecchi,  oggetti,  ecc.,  rinchiusi  o accatastati. 
Cataste  di  carte  e lastre  fotografiche,  di  vetri  e 
bottiglie  colle  loro  soluzioni,  senza  nessuna  spie- 
gazione sono  lungi  dal  corrispondere  alla  scopo 
dell’Esposizione.  E al  contrario  necessario  che  gli 
apparecchi  e obbiettivi  siano  presentati  aperti  o 
smontati,  che  le  lastre  siano  accompagnate  da  quadri 
o dimostrazioni  analitiche  e comparative,  che  le 
carte  siano  accompagnate  di  prove  caratteristiche  e 
di  schiarimenti  sul  loro  trattamento. 

In  una  parola,  per  presentare  questi  oggetti  in 
una  maniera  chiara  e utile,  l’espositore  dovrà,  il 
più  che  sia  possibile,  dar  prova  di  originalità;  cio- 
nonostante l’Esposizione  dovrà  sempre  conservare 
il  carattere  di  omogeneità  e di  buon  gusto. 

Ogni  oggetto  esposto  dovrà  essere  di  fabbri- 
cazione dell’espositore,  o essergli  stato  rimesso  per 
la  vendita  per  tutto  un  paese,  o anche  essere  lan- 
ciato nel  commercio  sotto  la  sua  marca. 

Potranno  essere  collocati  in  questa  sezione  : 
le  istallazioni  di  fabbriche,  gli  accessori  ed  uten- 
sili, ecc.,  a l’uso  della  gente  di  mestiere  e di  com- 
mercio della  fotografia,  le  cornici,  ecc. 

Ricompense:  Premi  d’onore  e diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

Per  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  al 
Sig.  Ernesto  Baum,  Commissario  per  l’Italia, 
Sez.  II  e III,  Via  Banco  S.  Spirito,  30,  Roma. 

Il  reparto:  la  fotografia  in  servizio  della 
geografia  e dell’etnologia  sarà  presentato 
sotto  forma  interessantissima.  Molti  Stati  hanno 
annunziata  ufficialmente  la  loro  partecipazione. 

Tutti  i paesi  civili  del  mondo  vi  saranno  rap- 
presentati con  fotografie  di  carattere  veramente 
artistico,  perchè  i visitatori  abbiano  una  chiara  idea 
delle  bellezze  naturali  e dei  costumi  dei  loro  abi- 
tanti. L’organizzazione  di  questo  reparto  è affidata 
ad  eminenti  artisti  di  Dresda  che  sono  garanzia 
sicura  di  buona  riuscita. 

È certo  che  questa  Esposizione  richiamerà 
numerosi  viaggiatori  nei  paesi  rappresentati,  e indi- 
rizzerà a punti  finora  sconosciuti,  o quasi,  nume- 
rose correnti  di  turisti. 

Tutto  dà  affidamento  che  il  reparto  riuscirà  di 
vero  e pratico  interesse  per  gli  studi  etnologici. 

VI.  - Concorso  fotografico  del  giornale 
“ Il  Piccolo  „ di  Trieste. 


Il  giornale  « Il  Piccolo  »,  nell’  intento  di 
estendere  e intensificare  l’interessamento  sempre 


maggiore  che  dovunque  si  va  manifestando  per 
l’arte  fotografica,  apre  un  Concorso  a premi,  cui 
potrà  partecipare  chiunque  vorrà  attenersi  alle 
norme  seguenti  : 

1.  - Quali  lavori  sono  ammessi. 

E lasciata  ai  concorrenti  la  più  ampia  libertà 
per  quanto  riguarda  il  genere  ed  il  formato  dei 
lavori.  (Vedi  8). 

2.  - Soggetti. 

In  massima  non  è escluso  alcun  soggetto,  fatta 
naturalmente  eccezione  di  quelli  che,  per  la  loro 
indole,  non  possono  venire  esposti  ; a parità  di 
meriti,  sarà  data  la  preferenza  ai  soggetti  d’attualità 

3.  - Cenno  descrittivo. 

I concorrenti  potranno,  oltre  che  indicare  il 
titolo  dei  soggetti,  anche  dare  in  iscritto  qualche 
cenno  sui  processi  usati  e in  genere  su  tutto  quello 
che  possa  riuscire  d’interesse  al  pubblico. 

4.  - Dove  possono  essere  prese  le  fotografie. 

Sono  ammesse  fotografie  prese  in  qualsiasi  loca- 
lità, in  qualsiasi  città  ed  iu  qualsiasi  Stato. 

5.  - Numero  dei  lavori. 

II  numero  di  fotografie  che  ciascun  concorrente 
può  presentare  non  è limitato  in  modo  alcuno. 

6.  - Come  si  devono  consegnare  i lavori. 

Le  fotografie  devono  essere  incollate  su  car- 
toncino o entro  « passepartout  » di  poco  spessore. 

7.  - Nome  dell’autore. 

Le  singole  fotografie  o i gruppi  di  fotografie 
possono  recare  il  nome  dell’autore  o essere  con- 
trassegnate da  un  motto,  che  sarà  poi  ripetuto 
sull’esterno  di  una  busta  chiusa,  contenente  il 
nome,  cognome  e indirizzo.  La  busta  dovrà  recare 
un  numero,  non  ripetuto  sulle  fotografie. 

8.  - Lavori  esclusi. 

Le  diapositive  o altri  generi,  che  vogliono 
essere  guardati  per  trasparenza,  sono  esclusi,  fatta 
eccezione  per  le  fotografie  a colori  sistema 
Lumière,  per  le  quali  anzi  è stabilito  un  premio 
speciale. 

9.  - Indirizzo  al  quale  dovranno  essere  inviate 
le  fotografie. 

Le  fotografie  dovranno  venire  inviate  alla 
Segreteria  del  giornale  < Il  Piccolo  » - 
Trieste  (Austria)  - Sezione  Concorso  foto- 
grafico. 
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10.  - Proprietà  dei  lavori. 

Le  fotografie  inviate  diventano  proprietà  dello 
« Stabilimento  editore  del  giornale  II  Piccolo  ». 

11.  - Esposizione  e proiezione  dei  lavori. 

I vari  lavori  giudicati  accettabili,  a mano  a 
mano  che  verranno  presentati,  saranno  esposti  al 
pubblico  nelle  vetrine  del  nostro  Salone  d’infor- 
mazioni ed  i migliori  e più  adatti  verranno  proiet- 
tati con  l’apposito  impianto  allestito  sul  tetto  del 
nostro  edificio  in  Piazza  Carlo  Goldoni. 

La  Direzione  del  «Piccolo»  si  riserva  il 
diritto  di  non  esporre  i lavori  che  giudicasse  imme- 
ritevoli e inadatti,  senza  addurre  i motivi,  rimet- 
tendo indistintamente  anche  questi,  come  tutti  gli 
altri  ricevuti,  alla  Giuria  che  dovrà  decidere  ri- 
guardo i premi. 

12.  - Apertura  e chiusura  de!  Concorso. 

II  concorso  si  apre  al  i°  Febbraio  1908  e si 
chiuderà  il  31  Gennaio  1909.  Lavori  inviati  dopo 
la  chiusura  del  Concorso  saranno  respinti. 

13.  - Premiazione. 

Saranno  aggiudicati  : 

1)  un  premio  di  Corone  500,  al  lavoro  giu- 
dicato migliore  da  tutti  i punti  di  vista  ; 

2)  un  premio  di  Corone  200,  al  miglior  lavoro 
riproducente  un  « avvenimento  del  giorno  » preso 
a Trieste  ; 

3)  un  premio  di  Corone  200,  alla  migliore 
fotografia  a colori  sistema  Lumière  ; 

4)  un  premio  di  Corone  200,  ad  una  serie 
di  fotografie  riproducenti  le  fasi  successive  di  una 
azione  reale  o fantastica  ; 

5)  un  premio  di  Corone  100,  alla  migliore 
fotografia  riproducente  un  punto  di  Trieste  preso 
di  notte  ; 

6)  un  premio  di  Corone  100,  a chi  avrà 
inviato  il  numero  maggiore  di  fotografia  ritenute 
degne  di  venire  esposte  ; 

7)  un  premio  di  Corone  100,  alla  fotografia 
più  umoristica. 

Ai  vincitori  sarà  libera  la  scelta  tra  il  Premio 
in  denaro  e una  Medaglia  d’oro  di  valore  corri- 
spondente. 

Indipendentemente  poi  dalla  premiazione  finale, 
avranno  luogo  tre  premiazioni,  una  nel  Maggio, 
una  nel  Settembre  ed  una  nel  Novembre  1908. 

Ciascuna  premiazione  avrà  per  oggetto  i lavori 
presentati  fino  a quel  momento  e saranno  aggiu- 
dicati : 


Un  Premio  di  50  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  artistico; 

Un  Premio  di  5o  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  d’attualità. 

I lavori  che  avranno  ottenuto  uno  di  questi 
Premi,  concorreranno,  come  tutti  gli  altri  presen- 
tati durante  l’intero  periodo  del  Concorso  alla  pre- 
miazione finale. 

14.  - Giuria. 

La  Giuria  per  l’assegnamento  dei  premi  sarà 
nominata  dalla  Direzione  del  « Piccolo  » e giudi- 
cherà inappellabilmente  entro  i primi  mesi  del  1909. 
I nomi  dei  componenti  la  Giuria  verranno  pubbli- 
cati in  seguito. 

15.  - Lavori  fuori  concorso. 

Resta  libero  a chiunque  di  dichiarare  i propri 
lavori  fuori  concorso. 

Tali  lavori  saranno  trattati  come  gli  altri, 
senza  però  partecipare  alla  premiazione.  In  questa 
Categoria  saranno  accolti  i lavori  eventualmente 
presentati  dai  membri  della  Giuria. 

16.  - Pubblicazione  dei  nomi  dei  premiati. 

I nomi  dei  premiati  verranno  pubblicati  sul 
giornale  « Il  Piccolo  ». 

17.  - Distruzione  delle  buste. 

Tutte  le  buste  contenenti  i nomi  dei  concor- 
renti che  non  avessero  avuto  alcun  premio  potranno 
venire  ritirate,  chiuse,  dalla  persona  che  si  legit- 
timerà indicando  il  motto  ed  il  numero.  Le  buste 
non  ritirate  entro  30  giorni  dalla  pubblicazione  de 
risultati  del  Concorso  verranno  distrutte. 

VIS.  - VIS  Congresso  internazionale  di 
Chimica  Appresta  in  Londra. 


Avviso  di  Coneorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  al 


Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse , non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e deH’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra 


indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  com- 
nicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 

Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Por  il  Comitato  osecuti vo  del  VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villavecchia. 


MORTE 


DI 

ANTONIO  ENRICO  BECQUEREL 

Nel  momento  di  andare  in  macchina  ci  giunge  la  dolorosa  notizia  che 
BECQUEREL,  l’illustre  scienziato  francese  è morto. 

I lavori  di  questo  Grande  nel  dominio  della  radioattività  interessano  im- 
mensamente la  fotografia  scientifica. 

Di  Lui  e della  sua  produzione  scientifica  tratteremo  nel  prossimo  numero. 
Ci  limitiamo  ad  accennare  in  questo  momento  che  Egli  fece  studi  magnifici  sui 
raggi  deH’infra-rosso  e che  scoprì  le  radiazioni  dell’uranio. 

All’Accademia  delle  Scienze  di  Francia,  di  cui  era  Segretario  perpetuo, 
inviamo  a nome  nostro  e di  tutti  i Consoci,  le  condoglianze  più  sentite. 

Il  ff.  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Doti.  LUIGI  CASTELLANI. 
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Relazione  òella  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 

— ZS 


La  Presidenza  della  .Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il 
cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con- 
venienza e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte- 
ressate. Quindi  tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o non  figurano  in  questa 
rubrica,  o non  sono  consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

L’esame  è completamente  gratuito  e affatto  imparziale. 


i.  lì  Stereodioskop  Busch.  - È uno  stereoscopio 
di  modello  elegante,  pratico,  buonissimo,  della 
importante  Ditta  Ratkenower  Optiscbe  Indu- 
strie Anstalt  di  Rathenow.  Ha  l’apparenza  di  un 


binocolo,  si  mette  al  punto  collo  stesso  sistema  dei 
binocoli  da  teatro.  È per  il  formato  mm.  45X107. 

Nelle  numerosissime  prove  alle  quali  lo  ab- 
biamo sottoposto,  abbiamo  sempre  verificato  i buoni 
resultati  che  da  esso  si  ottengono  sia  sotto  il  punto 
di  vista  del  rilievo  che  produce  e dell’acromatismo 
dei  sistemi  ottici. 


2.  II  Fiashmeter  della  Ditta  F.  Bietenholz  di 
Torino.  — È un  piccolo  e comodissimo  apparec- 
chio per  stampare  a luce  di  magnesio.  Il  nastro  di 
magnesio  vi  sta  avvolto  internamente  ; per  una 


piccola  fessura  può  esser  tratto  fuori  e misurato 
sulla  periferia  dell’apparecchio  in  modo  da  otte- 
nere sempre  il  medesimo  effetto. 

La  stampa  al  magnesio  delle  diapositive,  in 
specie  delle  piccole,  (verascope,  ecc.)  è consiglia- 
bilissima stante  la  grande  ricchezza  in  raggi  atti- 
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nici  della  luce  magnesiaca.  Il  piccolo  apparecchio 
corrisponde  egregiamente. 

* 

3.  La  carta  sensibile  della  Casa  Gewaert.  — 
Per  la  cortesia  del  rappresentante  generale  per  l’Ita- 
lia, Signor  Rodato  Rossi  di  Milano,  abbiamo 
avuto  occasione  di  provare  tutti  i prodotti  in  carte 
fotografiche  della  rinomata  Casa  Gewaert,  fabbri- 
cante di  prodotti  fotografici  lastre  e carte.  I cam- 
pioni sottoposti  alla  prova,  ci  sono  stati  forniti  dal 
Sig.  Rossi  stesso,  e per  meglio  assicurarci  della 
bontà  del  prodotto  commerciale  abbiamo  voluto 
mettere  i campioni  stessi  in  confronto  con  carta 
della  medesima  marca  comprata  da  un  negoziante 
di  prodotti  fotografici  della  nostra  piazza,  il  Signor 
Antonio  Nonini.  Come  non  era  da  porre  in  dubbio, 
data  la  serietà  della  fabbrica,  abbiamo  anzitutto 
notato  la  identicità  assoluta  delle  carte  dateci  per 
campione  e delle  carte  messe  in  commercio,  cosic- 
ché possiamo  assicurare  i diversi  consumatori  che 
essi,  seguendo  le  norme  dettate  dalla  Casa  e stam- 
pate in  ogni  busta  di  carta,  potranno  sempre  otte- 
nere ottimi  resultati. 

Tanto  i tipi  di  carta  ad  annerimento  diretto 
quanto  le  carte  al  bromuro  che  si  suddividono  in 
molte  classi  a seconda  della  grana  dello  spessore 
della  carta,  del  colore  e della  rapidità,  hanno 
incontrato  pienamente  la  soddisfazione  dei  sotto- 
scritti.  Sopratatto  però  ci  piace  di  elogiare  gran- 
demente tutti  i tipi  della  carta  al  bromuro,  deno- 
minata c Ortobrom  »,  la  quale  viene  fabbricata 
nei  tipi  di  lucida  e matt  in  bianco  e chamoix  e 
su  supporto  forte  e sottile.  Trattata  con  la  ricetta 
data  dalla  Casa  abbiamo  ottenuto  prove  di  una 
brillantezza  sorprendente  anche  con  negativi  che 
non  si  adattano  specialmente  per  carte  al  bromuro 
e sopratutto  dobbiamo  notare  la  profondità  dei  neri 
e la  purezza  dei  bianchi  anche  se  trattate  con  altri 
rivelatori  del  commercio.  La  carta  in  questione  si 
adatta  sia  per  prove  a contatto,  sia  per  ingrandi- 
menti, e la  rapidità  è tale  da  soddisfare  ogni  ope- 
ratore. Comporta  una  leggera  sovraesposizione  ed 
anche  con  sottoesposizione  con  un  rivelatore  ener- 
gico e con  l’aggiunta  di  un  po’  di  bromuro  si  otten- 
gono ottimi  toni  neri.  La  Commissione  non  Ila 
avuto  preferenze  spiccate  per  la  carta  lucida  o per 
quella  matt,  ma  ha  rilevato  come  la  carta  lucida 
meglio  si  presta  per  negativi  che  siano  molto  tra- 
sparenti. 

Di  facile  manipolazione,  di  non  eccessiva  su- 
scettibilità al  velo  ed  all’ingiallimento  nello  svi- 
luppo prolungato,  i sottoscritti  non  possono  a meno 
di  raccomandare  la  carta  Gewaert,  ed  in  ispecial 


modo  la  carta  al  bromuro,  oggetto  principale  del 
loro  esame,  a tutti  coloro,  e sono  legione,  che  oggi 
abbandonano  le  carte  ad  annerimento  diretto  e si 
dedicano  alla  stampa  a luce  artificiale  che  è più 
consentanea  per  la  estrinsecazione  del  proprio  sen- 
timento artistico. 

Boattini  Alfredo. 

Castellani  Luigi. 

Levy  Alberto. 

Marzichi-Lenzi  Tedaldo. 

Pizzighelli  Giuseppe. 


BlBtlOORHPIl  Si 


lahrbisch  der  Lelir  - und  Versuchsanstalt  zu 
Wliinchen,  1907-1908. 

Questo  annuario,  che  apparisce  quest’anno  per 
la  seconda  volta,  offre  un  quadro  completo  della 
attività  della  scuola  di  fotografia  di  Monaco,  nel- 
l’anno scolastico  decorso.  Oltre  ad  un  prospetto 
sull’organizzazione  di  detta  scuola,  ed  un  resoconto 
sull’attività  spiegatavi,  esso  contiene  alcuni  rilevanti 
articoli  d’indole  fotografica  e numerose  bellissime 
illustrazioni  illustranti  i principali  processi  foto- 
meccanici  che  vi  vengono  insegnati. 

Infine  l’annuario  contiene  anche  una  collezione 
delle  furinole  e ricette  fotografiche  usate  nella  scuola, 

Dott.  |.  M.  Eder.  — Rezepte  und  Tabel- 
len  fiir  Photographie  und  Reproductions- 
techn  ik , 7a  edizione,  1908.  W.  Ivnapp  Halle  a.  d. 

Questo  ricettario  pubblicato  nel  1889  per  la 
prima  volta,  ha  ora  raggiunta  la  sua  7a  edizione. 

Esso  contiene  oltre  a numerose  tabelle  fisiche, 
chimiche  e fotografiche,  tutte  le  formole  usate  nella 
fotografia  e nei  processi  fotomeccanici,  nella  Scuola 
di  fotografia  di  Vienna.  Il  nome  dell’autore  è una 
garanzia  per  la  bontà  e per  l’utilità  pratica  del  libro. 

Dott  F.  Stolze.  — Pho  t ograph  i sch  es  Le- 
xicon, l9o8.  W Knapp,  Halle  a d. 

Questo  vocabolario  fotografico  costituisce  il 
6i°  volume  dell’Enciclopedia  fotografica  pubblicata 
dalla  solerte  Casa  editrice  W.  Knapp  di  Halle. 
In  ordine  alfabetico  vi  è trattato  in  succinto  tutto 
ciò  che  può  interessare  il  fotografo. 

A tutte  le  combinazioni  chimiche  usate  in 
fotografia  sono  aggiunte  le  respettive  formole  ed  i 
pesi  molecolari,  per  evitare  al  lettore  la  noiosa 
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ricerca  delle  medesime  in  altre  opere.  Ove  era 
necessario  sono  anche  indicate  le  fonti,  alle  quali 
si  può  ricorrere  per  avere  più  ampi  schiarimenti 
sulla  materia  trattata. 

C.  Zamboni.  — Anleitung  zur  Positiv- 
und  N e ga  t i v- Re  t ou c h e , 3a  edizione,  i9o8. 
W.  Knapp,  Halle  a.  d. 

L’opera  del  valente  autore  ha  raggiunta  la 
3a  edizione,  prova  del  valore  della  medesima.  Essa 
tratta  del  ritocco  tanto  negativo  che  positivo  ed 
illustra  il  testo  con  esempi  pratici  nel  campo  della 
fotografia  del  ritratto  e del  paesaggio. 

L.  David.  — Ratgeber  fur  Anfiinger  im 
Photographiren,  44a  edizione,  1908, W. Knapp, 
Halle  a.  d. 

Ottimo  manualetto  per  i principianti,  diffusis- 
simo in  Germania  come  lo  dimostra  il  numero  rile- 
vante delle  edizioni. 

Col.  G.  Pizzighelll.  — Anleitung  zur  P h o - 

tographie. 

Questo  manuale  del  Col.  Pizzighelli,  edito 
dallo  Knapp  di  Halle  a P.,  è giunto  in  pochi  anni 
alla  I3a  edizione. 

Messo  al  corrente  degli  ultimi  procedimenti 
fotografici,  compresa  la  fotografia  dei  colori  colle 
lastre  autocrome  Lumière,  costituisce  per  la  let- 
teratura fotografica  tedesca,  cosi  importante  e cosi 
ricca,  uno  dei  lavori  più  completi  e più  pratici. 

Si  compone  di  470  pagine,  nitidamente  stam- 
pate, colle  ricette  in  carattere  molto  più  grosso, 
tanto  che  colpiscono  subito  l’occhio,  è riccamente 
illustrato  con  incisioni  in  legno  e con  numerose 
autotipie. 

Coloro  che  conoscono  il  tedesco,  leggendolo, 
ne  troveranno  certo  vantaggio,  poiché  ognuno  dei 
procedimenti  descritti  è stato  sempre  sperimentato 
dal  Pizzighelli,  e quindi  ogni  delusione  per  chi  ad 
esso  si  affida  è evitata.  Se  un  editore  italiano  ne 
facesse  fare  la  traduzione,  con  quella  larghezza  di 
mezzi  con  cui  si  stampano  i lavori  fotografici  in 
Germania  dallo  Knapp  di  Halle  e dallo  Schmidt 
di  Berlino,  farebbe  cosa  bene  accetta  a tutti  coloro 
che  lavorano  in  fotografia  e probabilmente  farebbe 
anche  per  sè  un  buon  affare. 


A.  Aibert.  — Technischer  Fuhrerdurch 
die  Reproductions-V  erfahren,  1908,  W. 
Knapp,  Halle  a S. 


Questo  lavoro  costituisce  proprio,  come  lo  in- 
dica il  titolo,  una  « Guida  pratica  dei  pro- 
cessi di  riproduzione  *.  La  materia  è disposta 
in  ordine  alfabetico,  ciò  che  molto  facilita  la  ricerca 
del  processo  sopra  il  quale  si  desidera  informarsi. 
In  ogni  articolo  sono  indicate  le  opere  e le  fonti 
da  consultarsi  per  uno  studio  più  profondo  del  re- 
spettivo  argomento.  In  modo  conciso  sono  regi- 
strate le  sempre  aumentanti  diverse  denominazioni 
(più  di  1000)  di  gran  parte  dei  processi.  L’opera 
si  occupa  inoltre  della  preparazione  delle  matrici 
della  stampa  e del  loro  ulteriore  trattamento,  dà 
una  scelta  delle  migliori  formole  e ricette,  ed  enu- 
mera i principali  brevetti  che  si  riferiscono  ai  pro- 
cessi fotomeccanici. 

C.  Blecher.  — Lehrbuch  der  Reproduc- 
tions  t e clini  k,  fascicolo  I,  1908,  W.  Knapp. 
Halle  a S. 

L’opera  completa  comprenderà  due  volumi.  Il 
primo  volume,  di  cui  è iniziata  la  pubblicazioni, 
si  compone  di  cinque  fascicoli. 

L’autore,  uno  specialista  esperto  nella  tecnica 
delle  riproduzioni,  tanto  dal  lato  pratico  che  da 
quello  scientifico,  è ben  noto  per  le  sue  numerose 
pubblicazioni  nei  periodici  fotomeccanici,  si  accinge 
a fornire  ai  direttori  e collaboratori  degli  Stabili- 
menti  grafici  un  manuale  teorico-pratico  di  tutti  i 
procedimenti  di  riproduzione  fotomeceanica. 

L’opera  si  occuperà  del  « come»  e del 
« perchè  » dei  singoli  metodi,  illuminandoli  cri- 
ticamente rispetto  alla  loro  utilità  pratica.  Nel 
primo  volume  essa  istruirà  il  lettore  sulla  natura 
dei  medesimi  e nel  secondo  volume  ne  descriverà 
i particolari  tecnici  colla  precisione  più  minuziosa. 

Per  quanto  si  può  giudicare  dal  primo  fasci- 
colo, che  tratta  delle  basi  teoriche  tanto  dell’ese- 
cuzione che  della  stampa  monocroma  da  matrici  in 
rilievo,  in  incavo  e da  matrici  piatte,  l’autore  è 
nella  via  di  fornire  un  lavoro  di  alta  importanza 
per  gli  esercenti  le  arti  grafiche,  un  lavoro  unico 
nel  genere  e destinato  a colmare  una  lacuna  finora 
molto  deplorata  nella  bibliografia  dell’argomento. 

E.  Vaienta.  — Die  Rohstoffe  der  gra- 
phiscen  Druckgewerbe,  volume  II,  1908,  W. 
Knapp,  Halle  a S. 

Questo  secondo  volume  dell’opera;  * Le  ma- 
terie prime  nelle  arti  grafiche»,  tratta  dei 
grassi,  delle  resine,  delle  vernici,  del  nero  fumo 
e degli  inchiostri  neri  da  stampa. 

Il  primo  volume  si  occupava  della  carta,  trat- 
tandone la  fabbricazione,  le  proprietà,  l’esame  è 
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l’impiego  nei  diversi  rami  della  stampa  ; il  terzo 
volume  comprenderà  gli  inchiostri  da  stampa  co- 
lorati, che  devono  esser  trattati  a parte  per  la  co- 
piosità del  materiale. 

Nel  volume  che  ci  occupa,  l’autore  ebbe  la 
cura  di  classificare  e disporre  sistematicamente  le 
diverse  sostanze,  molto  eterogenee  rispetto  alla  loro 
natura  chimica.  I singoli  capitoli  comprendono 
perciò  sempre  un  gruppo  di  corpi  affini  ; la  descri- 
zione dei  materiali  che,  per  la  loro  composizione, 
rappresentano  miscele  complicate  di  diverse  so- 
stanze, come  p.  e.  i materiali  per  la  scrittura  ed 
il  disegno  litografico,  le  composizioni  per  i rulli  e 
e per  gli  ettografi,  le  tinture  da  stampa,  le  vernici, 
gli  inchiostri  per  il  trasporto,  per  la  copritura  e 
per  i timbri,  ecc.,  fu  aggiunta  a quei  capitoli,  nei 
quali  si  parla,  della  componente  prinoipale  del  re- 
spettivo  preparato. 

È stata  cura  dell’autore  di  tener  conto  dei 
bisogni  dell’esercente  pratico,  e da  per  tutto,  ove 
lo  ritenne  necessario,  ha  quindi  inserito  e speri- 
mentato sulla  preparazione  e sull’impiego  dei  respet- 
tivi preparati.  Non  ha  mancato  però  di  corrispon- 
dere anche  a ciò  che  un  chimico  potrebbe  esigere 
da  un  tale  libro,  corredandolo  di  numerose  istru- 
zioni sull’esame  delle  singole  sostanze,  dedotte  in 
parte  dalle  proprie  esperienze,  e che  saranno  di 
gran  vantaggio  all’analitico  che  ha  il  compito  di 
esaminare  resine,  vernici,  inchiostri  da  stampa,  ecc. 

Il  libro  in  discorso  sarà  quindi  di  utilità  indi- 
scutibile, tanto  per  i chimici  tecnici,  che  per  gli 
esercenti  le  arti  grafiche  ed  i fabbricanti  d’inchio- 
stro e vernici  per  la  stampa. 

G.  Michel  Coissac  — Manuel  pratique  du 
c on  f é r enei  e r- p r o j ec  t i o ni  s t e , Paris,  1908.  — 
Rédaction  du  « Fascinateli  r»  Rue  Bayard,  5. 

L’autore,  che  aveva  pubblicato  anni  fà,  un 
grosso  volume  sulla  medesima  materia,  ora  esaurito, 
in  questo  piccolo  manuale,  più  a portata  dell’ama- 
tore, condensa  le  cognizioni  indispensabili,  tanto  a 
questo  che  al  professionista.  Il  libro  è raccoman- 
dabile a tutti  coloro  che  si  occupano  di  proiezioni. 

Dott.  L.  Castellani. 

£ 

CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

Portiamo  nel  presente  fascicolo  altre  4 illu- 
strazioni del  Concorso  « La  Luminosa  »,  e cioè: 

G.  lYliedico  : Colpo  di  mare. 

G.  Petricll  : Angolo  pittoresco. 

C.  Schiapparelli  : Tramonto. 

C.  Sciatto  : Fremiti  primaverili. 


Nuovi  Cataloghi  di  Ditte  fotografiche 

Ganzini  Namias  & C.,  Milano,  Via  Sol- 
ferino, 27-29-31. 

Catalogo  generale  1908-09. 

F.  Bietenholz,  Torino,  Via  Arcivesco- 
vado, 18. 

Catalogo  di  Fotografia,  ottica,  strumenti  di 
fisica  ed  ingegneria,  1908. 

Htittig  A.  G.,  Dresden. 

Catalogo  generale  1908  (in  lingua  italiana). 

A.  H C FI.  R i e tz  se  h el  G.  m.  h.  H,  Munchen. 

Catalogo  generale  1908  (in  lingua  italiana). 

C . Ze  iss , Iena. 

Obbiettivi  fotografici  e camere  Palmos  (in 
lingua  italiana). 

Ch.  Reichert,  Vienna. 

Obbiettivi  ed  apparecchi  fotografici  (in  lingua 
francese). 

I.  Cattaneo,  Genova. 

Catalogo  generale,  N.°  24,  1908-1909. 

H.  Ernemann,  Dresden. 

Catalogo  generale,  N.°  135,  1908-1909,  (in 
lingua  tedesca). 

Tutti  riccamente  illustrati,  vengono  spediti 
gratis  a richiesta. 


NECROLOGIO 

Con  vivo  dolore  comunichiamo  ai  Consoci  ed 
agli  amici  tutti  la  morte  del  nostro  Collega 

ENRICO  PINI 

avvenuta  oggi  improvvisamente. 

Alla  Famiglia  inviamo  le  condoglianze  più 
sincere. 


Firenze,  5 Agosto  igo8. 


Offerte  e domande 

Gratis  per  i Soci.  - Per  I non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 


Un  tedesco  di  Berlino,  di  anni  25,  parlante  la 
lingua  italiana,  operatore  in  stile  moderno, 
perfetto  in  tutti  i lavori  (processo  alla  gomma,  pro- 
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cesso  al  pigmento,  ingrandimenti  d’ogni  genere), 
cerca  impiego  al  più  presto. 

Dirigere  offerte  a:  Fot.  Otto  Welzel,  Via 
di  Ferrara,  73,  Arco,  Tirolo  (Austria). 

C©2 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  ambi  muniti  di  con- 
tatore automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz- 
zino in  più,  Volet  intero  e mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  : Ing.  I.  Cattaneo  e C.,  Genova. 

C03 

Comprasi  : Apparecchio  Kodak  panoramico 
IOX33>  in  ottimo  stato  e a prezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà, 
e F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

C0D 

Vendesi  camera  touriste  I3X1®.  soffietto  a 
cono  girevole  di  Frangais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Frangais  rettolineare  N.°  3 
e otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

C0O 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F \ 7.,,  teletubo  e tele- 
negativo il  tutto  per  13X18.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  18X24  L.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d’occasione  convenientissimi. 

c0? 

Vendesi  a favorevoli  condizioni  : 1 obbiettivo 
Dagor  Goerz  Num.  1 (per  lastra  12  X J6  ’/„  — 
13  X 18)  con  otturatore  Unicum.  Rivolgersi  per 
le  condizioni  allo  Studio  fotografico  G.  B.  Unter- 
veger,  Trento. 

C0O 

Occasione:  Vendesi  in  perfetto  stato  di  nuovo 
un  apparecchio  Sigriste  Sol  9X12  munito  di 
obbiettivo  Zeiss  Planar  F : 3,8  fuoco  160  mm.  e 
sacca.  Il  tutto  in  perfettissimo  stato  di  nuovo  essendo 
stato  usato  pochissime  volte  e con  ogni  riguardo. 


Valore  di  nuovo  L.  750,  cedesi  per  sole.  L.  45o. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Ditta 
Ing.  Ippolito  Cattaneo,  Genova,  Piazza  Cinque  Lam- 
padi 17,  p.  p. 

C0D 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

C0D 

Vendesi  un  apparecchio  pieghevole  Goerz-An- 
schiitz,  Ango-Stereo  panoramico  9/18  con  due  doppi 
anastigmatici  Dagor,  Serie  III,  o-N°.  3 chassis  a 
magazzino  per  12  lastre  9/ 1 8.  Un  allonge  d’agrandis- 
sement  13/18  col  relativo  doppio  chassis  13/18. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a detto  apparecchio. 
Un  piede  ed  una  testa  a ginocchiera,  e da  ultimo 
un  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è nuovissimo  essendo  venuto  da  Ber- 
lino lo  scorso  mese  e non  è stato  mai  usato. 

II.  — Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  4/5-10 /7  della  Casa  Mackenstein  con  obbiet 
tivo  Balbrek  e sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Per  le  trattative  dirigersi  all’  Avv.  Tito  Car- 
iucci, Via  de’  Rossi,  Bari. 

C03 

Vendesi  una  macchina  fotografica  americana 
« Premo  »,  quasi  nuova,  formato  9X12,  con  ob- 
biettivo Planatograf,  per  posa  ed  istantanee,  con 
velocità  regolabili  sino  ad  1/100  di  secondo,  con 
relativo  premopac. 

Prezzo  irriducibile  L.  lo.  Si  preferisce  cam- 
biarla con  una  fotogemelle. 

C@D 

Occasione.  - Bellissimo  binoccolo  da  teatro  e 
da  campagna,  Tom-Pouce,  di  circa  tre  ingrandi- 
menti e mezzo,  formato  ridottissimo,  portatile  nella 
tasca  del  gilet.  Movimento  di  scartamento  varia- 
bile per  adattarsi  a tutte  le  diverse  distanze  d’occhi 
fornendo  quindi  a tutti  il  migliore  effetto  di  rilievo. 

cQo 

Cedesi  in  Riviera:  Avviatissimo  studio  foto- 
grafico a condizioni  vantaggiose.  Arredato  di  tutto 
il  più  moderno  macchinario. 

Rivolgersi  alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo, 
Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  17,  p.  p. 

Giuseppe  Col.  Pizzigfielli,  Direttore-Responsabile. 
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In  Vendita 


PRESSO  TUTTI 


Listino  di  prezzi  a richiesta 


DB  CSC  H LE US5N  È R 

AKTIENGESELi,SCÌ-ìAFT 

FRANKFURT  A.  M. 


VIRIDIN 


lastra  istantanea  - ortocromatiea 
per  pose  all’ aperto.  fotografia  di 
costumi  eoe,  Infetti  di  colore  na- 
turali. Si  adopera  senza  schermo 
giallo  anche  nello  camere  a mano 


Lastre  Unti-alone 


altissima  sensibilità.  infallihili.  a 
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con  emulsione  Trasparente  e opalina 
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Rivolgersi  d • Ditta  Ing.  Ippolito  Cattanec 
Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  1 7,  p.  p. 


Ci  troiHT  ori  '-ì-LTurfhsllt,  DireUore^csponsàòili 


Concorso 


LA  LUMINOSA 


A.  Cappellori  - Schio. 


LEVATA  DI  LUNA. 


^tipografia  Alfieri  & Lacroix  - Milano. 


RUBRICA  SCIENTÌFICA 


LA  FOTOGRAFIA  DEL  CIELO  APPLICATA  ALLA  SCOPERTA  DEI  PIANETINI1) 

c-s — c; s-3 


aSj&l  ono  quasi  certo  che  i lettori  sanno  benissimo  queste  due  cose  : la  prima, 
che  nel  sistema  solare  fra  Marte  e Giove  si  trova  uno  sciame  di 
numerosi  corpi  celesti,  piccoli  mondi  in  miniatura  ; la  seconda,  che  la  fotografia 
è stata  applicata  a riprodurre  con  estrema  fedeltà  la  volta  celeste.  Sono  due  cose 
queste,  ripeto,  che  i lettori  le  sanno  dicerto,  ma  non  so  se  si  potrebbe  dire  lo  stesso 
di  quest’altre  due  ; che  cioè  la  fotografia  serve  anche  a scoprire  i corpi  celesti 
che  l’occhio  umano  non  potrà  mai  vedere  ancorché  armato  dei  più  potenti  canoc- 
chiali, e che  serve  pure  per  identificare  e scoprire  i pianetini.  E siccome  ne  sono 
stato  invitato,  ben  volentieri  dirò  in  pochissime  parole  del  metodo  ingegnoso. 

Debbo  però  avvertire  che  per  rendere  più  intelligibile  e chiaro  ad  una  gran 
parte  dei  lettori  che  in  astronomia  non  son  forse  troppo  profondi  e per  i quali 

è appunto  scritto  l’articolo,  userò  parole  non  proprie  del mestiere,  e questo 

mi  trovo  appunto  costretto  ad  avvertirlo  per  evitare  le  troppo  facili  critiche. 

Guardando  col  canocchiale  la  volta  celeste,  ci  troviamo  nello  stesso  caso 
preciso  di  uno  che  guarda  pure  col  canocchiale  un  reggimento  che  passa  in 
lontananza. 

Se  il  canocchiale  è,  supponiamo,  ben  fisso  sul  suo  piede,  è naturale  che  si 

*)  La  nostra  Società  espone  pubblicamente  la  sua  soddisfazione  per  la  collaborazione  acquistata  del  valentissimo  scien- 
ziato Padre  Alfani,  Direttore  dell’Osservatorio  Ximeniano. 
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vedranno  sfilare  una  dietro  l’altra  le  file  dei  soldati,  ma  se  si  vuol  fissare  lo 
sguardo  su  di  una  data  fila,  per  esempio,  la  quarta,  e vedere  bene  una  delle 
persone,  si  dovrà  necessariamente  muovere  il  canocchiale  e seguire  la  persona 
nel  suo  movimento.  Così  per  il  cielo. 

Siccome  la  volta  celeste  ruota  come  se  fosse  tutta  di  un  pezzo,  e le  stelle 
passano  davanti  a noi,  lentamente  sì,  ma  costantemente,  e sempre  nello  stesso 
ordine,  mantenendo,  come  i soldati  di  poco  fa,  la  loro  posizione  e distanza  rela- 
tiva, se  si  vorrà  fotografare  una  piccola  porzione  della  volta  celeste  si  dovrà 
muovere  il  canocchiale  con  velocità  eguale  precisa  a quella  della  stella,  altri- 
menti essa  verrebbe  a formare  sulla  lastra  fotografica  non  un  punto,  ma  una 
linea. 

Ora  è certo  che  una  grande  macchina  fotografica,  (canocchiale  fotografico) 
opportunamente  montato  e mosso  da  un  sistema  esattissimo  di  orologeria,  risolve 
questo  problema,  e così  si  ottengono  negli  osservatori,  delle  splendide  fotografie 
della  volta  celeste  ; però,  si  noti  bene,  con  un  vantaggio  immenso  che  mi 
piace  di  far  notare  subito.  La  fotografia  è ben  diversa  dall’occhio  umano: 
l’occhio,  più  che  osserva  e più  si  stanca,  finché  cessa,  dopo  un  certo  tempo, 
almeno  per  lo  scopo  scientifico,  di  vedere,  vedendo  tutt’altro  di  quel  che  guarda: 
la  fotografia,  invece,  no.  Più  la  lastra  rimane  esposta  e più  si  impressiona,  di 
modo  che  certe  stelline  di  una  piccolezza  o meglio  di  una  debolezza  estrema 
che  l’occhio  anche  munito  del  più  forte  canocchiale  non  poteva  discernere,  sulla 
lastra  restano  impresse,  dipendendo  l’alterazione  dei  sali  d’argento  della  lastra, 
non  solo  dall’intensità  della  luce,  ma  anche  dalla  durata  di  essa,  ossia  dall’espo- 
sizione. Così  si  sono  scoperte  delle  stelle  invisibili. 

L’astronomo  Wolf,  ebbe  l’idea  geniale  di  applicare  la  fotografia  celeste  alla 
scoperta  dei  pianetini.  Essi,  anche  osservati  con  forti  canocchiali,  non  si  distin- 
guono affatto  dalle  stelle  più  piccole,  e sono  anzi  identici  a loro  a prima  vista. 

Ma  in  realtà  quanta  differenza  ! I pianetini  sono  vicinissimi  a noi,  relati 
v amente  alle  stelle,  s’intende,  e per  di  più  sono  dotati  di  un  moto  proprio, 
mentre  le  stelle  rimangono  sempre  fìsse  in  modo  sensibile  nello  spazio.  Questo 
movimento  proprio  però  è così  debole  e lento,  che  non  si  può  rendere  avverti- 
bile, se  non  dopo  molte  osservazioni  e misure  di  una  delicatezza  estrema.  Wolf, 
pensò  di  fare  la  fotografia  delle  plaghe  del  cielo,  dove  supponeva  che  si  doves- 
sero trovare  dei  pianetini,  dando  al  canocchiale  il  movimento  eguale  a quello 
della  volta  celeste  e prolungando  la  posa  per  oltre  due  ore.  Ne  veniva  che,  in 
questo  spazio  di  tempo,  le  stelle  si  mantenevano  come  punti  sulla  lastra  mentre 
i pianetini,  per  cagione  del  movimento  loro  proprio,  tracciavano  una  piccola  e 
breve  linea  che  stava  ad  attestare  lo  spostamento  del  corpicciuolo  celeste  durante 
la  posa.  In  tal  modo  Wolf  ha  scoperto  molte  diecine  di  pianetini  nuovi  e in 
una  sola  serata,  su  di  una  sola  lastra,  vennero  a fotografarsi  tre  pianetini,  che 
poi  ingrandite  le  negative  e rifotografate  in  più  sere  successive,  permisero  di 
prendere  tutte  quelle  misure  che  l’astronomia  moderna  esige. 

Per  parecchio  tempo,  cioè  per  qualche  anno,  tutto  questo  sembrava  il  non 
plus  ultra,  e infatti,  realmente,  era  cosa  maravigliosa  sotto  tutti  i rapporti; 
ma  ecco  che,  pochi  mesi  or  sono,  vien  fuori  un  altro  astronomo  M.  I-H  Metcalf, 
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che  con  una  semplicissima  e felice  variante  perfeziona  lo  stesso  metodo  di  Wolf 
migliorandolo  così  sensibilissimamente. 

Sebbene  tutti  i pianetini  abbiano  una  velocità  di  traslazione  nello  spazio 
assai  diversa,  fra  di  loro,  pur  nonostante  si  può  benissimo  ritenerla  praticamente 
e sensibilmente  eguale  per  un  periodo  di  tempo  assai  breve  come  sarebbe,  per 
esempio  tre  o quattro  ore.  Or  bene  ; siccome  è conosciuta  quella  velocità  si  dà 
al  canocchiale  quella  data  velocità  in  maniera  cioè  che,  se  per  tutti  i casi  vi 
fosse  lì,  nel  punto  del  cielo  che  si  vuol  fotografare,  un  pianetino  di  luce  debo- 
lissima, i raggi  vengano  sempre  a colpire  l’identico  punto  della  lastre  fotografica, 
e così  finiscano  per  impressionare  la  gelatina-bromuro. 

S’intende  bene  che  in  tal  caso,  sarebbero  le  stelle  che  prenderebbero  allora 
l’aspetto  di  linee  luminose,  e i soli  pianetini  quello  di  piccoli  punti,  e per  tal 
modo  verrebbero  a differenziarsi  dalle  stelle  medesime. 

La  notizia  di  questa  geniale  modificazione  alla  genialissima  idea  del  Wolf, 
è troppo  recente  per  dire  con  sicurezza  dei  risultati,  ma  ormai  tanto  il  nome 
di  chi  ha  suggerito,  quanto  l’esperienza  già  fatta  in  genere  di  fotografia  celeste, 
ci  danno,  non  solo  buoni  affidamenti,  ma  dirò  anzi,  la  certezza,  che  la  pratica 
corrisponda  perfettamente  alla  teoria,  e che  per  tal  modo  sia  per  aprirsi  una 
nuova  fonte  di  ricerche  e di  scoperte  di  nuovi  piccolissimi  mondi  a noi  scono- 
sciuti. 

05-  ©ul&o  Hlfani,  d.  Scuole  Pie. 


= rubrica  Tecnica  — 

Le  carie  ai  sali  d’ argento  per  la  copiatura  ai  imnape  visibile 

__ 

1.  - ! diversi  tipi  di  carte  sensibiii. 

L’agente  sensibile  nelle  carte  ai  sali  d’argento  è un  composto  d’argento  che 
sotto  l’azione  della  luce  si  decompone  ; questa  decomposizione  si  manifesta,  o diret- 
tamente con  una  colorazione  più  o meno  intensa,  o indirettamente  dopo  il  tratta- 
mento con  un  riduttore,  in  modo  analogo  a quello  delle  lastre  per  il  processo 
negativo.  A seconda  della  natura  del  composto  d’argento  impiegato  nella  prepa- 
razione della  carta,  avremo  carte  sensibili  per  la  copiatura  ad  immagine  visibile, 
o copiatura  diretta  e carte  sensibili  per  la  copiatura  ad  immagine  latente. 

Il  composto  principale  d’argento  che  rende  sensibili  le  carte  a copiatura 
diretta  è il  cloruro  d’argento  {Ag  Cl).  Questa  combinazione  si  tinge  alla  luce  in 
nero-violetto  mutandosi,  con  perdita  di  cloro  {Cl),  in  sotto  cloruro,  al  quale  si 
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ascrive  la  forinola  Ag2  Gl , sebbene  sia  certo  che  nei  processi  copiativi  ordinari, 
non  si  liberi  tanto  cloro,  quanto  corrisponderebbe  alla  forinola  indicata. 

Alla  presenza  di  certe  sostanze,  (i  cosidetti  sensibilizzatori  chimici),  che 
hanno  una  grande  affinità  chimica  per  il  cloro  (nitrato  d’argento,  nitrato  di  po- 
tassio, ammoniaca,  ecc.)  e che  perciò  ne  favoriscono  lo  stacco  del  cloruro  di 
argento,  si  accelera  la  colorazione  delle  carte  copiative  alla  luce. 

Però  questa  proprietà  di  accelerare  il  colorimento  alla  luce,  non  è affatto 
identica  a quella  di  fornire  un’annerimento  intenso  dopo  un’  insolamento  più 
lungo.  Così  il  nitrato  d’argento,  anche  molto  diluito,  aumenta  bensì  la  sensibilità 
del  cloruro  d’argento  e dopo  prolungata  azione  della  luce,  anche  il  vigore  delle 
copie,  ma  la  riduzione  alla  luce  si  limita  alla  conversione  del  cloruro  d’argento 
in  sotto  cloruro,  e mai  in  quantità  rilevante  in  argento  metallico. 

Aggiungendo  però  al  cloruro  d’argento,  oltre  al  nitrato,  dell’albuminato  di 
argento  o degli  acidi  organici  facilmente  ossidabili,  come  l’acido  citrico,  l’acido 
tartarico,  ecc.,  la  riduzione  del  cloruro  „d’argento  alla  luce  progredisce  fino  alla 
formazione  di  argento  metallico.  Da  ciò  il  maggiore  vigore  delle  copie  che  resi- 
stono all’azione  del  bagno  fissatore  molto  meglio  di  quelle  che  contengono  sola- 
mente il  sotto  cloruro. 

Le  sostanze,  ultimamente  indicate,  diminuiscono  talvolta  la  sensibilità  del 
cloruro  d’argento,  per  azioni  luminose  deboli,  ma,  per  azioni  luminose  forti,  esse 
producono  una  rapida  decomposizione  radicale  del  medesimo  ed  in  conseguenza 
un  vigoroso  annerimento  delle  carte  sensibili. 

Tali  sostanze  che  forniscono  l’intensità  del  colorimento  alla  luce  potrebbensi 
chiamare  rinforzatori,  in  opposizione  ai  sensibilizzatori,  nello  stretto  senso 
della  parola  ; fra  le  principali  è da  annoverarsi:  il  citrato  ed  il  tartrato  d’argento 
che  trovano  estesa  applicazione  nella  preparazione  delle  carte  sensibili  del  com- 
mercio. 

Queste  combinazioni  modificano  anche  il  colore  delle  copie.  Mentre  il  cloruro 
d’argento  puro,  si  tinge  alla  luce,  prima  in  violetto  chiaro,  poi  in  grigio  lavagna, 
ed  infine  in  colore  bronzo,  alla  presenza  di  acido  citrico,  di  citrato  o tartrato 
d’argento,  questo  colore  resulta  rossiccio  fino  a bruno. 

Il  colore  delle  copie  viene  anche  modificato  dalla  presenza  di  umidità  nello 
strato  sensibile,  la  quale  è inoltre  di  influsso  sul  vigore  delle  medesime.  Carte 
molto  asciutte,  p.  e.  quelle  custodite  in  un’essicatore,  per  renderle  più  stabili, 
non  forniscono  che  copie  uniformi  senza  vigore  ; basta  però  che  assorbino  un 
po’  di  umidità  dall’atmosfera  per  riacquistare  le  loro  buone  qualità. 

La  necessità  della  presenza  di  un  po’  di  umidità,  si  spiega  col  fatto,  che 
il  cloro  liberatosi  sotto  l’azione  della  luce,  non  può  altrimenti  reagire  rapida- 
mente sul  sensibilizzatore  destinato  ad  assorbirlo. 

È naturale  che  questa  umidità  non  dev’essere  tale  da  rendersi  palese  ai 
nostri  sensi  ; carta  troppo  umida  guasta  in  breve  tempo  le  negative,  per  assor- 
bimento del  nitrato  d’argento  dallo  strato  sensibile,  che  produce  poi  delle  mac- 
chie brune. 

Le  carte  per  la  copiatura  diretta  possono  essere  preparate  in  due  modi 
diversi,  e cioè  : 


— 260 


1)  Imbevendo  della  carta  con  dei  cloruri  (con  eventuale  aggiunta  di  bro- 
muri, citrati  ed  altri  sali),  e,  dopo  secca,  trattandola  con  una  soluzione  di  nitrato 
d’argento;  con  quest’ultima  operazione  si  forma  la  combinazione  sensibile.  A queste 
carte  che  si  possono  chiamare  : « carte  al  bagno  d’argento  » appartengono 
la  carta  salata,  la  carta  all’ arrow-root,  la  carta  alla  resina  e la  carta 
albuminata. 

2)  Mescolando  entro  la  soluzione  di  una  sostanza  colloidale,  un  cloruro 
con  del  nitrato  d’argento.  Il  composto  sensibile,  che  ne  deriva,  resta  in  questo 
caso  sospeso  nel  colloide,  formando  un’emulsione,  che  poi  si  distende  sulla  carta. 
A questa  classe  di  carte  sensibili  appartengono  la  carta  alla  gelatina  o carta 
aristotipica,  la  carta  al  collodione  o carta  alla  celloidina  ed  altre  ancora. 

La  natura  del  colloide  è d’importanza  per  il  processo  copiativo. 

Il  collodione,  per  sè  stesso  indifferente  verso  i composti  d’argento,  dà  dei 
buoni  strati  sensibili.  Ordinariamente  si  prepara  l’emulsione  mescolando  dei  clo- 
ruri con  del  nitrato  d’argento  in  eccedenza  ed  aggiungendovi  dell’acido  citrico. 
(Carta  alla  celloidina). 

La  gelatina  decompone  gradatamente  il  nitrato  d’argento  ; affinchè  questo 
non  si  trovi  in  istato  libero  nello  strato  sensibile,  si  aggiungono  alla  miscela 
di  cloruro  e nitrato  d’argento,  ancora  dei  citrati  o tartrati,  che  formano  poi 
del  citrato  o tartrato  d’argento,  ed  inoltrò  dell’acido  citrico.  (Carta  aristotipica, 
carta  al  citrato). 

Albumine  vegetali,  convenientemente  preparate  forniscono  dei  prodotti  esenti 
da  solfo  (nucleoproteidi)  solubili  nell’alcool  e che  si  prestano  ad  emulsioni  sen- 
sibili, come  il  collodione.  Anch’esse  non  influiscono  sul  nitrato  d’argento.  (Carte 
alla  protalbina). 

2.  Le  carte  greggie  impiegate  nei  processi  copiativi. 

La  carta  greggia,  per  essere  atta  alla  preparazione  di  carta  fotografica,  deve 
essere  della  migliore  qualità  ed  essere  fabbricata  esclusivamente  di  stracci  e non 
contenere  della  pasta  di  legno,  altrimenti  essa  ingiallisce  in  tempo  più  o meno 
breve.  Essa  deve  essere  esente  da  particelle  metalliche  (ferro  e bronzo)  prove- 
niente dalle  macchine  impiegate  alla  fabbricazione,  per  evitare  la  formazione 
di  punti  neri  o di  macchie,  in  contatto  colle  preparazioni  argentee  sensibili. 

Però  non  solo  la  natura  del  filtro,  ma  anche  l’incollatura  della  carta  e di 
molta  importanza.  Carte  poco  o affatto  incollate  assorbono  i liquidi  ; i preparati 
sensibili  penetrano  facilmente  nel  corpo  della  carta,  e le  immagini  resultanti, 
non  trovandosi  più  alla  superficie,  hanno,  vedute  per  trasparenza,  bensì  un’aspetto 
brillante,  ma  viste  per  riflessione,  un’aspetto  uniforme,  senza  contrasti. 

Le  carte  fatte  a macchina  (tutte  le  carte  in  rotoli)  sono  incollate  con  resi- 
nato d’alluminio  (incollatura  vegetale),  quelle  a superficie  granulosa,  per  lo  più 
con  colla  animale.  Le  qualità  speciali  fabbricate  esclusivamente  per  usi  foto- 
grafici, tanto  nelle  qualità  lisce  che  in  quelle  ruvide  ricevono  una  incollatura 
apposita. 

Le  carte  ruvide  tanto  da  disegno  che  d’acquerello  richiedono  quasi  sempre 
un’incollatura  suppletoria  o con  gelatina  o con  colla  d’amido  (colla  di  arrow-root). 
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Si  adoperano  queste  sostanze  in  soluzioni  di  i -2  °/  . 


Per  l’incollatura  alla  gelatina  si  prenderà: 

Gelatina 20  g. 

Acqua • 1000  cm. 3 

Formalina  del  commercio 20  » 


Si  fa  gonfiare  la  gelatina  nell’acqua  poi  si  fonde  al  bagno-maria,  e dopo 
passata  la  soluzione  per  un  denso  pannolino  si  aggiunge  la  formalina. 

Per  l’incollatura  all’arrow-root,  si  prenderà  : 

Arrow- root log. 

Acqua iooocm.' 

Si  pesta  l’arrow-root  in  un  mortaio  di  porcellana  con  un  po’  d’acqua  fredda 
fino  ad  ottenere  un  liquido  denso,  che  si  versa,  ben  rimestando,  nell’acqua 
bollente  indicata  nella  formola  ; si  mantiene  la  temperatura  fino  alla  forma- 
zione della  colla,  si  lascia  poi  raffreddare  questa  e si  passa  infine  per  un  pan- 
nolino per  separare  la  impurità  ed  i grumi  che  potrebbero  essersi  formati. 

Si  spalma  la  carta  con  una  delle  due  colle  nel  modo  seguente  : 

Si  adagia  il  foglio  sopra  una  tavola,  previamente  ricoperta  con  della  carta 
pulita,  vi  si  fissa  con  2 puntine,  vi  si  versa  lungo  il  mezzo  del  foglio  la  quantità  di 
colla  circa  necessaria;  si  distribuisce  poi  questa  rapidamente  con  una  larga  pen- 
nellessa, che  si  passa  in  tutte  le  direzioni.  Trattandosi  di  gelatina,  il  locale  nel 
quale  si  lavora  deve  essere  riscaldato,  affinchè  questa  non  si  rapprenda  durante 
la  spalmatura. 

Allorché  il  foglio  apparirà  uniformemente  inumidito,  si  leva  dalla  tavola  e 
si  appende  per  farlo  seccare.  Se  la  superficie  della  carta  è ruvida  o granulosa 
nella  cavità  si  raccoglierà  troppa  soluzione,  che  potrebbe  causare  ineguaglianza 
nelle  prove.  Si  dovrà  quindi  uguagliare  lo  strato  umido,  ripassandovi  sopra  un 
pennello  da  sfumare,  fino  a che  sia  sparito  dalla  superficie  l’aspetto  lucido  del 
liquido. 

Per  le  carte  poco  incollate,  come  la  maggior  parte  delle  carte  fatte  a mano 
e le  carte  per  acquerello,  la  preparazione  descritta  non  sarebbe  sufficiente  ; non 
basta  spalmarle  colla  colla,  ma  bisogna  immergervele  del  tutto.  Si  versa  dette 
soluzioni  (quella  alla  gelatina,  tiepida)  in  una  bacinella,  vi  si  immerge  il  foglio 
completamente  e ve  lo  si  lascia  fino  a che  sia  completamente  imbevuto  ; questa 
operazione  richiede  da  5-10  minuti.  Si  leva  poi  il  foglio  lentamente"dalla  soluzione 
e si  appende  a seccare.  Per  ottenere  un’incollatura  uniforme  sarà  bene  usare 
delle  soluzioni  diluite  alla  metà  e di  prepare  il  foglio  2 volte;  asciutto  dopo  il 
primo  hagno,  vi  si  immerge  una  seconda  volta  e si  appende  poscia  capovolto 
in  modo  che  l’orlo  che  dopo  il  primo  bagno  era  all’ insù,  dopo  il  secondo  venga 
ad  essere  all’ingiù. 

Adoperando  la  soluzione  alla  gelatina  si  deve  avere  molta  attenzione  per 
evitare  le  innumerevoli  bolle  cl’aria  che  facilmente  si  formano,  se  si  agita  troppo 
la  soluzione. 

Alcune  carte  all’acquerello  che  si  distinguono  per  la  bella  grana  e che  perciò 
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Novità  fotografiche  della  Casa  C.  ZEISS  di  Jena. 


Fig.  5.  - Minimum-Palmos  9XI2cm-  con  teleobbiettivo  per  pose  a mano  libera. 


Fig.  6.  - Ritratto  istantaneo  ('/10  di  secondo,  alle  ore  19,  mese  di  Giugno) 
eseguito  colla  Minimum-Palmos  9X12  cm.  e teleobbiettivo  fj io  di  f = 45  cm. 


si  vorrebbero  volentieri  impiegare,  hanno  talvolta  dalla  fabbrica  un’incollatura 
con  colla  animale  cattiva  e decomposta,  ciò  che  per  la  pittura  all’acquerello  non 
è di  nessuno  inconveniente,  ma  nuoce  per  la  prepazione  ai  sali  d’argento.  Tali 
carte,  anche  se  incollate  nel  modo  innanzi  descritto,  sono  cause  di  insuccessi 
nella  copiatura  e impediscono  sovente  l’intonatura  al  platino. 

Volendosi  adoperare  tali  carte  bisogna  distruggere  l’ineollatura  originale  e 
poi  incollarle  di  nuovo. 

Allo  scopo  si  mette  la  carta  in  una  bacinella,  contenente  acqua  calda  addi- 
zionata col  3 °/0  di  acido  solforico,  e vi  si  lascia  per  circa  i ora.  Si  lava  poi  in 
varie  acque,  aggiungendo  all’ultima  alcune  goccie  d’ammoniaca,  per  neutralizzare 
ogni  traccia  di  acido,  che  potesse  essere  rimasto  nella  carta. 

La  carta,  privata  in  questo  modo  della  sua  colla,  si  asciuga  fra  carta  bibula 
e si  rincolla  per  immersione  nella  soluzione  di  gelatina  al  2 °/0. 

Però  questa  operazione  alquanto  noiosa  non  sarà  che  eccezionalmente  neces- 
saria, potendosi  ottenere  in  commercio  le  carte  fotografiche  greggie  tanto  con 
superfici  liscie  che  con  superfici  ruvide  di  grane  diverse.  Le  principali  fabbriche 
di  carta  greggia  per  fotografia  sono  sempre  ancora  quelle  di  Blanchet  frères 
e Kleber  in  Rives  (carta  Rives)  e quella  di  Steinbach  in  Malmedy  (carta 
Steinbach). 

Per  le  carte  da  sensibilizzarsi  con  emulsioni  si  usa  dare  alle  carte  greggie 
un’incollatura  suppletoria  particolare,  per  evitare  non  solo  che  le  emulsioni  pene- 
trino nell’interno  della  carta,  ma  per  aumentare  anche  la  brillantezza  delle  copie. 
La  colla  è composta  di  gelatina  addizionata  di  bianco  barite  (solfato  di  bario) 
che  mediante  macchine  speciali  viene  distesa  sulla  carta.  Se  ne  fabbricano  due 
qualità;  una  con  superficie  liscia  e l’altra  con  superficie  matt. 

(Continua).  Q>.  ]pt33Ìgbclll- 


Dovità  fotografiche  della  Casa  C.  Zeiss  di  lena 


1.  il  nuovo  Protar  a fuochi  multipli,  Serie  IV. 

Il  Protar  a fuochi  multipli,  Serie  VII  e VIIA,  introdotto  nel  1895 '),  è un’ec- 
cellente obbiettivo  il  quale  però,  per  la  costruzione  un  po’  complicata  (essendo 
ognuno  dei  suoi  elementi  composto  di  4 lenti  incollate),  era  di  prezzo  alquanto 
alto,  così  da  non  essere  alla  portata  di  molte  borse.  La  costruzione  di  un’obbiet- 
tivo  più  semplice,  e ciò  nonostante  altrettanto  buono,  fu  oggetto  dell’indagini 
del  Dott.  P.  Rudolph,  il  quale,  dopo  lunghi  lavori  preparatori  e dopo  chela 
vetreria  di  Iena  gli  mise  a disposizione  dei  vetri  di  composizione  nuova,  riuscì 
a creare  il  nuovo  Protar,  Serie  IV,  del  quale  la  fig.  1 mostra  uno  dei  singoli 

*)  Bullettàio,  1907,  pag.  ioi,  fig.  39. 
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elementi  combinabili,  la  fig.  2 il  doppio  Protar,  composto  di  2 tali  elementi. 

Come  si  rileva  dalle 
figure,  ogni  elemen- 
to è composto  di  sole 
3 lenti  incollate;  il 
prezzo  dell’  obbiet- 
tivo potè  quindi  es- 
sere alquanto  ridot- 
to, in  confronto  di 

quello  dell’obbiettivo  della  Serie  VII. 

Ogni  elemento  (lente)  Protar,  Serie  IV,  costituisce  per  se  solo,  un’obbiettivo 
anastigmatico  dell’apertura _//i2.5  e di  un  campo  d’immagine  di  6o°;  con  2 elementi 
combinati  si  ottiene  un  doppio  Protar,  il  di  cui  angolo  d’immagine  e di  8o°. 

Se  i 2 elementi  sono  di  uguali  distanze  focali,  l’istrumento  intiero  ha  una 
apertura  di  _//6.3  ed  una  distanza  focale  un  po’  minore  della  metà  di  quella  di 
un’elemento  solo  ; se  i due  elementi  sono  di  distanze  focali  diverse,  l’istrumento 
intiero  ha  un’apertura  di  fj~  e una  distanza  focale  di  circa  1/3.5  della  somma 
delle  distanze  focali  dei  2 elementi. 

I singoli  elementi  lasciansi  combinare  a piacere,  così  da  potere  ottenere 
con  soli  pochi  dei  medesimi,  una  serie  rilevante  di  obbiettivi  luminosi  di  distanze 
focali  diverse,  La  Ditta  mette  in  commercio  delle  combinazioni  speciali  A0,  A e B 
per  i 3 formati  più  usuali:  9X12  cm.,  13x18  cm.  e 18X24  cm. 

Quella  per  il  9X12  cm.,  è composta  di  3 elementi  delle  distanze  focalidi 
19,  23  e 25  cm.,  le  quali  combinate  danno  inoltre  delle  distanze  focali  di  n,8, 
12.3  e 13. 6 cm. 

Quella  per  il  13X18  cm.,  contiene  3 elementi  delle  distanze  focali  di  25, 
30  e 35  cm.,  che  forniscono  combinati  le  ulteriori  distanze  focali  di  15. 7,  16..  e 
i8.6  cm. 

Quella  infine  per  il  18X24  cm.,  contiene  4 elementi  delle  distanze  focali 
di  30,  35,  43  e 50  cm.,  i quali  combinati  danno  le  distanze  focali  di  i8.t,  20.4, 
22.„,  23.-  e 26.7cm,  ').  (Vedansi  le  fig.  1,  2 e 3 della  unita  tavola  fuori  testo). 

2.  Il  teleobbiettivo  per  camere  a mano  dell'apertura  / io  e della  distanza  focale  / = 45  cm. 

Questo  teleobbiettivo  per  camere  a mano  (fig.  3)  è destinato  a sostituire  il 

teleobbiettivo  per  uguali  scopi  che  la 
Ditta  mise  in  commercio  3 anni  fà  e che 
con  eguale  distanza  focale  aveva  sola 
l’apertura  di  //iq2). 

Come  lo  dimostra  la  figura,  l’esterno 
dell’  istrumento  differisce,  da  quello  dei 
soliti  teleobbiettivi.  L’elemento  positivo 
non  può  essere  adoperato  per  se  solo, 
essendo  l’istrumento  corretto  come  in- 

i)  I prezzi  delle  combinazioni  sono  di  Marchi  180  respettivamente  Marchi  235  e 455. 

5)  Bollettino,  1907,  pag.  244,  fig.  82. 
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tero;  esso  non  ha  quindi  che  un’unica  distanza  focale.  Esso  viene  maneggiato 
come  un’obbiettivo  ordinario;  coll’anello  a si  mette  in  fuoco,  con  quello  b si  regola 
il  diaframma. 

Il  nuovo  obbiettivo  che  ha  una  luminosità  di  circa  il  doppio  di  quella  del- 
l’antico, permette  di  fare  certe  istantanee  che  prima  non  erano  possibili. 

Pose  di  animali  in  istato  libero.  — Le  grandezze  delle  immagini  dei 
medesimi,  dimostrano  gli  esempi  seguenti  : 


Cervo  (grandezza  i ra.) 

io  cm. 

5 » 

i » 


Colomba  (grandezza  30  cm.) 

3 cm. 

I • A » 


Distanza  detF oggetto  in  m. 

5 

io 

15 

Pose  di  singoli  oggetti  dal  pallone.  — Dai  pratici  in  questo  genere 
di  pose  richiedesi  un’apertura  di  almeno  //io,  per  la  necessità  di  fare  istantanee 
col  vetro  giallo;  inoltre  una  distanza  focale  più  lunga  possibile  e ciò  nonostante 
una  camera  di  lunghezza  limitata.  A queste  condizioni  corrisponde  il  teleobbiet- 
tivo in  discorso. 

Ritratti  istantanei  e soggetti  di  g enere.  — L’obbiettivo  normale  delle 
camere  a mano  ha,  è vero,  la  luminosità  necessaria  per  tali  pose,  ma  la  sua 
distanza  focale  è sì  corta,  da  non  potersi  adoperarlo  per  teste  grandi,  senza 
incorrere  in  una  prospettiva  esagerata.  Coi  teleobbiettivi  ordinari  si  raggiunge 
bensi  lo  scopo,  ma  con  esposizioni  lunghe,  in  causa  della  scarsa  luminosità  dei 
medesimi.  Il  nuovo  teleobbiettivo  vince  le  difficoltà  indicate. 

Pose  all’aperto  sopra  lastre  autocromatiche.  — Come  lo  dimostrò 
l’esperienza,  si  possono,  col  teleobbiettiettivo  in  discorso,  ottenere,  con  buona 
luce  e con  esposizioni  di  2-3  secondi,  delle  immagini  molto  bene  riuscite  '). 

(Vedansi  le  fig.  5 e 6 della  unita  tavola  fuori  testo). 


3.  Il  filtro  Ducar  per  lastre  autocromatiche. 

Questo  filtro  (fig.  4)  è composto  di  2 vetri  che  rinchiudono  lo  strato  colorato 
che  è identico  a quello  fornito  dai  Fratelli  Lumière.  Introdotto 
nel  parasole  dell’obbiettivo,  esso  sposta  l’immagine  data  da  que- 
sto per  circa  1 2/3  mm.  all’indietro  e ciò  per  tutte  le  pose  nel 
campo  d’azione  dell’amatore,  indifferentemente  se  l’oggetto  è 
a pochi  metri  o è molto  lontano.  Si  può  quindi  mettere  in  fuoco 
col  vetro  spulito  nella  posizione  normale,  sicuri  che  dopo 
messo  a posto  il  filtro  l’immagine  sarà  proiettata  sulla  faccia 
rio.  4.  della  lastra  che. trovasi  rovescia  nel  telaio  negativo2). 

4.  La  Universal  Stero-Palmos  13X18  cm. 

Questa  camera  rappresentasi  nella  fig.  5 per  vedute  grandangolari,  nella 
fig.  6 per  vedute  con  distanza  focale  grande  e base  mezza  estratta,  fig.  7 con  due 
obbiettivi  per  pose  stereoscopiche,  è costruita  in  metallo  leggero  e forma  rin- 
chiusa una  piccola  cassetta  facilmente  trasportabile.  Essendo  a sezione  quadrata, 
essa  permette  di  passare  senz’altro  da  pose  nel  senso  della  lunghezza  a pose  nel 
senso  dell’altezza,  col  semplice  girare  del  vetro  spulito. 

’)  Il  teleobbiettivo  è di  Marchi  200. 

2)  Il  prezzo  dei  filtri  Ducar  per  il  Tessar  y/6.3  di  /=  15  cm.,  è di  Marchi  15  ; per  quello  //4.5'di  fj  15  cm.,  é di  Marchi  20. 
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La  base  dell’apparecchio  è composta  di  una  parte  fìssa,  unita  a cerniera 

col  corpo  del  mede- 
simo e di  una  parte 
mobile  che  scorre  a 
sfregamento  fra  due 
scanalature  ; entro 
quest’ultima  scorre 
il  telaio  colla  tavo- 
letta porta -obbiet- 
tivo. Le  parti  mo- 
bili sono  spostabili 
a mano  e possono 
essere  fissate  nelle 

Fio.  5.  loro  posizioni  con  Fig.  6. 

fermi  automatici.  Inoltre  serve  una  cremagliera  per  la  messa  in. fuoco  esatta. 

L’estensione  minima  dell’apparecchio  è di  circa 
6 cm.  e quella  massima  di  circa  48  cm.,  così  che  pos- 
sono essere  impiegati  obbiettivi  fino  a qocin.  di 
distanza  focale,  anche  per  oggetti  piuttosto  vicini. 

Un’innovazione  importante  riguarda  il  dispo- 
sitivo per  pose  grandangolari.  Allorché  l’angolo 

dell’immagine  è molto  grande,  la  base  sporgente  dei 
soliti  apparecchi  può  essere  di  grande  disturbo. 

Questo  inconveniente  è tolto,  nell’apparecchio  in 
discorso,  poiché  con  un  semplice  congegno  si  può 
inclinare  la  base  all’ingiù  (fig.  5),  senza  che  per  Fig.  7_ 

questo  cessi  il  parallelismo  fra  tavoletta  porta-obbiettivo  e vetro  spulito  e la 
spostabilità  delle  singole  parti  per  la  messa  in  fuoco. 

Per  la  parte  ottica  la  Casa  consiglia  l’acquisto  di  un  doppio  Protar,  Serie  IV 


di//7  e f=  186  inm->  Per  esposizioni  corte  e ritratti  nel  formato  9X12  cm.; 

se  si  leva  l’elemento  anteriore  dell’obbiettivo,  quello  posteriore  solo  di  /—  300  mm. 
servirà  per  paesaggi,  gruppi  con  figure  più  grandi  e ritratti  grandi.  Mettendo 
al  posto  dell’elemento  posteriore  quello  anteriore  solo,  di/=  350  mm.  si  avranno 
le  figure  in  una  scala  maggiore. 

Per  interni  e architetture  sarebbe  da  aggiungere,  all’obbiettivo  testé  indicato, 
un  Protar,  Serie  V,  di  _//i8  e f=  112  mm. 

Con  questo  corredo  si  avranno  a disposizione  4 distanze  focali  fra  1 12  e 350  mm. 

Per  telefotografie  si  potrà  completare  il  doppio  Protar  col  teletubo  II  e un 
telenegativo  di  /=  6omm, 

Volendo  usare  l’apparecchio  anche  per  la  stereoscopia,  saranno  2 Lessar 
di  //6.3  e 136  mm.  gli  obbiettivi  più  convenienti. 

In  questo  caso  si  scambia  la  tavoletta  porta-obbiettivi  e si  introduce  la  parete 
divisoria,  costituita  da  stoffa  impermeabile  che  può,  avvolgendosi  sopra  un  rullo 
a molla,  raccorciarsi  od  estendersi  col  mantice  dell’apparecchio. 
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5.  Supplemento  alfa  Stereo-Palmos  9X12  per  pose  di  oggetti  vfcini. 


Per  la  stereoscopia  di  oggetti  molto  vicini  e di  piccole  dimensioni,  come 
coleotteri,  piante,  minerali,  ecc.,  che  non  sopportano  una  una  forte  riduzione, 

bisogna  ridurre  la  distanza  fra  i due 
obbiettivi,  * e ciò  in  ragione  della 
scala  di  riduzione. 

Il  supplemento  alla  camera  in 
discorso  permette  ora  di  regolare 
quella  distanza  automaticamente 
colla  messa  in  fuoco,  così  che,  nei 
due  casi  estremi  della  messa  in 
fuoco  all’infinito  e in  grandezza  na- 
turale, la  distanza  dei  due  obbiet- 
tivi sarà  di  59.5  mm„  respettiva- 
mente  di  30  mm. 

Per  effettuare  i due  movimenti 
simultanei  serve  (fig.  8)  una  tavo- 
letta porta-obbiettivo  speciale  com- 
posta di  due  pezzi  spostabili  ognuno  dei  quali  è formato  di  un  braccio  metallico, 
la  di  cui  estremità  scorre  in  guide  convergenti,  da  montarsi  sulla  base  dell’ap- 
parecchio. (Vedasi  la  fig.  4 della  unita  tavola  fuori  testo). 


Fig.  8. 


Novità  fotografiche  delia  Casa  E.  Buscii  A.  G.,  pliolograpliisclie  industrie 


1.  il  diaframma  dentato  (paracelo). 

E nota  la  difficoltà  di  ottenere  nella  fotografia  dei  paesaggi,  contempora- 
neamente col  paesaggio  anche  un  cielo  corrispondente  al  vero.  Per  lo  più,  questo 
è monotono  e grigio  e perfettamente  bianco,  causa  la  sovraesposizione  che  dovette 
necessariamente  subire. 

Non  c’è  che  un  modo  per  evitare  questo  inconveniente  ; devesi  attenuare  la 
luce  del  cielo  e delle  nuvole.  Allo  scopo,  nei  diversi  trattati  di  fotografia  furono 

descritti  diversi  metodi,  ma  fino  ad  ora  mancava  sem- 
pre un  mezzo  semplice  e pratico1).  Pare  che  il  dia- 
framma dentato  per  i cieli  della  Ditta  in  discorso 
presenti  una  buona  soluzione  del  problema.  Questo 
istrumento  (fig.  9)  è composto  di  un  segmento  colla 
parte  inferiore  dentata  che  si  colloca  in  prossimità 
dell’obbiettivo  verso  l’orlo  superiore  di  questo.  In  que- 
sta posizione  il  segmento  intercetta  le  radiazioni  che 
vengono  dall’alto  e,  affinchè  non  si  palesi  troppo  la 
Fig.  9.  differenza  di  luminosità;  la  base  inferiore  è dentata. 

’)  Bullettino,  1907,  pag.  178,  fig.  61  e 62. 


— 267  — 


Coll’aiuto  di  questo  diaframma,  riesce  molto  facile  di  diminuire  la  luce  del 
cielo,  senza  influenzare  in  alcun  modo  la  luce  dei  primi  piani. 

Si  avrà  anche  osservato  che  all’orizzonte,  ove  il  cielo  sembra  toccare  la 
terra,  appare  una  linea  che  sorpassa  in  luminosità  quella  del  cielo.  Questo  difetto 
è ugualmente  diminuito  coll’aiuto  del  diaframma  dentato.  Esso  viene  posto  avanti 
l’obbiettivo  e solidamente  fissato  al  parasole  del  medesimo  ; si  cala  la  parte 
dentata  fino  a che  si  osserva  sul  vetro  spulito,  che  la  luce  del  cielo  è sufficien- 
temente indebolita. 

Non  potendosi  col  diaframma  a posto,  impiegare  il  solito  tappo,  esso  non 
potrà  essere  utilizzato  che  per  obbiettivi  con  otturatore  centrale  o con  otturatore 
di  lastra  '). 


2.  Il  filtro  giallo  Flavor. 

Questo  filtro  in  3 gradazioni  destinato  per  pose  con  lastre  ortocromatiche, 
è fatto  con  vetri  tinti  nella  massa  e forniti  dalle  vetrerie  di  Jena.  Esso  diminuisce, 
per  assorbimento,  il  passaggio  delle  radiazioni  azzurre,  senza  alterare  affatto 
quello  delle  radiazioni  gialle  ; per  quest’ultima  ragione  esso  permette  esposizioni 
più  corte  che  cogli  antichi  vetri  gialli.  L’aumento  di  posa,  che  necessariamente 
richiede  ogni  filtro  di  luce,  c per  quello 
in  discorso  : 

Tinta  chiara  ....  3 volte 
» media  ....  4 » 

» oscura  ....  6 » 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  la  tinta 
chiara  sarà  quella  più  corrispondente  alle 
pose  di  paesaggi  con  lontani  azzurrognoli. 

Volendo  eliminare  completamente  le  ra- 
diazioni azzurre  si  dovrà  ricorrere  alle 
tinte  : media  o oscura. 

11  filtro  in  discorso  viene  fornito  in  2 modelli. 

Mod.  A in  montatura  da  infilarsi  sull’obbiettivo  (fig.  io). 

Mod.  B per  essere  invitato  nella  montatura  speciale  a pressione  (fig.  11.) 

Quest’ultima  viene  costruita  per  obbiettivi  con  diametro  del  parasole  da 
23-42  mm.  Si  infila  su  questo  e vi  si  ferma  colle  3 maglie,  manovrate  dalle  due 
leve  visibili  nella  figura  2). 

’)  Il  prezzo  del  diaframma  dentato  per  le  grandezze  normali  degli  obbiettivi  IBusch  è di  Marchi  3.  Per  altri  obbiettivi 


di  grandezze  maggiori  il  prezzo  è un  po’  più  alto. 

2)  I prezzi  di  un  singolo  filtro  nella  montatura  Mod.  A : 

fino  a 25  mm.  di  diametro  del  parasole Marchi  7.5C 

» 35  » » » » 10,50 

» 45  » » » » 15* — 

» 55  » » » » 21 — 

» 65  » » » » 27. — 

nella  montatura  Mod.  B : 

Per  41  » » » » 15.— 

La  montatura  a rota » 7.50 

Una  serie  di  3 filtri  con  montatura  di  pressione,  in  astuccio  di  cuoio  , . » 62,50 


Fig.  ii. 
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Rivista  dei  Giornali  fotografici 


Rapido  disseccamento  di  carta  al  pigmento 
sensibilizzata  '). 

Si  sensibilizza  la  carta  nel  modo  usuale, 
e dopo  levato  il  liquido  superfluo  con  carta 
bibula,  si  inette  il  foglio  in  un  bagno  d’alcool 
ove  rimane  per  alcuni  minuti. 

Dopo  levato  il  foglio  da  questo  bagno  si 
asciuga  con  carta  bibula  e si  appende  a sec- 
care in  una  corrente  di  aria  calda. 

In  tal  modo  si  ottiene  l’ essicamento  in 
meno  di  */s  ora. 

Lastre  o.tocromatiche  e pancromatiche  senza 
schermo,  di  E.  Krinig  2). 

Dalle  ricerche  fatte  dall’autore,  per  la  pre- 
parazione delle  lastre  ortocromatiche  e pan- 
cromatiche, da  usarsi  senza  schermo,  resulta 
quanto  segue  : 

Il  migliore  colorante  giallo  che,  introdotto 
nello  strato  sensibile,  funziona  da  schermo 
giallo,  senza  reagire  sopra  il  sensibilizzatore, 
e senza  pregiudicare  la  conservabilità  di  detto 
strato  è il  giallo  filtro  K della  fabbrica 
Meister  Lucius  e Bruning  di  Hochst  sul  Meno. 

Si  prepara  il  sensibilizzatore  sciogliendo  : 


Giallo-filtro  K . . . 5 g. 

Eritrosina 0. , » 

in 

Acqua  distillata.  . . GOOcm.3 

e poi  aggiungendo  : 

Alcool 300  cm.3 


In  questa  soluzione  che  si  conserva  inde- 
finitivamentf  si  bagnano  le  lastre  da  2-3  mi- 
nuti e si  mettono  poi  a seccare  senza  lavarle. 
Il  bagno  sarà  di  tempo  in  tempo  da  filtrarsi. 

Le  lastre  ortocromatiche  così  ottenute  re- 
sultano esenti  da  strie  e macchie  e si  conser- 
vano inalterate  almeno  3 mesi. 

Nello  sviluppo,  parte  del  colorante  giallo 
viene  estratto  dallo  sviluppatore,  parte  dal 
fissatore,  i quali  però  non  soffrono  affatto  dalla 
presenza  del  colorante. 

*)  The  Amateur  Photographen,  1908,  pag.  165. 

2)  Camera  Craft,  1908,  pag.  148. 


L’autore  cercò  di  preparare  delle  lastre 
pancromatiche  col  pinacromoecol  giallo- 
filtro  K , però  senza  buoni  resultati,  per 
l’azione  decomponente  della  seconda  sostanza 
sitila  prima.  Potè  invece  ottenere  la  pancro- 
matizzazione,  aggiungendo  al  bagno,  innanzi 
indicato  : 


per  bagno . 300  cm.3 

Sol.  di  pinacianolo  (1  °/o0)  . . 2 » 


Le  lastre  resultanti  mostrano  un’azione 
straordinaria  sul  giallo,  arancione  e rosso  ; 
quella  sul  verde  lascia  però  un  po’  a desiderare. 

La  sensibilità  delle  lastre  ortocromatizzate 
all’eritrosina,  è circa  0.,,  volte  minore  di  quella 
delle  lastre  non  ortocromatizzate. 

Preparare  carte  ruvide  per  il  trasporto  di 
immagini  al  pigmento  ‘). 

Il  metodo  seguente  è applicabile  ad  ogni 
qualità  di  carta  : 


Gelatina 30  g. 

Acqua 200  cm.3 

Sol.  di  allume  di  cromo  al  3 °/0  . 35  » 
Acido  acetico  crist.  . quanto  occorre 


Si  fa  gonfiare  la  gelatina  nell’acqua,  si 
fonde  poi  al  bagno-maria  e vi  si  aggiunge, 
ben  rimestando,  la  soluzione  di  allume  di  cromo. 
La  gelatina  a questa  aggiunta  farà  presa  ; vi 
si  introduce  allora,  goccia  per  goccia,  tanto 
acido  acetico  fino  a ridarle  la  sua  fluidità  pri- 
mitiva. 

La  carta,  da  prepararsi,  viene  fissata  con 
giuntine  sopra  una  tavoletta,  e vi  si  versa,  nel 
mezzo,  una  quantità  abbondante  della  solu- 
zione, che  si  distribuisce  con  un  pennello  di 
setole.  Patto  questo,  si  prende  uno  strofinatore 
e con  questo  si  passa,  con  una  certa  pressione, 
in  tutti  i sensi,  sulla  superficie  della  carta,  in 
modo  da  non  lasciarne  che  un  sottile  ed  uni- 
forme strato  di  gelatina  il  quale,  per  carte 
ruvide  ruvide,  deve  essere  più  forte  che  per 
carte  liscie.  Si  appende  poi  la  carta  a seccare. 
La  gelatina,  scacciata  dalla  carta,  viene  rac- 
colta e messa  nel  vaso  coll’altra. 

Camera  Craft,  1908,  pag.  147. 
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Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

( Continuazione , vedi  disp,  J -8,  igo8) 


IX.  - La  scelta  e la  conservazione  degli  obbiettivi 

I.  - La  scelta  degli  obbiettivi. 

Ogni  buon’ obbiettivo  dovrebbe  soddisfare  alle  condizioni  seguenti: 

1.  La  nettezza  del  disegno  dev’essere  sufficientemente  buona,  per  lo  scopo 
al  quale  l’obbiettivo  è destinato.  Un’obbiettivo  destinato  alle  istantanee,  ai  ritratti 
ed  ai  paesaggi,  può  dare  eccellenti  resultati,  senza  possedere  la  nettezza  indi- 
spensabile per  le  riproduzioni  e per  gli  ingrandimenti.  Mentre  che  esso  può 
dare  una  buona  nettezza  per  qualsiasi  distanza  dell’oggetto,  l’azione  di  un’obbiet- 
tivo per  riproduzioni  è più  circoscritta,  e la  massima  perfezione  si  limiterà 
tutto  al  più  alle  immagini  comprese  fra  la  grandezza  naturale  e la  riduzione  ad 
un  quarto. 

2.  La  luminosità  dell’obbiettivo  deve  essere  più  grande  possibile,  rispetto 
alla  sua  apertura  relativa.  Ciò  è il  caso,  allorché  i vetri  impiegati  per  le  lenti 
sono  bene  trasparenti  per  i raggi  chimici. 

L’impiego  dei  vetri  dotati  di  quest’ultima  qualità,  è il  solo  mezzo  di  cui  si 
dispone  per  dare  all’obbiettivo  una  grande  luminosità,  anche  coi  diaframmi  neces- 
sari per  raggiungere  una  conveniente  profondità  di  fuoco.  I nuovi  vetri  della 
vetreria  di  Jena,  sembrano  aver  raggiunto,  a questo  riguardo,  il  limite  del  pos- 
sibile ed  un’ulteriore  progresso  non  può  essere  operato  che  dalla  preparazione 
di  strati  più  sensibili  per  le  lastre. 

3.  L’obbiettivo  deve  rendere  le  linee  rette  come  tali,  anche  ai  bordi  del 
suo  campo,  con  esattezza  sufficiente  per  lo  scopo  che  si  ha  in  vista. 

Nessun’obbiettivo,  sia  esso  simmetrico  o asimmetrico,  fornisce  disegni  mate- 
maticamente ortoscopici.  Gli  obbiettivi  simmetrici  danno  dei  disegni  ortoscopici 
per  le  prove  in  grandezza  naturale,  anche  se  il  loro  campo  abbraccia  un’angolo 
grande;  per  tutte  le  altre  scale  di  riduzione  la  distorsione  è più  o meno  grande, 
a seconda  del  tipo  di  costruzione  se  anche  praticamente  non  apprezzabile.  Gli 
obbiettivi  asimmetrici  sono  generalmente  calcolati  in  maniera,  che  il  disegno 
più  corretto  corrisponda  alle  riduzioni,  poiché  le  prove  in  grandezza  naturale 
non  occorrono  che  per  le  riproduzioni,  per  le  quali  si  calcolano  degli  obbiet- 
tivi speciali. 

4.  L’immagine  di  un’oggetto,  piano  e perpendicolare  all'asse  dell’obbiet- 
tivo,  deve  essere  più  piano  che  sia  possibile,  ed  esente  da  astigmatismo,  affinchè 
il  campo,  sufficientemente  netto  per  potere  essere  utilizzato,  sia  vasto,  anche 
con  un’apertura  relativamente  grande.  L’universalità  di  un’obbiettivo  è tanto 
più  grande,  quanto  più  esso  possiede  in  alto  grado  questa  qualità. 
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La  scelta  di  una  o l’altra  costruzione,  dipende  dalla  grandezza  delle  lastre 
che  si  intende  impiegare  e dal  genere  di  lavoro  al  quale  sarà  destinata.  In  gene- 
rale si  può  dire  che,  per  pose  a tempo,  saranno  sufficienti  le  costruzioni  aplana- 
tiche,  più  a buon  prezzo,  come  : Aplanati,  Euriscopi,  Lincheioscopi,  ecc.  Per 
lavori  di  precisione  e per  istantanee  destinate  ad  essere  ingrandite,  saranno 
indispensabili  le  costruzioni  anastigmatiche  molto  meglio  corrette. 

La  luminosità  degli  aplanati  varia  in  massima  fra  //j  a /jg;  una  maggiore 
luminosità,  p.  e.  di  f\ 6 non  si  ottiene  che  a spese  della  nettezza.  Per  scopi  uni- 
versali non  si  prenderà  quindi  un’aplanato  di  grande  luminosità,  ma  piuttosto 
un’anastigmato  che,  per  ogni  riguardo,  è sempre  superiore  ad  un’aplanato  di 
uguale  apertura  utile,  poiché  dà  contemporaneamente  una  maggiore  nettezza  nel 
mezzo  ed  agli  orli  ed  ha  perciò  un  campo  d’immagine  più  grande.  Gli  anastigmati 
sono  come  è noto  composti  o di  lenti  incollate,  o di  lenti  libere  ; i primi,  per 
il  maggiore  lavoro  che  richiedono,  sono  più  costosi  dei  secondi,  ma  hanno  il 
gran  vantaggio  su  questi,  che,  anche  colla  grande  luminosità  di /jò. 8,  hanno  un 
campo  d’immagine  molto  più  esteso. 

Devesi  notare,  che  le  difficoltà  per  ottenere  un’obbiettivo,  che  dia  una  net- 
tezza irreprensibile,  non  è,  simbolicamente  parlando,  proporzionato  alla  luminosità, 
ma  piuttosto  al  quadrato  della  medesima.  Chi  tiene  presente  questa  circostanza, 
nel  paragonare  2 anastigmati,  potrà  più  facilmente  farsi  un  giusto  criterio.  Cosi 
non  si  riguarderà  come  inferiore  un’obbiettivo  di  //6.3  che  dia  a tutta  apertura, 
una  nettezza  un  po’  minore  di  uno  di  //6.8  della  medesima  distanza  focale  ; e 
viceversa,  se  il  primo  nelle  medesime  circostanze  dà  una  nettezza  uguale  al 
secondo,  si  dovrà  riguardare  il  primo  come  superiore.  Se  2 obbiettivi  differiscono 
per  molto  nella  loro  costruzione,  (p.  e.  il  campo  d’immagine  di  uno  molto  più 
grande)  resta  escluso  ogni  paragone. 

La  caratteristica  degli  anastigmati  con  lenti  incollate  sta  in  ciò,  che  in 
generale  un’aumento  della  luminosità  al  di  là  di  /j 6,  non  può  essere  raggiunta 
senza  danno  delle  loro  altre  buone  qualità.  All’incontro  essi  hanno,  anche  per 
la  luminosità  fj6,  grandi  campi  d’immagine  di  circa  8o°  e più,  sempre  mag- 
giori di  quelli  che  corrisponderebbero  strettamente  alla  lastra  in  uso,  un  van- 
taggio che  non  può  essere  abbastanza  apprezzato  nella  fotografia  artistica,  per 
la  possibilità  di  poter  spostare  l’obbiettivo  in  senso  verticale,  entro  limiti  abba- 
stanza vasti,  senza  che  per  questo  la  lastra  sorti,  anche  parzialmente,  dal  campo 
d’ immagine. 

Gli  anastigmati  con  lenti  libere  sono  per  lo  più  composti  di  3 o 4 lenti, 
di  cui  2 possono  anche  essere  incollate  ; essi  si  caratterizzano  per  il  fatto  che 
un’aumento  di  luminosità  al  di  là  di  _//6  è sempre  possibile,  senza  che  ne  soffra 
la  nettezza  dell’immagine  ; però  il  loro  campo  d’immagine  non  può  essere  utilizzato 
che  fino  a 70°  ; anche  con  diaframmi  piccoli  l’immagine  al  di  là  del  campo  indicato 
non  è più  della  perfezione  di  quella  che  fornisce  un’anastigmato  a lenti  incollate. 

Quest’ ultimi  danno  un’immagine  che  per  cosi  dire  perde  lentamente  di 
nettezza  verso  gli  orli  ; gli  anastigmati  a lenti  libere  invece  danno  un’immagine 
che,  entro  un  certo  campo,  è di  nettezza  presso  che  costante,  ma  che  poi  im- 
provvisamente diminuisce. 
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Perciò  l’anastigmato  a lenti  libere  si  presta  per  la  sua  luminosità,  in  primo 
luogo  per  le  istantanee,  mentre  che  quello  a lenti  incollate,  per  il  suo  campo 
d’immagine  grande,  si  presta  in  primo  luogo  per  gli  apparecchi  a cavalletto. 
Però  quest’ultimo  obbiettivo,  nelle  sue  serie  luminose,  è eccellente  anche  per 
camere  a mano,  mentre  che  l’anastigmato  a lenti  libere,  anche  nelle  serie  poco 
luminose,  non  può  viceversa  essere  impiegato  con  uguale  vantaggio  per  le  camere 
a cavalletto,  causa  il  suo  campo  d’immagine  più  ristretto. 

Il  fotografo  d'istantanee,  che  lavora  principalmente  colle  camere  a mano, 
oppure  quello  che  fa  esclusivamente  ritratti  nella  galleria  vetrata,  darà  forse 
la  preferenza  ad  un’anastigmato  con  lenti  liberi,  essendo  esso,  da  una  parte, 
molto  luminoso,  dall’altra,  nelle  distanze  focali  maggiori  di  prezzo  relativamente 
basso. 

Il  campo  d’immagine  più  ristretto  è qui  meno  d’importanza,  fino  a tanto 
che  non  si  voglia  far  uso  esteso  della  spostabilità. 

Il  fotografo  invece  che  fà  di  preferenza  pose  col  cavalletto  e che  vuole 
avere  la  possibilità  di  potere  spostare  l’obbiettivo,  scieglierà  piuttosto  un’ana- 
stigmatico a lenti  incollate,  per  il  suo  maggiore  campo  d’immagine,  ed  anche 
per  la  ragione,  che  la  luminosità  è sempre  più  che  sufficiente,  per  la  maggior 
parte  delle  istantanee. 

Per  ritratti  di  singole  persone,  possono  servire  anche  le  antiche  costruzioni 
sistema  Petzval,  se  il  loro  volume  non  è d’inconveniente. 

Nella  scelta  di  un’obbiettivo,  rispetto  alla  nettezza  dell’immagine,  il  genere 
della  posa  è di  molta  importanza. 

Le  esigenze,  a questo  riguardo,  sono  diverse  a seconda  che  si  tratta  o di 
fotografia  di  ritratti,  di  fotografia  di  tutti  i generi  o di  fotografia  di  riproduzione, 
e ciò  principalmente  rispetto  alla  nettezza  verso  gli  orli  dell’immagine. 

Nei  ritratti,  come  teste  o busti  di  singoli  individui,  la  nettezza  agli  orli  non 
è di  molta  importanza  ; pose  di  genere  universale,  come  paesaggi,  architetture, 
gruppi  grandi,  ecc.,  richiedono  invece  una  buona  e uniforme  nettezza  dal  centro 
fino  agli  orli.  Le  riproduzioni  hanno,  in  proposito,  esigenze  ancora  maggiori. 

Perciò,  un’obbiettivo  che  non  dà  sufficiente  nettezza  agli  orli,  non  potrà 
mai  essere  impiegato  per  riproduzioni,  ma  potrà  nonostante  essere  un’eccellente 
obbiettivo  da  ritratti.  All’incontro  un’obbiettivo  che  fornisce  una  buona  nettezza 
tanto  nel  mezzo  che  agli  orli  dell’immagine,  potrà  benissimo  essere  adatto  anche 
per  ritratti,  supposto  che  abbia  la  sufficiente  luminosità. 

Rispetto  agli  obbiettivi  adatti  per  i singoli  formati  delle  lastre,  si  possono 
consultare  i Cataloghi  delle  Case  ottiche. 

Come  regola  approssimativa  si  può  ammettere  che,  per  un  formato  deter- 
minato di  lastra  e per  le  pose  di  paesaggi,  gruppi  grandi,  ecc.,  sarà  sufficiente 
un’obbiettivo  ordinario,  la  di  cui  distanza  focale  sia  uguale  alla  lunghezza  della 
lastra,  ed  un  grand’angolare  la  cui  distanza  focale  sia  uguale  alla  metà  di  tale 
lunghezza. 

La  distanza  focale  minima,  di  un’obbiettivo  ordinario,  per  formati  deter- 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
cromatica  della  nostra  lastra  Perori o (Anti- 
lialo)  e l’assoluta  assenza  di  aloni,*  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e da  amatori  che  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1 prezzi  della  nuova  lastra  sono  i medesimi  di  duèlli  per  la 
lastra  Vogel-Obernetter. 

Otto  Perutz , Fabbrica  di  lastre  sensibili  Monaco . 
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Perciò,  un’obbiettivo  che  non  dà  sufficiente  nettezza  agli  orli,  non  potrà 
mai  essere  impiegato  per  riproduzioni,  ma  potrà  nonostante  essere  un  eccellente 
obbiettivo  da  ritratti.  All’incontro  un’obbiettivo  che  fornisce  una  buona  nettezza 
tanto  nel  mezzo  che  agli  orli  deli’immagihe,  potrà  benissimo  essere  adatto  anche 
per  ritratti,  supposto  che  aobia  la  sufficiente  luminosità. 

Rispetto  agli  obb  . v t singoli  formati  delie  lastre,  si  possono 

consultare  i Cataloghi  delle  Case  ottiche. 

Come  regola  approssimativa  si  può  ammettere  che.  per  un  formato ^deter- 
minato di  lastra  e per  le  pose  di  paesaggi,  gruppi  grumi,  ecc.,  sarà  sufficiente 
un’obbiettivo  ordinario,  la  di  cui  distanza  focale  sia  ugw  v alla  lunghezza  della 
lastra,  ed  un  grand’angolare  la  cui  distanza  focale  sia  uguale  alla  metà  ai  tale 
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La  distanza  focale  minima,  di  un’obbiettivo  ordinavo,  per  formati  deter- 
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minati,  tenendo  conto  che  il  campo  di  un’aplanato  è minore  di  quello  di  uno 
anastigmato,  sarà,  per  queste  due  qualità  di  obbiettivi,  all’incirca  : 
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Per  la  fotografia  di  oggetti  vicini,  come  ritratti  e gruppi,  l’obbiettivo  dovrà 
avere  una  distanza  focale  di  almeno  il  doppio  della  lunghezza  della  lastra  ; meglio 
sarà  una  distanza  focale  di  circa  uguale  al  triplo.  Se  si  avesse  da  fare  tali  foto- 
grafie con  obbiettivi  di  distanze  focali  minori  di  quelle  indicate,  non  si  dovrà 
mai  avvicinarsi  di  più  all’oggetto,  allo  scopo  di  ottenere  un’immagine  più  grande, 
poiché  allora  si  otterrebbe  una  prospettiva  falsata,  come  si  dimostrerà  in  altro 
luogo. 

Per  potere,  durante  la  posa,  tenersi  in  sufficiente  distanza  dal  modello, 
saranno  da  scegliersi  per  ritratti,  le  seguenti  distanze  focali  : 
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Per  la  fotografia  di  riproduzione  (disegni  a tratti,  ecc.),  non  si  prestano,  per 
le  rigorose  esigenze  odierne,  che  gli  anastigmatici,  e,  non  occorrendo  qui  un 
campo  d’immagine  molto  vasto,  si  può  anche  far  uso  degli  anastigmatici  a lenti 
libere.  Un’obbiettivo  per  riproduzione  ha  da  avere  una  distanza  focale  piuttosto 
lunga,  poiché  non  essendo  la  distanza  dal  modello  ordinariamente  che  poco  più 
del  doppio  o del  triplo  della  distanza  focale,  con  distanze  focali  piccole,  sarebbe 
difficile  di  potere  bene  illuminarlo.  D’altra  parte  la  distanza  focale  non  dovrà 
essere  troppo  grande,  per  evitare  esagerate  lunghezze  del  mantice  della  camera. 
La  distanza  focale  di  un’obbiettivo  da  riproduzioni  dovrà  per  lo  meno  essere 
uguale  alla  diagonale  del  vetro  spulito. 

Nella  scelta  fra  diversi  tipi  di  obbiettivi,  devesi  tenere  sempre  presente, 
che,  per  un  formato  determinato  di  lastra,  la  distanza  focale  dell’obbiettivo  deve 
essere  tanto  più  piccola  quanto  più  grande  è il  suo  campo  dell’immagine,  per 
potere  utilizzare  questo  del  tutto.  Obbiettivi  di  distanze  focali  uguali,  che  coprono 
completamente  un  dato  formato,  hanno  l’identico  angolo  e producono  l’identica 
immagine,  indipendentemente  del  tutto  dalla  grandezza  del  campo  del  respettivo 
obbiettivo.  La  differenza  stà  solo  in  ciò  che  obbiettivi  con  campo  d’immagine 
maggiore  possono,  per  uguale  distanza  focale,  coprire  anche  una  lastra  maggiore 
di  quella  prescelta. 
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Devesi  anche  tener  conto  del  fatto  che  la  grandezza  dei  singoli  oggetti  del- 
l’immagine, per  uguali  distanze  dell’oggetto,  non  dipende  che  dalla  distanza 
focale  ; se  quindi  da  un  medesimo  punto  di  vista,  si  vuole  fotografare  un’oggetto 
in  diverse  grandezze,  devesi  ricorrere  ad  obbiettivi  di  diverse  distanze  focali. 
E viceversa  se  un’oggetto  fotografato,  con  diverse  distanze  focali,  abbia  da  ap- 
parire nelle  immagini  di  ugual  grandezza,  devonsi  scegliere  diverse  distanze  del 
medesimo. 

Per  non  essere  costretti  di  operare  sempre  con  diaframmi  piccoli,  si  scieglierà 
piuttosto  un’  obbiettivo  più  grande  di  quello  strettamente  necessario  per  il  for- 
mato da  utilizzarsi. 

Giacché  la  maggior  parte  degli  obbiettivi,  anche  se  destinati  a scopi  spe- 
ciali, possono  essere  utilizzati  per  altri  diversi  lavori,  disponendo  di  mezzi  ristretti, 
si  dovrà  limitarsi  all’acquisto  di  un’obbiettivo  solo.  Disponendo  di  più  mezzi, 
e per  essere  preparati  ad  ogni  eventualità,  si  acquisteranno  diversi  obbiettivi 
o per  lo  meno  un’obbiettivo  a fuochi  multipli  (trousse). 

Per  la  maggior  parte  dei  casi,  3 obbiettivi  con  distanze  focali  fra  — 1 V2 
volte  la  lunghezza  della  lastra  saranno  sufficienti,  per  la  fotografia  di  paesaggi. 

Il  grand’angolare,  colla  distanza  focale  di  */2  della  lunghezza  della  lastra, 
che  avrà  l’angolo  dell’immagine  più  grande  di  tutti,  non  sarà  da  applicarsi  che 
in  casi  speciali,  ove  non  si  può  allontanarsi  sufficientemente  dall’oggetto,  poiché 
le  immagini  che  egli  dà,  ci  appaiono,  come  è noto,  con  una  prospettiva,  che  ci 
sembra  esagerata  e che  è da  ricercarsi  non  in  un  difetto  degli  obbiettivi,  ma 
in  altre  cause  delle  quali  si  tratterà  in  seguito. 

Oltre  agli  obbiettivi  ordinari  in  molti  casi  può  far  comodo  un  teleobbiettivo'), 
allorché  si  tratta  di  ottenere  delle  fotografie  di  oggetti  relativamente  lontani, 
in  un  formato  non  tanto  piccolo,  come  lo  darebbe  un’obbiettivo  ordinario  colle 
camere  della  grandezza  usuale.  Il  teleobbiettivo  però  non  potrà  essere  impiegato 
che  per  soggetti  che  non  richiedono  un’angolo  d’immagine  grande. 

Obbiettivi  per  le  camere  a mano.  — Gii  apparecchi  a mano  devono 
permettere  le  istantanee  rapide  all’aperto.  Al  sole,  per  questo  genere  di  lavori, 
basterà  un’apertura  di  fj 12. 5;  per  un  cielo  coperto,  ma  relativamente  chiaro,  si 
sceglierà  un’apertura  per  lo  meno  di  fjg  ; all’ombra  l’apertura  dovrà  essere 
di  //4.s. 

Con  riguardo  alla  sua  destinazione,  l’apparecchio  non  dovrà  essere  grande, 
anche  per  non  attirare  troppo  l’attenzione.  Si  potranno  in  seguito  ingrandire  le 
immagini,  se  si  vogliono  avere  più  grandi. 

Dovendosi  fare  tanto  il  ritratto  che  scene  stradali,  un  grande  angolo  d’im- 
magine ed  una  sufficiente  profondità  di  fuoco  saranno  indispensabili.  Queste 
condizioni  impongono  distanze  focali  relativamente  corte.  Si  può  ammettere, 
come  regola,  che  la  distanza  focale  dev’essere,  ne  sensibilmente  più  grande  della 
diagonale,  nè  sensibilmente  più  piccola  del  lato  maggiore  della  lastra.  Nel  primo 
caso  l’obbiettivo  dovrà  avere  un  campo  circa  50°,  nel  secondo  di  circa  70°.  Ma 
affinchè  un’immagine  corrispondente  ad  un  tale  angolo,  non  presenti,  fra  il  mezzo 
ed  i bordi,  una  differenza  di  chiarezza  troppo  grande,  sarà  bene  che  l’obbiettivo 

Sulla  proprietà  e sull’uso  dei  teleobbiettivi,  vedasi  Bullettino,  1907,  pag.  205  e seg. 
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abbia  un  campo  più  grande  ancora,  quindi  di  950  piuttosto  che  di  50°  e di  90°, 
piuttosto  che  di  70°. 

Se  l’apparecchio  non  ha  un  tiraggio  variabile,  l’obbiettivo  dev’essere  munito 
di  un  diapositivo  per  la  messa  in  fuoco. 

Obbiettivi  per  camere  a treppiede,  — Mentre  che  l’apparecchio  a 
mano  è,  in  primo  luogo  destinato  a prendere  delle  istantanee  di  soggetti  rela- 
tivamente lontani,  rispetto  alla  distanza  focale,  quello  a trepiede  deve  servire 
per  i generi  più  svariati.  Esso  deve  rendere  possibile,  tanto  l’istantanea  che  la 
posa  a grandi  e piccole  distanze.  Come  il  fotografo  professionista,  anche  l’ama- 
tore e l’esploratore  non  potranno  fare  a meno  di  una  camera  a trepiede  per 
essere  in  condizione  di  potere  eseguire  tutti  i lavori  artistici  e scientifici  che 
potranno  loro  presentarsi. 

La  scelta  degli  obbiettivi  destinati  alle  camere  a trepiede,  differisce  a 
seconda  che  si  dia  più  importanza  all’uno  o all’altro  dei  due  punti  seguenti  : 

r.  Si  possono  impiegare  dei  formati  differenti  per  i diversi  lavori  da 
eseguirsi.  Allo  scopo  i telai  negativi  sono  provvisti  d’intermediari  per  i formati 
più  piccoli.  In  tal  caso  basta  un’obbiettivo  universale,  e le  spese  saranno  rela- 
tivamente piccole. 

2.  Si  desidera  utilizzare  un  formato  unico,  che  deve  servire  a tutti  i generi. 
In  tal  caso  è necessaria  una  serie  d’obbiettivi  di  distanze  focali  differenti. 

1.  La  camera  è munita  di  un  solo  obbiettivo.  — Il  più  piccolo  for- 
mato sarà  di  preferenza  riservato  ai  ritratti  ed  alle  istantanee  rapide;  l’obbiettivo 
dovrà  in  conseguenza,  avere  un’apertura  più  grande  possibile,  per  lo  meno  di  /fg. 

Un  formato  medio  servirà  per  le  scene  stradali,  per  i gruppi  ed  i soggetti 
in  genere. 

Per  bene  eseguire  tali  prove,  l’obbiettivo  diafframmato  tutto  alpiùa_//i2, 
dovrà  coprire  nettamente  un  campo  di  55°-65°.  Non  soddisfano  a questa  condi- 
zione che  gli  obbiettivi  che  hanno  un  campo  focale  piano  e anastigmatico. 

Il  più  grande  formato  sarà  destinato  ai  monumenti  e interni,  vale  a dire 
alle  pose  grand’angolari.  La  distanza  focale  dovrà  quindi  esser  corta,  rispetto 
a questo  formato,  ed  il  suo  campo  dovrà  essere  sufficientemente  grande.  Ammet- 
tendo un  fuoco  uguale  al  lato  più  piccolo  della  lastra,  il  campo  dell’obbiettivo 
dovrà  essere  di  circa  8o°. 

Per  riassumere,  se  la  camera  non  ha  che  un’obbiettivo  solo,  questo  obbiettivo 
dovrà  avere  un’apertura  di  almenoy/9  e un  campo  piano  e anastigmatico  di  circa  8o°. 

2.  La  camera  a trepiede  possiede  diversi  obbiettivi.  — Col  mede- 
simo formato  si  devono  fare  delle  pose  di  vario  genere  : 

a)  Pose  grand’angolar i,  come  quelle  di  monumenti  interni  e panorami. 
Per  essere  in  istato  di  fare  tali  pose,  anche  in  condizioni  poco  favorevoli,  devesi 
avere  un’obbiettivo  la  di  cui  distanza  focale  non  sia  più  grande  della  mezza 
diagonale  della  lastra.  Affinchè  esso  copra  la  lastra,  il  suo  campo  utile  deve 
essere  almeno  di  90°  e,  se  la  chiarezza  dell’immagine  non  abbia  troppo  da  dimi- 
minuire  dal  centro  verso  gli  orli,  un  campo  maggiore  di  ioo°  sarà  necessario. 
L’apertura  non  occorre  sia  molto  grande  (//18  -_//8),  ma  sarà  sempre  bene  a non 
essere  obbligati  di  diaframmare  troppo,  per  coprire  nettamente  la  lastra. 
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b)  Istantanee  grand’angolari:  come  scene  stradali,  gruppi,  soggetti 
di  genere,  ecc.  — Questi  lavori  richiedono  un’obbiettivo  sufficientemente  lumi- 
noso, di  apertura  possibilmente  non  minore  a /jg,  la  di  cui  distanza  focale  sarà 
circa  uguale  al  lato  più  piccolo  della  lastra.  L’angolo  deirimmagine  abbraccierà 
quindi  da  6o°-75°  e sarà  bene  se  il  campo  dell’obbiettivo  abbia  almeno  75°-8o°. 

c)  Istantanee  molto  rapide  con  figure  grandi.  — Per  tali  pose  la 
apertura  dovrà  essere  maggiore  di  /jg  (_//8-// 4),  ed.  il  fuoco  non  dovrà  essere 
minore  della  diagonale  della  lastra. 

d)  Paesaggi  lontani  e ritratti  con  figure  grandi.  — Per  questo 
genere  di  pose  non  si  richiede  ordinariamente,  ne  una  grande  luminosità,  nè 
un’angolo  d’immagine  considerevole,  così  che  possono  servire  bene  anche  obbiet- 
tivi semplici  da  paesaggio.  Anche  i teleobbiettivi  si  presteranno  bene  allo  scopo. 

II.  - La  conservazione  degli  obbiettivi. 

Costituendo  gli  obbiettivi  la  parte  più  costosa  del  materiale  fotografico,  sarà 
nell’interesse  del  proprietario  di  badare  colla  massima  attenzione  alla  manuten- 
zione dei  medesimi.  Obbiettivi  non  in  uso,  si  conserveranno  nei  loro  astucci  o 
in  sacchetti  di  pelle  da  guanto,  per  preservarli  dalla  polvere  e dagli  influssi 
dell’atmosfera.  Come  la  lente  anteriore  anche  quella  posteriore  dovrebbe  essere 
provvista  di  un  tappo,  qui  di  protezione,  anche  contro  possibili  urti. 

Se  gli  obbiettivi  trovansi  attaccati  per  lungo  tempo  alla  camera,  si  dovrà, 
nel  caso  di  diaframmi  a cateratta,  o lasciar  sempre  al  posto  un  diaframma,  o 
chiudere  la  fessura  per  il  medesimo  con  un’anello  di  caucciù,  per  evitare  che 
la  polvere  penetri  nell’interno  dell'obbiettivo.  Inoltre  si  tenga  tanto  la  camera 
che  l’ obbiettivo  coperto  con  un  fitto  panno. 

Devesi  evitare  di  toccare  le  superfici  delle  lenti  colle  dita  poiché  le  macchie 
d’unto,  che  ne  sono  la  conseguenza,  non  si  possono  eliminare  che  difficilmente 
e fregando  con  forza. 

Se  le  lenti  fossero  polverose,  non  si  adoperi,  per  pulirle,  che  un  pezzo  di 
morbida  tela  o di  pelle  da  guanto,  che  si  conservano  in  una  scatola  chiusa,  per 
proteggere  anch’esse  dalla  polvere.  Se,  per  pulire  le  lenti,  si  dovesse  ricorrere 
ad  un  mezzo  umido,  non  si  impieghi  che  acqua  distillata  o alcool  puro,  coi  quali 
si  inumidisce  leggermente  la  tela,  o la  pelle  da  guanto.  Nel  pulire  si  eviti  ogni 
fregamento  troppo  forte,  che  potrebbe  danneggiare  la  pulitura  della  lente. 

Polvere,  che  non  aderisce  che  leggermente,  si  leva  con  un  morbido  pennello. 

Si  eviti  il  più  possibile  di  scomporre  gli  obbiettivi,  poiché  troppo  facilmente, 
nel  ricomporli,  si  guastano  i passi  di  vite  delle  singole  parti  ; se  le  lenti  sono 
sciolte  è anche  facile  di  scambiarle,  o di  porle  al  posto  a rovescio.  Per  evitare 
un  tale  errore  si  terrà  avanti  di  sé  un  disegno  in  spaccato  dell’obbiettivo.  Avanti 
di  scomporre  l’obbiettivo  si  segnerà  con  tratti,  fatti  colla  punta  di  un’ago,  le 
scambievoli  posizioni  fra  l’incastonatura  delle  lenti  ed  il  bariletto,  per  poi,  nel 
nel  ricomporlo,  non  avvitare  le  prime  troppo,  o troppo  poco  nel  secondo.  Il 
sudicio,  nei  passi  di  vite,  si  eliminerà  con  un  legno  appuntito. 

L’interno  della  montatura  ed  i diaframmi  dovranno  sempre  essere  di  un 
nero  opaco  ; se  il  colore  si  fosse  qua  o là  scrostato,  si  rimedia  ritoccando  quelle 
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parti  con  una  debole  soluzione  di  gomma  lacca  addizionata  di  tanto  nero  fumo, 
da  fornire  uno  strato  opaco.  In  caso  di  necessità,  può  servire  anche  una  solu- 
zione di  inchiostro  di  China,  addizionato  eon  un  po’  di  gomma  arabica. 

Per  annerire  i diaframmi  (a  cateratta)  si  sgrassano  prima  i medesimi,  lavan- 
doli con  una  soluzione  calda  di  soda,  e,  dopo  asciugati,  si  riscaldano  un  poco 
sopra  una  fiamma  ad  alcool  e si  immergono  in  una  soluzione  di  : 


Acido  nitrico ioo  cm.8 

Rame 5 g. 

Argento o.5  » 


Levati  da  questa  si  riscaldano,  senza  prima  asciugarli  alla  fiamma,  fino  a 
che  siano  divenuti  neri.  Infine  si  soffregano  con  un  cencio  leggermente  unto. 

Lenti  che,  nel  trasporto  da  un  luogo  freddo  in  un  luogo  caldo  si  ricoprono 
di  umidità,  non  si  asciugano  mediante  un  pannolino,  ma  si  fa  evaporare  l’umi- 
dità scaldandole  leggermente.  Sovente  basterà  scaldare  il  bariletto  colle  mani. 

Disegni  ramificati  che  si  mostrassero  nell’interno  di  lenti  incollate,  sono 
indizio  di  una  modificazione  del  cemento  che  le  unisce.  Qui  non  può  rimediare 
che  l’ottico  che  deve  staccare  le  lenti,  e dopo  pulitene  le  faccie,  rincollarle. 

Macchie  di  muffa,  prodotte  da  una  conservazione  dell’obbiettivo  in  un  am- 
biente umido,  si  eliminano  con  un  pannolino  inumidito  d’alcool  addizionato  di 
acido  fenico  per  evitare  il  ripetersi  dell’inconveniente. 

L’umidità  può  però  anche  attaccare  il  vetro  stesso  e mostrano  allora  le 
superfici  delle  lenti  delle  macchie  iridescenti  Queste  non  possono  essere  elimi- 
nate che  dall’ottico,  col  rinnovare  la  politura. 

Se  la  superficie  della  lente  ebbe  una  scalfitura,  si  coprirà  la  medesima  con 
della  vernice  nera  ; la  piccola  perdita  di  luce,  che  ne  è la  conseguenza,  è senza 
importanza  in  paragone  al  vantaggio  di  aver  resi  impossibili  riflessi  provenienti 
da  detta  scalfitura. 

Se  disgraziatamente  una  lente  avesse  da  rompersi,  si  può  in  caso  estremo 
adoperarla  ancora  dopo  avere  incollate  le  singole  parti,  anche  se  ne  mancasse 
un  pezzo.  Naturalmente  devesi  turare  il  foro  ermeticamente. 

(Continua). 


esposizioni,  COMC©RSl  E C®MOR€SSI 


S.  M.  il  Ri  nel  reparto  fotografo  alla  Esposizione  di  Faenza 

In  occasione  della  visita  che  S.  M.  il  Re  avrebbe  fatta  il  21  corr.  alla  Espo- 
sizione di  Faenza,  il  nostro  Consiglio  Direttivo  considerando  che  S.  M.  il  Re  è 
nostro  Presidente  Onorario,  considerando  che  la  nostra  Società  ha  esposto  a 
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Faenza  una  importante  collezione  di  autocromie,  aderendo  all’invito  fatto  dal 
Comitato  della  Esposizione  Faentina  decise  che  il  nostro  Vice-Presidente  facente 
funzione  di  Presidente  Prof.  Castellani  si  recasse  lassù. 

Abbiamo  il  piacere  di  render  noto  a tutti  i consoci  che  S.  M.  il  Re  si 
congratulò  molto  col  nostro  Vice  Presidente  dei  lavori  esposti  collettivamente, 
e che  Egli  fu  messo  al  corrente  del  procedimento  con  prove  scientifiche  che  il 
Castellani  aveva  portate  seco. 

Il  Castellani  in  quest’occasione  parlò  in  presenza  del  Re  col  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  On.  Rava  per  quanto  concerne  il  reparto  fotografico  italiano 
nella  Esposizione  Internazionale  di  Dresda  del  1909,  che  il  Ministro,  cosa  nuova 
ed  apprezzabile,  ha  molto  a cuore  e vuole  onorifico  per  l’Italia.  Dal  Ministro 
On.  Rava  ebbe  l’assicurazione  che  un  fondo  sarà  messo  a disposizione  della  nostra 
Società. 

Questo  fatto  è molto  gradito  per  noi,  ed  è molto  sintomatico  per  la  foto- 
grafìa in  Italia.  L a fotografia  si  comincia  ad  ap  pr  ezz  ar  e . Ne  era  tempo  ; 
noi  ringraziamo  quegli  uomini  che  cominciano  a riconoscere  il  nostro  lavoro. 

31  Consiglio  direttivo. 


IL  REPARTO  DELLA  FOTOGRAFIA  DEI  COLORI 

NEERA  ESPOSIZIONE  TORRICELLI AN A DI  FAENZA 

Sebbene  sieno  scarsi  gli  espositori,  le  opere  che  vi  figurano  sono  sceltis- 
sime e dimostrano  all’evidenza  che  anche  in  questo  ramo  meraviglioso  della 
fotografia,  f Italia  nostra  sta  destandosi.  Sia  questo  un  buon  presagio  per  la 
Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  e di  Arti  fotomeccaniche  che  avrà  luogo 
a Dresda  nel  1909  e dove  è addirittura  indispensabile  che  sorga  un  reparto 
italiano  tale  da  farci  onore.  Questo  è il  desiderio  nostro  vivissimo,  questo  il 
desiderio,  ne  siamo  certi,  delle  nostre  consorelle,  questo  anche  il  desiderio 
dell’On.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  On.  Rava. 

Nel  reparto  sono  opere  della  Ditta  Alfieri  & Lacroix  di  Milano  ; basta 
questo  nome  perchè  subito  si  preveda  di  essere  dinanzi  a cose  belle.  Belle 
infatti,  bellissime  le  tricromie  della  Cena  degli  Apostoli,  opera  che  il  tempo 
ci  distruggeva  e che  la  fotografia  e la  stampa  tricroma  mandano  ora  ai  posteri. 

Belle  le  tricromie  per  strenne  in  specie  quelle  per  l’Anima  del  fanciullo 
in  tinte  chiare  e delicate,  e quella  per  II  teatro  di  Ugo  Foscolo,  di  carat- 
tere completamente  opposto,  tinte  forti,  smaglianti,  decise. 

Bellissima  quelFEstasi  della  preghiera  del  Fontana.  Fra  le  tricromie 
di  questa  Ditta,  applicate  alla  pubblicità  dobbiamo  citare  l’avviso  di  A.  Vilia 
per  lo  stabilimento  balneario  di  Elster  in  Sassonia,  e una  reclame  per  smalti, 
tappeti,  vetri  storiati. 


— 278  — 


Graziosissima  e bene  intonata  la  riproduzione  di  un  acquerello  del  Trolli 
rappresentante  una  Mamma  in  gioia  per  il  bacio  dei  suoi  bambini. 

Interessantima  è quella  parte  della  mostra  Alfieri  & Lacroix  inerente  alla 
riproduzione  in  tricromia  zincografica  dell’avviso  réclame  che  il  Dudowich 
fece  per  l’Esposizione  di  Faenza.  In  essa  sono  le  tre  negative  per  la  selezione 
dei  colori,  fatte  su  lastre  del  nostro  Consocio  Otto  Perutz  di  Monaco  e le  tre 
corrispondenti  diapositive  su  lastre  della  Casa  Luccini  & Rotondi  di  Milano. 
Tutte  queste  lastre  sono  montate  per  trasparenza  su  cartoni  intelaiati  girevoli 
intorno  ad  un’asta  verticale,  in  modo  che  l’osservatore  può  dirigere  verso  la 
luce  quel  soggetto  che  desidera  osservare. 

La  Ditta  Preiss  & Bessetti,  pure  di  Milano,  espone  bellissime  tricromie 
zincografiche  fra  le  quali  rammento  il  getto  dei  fiori,  il  costume  conta- 
dinesco ed  alcune  magistrali  riproduzioni  anch’esse  in  tricromia  zincografica 
su  cartoline  riproducenti  quadri  del  Cascella  dal  titolo:  Fioritura  sulla 
Maiella.  Bellissime  anche  le  sue  cartoline  commemorative  dell’Esposizione  di 
Faenza,  su  soggetti  del  De  Karolis  e dell’  ITohensteim. 

L’Istituto  Micrografieo  Italiano,  con  sede  in  Firenze,  diretto  dall’egregio 
amico  e nostro  Consocio  Dott.  Luigi  Pampaioni,  espone  interessanti  tricromie 
fotocollografiche  inerenti  a soggetti  di  storia  naturale  e medicina.  Questo  Isti- 
tuto del  quale  daremo  una  relazione  sul  nostro  Bullettino,  perchè  decisi  a 
far  conoscere  quanto  e come  si  lavori  nelle  applicazioni  fotografiche  in  Italia, 
per  la  sua  direzione  scientifica,  per  i saggi  già  dati  dimostra  di  andare  sicuro 
verso  fecondo  avvenire.  Ad  esso  i nostri  auguri  sinceri. 

La  fotografia  dei  colori  col  sistema  Lumière  ha  i suoi  principali  rappresen- 
tanti nell’egregio  e valoroso  Consocio  Cresta  di  Genova  e nella  nostra  Società. 
Il  Cresta  ha  lavori  bellissimi,  bene  scelti,  bene  intonati,  con  colori  brillanti  e 
non  urtati,  è accuratissimo  nel  suo  lavoro.  Egli  merita  la  nostra  ammirazione 
ed  i nostri  mi  rallegro. 

Sui  lavori  della  nostra  Società  non  è lecito  che  in  questo  momento  emet- 
tiamo pareri  poiché,  come  gli  altri,  dovranno  essere  giudicati.  Ci  limitiamo  a 
notare  che  sono  circa  150  e che  fra  essi  figurano  prove  del  Petrich,  del  Chigi, 
del  Lagalla,  del  Gelfo,  del  Pachò,  del  Savioli,  del  Parrini,  del  defunto  nostro 
Presidente  Conte  Piscicelli,  del  Cresta  e di  molti  altri  fra  i nostri  più  valenti. 

Ci  limitiamo  a notare  che  la  mostra  è ricca  e fa  di  sè  bella  figura,  che  è 
osservata  da  tutti  (è  la  verità)  e che  dimostra  fiorente  di  vita  e d’iniziative  il 
nostro  Sodalizio. 

Noi  ed  i Consoci  ne  dobbiamo  esser  lieti. 

©ott.  Xuigi  Castellani. 
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Dote  su  lavori  di  fotografia  scientifica 

NELL’ESPOSIZIONE  DI  FAENZA 

Come  scrissi  in  un  precedente  articolo,  le  radiografìe  del  Si  eco  li  di  Milano 
(Corso  Romana,  81)  sono  bellissime  ed  interessantissime. 

Nell’ultima  visita  alla  Esposizione  ho  avuto  il  piacere  di  parlare  col  foto- 
grafo Siccoli  il  quale  mi  è stato  gentilissimo  di  notizie  sui  suoi  lavori. 

Egli  mi  ha  detto  che  ottiene  le  sue  radiografie  su  lastre  che  sottopone, 
prima  dell’impressione,  ad  un  trattamento  speciale  per  esaltarne  la  sensibilità 
ai  raggi  Roentgen.  Ha  soggiunto  che  lavora  con  impianto  capace  di  una  scin- 
tilla di  40  cm.,  con  posa  che  è circa  il  75  °/0  meno  di  quella  che  occorre  per 
lastre  non  sottomesse  al  suo  trattamento.  Mentre  prima  sviluppava  le  sue  lastre 
in  modo  che  lo  sviluppo  durasse  circa  un’ora,  adesso  le  sviluppa  in  pochi  minuti. 

Egli  si  è specializzato  in  questo  ramo  di  fotografia,  dove  spera  ottenere 
ancora  resultati  sempre  migliori.  Sta  studiando  il  modo  di  rendere  conservabi- 
lissime le  lastre  sottoposte  al  suo  metodo.  Fra  le  molte  radiografie  da  lui  esposte 
è degno  di  nota  un  bacino  umano.  Di  esso  ci  fornirà  un  cliché  che  insieme 
a note  sue  illustrative  volentieri  pubblicheremo. 

Nel  reparto  di  Fisica  della  Esposizione,  dove  mi  è stato  guida  gentilissima 
e dotta  il  nostro  Padre  Alfani  Direttore  dell’Osservatorio  Ximeniano  a Firenze, 
ho  osservati  strumenti  per  la  registrazione  delle  ondulazioni  dei  terremoti  per 
mezzo  della  fotografia.  Oltre  gli  strumenti,  che  sono  di  sismologi  tedeschi,  ho 
potuto  vedere  varie  carte  al  bromuro  sviluppate  e che  servirono  in  tali  i stru- 
menti. Sebbene  la  registrazione  fotografica  dei  moti  sismici  per  mezzo  della 
fotografia,  cioè  colla  luce,  presenti  il  vantaggio  che  la  parte  scrivente  dell’appa- 
rato non  ha  nessun  attrito,  perchè  si  tratta  di  un  raggio  di  luce  al  quale  si 
fanno,  diciamo  così,  scrivere  i movimenti,  non  corrispondono  troppo  bene.  Le 
ondulazioni  assai  ampie  non  vengono  sufficientemente  tracciate. 

Nella  Sezione  Fisica  ho  veduto  un  fotometro  del  Prof.  Cardin  Olito  del 
Liceo  di  Cremona  che  forse  potrebbe  applicarsi  nella  fotografia.  Di  esso  l’egregio 
inventore,  mi  ha  promessa  una  relazione  illustrata  che  faremo  comparire  nel 
nostro  Bui  lettino. 

Dott.  lluicst  Castellani. 


Pei*  aoa  Esposizione  di  Etnografia  Italiana  io  Roma 

NEL  1911 


Dall’egregio  nostro  Consocio  Dott.  Lamberto  Loria,  che  fu  anche  per  qualche 
tempo  nostro  attivo  Presidente,  riceviamo  un  opuscolo  che  spiega  la  formazione 
di  una  Esposizione  di  Etnografia  Italiana  a Roma  nel  1911. 
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L’opuscolo  è illustrato  da  interessanti  fotografie  del  Cav.  Mario  Nunes-Vais- 
Gli  oggetti  ed  i documenti  da  raccogliersi,  che  saranno  ordinati  dal  Dott.  Loria, 
Direttore  del  Museo  di  Etnografia  Italiana  in  Firenze,  si  distinguono  nei  seguenti 
gruppi  : Acconciature  - Vestiari  ed  ornamenti  personali  - Oggetti  e strumenti 
di  uso  personale  - Abitazioni  - Magazzini  e cantine  - Mobili  rozzi  e singolari 

- Focolari  e camini  di  forma  locale  - Litensili  di  uso  domestico  - Alimentazione 

- Strumenti  agricoli  - Allevamento  animali  - Caccia  e pesca  - Industrie  indivi- 
duali e domestiche  - Notizie  e descrizioni  di  commerci  campagnoli  e popolari 

- Mezzi  popolari  di  fissazione  e di  espressione  grafica  delle  idee  - Trasporti  - 
Usi  tradizionali  - Morale  popolare  - Cerimonie  - Giuochi  - Feste  - Danze  - 
Manifestazioni  artistiche  - Musica  e canti  popolari  - Leggende  - Novelle  - 
Religiosità  popolare  superstizione  - Pregiudizi. 

Tutti  i cultori  della  fotografia  possono  essere  di  validissimo  aiuto  alla  nostra 
Etnografia,  noi  perciò  gli  invitiamo  caldamente  a cooperare  colla  loro  macchina 
e la  loro  intelligenza. 

Ogni  fotografia,  fatta  con  processi  che  ne  assicurino  per  molto  tempo  l’inal- 
terabilità, dovrà  portare  tutte  quelle  indicazioni  di  luogo,  di  tempo,  di  misura, 
indispensabili  a dare  all’oggetto  illustrato  il  suo  vero  carattere.  Tutte  dovranno 
essere  indirizzate  o al  Museo  di  Etnografia  Italiana,  Firenze,  o alla  Società 
Fotografica  Italiana,  Firenze,  Via  degli  Alfani,  50. 

Per  la  riproduzione  di  soggetti  policromi  si  usino  lastre  ortocromatiche, 
oppure,  e questo  è preferibile,  le  lastre  autocrome  che  si  monteranno  a diapo- 
sitiva, cioè  colla  lastra  riparo  e l’orlatura  di  carta.  Per  la  fotografia  di  locali 
oscuri  si  usino,  secondo  i casi,  i lampi  di  magnesio,  oppure  le  cartuccie 
al  magnesio  di  lunga  durata. 

La  nostra  Società  è pronta  a dare  notizie,  informazioni,  consiglio  a tutti 
quei  volenterosi  che  mediante  la  fotografia  vorranno  contribuire  alla  buona  riu- 
scita di  una  raccolta  etnografica  che  deve  fare  onore  allTtalia. 

Per  la  Presidenza 

2>ott.  Xuftn  Castellani. 


LR  SOCIETÀ  FOTOBRRFICR  ITRL1RDR 

AL  CONGRESSO  DELLE  SCIENZE 


Considerando  l’importanza  grandissima  che  avrà  questo  Congresso  da  tenersi 
a Firenze  nel  mese  di  Ottobre,  per  parere  unanime  di  tutto  il  Consiglio  Diret- 
tivo, la  nostra  Società  si  è iscritta  fra  i Congressisti  e nella  Sezione  di  Fisica 
farà  una  comunicazione  sullo  stato  attuale  della  fotografia  dei  colori. 

La  comunicazione  sarà  illustrata  da  proiezioni  di  lastre  autocrome  che  moltis- 
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simi  dei  nostri  Soci  ci  hanno  messe  a disposizione.  Dobbiamo  fra  questi  rammen- 
tare in  modo  speciale  i signori  Petrich,  Cingi,  Parrini,  Savioli,  Pachò,  Boattini, 
Marzichi,  Corsi,  Lagalla,  G-elfo,  Bassoli,  Superbi,  Unterweger  e Salvestri. 

L’egregio  Prof.  Bonacini  che  tanto  e così  proficuamente  ha  studiato  il 
problema  della  fotografia  dei  colori  ci  invierà  prove  autocrome  di  argomento 
scientifico,  altrettanto  faranno  i nostri  Soci  onorari  Prof.  Eder  e Generale  ILiibl 
e la  Casa  Lumière  metterà  a nostra  disposizione  una  serie  di  microfotografie  e 
di  altri  lavori  illustranti  il  comportamento  ed  il  funzionamento  delle  sue  lastre 
autocrome. 

Il  Prof.  Namias,  anch’egli  siamo  certi  che  contribuirà  a questa  solenne 
affermazione  della  fotografia  in  sì  eletta  radunanza,  con  qualcuno  dei  suoi  inte- 
ressanti lavori. 

La  nostra  Società  proporrà  all’approvazione  dei  Congressisti  in  una  delle 
sedute  plenarie  un  voto  in  favore  dell’  insegnamento  fotografico. 

per  la  Presidenza 

S)ott.  luifli  Castellani. 


Concorso  delle  lastre  autocrome  1908 

Fra  i premiati  con  diploma  di  encomio  è 
anche  il  Sig.  Salvatore  Gelfo  di  Palermo. 

Gli  chiediamo  venia  se,  per  una  svista,  il  suo 
nome  non  figurò  nella  nostra  relazione  a stampa. 
Egli  molto  cortesemente  ci  rilasciò  i suoi  lavori 
perchè  ne  scegliessimo  alcuni  per  figurare  nella 
Esposizione  di  Faenza. 


I.  - Concorso  Nazionale  per  Sa  Sigla 
Sociale  delia  Società  Fotografica 
Italiana. 


In  seguito  al  verdetto  della  Giuria  del  Con- 
corso scaduto  il  1 5 Novembre  1907,  è aperto  un 
nuovo  Concorso  alle  seguenti  condizioni  : 

i.°  E bandito  un  Concorso  nazionale  per  la 
Sigla  Sociale,  con  un  primo  Premio  di  L.  50  e 
altri  Premi  consistenti  in  2 Medaglie  d’argento  e 
2 di  bronzo. 

2.0  La  Sigla  Sociale  dovrà  avere  concezione 
artistica;  portare  le  iniziali  della  Società  (S.  F.  I.) 
o la  dicitura  per  intero  (Società  Fotografica  Ita- 
liana); permettere  con  una  certa  facilità  la  ripro- 
duzione fotomeccanica  in  uno  o fino  a tre  colori. 


Saranno  preferiti  quei  bozzetti  che  oltre  alle 
indicazioni  accennate  esprimano  una  qualche  alle- 
goria fotografica. 

3.0  I disegni  non  dovranno  avere  pel  lato 
più  lungo  una  dimensione  inferiore  a idem,  nè 
superiore  a 25. 

4.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della 
Società,  la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubbli- 
cazioni, suoi  atti,  ecc. 

5.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

6. °  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  i5  Novembre  1908.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

7. °  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bollettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

SI.  - Concorso  ed  Eposizione  Nazionale 
d’Arte  ed  Industria  Fotografica.  - 
Milano,  1909. 

Satto  l’Alto  Patronato  di  S.  M.  iì  Re. 

Per  iniziativa  della  Associazione  Milanese 
« Famiglia  Meneghina  » e con  l’appoggio  di  altre 
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benemerite  Associazioni  è indetto  a Milano  un 
Concorso  Nazionale  Fotografico.  Sarà  chiuso  da 
una  Esposizione  che  si  terrà  pure  in  Milano  nei 
mesi  di  Maggio  e Giugno  1909.  Potranno  inscri- 
versi Professionisti  e Dilettanti  Italiani  residenti 
in  Patria  o all’Estero. 

Gli  scopi  del  Concorso  sono  i seguenti  : 

1.  — Incoraggiare  e premiare  ogni  mani- 
festazione di  progresso  nell’Arte  e nell’Industria 
Fotografica  Italiana. 

2.  — Raccogliere,  in  occasione  del  cinquan- 
tesimo anniversario  della  liberazione  della  Lom- 
bardia, una  collezione  di  fotografie,  di  documenti 
rari,  preziosi  od  inediti  e dei  principali  fatti,  luoghi 
ed  uomini  del  Risorgimento  Italiano. 

3.  — Devolvere  a scopo  benefico  gli  even- 
tuali utili.  • 

Il  Concorso  si  dividerà  in  varie  sezioni  e due 
saranno  le  categorie  dei  concorrenti  : A ) Dilettanti 
— B)  Professionisti.  Ogni  categoria  avrà  premi 
speciali. 

Sezioni  : 

1.  — Ritratti  e gruppi. 

2.  — Paesaggi,  monti,  marine,  soggetti  di 
genere,  ecc. 

3.  — Fotografie  di  carattere  patriottico. 

4.  — Riproduzioni  di  stampe,  quattri,  mo- 
numenti (escluse  le  patriottiche). 

5.  — Fotografie  sportive. 

G.  — Collezioni  turistiche  (di  almeno  12  fo- 
tografie riferentisi  ad  una  sola  gita  od  escursione}. 

7.  — Fotografie  di  carattere  scientifico. 

8.  — Fotografie  tecniche. 

9.  — Fotografie  ascopo  educativo  e ricreativo. 

10.  — Fotografie  stereoscopiche. 

11.  — Fotografie  a colori. 

12.  — Industria  fotografica. 

Sezione  Speciale  : 

Industrie  derivate  dall'Arte  fotografica. 

Saranno  ammesse  a queste  due  ultime  sezioni 
le  Ditte  Industriali  Italiane  residenti  in  Patria  od 
all’Estero. 

Le  sezioni  1,  2,  3,  4,  9 e io  sono  aperte  a 
Dilettanti  e a Professionisti  (Categ.  A e B),  le 
sezioni  5 e 6 sono  riservate  ai  Dilettanti,  le  7,  8, 

1 1 sono  aperte  a tutti. 

Limiti  di  tempo  per  il  Concorso  : apertura 
delle  iscrizioni  15  Settembre;  chiusura  31  Dicem- 
bre 1908.  Termine  utile  per  la  presentazione  delle 
fotografie  e delle  prove  della  sezione  speciale  : 
31  marzo  1909. 


ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA. 

Una  apposita  Commissione  sceglierà  fra  le 
fotografie  presentate  quelle  meritevoli  di  essere 
ammesse  all’Esposizione  che,  sotto  gli  auspici  della 
Società  Esposizione  Industriale  Permanente  e per 
iniziativa  di  Associazioni  Milanesi,  si  terrà  in  Mi- 
lano nei  mesi  di  Maggio  e Giugno  1909,  in  occa- 
sione del  cinquantesimo  anniversario  della  libera- 
zione della  Lombardia.  In  detta  Esposizione  verrà 
ordinata  una  Sezione  di  Materiale  Fotografico 
alla  quale  potranno  inscriversi  le  Ditte  Nazionali, 
residenti  in  Patria  od  all’Estero,  produttrici  di  arti- 
coli fotografici.  Termine  utile  d’iscrizione  : 31  Gen- 
naio 1909. 

Gli  eventuali  utili,  sia  del  Concorso  che  della 
Esposizione,  verranno  così  ripartiti  : un  terzo  alla 
Umberto  I pei  Veterani  in  Turate  ; un  terzo  alla 
Cassa  di  Previdenza  dell’Associazione  Lombarda 
dei  Giornalisti  ; un  terzo  per  costituire  un  fondo 
che  la  Società  Esposizione  Industriale  Permanente 
destinerà  a premio  o sussidio  di  un’opera  dalla 
quale  ritraggano  incremento  il  Commercio  e l’In- 
dustria nazionale. 

Sono  a disposizione  della  Giuria  del  Concorso 
i seguenti  premi  : 

Una  medaglia  d’oro  di  S.  M.  il  Re. 

Due  medaglie  d’oro  del  Ministero  della  P.  I. 

Una  medaglia  d’argento  dorato,  due  d’argento 
e quattro  di  bronzo  del  Ministero  d’ Agricoltura, 
Industria  e Commercio. 

Una  medaglia  d’oro  e 2 d’argento  del  Muni- 
cipio di  Milano. 

Alcuni  premi  del  Municipio  di  Genova. 

Una  medaglia  d’oro  e due  d’argento  della  Ca- 
mera di  Commercio  di  Milano. 

Una  medaglia  d’oro  offerta  dal  Principe  Bar- 
biano  di  Beigioioso  d’Este  Cav.  Uff.  Emilio. 

Alcune  medaglie  dell’Associazione  Nazionale 
pel  movimento  dei  forestieri. 

Due  grandi  medaglie  d’argento  del  Comitato 
del  Lago  d’ Orta  (sezione  speciale  Associazione 
Nazionale  pel  movimento  dei  forestieri). 

Una  medaglia  d’argento  del  Touring  Club 
Italiano. 

Un  premio  della  Lega  Navale  Italiana  Sezione 
di  Milano. 

Una  medaglia  d’oro  della  Società  Artisti  e 
Patriottica. 

Un  premio  della  Famiglia  Artistica. 

Una  medaglia  d’oro  e due  d’argento  della 
Famiglia  Meneghina. 

Una  medaglia  d’argento  della  « Domenica  del 
Corriere  ». 
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Due  medaglie  d’argento  della  « Gazzetta  dello 
Sport  ». 

Una  medaglia  di  vermeil,  due  d’argento,  tre 
di  bronzo  del  « Corriere  Fotografico  di  Milano  ». 

Saranno  inoltre  posti  a disposizione  della  Giuria 
diplomi  d’onore,  di  medaglie  d’oro,  d’argento  e di 
bronzo,  menzioni  onorevoli  ed  altri  premi  gentil- 
mente offerti  da  istituti  e privati. 

Il  Comitato  comunicherà  agli  interessati,  dietro 
loro  richiesta,  le  norme  del  Concorso.  Il  regola- 
mento per  l’Esposizione  verrà  inviato  entro  il  pros- 
simo Dicembre. 

III.  - Concorso  universale  di  fotografie 
bandito  dal  Club  Alpin  Francis  - 
15  Novembre  S908. 

Oggetto  del  Concorso:  La  montagna  d’in- 
verno. 

E aperto  un  concorso  universale  di  fotografie 
inedite,  rappresentanti  la  montagna  d’inverno, 
per  i fotografi,  professionisti  o amatori  di  tutto 
il  mondo, 

Condizioni  del  Concorso: 

1)  L’ammissione  al  Concorso  è gratuita. 

2)  Saranno  ammesse  al  Concorso  tutte  le 
fotografie  rappresentanti  la  montagna  d’ inverno, 
di  qualsiasi  formato,  che  abbiano  o no  figurato  ad 
esposizioni,  eccettuata  quella  organizzata  a Parigi 
dal  Club  Àlpin  Francis,  ma  che  non  furono  mai 
pubblicati. 

Sarà  tenuto  conto  delle  dimensioni  delle  nega- 
tive e delle  indicazioni  fornite  sulla  topografia  dei 
luoghi  fotografati  o sui  processi  ed  apparecchi 
impiegati. 

3)  Gli  ingrandimenti  potranno  ugualmente 
essere  ammessi  al  Concorso,  alla  condizione  che 
siano  accompagnati  di  una  prova  tirata  diretta- 
mente  dalla  negativa  originale. 

4)  I Concorrenti  sono  liberi  d'inviare  una 


o più  prove  positive,  non  ritoccate,  del  medesimo 
soggetto. 

Le  prove  su  carta  dovranno  essere,  se  anche 
non  in  cornice,  almeno  incollate  sopra  cartone,  o 
messe  in  passe-partout,  per  fare  buona  figura  alla 
esposizione. 

Ogni  prova  porterà  un’iscrizione  comprendente: 

a.)  Il  nome  e la  posizione  geografica  del  sog- 
getto fotografato  ; 

ò)  L’altitudine  ed  il  nome  del  luogo  da  dove 
sarà  stata  presa  la  veduta  e la  data  dell’esecuzione; 

c)  Un  pseudonimo  unico  per  tutte  le  prove, 
ripetuto  in  una  busta  chiusa  contenente  il  nome  e 
l’indirizzo  del  Concorrente,  e la  dichiarazione  che 
la  prova  non  ha  ancora  servito  ad  alcuna  illustra- 
zione e non  ha  figurato  ad  alcuna  esposizione  orga- 
nizzata a Parigi  dal  Club  Alpin  Francis. 

5)  Ogni  premiato  riceverà  una  medaglia 
indicante  la  ricompensa  ottenuta. 

6)  Le  prove  premiate  saranno  di  proprietà 
del  Club  Alpin  Francis,  che  avrà  il  diritto  di 
riprodurle,  ma  esclusivamente  nelle  sue  pubblica- 
zioni. La  proprietà  della  negativa  rimane  al  Con- 
corrente premiato. 

Sarà  organizzata  un’esposizione  pubblica  delle 
opere  premiate. 

7)  I membri  della  giuria  saranno  fuori  con- 
corso ; essi  regoleranno  i casi  non  previsti  nel  pre- 
sente regolamento  ; la  loro  decisione  sarà  inappel- 
labile. 

8)  La  chiusura  del  Concorso  avrà  luogo  il 
1 5 Novembre  1908,  data  estrema  per  la  consegna 
dei  lavori  ; franchi  di  porto,  alla  Sede  dell’Asso- 
ciazione, 30,  Rue  du  Bac,  Paris. 

91  Le  prove  non  premiate,  che  non  saranno 
state  ritirate  due  mesi  dopo  la  proclamazione  dei 
premi,  saranno  riguardate  come  lasciate  al  Club 
Alpin  Franfais. 

L’esposizione  dei  lavori  premiati  sarà  aperta 
dal  6 al  20  Decembre  1908  nelle  gallerie  del  Cir- 
colo della  Libreria,  1 17,  Boulevard  Saint-Germain. 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 
sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 

La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il 
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cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con- 
venienza e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte- 
ressate. Quindi  tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o non  figurano  in  questa 
rubrica,  o non  sono  consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

L’esame  è completamente  gratuito  e affatto  imparziale. 


Furono  presentati  alla  Commissione  i seguenti 
prodotti  : 

1.  La  carta  al  bromuro  d’argento  « Seta  » 
della  Ditta  Tensi  di  Milano. 

2.  La  carta  alla  eelloidina  all’autoviraggio 
e la  carta  « Albumat  » della  Fabbrica  « 2 spade  » 
di  Dresda. 

3.  Le  lastre  sensibili  della  Ditta  Schleussner 
di  Frankfurt. 

4.  Le  pellicole  in  rulli  c Astra  3 della  Roll- 
film-Gesellschaft  Koln-Frankfurt. 

1.  La  carta  al  bromuro  d’argento  “ Seta  ” 

della  Ditta  Tensi  di  Milano.  — Il  sottostrato  di 
questa  carta  è molto  più  sottile  (mezza  patinatura) 
di  quello  delle  solite  carte  al  bromuro  Tipi  A e li 
generalmente  in  uso,  cosi  che  la  grana  della  carta 
si  rende  lievemente  visibile. 

Inoltre  la  carta  in  discorso  ha  un  lieve  lucido 
molto  discreto  e sufficiente  per  conservare  alle 
immagini,  dopo  secche,  i dettagli  e la  profondità 
nei  neri,  i quali,  come  è noto,  nelle  solite  carte  al 
bromuro,  sebbene  visibili  allo  stato  umido  delle 
medesime,  spariscono  nel  disseccamento.  Le  copie 
resultano  perciò  molto  più  brillanti. 

La  sensibilità  della  carta  è circa  uguale  a 
quella  degli  altri  tipi.  Essa  si  lascia  maneggiare 
con  facilità  nei  diversi  bagni  e si  presta  in  modo 
speciale  per  le  intonature  colorate  ai  sali  di  uranio 
e ferro,  e per  T intonatura  mediante  solforazione. 

La  Commissione  non  può  che  congratularsi  con 
la  Ditta  Tensi  per  questo  nuovo  prodotto,  e lo  rac- 
comanda caldamente  all’attenzione  dei  colleghi. 

* 

2.  La  carta  alla  eelloidina  all’auto  viraggio 
e la  carta  “Albumat”  delle  Vereinigte  Fa- 
briken  p h o t og  r ap  hi  s c h e r Pa  p i e re  , Dresden 
(Fabbriche  riunite  di  carte  fotografiche,  Dresda  - 
2 spade).  — La  Carta  all’autoviraggio, 
tanto  a superficie  lucida  che  a superficie  opaca 
(matt),  rappresenta  un  tipo  speciale  di  carte  alla 
eelloidina,  nell’emulsione  della  quale  fu  introdotta 
la  sostanza  intonatrice  ; il  bagno  d’oro,  con  queste 
carte,  è quindi  abolito,  una  grande  comodità,  prin- 
cipalmente per  gli  amatori  e per  la  copiatura  in 
viaggio,  non  occorrendo,  dopo  la  copiatura,  che  il 
semplice  bagno  fissatore. 

Le  stampe,  sulla  carta  in  discorso,  non  occor- 
rono sieno  molto  più  oscure  di  quello  che  hanno 
da  essere  dopo  finite.  Levate  dal  torchietto  si  trat- 
tano in  diverso  modo  a seconda  del  tono  che  si 
desidera  ottenere. 

Per  toni  v i o 1 e 1 1 o- b ru ni  si  mettono  le  copie 
in  un  bagno  di  : 

Sale  da  cucina,  . . . io  g. 

Acqua ioocm.3 


ove  rimangono  in  continuo  movimento  per  circa 
io  minuti.  Si  levano  poi  da  questo  bagno  e si 
introducono  direttamente  nel  fissatore  composto  di  : 

Tiosolfato  sodico.  . . 5o  g. 

Acqua looocmf 

e dopo  fissate  si  lavano. 

Per  toni  v i o 1 e tt o - az zur  ri  il  trattamento 
è identico  ad  eccezione  del  bagno  di  sale  che  deve 
essere  più  concentrato,  cioè  : 

Sale  da  cucina  ....  20  g. 

Acqua 100  cm.! 

Per  toni  bruno-seppia  non  occorre  altro 
che  fissare  direttamente  le  copie,  tenute  un  po’  più 
vigorose,  omettendo  il  bagno  di  sale.  Però  per 
ottenere  bianchi  purissimi  sarà  bene  di  applicarlo 
per  circa  2 minuti. 

Sebbene  non  prescritto,  nelle  indicazioni  per 
l’uso  di  questa  carta,  la  Commissione  ha  anche 
provato  il  bagno  di  platino  per  la  qualità  a super- 
ficie opaca. 

Mettendo  la  copia  direttamente  nel  bagno  di 
platino  si  ottiene  un  colore  nero-azzurro,  corri- 
spondente a quello  sopra  carta  ordinaria  alla  cel- 
loidina  intonato  all’oro  e poi  al  platino.  L’effetto 
è ancora  aumentato  aggiungendo  al  bagno  di  pla- 
tino del  sale  comune  in  quantità  abbondante. 

Lavando  prima  le  copie  si  ottiene  nel  bagno 
al  platino  un  tono  nero-bruno. 

Trattando  le  copie  col  bagno  di  sale  e poi  col 
bagno  al  platino  si  ottiene  un  colore  nero-caldo 
molto  simpatico. 

La  carta  ad  auto-viraggio  dà  copie  un  po’  più 
brillanti  della  carta  alla  eelloidina  ordinaria,  e si 
presta  perciò,  in  ispecial  modo,  per  negative  non 
troppo  vigorose. 

La  sensibilità  della  carta  è un  po’  maggiore 
di  quella  alla  solita  carta  alla  eelloidina,  quasi 
uguale  a quella  della  carta  al  pigmento  e della 
carta  platino  a sviluppo  caldo. 

Secondo  l’umidità  dell’aria  le  copie  appaiono 
nel  torchietto  di  colore  bruno-rosso  fino  a bruno- 
marrone. 

Dopo  la  copiatura  devono  essere  introdotte 
presto  nel  bagno  di  sale  ; il  lasciarle  un  tempo 
lungo  dopo  la  copiatura,  può  essere  causa  d’ insuc- 
cessi. 

La  carta  in  discorso  non  può  che  essere  rac- 
comandata all’attenzione  degli  amatori. 

La  Carta  Albumat  ha  una  superficie  opaca 
e viene  fornita  in  12  qualità  a superfici  liscie  e 
ruvide,  di  colore  bianco  o colore  giallognolo  ed  in 
grossezze  diverse. 

La  sostanza  sensibile  a queste  carte  non  tro- 
vasi in  uno  strato  speciale  sovrapposto,  ma  invece 
nella  superficie  stessa;  perciò  belletto  artistico  è 
molto  migliore  che  sopra  carte  patinate,  facendosi 
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qui  valere  il  carattere  e la  grana  del  supporto. 
Inoltre  queste  carte  non  hanno  nessuna  tendenza 
ad  arrotolarsi,  nè  in  istato  umido,  nè  in  istato  secco 
e la  loro  superficie  è molto  resistente  contro  ogni 
fregamento. 

Le  stampe  devono  essere  fatte  molto  più  vigo- 
rose di  quello  che  hanno  da  essere  alla  fine,  inde- 
bolendosi esse  nei  bagni  di  intonatimi  e fissatura. 
Dopo  estratte  dal  torchietto  si  lavano  in  molte 
acque  per  10-15  minuti  aggiungendo  alla  penultima 
acqua  un  po’  di  sale  comune. 

Si  intonano,  o direttamente  nel  bagno  al  pla- 
tino, ove  acquistano  dei  toni  che  vanno  dal  bruno 
al  nero,  oppure  in  un  bagno  d’oro  ove  i toni  resul- 
tano dal  bruno  al  nero-azzurro. 

Volendo  combinare  le  due  intonature  accen- 
nate, non  si  lascia  agire  il  bagno  d’oro  che  un 
tempo  molto  corto;  si  lavano  poi  le  copie  e si  por- 
tano nel  bagno  di  platino. 

Per  toni  rossi  o bruni,  si  trattano  le  copie  dopo 
lavate,  con  un  bagno  di  sale  da  cucina  al  5 “/  , ove 
rimangono  fino  a diventare  rosse-gialle;  si  sciacquano 
poi  e si  portano  nel  bagno  di  platino  anche  per  un 
tempo  molto  corto. 

La  fissatura  e lavatura  è come  per  le  altre 
carte  copiative  all’argento. 

Per  intonature  colorate  ai  sali  di  uranio  e di 
ferro,  la  Casa  fornisce  le  soluzioni  necessarie. 

La  Commissione  che  ebbe  occasione  di  esami- 
nare diversi  tipi  di  questa  carta,  non  può  che  pro- 
nunciarsi favorevolmente  sui  resultati  ottenuti. 

Oltre  alle  intonature  prescritte  essa  provò 
anche  la  viro-fissatura  col  bagno  unico  adoperando 
allo  scopo  quello  semplice  di  E.  Valente  com- 
posto di  : 


Acqua 1000  cm.3 

Tiosolfato  sodico  . . 200  g. 

Nitrato  di  piombo  . . io  » 


della  quale  soluzione  si  prendono  : 

Soluzione.  ........  100  cm.3 

Sol.  di  Clorurod’oro  bruno  (1  ; 100).  5 » 

che  dopo  mescolata  si  lascia  posare  24  ore  e si  usa 
dopo  averla  filtrata. 

Questo  bagno  fornisce  da  principio  toni  rossi 
fino  a bruni  e,  dopo  azione  prolungata,  toni  neri- 
violetti. 

Una  fissatura  suppletoria  in  un  bagno  fissatore 
al  io  % fornisce  colori  più  caldi. 

La  Commissione  fece  anche  ricerche  sulla  pos- 
sibilità di  sviluppare  fisicamente  le  immagini  dopo 
una  copiatura  corta,  il  che  costituisce  un  grande 
vantaggio  nelle  giornate  torbide  e nuvolose.  Secondo 
le  esperienze  fatte,  il  miglior  modo  operatorio  è 
quello  suggerito  da  E.  Karpinsky. 

Si  copia  fino  allo  apparire  di  tutti  i dettagli 
(non  meno  di  */3  del  tempo  di  copiatura  ordinario) 
avendo  cura  di  controllare  la  copiatura  alla  luce 
artificiale  per  evitare  una  velatura  nel  susseguente 
sviluppo.  Le  copie,  levate  dal  torchietto,  vengono 
introdotte,  per  2-3  minuti,  a seconda  dello  spes- 
sore della  carta,  in  un  bagno  di  sale  comune  al 


5'to  e poi  direttamente  nello 

sviluppatore  com- 

posto  di  : 

Acqua  dist 

100  cm.3 

Metolo 

2 g- 

Solfito  sodico  crist.  . 

19  » 

Acido  citrico  . . . . 

I » 

e dopo  soluzione  : 

Alcool  ass 

20  cm.3 

Questa  soluzione  concentrata,  in  bottiglie  ben 
tappate  si  conserva  molto  tempo.  All’uso  si  me- 
scolano : 


Sol.  concentrata  ....  4 cm.3 

Acqua 25  2 

Le  copie  rimangono  nello  sviluppatore  fino 
ad  avere  quasi  raggiunto  la  forza  necessaria  e ven- 
gono poi  lavate. 

Per  toni  giallo-bruni  si  portano  in  seguito  diret- 
tamente nel  fissatore  ; per  toni  bruni  fino  a neri  in 
un  bagno  di  platino. 

La  fissatura  e lavatura  è da  farsi  nel  modo 
ordinario. 

Per  gli  effetti  artistici  ottenibili  con  questa 
carta,  la  Commissione  può  con  buona  coscienza 
raccomandarla  caldamente. 

& 

3.  Le  Lastre  sensibili  della  Casa  Dott.  C. 
Schleussner  A.  G.  di  Frankfurt  s.  Main  rap- 
presentata in  Italia  da  C.  A.  Pii  lo  t di  Livorno. 
— All’esame  della  Commissione  sono  state  sotto- 
poste le  seguenti  marche  : 

Marca  Gialla:  Lastre  di  sensibilità  ordinaria. 

» » 2 per  istantanee. 

» Azzurra:  Speciali  extra-rapide. 

» Rossa:  Nuove  lastre  ultra-rapide. 

Viridin-Ortocromatiche,  di  sensibilità  molto 
elevata  per  il  giallo  ed  il  verde  e di  sensibi- 
lità attenuata  per  l’azzurro  ed  il  violetto. 
Viridin-ortocromatiche,  anti-alo. 

Lastre  al  cloro-bromuro  per  diapositive  con 
emulsione  trasparente  e con  emulsione  opalina. 

L’imballatura  delle  lastre  è fatta  con  cura  nel 
modo  usuale.  Lo  strato  è uniforme  e privo  di  difetti. 
Dalle  prove  fatte  col  sensitometro  di  Scheiner  resul- 
tano i dati  seguenti  : 


Marca  delle  lastre 

Gradi 

Scheiner 

Sensibi- 

lità 

relativa 

Rapporto 

di 

sensibilità 

Osservazioni 

Marca  gialla  di  sen- 

sibilità  ordinaria  . 

11° 

11-3 

I 

Sensib.  media 

Idem  per  istantanee. 

12° 

i4.4 

I .3 

rapide 

Marca  azzurra.  . . . 

H 

23  4 

2 

» rossa  

15 

29  s 

2-7  1 

molto 

rapide 

Viridin  ortocroma- 

! 

ti  che 

16 

37'» 

3-4 
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Da  esami  comparativi  fatti  col  sensitometro 
alla  luce  del  giorno  risulta  un  rapporto  di  sensi- 
bilità fra  le  Viridin  e le  lastre  ordinarie  circa 
uguale  a quello  indicato  nella  tabella  per  la  lam- 
pada normale. 

Dall’esame  delle  lastre  Viridin  riguardo  alla 
loro  sensibilità  per  il  giallo  e l’azzurro,  fatto  dietro 
i filtri  giallo  ed  azzurro  del  sensitometro  alla  luce 
del  giorno,  resultò  da  ripetuti  saggi,  per  l’ortocro- 
matismo  il  rapporto  : 

azzurro  2 
giallo  i 

il  quale  corrisponde  a quello  di  buone  lastre  orto- 
cromatiche del  tipo  eritrosina. 

Fu  anche  fotografato  il  tipo  cromatico  di 
A.  Hiibl  una  volta  sulla  lastra  Viridin  senza  filtro, 
un’altra  volta  con  un  filtro  giallo  di  media  intensità. 

Nella  posa  senza  filtro,  prevale  bensì  l’azione 
dell’azzurro,  ma  anche  quella  del  verde  e del  giallo 
è rimarchevole,  la  prima  un  po’  più  della  seconda. 
Anche  il  rosso  ebbe  una  debole  azione. 

Nella  posa  col  filtro  giallo,  l’azione  dell’azzurro 
è rilevantemente  diminuita  e minore  di  quelle  del 
verde  e del  giallo  molto  aumentate  e pressoché 
uguali. 

Le  lastre  negative  della  Ditta  in  discorso,  sono 
quindi  eccellenti  e le  ortocromatiche  presentano 
anche  senza  filtro  una  notevole  sensibilità  per  il 
giallo  e per  il  verde. 

Le  ortocromatiche  anti-olo  corrispondono  pie- 
namente al  loro  nome.  Esposte  nel  torchietto,  dietro 
una  maschera  nera  con  fori  circolari,  alla  luce  del 
gaz,  nello  sviluppo  i contorni  dei  fori  resultarono 
netti  senza  il  menomo  alone. 

Molto  buone  furono  trovate  anche  le  lastre  al 
cloro-bromuro  tanto  con  emulsione  trasparente  che 
con  emulsione  opalina;  le  prove  sopra  quest’ultime 
sembrano  fatte  sopra  vetro  spulito  finissimo  e di- 
spensano quindi  di  ricorrere  al  medesimo,  per  osser- 
varle per  trasparenza  nello  stereoscopio. 

& 

4.  Le  pellicole  in  rulli  “ Astra  ” per  lo 
scambio  alla  luce  del  giorno,  della  Casa  Deutsche 
Rollfilms  Gesellschaft  di  Kòln-Frankfurt, 
rappresentata  in  Italia  da  C . A . P i 1 1 0 1 di  Livorno. 
— Queste  pellicole  segnarono  nel  sensitometro  120, 
hanno  quindi  la  sensibilità  relativa  di  14. 4;  mo- 
strando esse  una  distinta  colorazione  rosea,  il  che 
accennerebbe  ad  un  ortocromatismo  delle  mede- 
sime, la  Commissione  credette  di  dovere  esaminarle 
in  proposito,  sebbene  che,  l’involucro  di  dette  pel- 
licole, non  portasse  nessuna  indicazione  in  riguardo. 

Dall’esame  sensitometro  resulta  che  il  rapporto 
fra  la  sensibilità  per  l’azzurro  e quella  per  il  giallo  è: 

azzurro  4V( 

giallo  1 

uguale  a quella  di  molte  lastre  ortocromatiche  del 
commercio. 

Dopo  bagnata  avanti  lo  sviluppo  la  pellicola 
non  mostra  più  tendenza  ad  arrotolarsi,  anche  du- 
rante l’essicamento.  Ciò  devesi  ascrivere  alla  cir- 
costanza, che  anche  il  dorso  della  pellicola  è rico- 


perto di  uno  strato  di  gelatina.  Per  questa  ragione 
le  pellicole  durante  l’essicamento  devono  essere 
appese  libere  e non  fissate  sopra  un  supporto,  come 
si  usa  per  le  pellicole  ordinarie,  onde  esse  restino 
tese. 

Queste  pellicole  corrispondono  alle  migliori 
altre  del  commercio. 

Castellani  Luigi. 

Pizzighelli  Giuseppe. 

Socci  Augusto. 


BiBuooitnpin 


Dott.  G.  Malatesta.  — Cellulosa,  cellu- 
loide, tessili  artificiali.  — Collezione  dei 
Manuali  Hoepli,  Milano. 

Un’industria  che  ha  dinanzi  a sè  un  avvenire 
fiorente,  meraviglioso  è quella  del  celluloide. 
Numerose  sono  le  applicazioni  di  questa  materia 
nell’industria  fotografica,  basti  citare  le  pellicole 
per  cinematografo,  le  pellicole  in  rulli  per  foto- 
grafia comune,  le  pellicole  piane.  Un  libro  che 
tratti  di  questo  soggetto  non  può  che  interessare 
enormemente  le  applicazioni  fotografiche. 

Il  manuale  del  Dott.  Malatesta,  pur  non  adden- 
trandosi in  tutti  i dettagli  tecnici  della  fabbrica- 
zione di  questa  materia,  ne  dà  una  idea  chiara  e 
porta  nel  nostro  lavoro  nozioni  importantissime. 
Noi  salutiamo  sempre  con  letizia  ogni  libro  che 
spande  luce  nel  nostro  campo  e perciò  anche  quello 
del  Dott.  Malatesta.  In  fotografia  e nelle  applica- 
zioni sue  siamo  ancora  troppo  empirici  ; diamo 
alfine  il  benvenuto  a tuttociò  che  tende  a debel- 
lare questo  mostro  d’empirismo  che  moltissimi 
tiene  ancora  soggiogati. 

Dott.  Luigi  Castellani. 


eomumcflzioriE. 

Dalla  Casa  « E.  Busch  A.  G.,  Optische  Indu- 
strie ». 

La  Ditta  di  ottica  di  precisione:  « Optische 
Industrie  Austalt  vormE.  Busch  A.  G.  di 
Rathenow  »,  sì  favorevolmente  nota  per  i suoi 
obbiettivi  fotografici  ha  adottata  la  nuova  denomi 
nazione  d’ innanzi  indicata. 

Il  motivo  per  il  cambiamento  della  ragione 
sociale,  è forse  da  ricercarsi  nella  tendenza  mo- 
derna di  rendere  il  titolo  di  una  Ditta  più  corto 
possibile,  ma  principalmente  nelle  tendenze  di  fare 
più  risultare  il  nome  « Busch  »,  nome  conosciuto 
nel  mondo  intiero,  e possedente  una  fama  meritata 
nel  campo  dell’ottica. 

Dai  conti  della  Casa  in  questione  emerge  il 
resultato  consolante  che  gli  affari  della  medesima 
sono  in  continuo  sviluppo  ; quasi  ogni  anno  dovet- 
tero essere  ingrandite  le  istallazioni,  e per  l’ap- 
punto poco  fa  si  dovette  acquistare  una  nuova 
macchina  di  2 5o  HP. 
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Non  essendo,  già  da  alcuni  anni,  il  capitale 
sociale  di  1,101,000  marchi,  in  relazione  colla  cifra 
degli  atlari,  l’assemblea  generale,  nella  sua  ultima 
seduta,  ha  deciso  di  aumentare  il  medesimo  di 
366,000  marchi,  di  modo  che  questo  è ora  portato 
a 1,467,000  marchi. 

Le  nuove  azioni  sono  offerte  agli  antichi  azio- 
nisti al  prezzo  di  130  °/0  così  che  3600  marchi 
delle  azioni  vecchie  danno  il  diritto  a 1200  mar- 
chi di  azioni  nuove. 

Le  istituzioni  operaie  fondate  dalla  Casa 
sono  molto  lodevoli.  Effettivamente  la  cassa  di 
risparmio  per  gli  operai  e per  gli  impiegati,  fon- 
data alcuni  anni  fa,  trova  un  sempre  crescente 
apprezzamento.  La  direzione  della  Casa  porta  a 
conoscenza  dei  medesimi  che  avendo  deciso  la  di- 
stribuzione di  un  dividendo  del  1 5 °/0  essa  darà 
un  interesse  suppletorio  dell’  1 1 °/0  per  tutti  i depo- 
siti rimasti  in  detta  cassa  dal  i°  Aprile  1907  al 
31  Marzo  1908,  e ciò  in  conformità  degli  statuti 
di  questa  fondazione.  Questo  interesse  in  più  del- 
l’interesse fisso  del  4°/0>  è per  alcuni  degli  impie- 
gati e degli  operai  un  aumento  sensibile  delle  loro 
rendite.  Esso  porta  per  sè  stesso  dei  nuovi  inte- 
ressi a partire  dal  i°  Agosto  1908. 

Per  decisione  dell’assemblea  generale,  fu  anche 
concessa  la  somma  di  15,000  marchi  alla  fonda- 
zione « Cassa  di  soccorso  per  gli  operai  » portan- 
done in  questo  modo  il  capitalea  139,000  marchi. 
Gli  interessi  di  questa  somma  sono  destinati  ad 
essere  distribuiti  agli  operai  che  ebbero  degli  infor- 
tuni e che  sono  incapaci  di  lavorare. 

Inoltre,  in  grazia  di  un’altra  fondazione,  la 
Busch-Dunker,  gli  operai  invecchiati  nel  ser- 
vizio della  Casa,  ricevono  una  pensione  di  vec- 
chiaia. 

Considerando  queste  fondazioni  si  deve  conve- 
nire che  la  Casa  E.  Busch  non  dimentica  di  curare 
effettivamente  il  benessere  e l’avvenire  dei  suoi 
impiegati  e operai. 

OI-IORlflCEMZfi. 

L’on.  Rava,  ministro  della  pubblica  istruzione, 
con  un  telegramma,  ha  annunziato  al  sig.  Annibaie 
Commetti,  direttore  della  splendida  rivista  interna- 
zionale * La  Fotografia  Artistica»,  che  il 
Sovrano,  accogliendo  la  proposta  del  ministro  stesso, 
lo  nominò  cavaliere  della  Corona  d’Italia. 

La  notizia  sarà  certamente  appresa  con  vero 
compiacimento  dai  numerosi  amici  del  Cav.  Comi- 
netti e da  quanti  sanno  che  egli,  oltre  che  aver 
partecipato  con  zelo  a parecchie  iniziative  ed  isti- 
tuzioni filantropiche  cittadine,  è stato  il  promotore 
della  riuscitissima  Mostra  internazionale  di  foto- 
grafia di  Torino.  E sopratutto  questa  onorificenza 
è degno  premio  all’operosità  intelligente  del  Comi- 
netti ed  ai  non  lievi  sacrifizi  da  lui  superati  per 
dare  vita  fiorente  a«  LaFotografiaArtistica  », 
la  bella  ed  elegante  rivista  che  si  ha  conquistato 
un  posto  di  prim’ordine  tra  le  pubblicazioni  illu- 
strate e che,  onorando  l’arte  nostra,  onora  it  nostro 
paese. 

Le  nostre  più  sincere  congratulazioni  all’egregio 
collega. 


CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

Delle  3 tavole  fuori  testo  due  sono  lavori  di 
A.  Cappellori  di  Schio  e G.  Castruccio  di 
Genova  premiate  nel  concorso  « La  Luminosa  », 
la  terza  si  riferisce  all’articolo  < Novità  fotogra- 
fiche della  Casa  C.  Zeiss  ». 

* 

nuovi  soci. 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  è stato 
ammesso  quale  Socio  il  Signor: 

Calzolari  Emilio  — Firenze. 

Offerte  e domande 

Gratis  per  i Soci.  - Per  i non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Un  tedesco  di  Berlino,  di  anni  25,  parlante  la 
lingua  italiana,  operatore  in  stile  moderno, 
perfetto  in  tutti  i lavori  (processo  alla  gomma,  pro- 
cesso al  pigmento,  ingrandimenti  d’ogni  genere), 
cerca  impiego  al  più  presto. 

Dirigere  offerte  a:  Fot.  Otto  Welzel,  Via 
di  Ferrara,  73,  Arco,  Tirolo  (Austria). 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  ambi  muniti  di  con- 
tatore automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz- 
zino in  più,  Volet  intero  e mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  : Ing.  I.  Cattaneo  e C.,  Genova. 

Comprasi  : Apparecchio  Kodak  panoramico 
10X33,  in  ottimo  stato  e a prezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà 
e F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Vendesi  camera  touriste  I3X18,  soffietto  a 
cono  girevole  di  Fran9ais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Francais  rettolineare  N.°  3 
e otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Vendesi  a favorevoli  condizioni  : 1 obbiettivo 
Dagor  Goerz  Num.  1 (per  lastra  12  X 16  '/a  — 
13  X 18)  con  otturatore  Unicum.  Rivolgersi  per 
le  condizioni  allo  Studio  fotografico  G.  B.  Unter- 
veger,  Trento. 

Giuseppe  Col.  Pizzigheili,  Direttore-Responsabile. 


288 


CADON  LE  FOGLIE... 


La  nostra  5ocietà  premiata  a Faenza 


Con  vivissima  soddisfazione  comunichiamo  ai  Consoci,  che  la  nostra 
Società,  ha  ottenuto  il  primo  premio,  cioè: 


per  la  riuscitissima  mostra  di  autocromie. 15 

Lieti  di  così  splendido  resultato,  ringraziamo  con  tutta  /’  anima  quegli 
egregi  che  più  vi  contribuirono,  e cioè  i Consoci  Petrich,  Principe  Chigi, 
Lagalla,  Gelfo,  Pachò,  Savio  li,  Cresta  e Parrini. 

Desiderosi  di  portare  il  nostro  Sodalizio  a nuovi  trionfi,  invitiamo 
caldamente  tutti  i Consoci  a lavorare  per  i Concorsi  da  noi  banditi,  e 
pei  quali  avremo  modo  di  scegliere  lavori  di  prilli' ordine  per  concorrere 
alla  grande  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  e di  Arti  fotomec- 
caniche di  Dresda  del  1909. 

Consoci,  è giunto  il  momento  di  far  valere  questa  Fotografia  per 
la  quale  da  tanto  tempo,  anche  fra  il  disprezzo  e la  noncuranza  di  molti, 
abbiamo  lavorato  con  fede  di  apostoli.  Facciamoci  avanti  e che  il  lavoro 
di  tutti  noi  sia  onore  al  nome  d' Italici  nella  dotta  Germania. 

IL  CONSIGLIO  DIRETTIVO. 


KB-  ~ S'atriG  P^nìi  a dare  schiarimenti  a quei  Consoci  che  ne  chiedessero,  per  quanto 
concerne  i Concorsi  da  noi  banditi  per  l’Esposizione  di  Dresda. 2) 


4 j Sulla  premiazione  all’Esposizione  di  Faenza,  vedasi  questo  Ballettino,  rubrica:  « Esposizioni,  Concorsi  e Congressi  ». 
:)  Sui  Concorsi  banditi  per  l’Esposizione  di  Dresda,  vedasi  come  sopra. 


1 
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FIREDZE,  18-Z5  OTTOBRE  1908 


Una  nuova  vittoria  per  la  nostra  Società!  È ormai  assicurato  che  tutti  coloro 
i quali  prima  erano  contrari  ad  ammettere  che  la  fotografia  forma  una  impor- 
tantissima parte  in  tutte  le  diverse  manifestazioni  dello  scibile  umano,  hanno 
dovuto  convenire  che  oggigiorno  quest’arte  che  si  estrinseca  in  tante  differenti 
forme  è cosa  alla  quale  tutti  debbono  ricorrere;  è un  compimento  per  la  scienza, 
per  le  arti,  per  la  industria,  per  la  diuturna  manifestazione  di  tutto  ciò  che 
l'ingegno  umano  produce,  compimento  al  quale  nessuno  può  sottrarsi. 

Il  nostro  benemerito  Vice-Presidente  che,  con  solerzia  e con  fede  di  apostolo 
regge  le  sorti  nella  nostra  Associazione  da  quando  il  fato  ci  ha  privati  nel 
momento  il  più  fecondo  per  noi,  dell’opera  del  nostro  Presidente  il  Conte  Pisci- 
celli,  oltre  ad  avere  con  intelletto  ed  amore  di  artista  ordinato  la  splendida 
mostra  delle  lastre  autocromiche  alla  Esposizione  di  Faenza,  ha  voluto  fare  oggetto 
di  una  comunicazione  importantissima  al  Congresso  delle  Scienze  testé  chiusosi 
in  Firenze,  della  meravigliosa  scoperta  e delle  applicazioni  infinite  della  auto- 
cromia Lumière.  La  dotta  Assemblea  ha  mostrato  di  interessarsi  grandemente 
a tale  comunicazione.  Successivamente  lo  stesso  Prof.  Castellani  ha  proseguito 
la  intrapresa  campagna  a prò  della  istituzione  di  una  Scuola  fotografica  e foto- 
meccanica,  e nella  seduta  plenaria  del  Congresso,  a Sezioni  riunite,  lesse  una 
interessantissima  comunicazione  sulla  necessità  di  fondare  una  Scuola  fotografica 
e fotomeccanica  in  Italia. 

Gli  intervenuti  tutti  ascoltarono  con  la  massima  attenzione  la  comunicazione 
di  cui  sopra,  ed  accolsero  con  un  applauso  schietto  e spontaneo  le  conclusioni 
dell’efficace  oratore,  ed  allorché  questi  presentò  il  suo  ordine  del  giorno,  qui 
sotto  trascritto,  ingaggiò  un’attiva  discussione  che  dimostrò  come  le  idee  svolte 
dal  Prof.  Castellani  meritassero  tutto  l’appoggio  e tutta  la  deferenza  della  dot- 
tissima Assemblea.  Alla  discussione  nutrita  e piena  di  ottime  argomentazioni 
presero  parte  attiva  il  Prof.  Bicci,  vari  Professori  universitari,  ed  il  nostro  Con- 
sigliere Sig.  Levy,  il  quale  aggiunse  alle  considerazioni  del  Prof.  Castellani  quelle 
sue  personali,  asserendo  che  si  può  fidenti  guardare  incontro  all’avvenire,  giacché 
tanto  S.  M.  il  Re,  quanto  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  dinanzi  alla 
nostra  mostra  all’Esposizione  di  Faenza,  compresero  il  compito  della  fotografia 
per  l’alto  grado  di  perfezione  al  quale  è arrivata,  e incitarono  il  Prof.  Castellani, 
il  quale  modestamente  ha  sempre  parlato  a nome  e per  conto  della  nostra  So- 
cietà, a concorrere  ufficialmente  alla  prossima  mondiale  Esposizione  di  Dresda, 
facendo  ritenere  per  certo  un  concorso  pecuniario  del  Ministero  per  raggiungere 
nel  modo  il  più  decoroso  lo  scopo.  Questo  interessamento  di  persone,  le  quali 
fino  ad  oggi  si  erano  mostrate  sorde  a tutte  le  nostre  sollecitazioni  ci  da  a sperare 
che  il  voto  approvato  all’unanimità  dal  Congresso  delle  Scienze  in  hirenze,  sia 
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accolto  in  tutta  la  sua  integrità  e si  possa  quindi  in  avvenire,  molto  prossimo, 
vedere  coronati  da  vittoria  tutti  gli  sforzi  che  da  anni  fa  la  nostra  Associazione. 

Ho  cominciato  : « una  nuova  vittoria  della  nostra  Società!  » e a dire  il  vero 
quale  vittoria  migliore  potevamo  aspettare  di  quella  dell’interessamento  di  un 
Consesso  di  dotti,  i quali  fino  ad  oggi  si  erano  ostinati  a bandire  la  fotografia 
da  ogni  loro  discussione  ? È duplice  vittoria  ripeto  per  l’approvazione  dell’ordine 
del  giorno  ; materiale  speriamo,  perchè  gli  studi  da  noi  fatti  per  la  istituzione 
di  una  Scuola  fotografica  non  saranno  perduti,  e forse  potremo  veder  sorgere 
qui  in  Firenze,  e sotto  gli  auspici,  e sotto  la  nostra  egida,  la  nuova  istituzione 
della  quale  andremo  superbi. 

Mandiamo  quindi  tutti  compatti  il  nostro  voto  di  plauso  al  Prof.  Castellani 
che,  non  tralascia  occasione  per  cercare  di  far  comprendere  tutta  la  serietà  della 
nostra  Società  e tutta  la  utilità  che  essa  ha  oggidì.  Auguriamoci  che  essa  sia 
la  prescelta  per  tenere  al  fonte  battesimale  e guidare  nei  primi  passi  la  nuova 
istituzione.  (a.) 

OELZDIdSTIE  DEL  GIORNO 

) 

proposto  dalla  Società  Fotografica  Italiana  al  Congresso  delle  Scienze,  e da  esso  approvato 
nella  sua  Adunanza  plenaria  del  21  Ottobre  1908 

« L’Assemblea  riconoscendo  l’importanza  ognor  crescente  della  fotografia 
« per  le  ricerche  scientifiche,  per  la  diffusione  della  cultura,  per  molti  rami 
« dell’industria  ; 

« messa  al  corrente  di  quanto  si  è fatto  su  questo  argomento  all’Estero  ed  ai 
« resultati  ottenuti  ; 

« fa  voti  al  Governo 

« perchè  addivenga  alla  fondazione  di  una  Scuola  fotografica  e fotomeccanica  ». 

NB.  - La  Presidenza  ha  il  piacere  di  render  noto  che  il  Sindaco  di  Firenze, 
Avv.  Francesco  Sangiorgi,  si  è pubblicamente  in  seduta  di  Consiglio  Comunale, 
dimostrato  favorevole  all’impianto  di  questa  Scuola  in  Firenze.  Già  ne  è stato 
discusso  nella  Giunta  Comunale,  e già  è stata  nominata  una  Commissione  per 
gli  studi  preliminari. 

Del  lavoro  iniziatosi  su  questo  tema  dalla  nostra  Amministrazione  Comu- 
nale, daremo  presto  più  particolari  ragguagli. 


2 gì 


= rubrica  Tecnica 


le  carte  ai  sa!i  d’argento  per  la  copiatura  ad  immagine  visibile 

( Continuazione , vedi  disp.  g,  1908) 

3.  Gli  utensili  necessari  per  la  stampa  diretta  ai  sali  d’argento. 

Per  la  preparazione  delle  carte,  come  anche  per  il  finimento  delle  copie, 
sono  necessari  parecchi  utensili  che  si  usano  anche  nel  processo  negativo,  come 
cilindri  graduati,  bicchieri,  imbuti,  bacinelle,  ecc.  Quest’ultime  dovranno  essere 
di  vetro  o di  porcellana  per  tutte  quelle  soluzioni,  come  bagni  sensibilizzatori, 
bagni  intonatori  e bagni  fissatori  che  escludono  l’impiego  di  bacinelle  di  metallo. 

Bacinelle  in  cartone  indurito  (papier-maché),  qualora  di  buona  fabbricazione, 
possono  anche  essere  impiegate  con  vantaggio;  si  deve  però  trattarle  con  riguardi 
affinchè  la  vernice  che  le  ricopre  non  si  fenda.  Nelle  fessure  penetrano  facilmente 
le  soluzioni  e vi  formano  depositi  che  possono  essere  nocivi,  per  altre  sostanze 
da  versarsi  nelle  medesime  bacinelle. 

Per  Pincollatura  della  carta,  per  la  lavatura,  ecc.,  si  potrà  impiegare  anche 
bacinelle  di  zinco  o di  legno  inverniciato  colla  gomma  lacca,  o colla  vernice 
seguente  : 

Asfalto 3.5g. 

Cera . 1 » 

Olio  di  lino  cotto  . . . 500  cm.3 

Si  spalma  colla  medesima  la  bacinella  e prima  che  sia  disseccata  si  applica 
alle  pareti  e al  fondo  della  tela  forte,  che  vi  resta  appiccicata.  In  seguito  si  danno 
ancora  alcune  mani  di  vernice,  avendo  cura  che  avanti  ogni  spalmatura  sia  sec- 
cata quella  precedente. 

Se  possibile  si  destinerà  ad  ogni  operazione  una  bacinella  speciale  che  non 
si  impiegherà  poi  mai  per  altri  lavori. 

Utensili  per  la  spalmatura  e sensibilizzazione  delle  carte.  — Aven- 
dosi da  spalmare  le  carte  con  qualche  soluzione,  si  potrà  eseguire  questa  ope- 
razione sia  facendole  nuotare  sopra  la  medesima,  sia  applicandovela,  e ciò  quasi 
sempre  per  formati  grandi,  mediante  morbidi  pennelli,  però  non  legati  con  filo 
metallico  ma  con  spago,  o con  batuffoli  di  cotone  idrofilo,  legati  all’estremità 
di  un  bastoncino  di  vetro,  o infine  con  pennelli,  che  si  possono  preparare  da 
sè,  prendendo  della  flanella  bianca  di  cotone  (fustagno)  che  si  avvolge  in  più 
giri  attorno  l’estremità  di  una  striscia  di  vetro  o ebanite,  mantenendola  ferma 
con  un  nastro  di  caucciù.  I pennelli  dopo  l’uso  devono  essere  lavati  con  cura  e 
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ciò  prima  che  la  soluzione  da  essi  assorbita  possa  seccarsi.  Quelli  fatti  da  sé 
col  cotone  idrofilo  o colla  flanella  vengono,  dopo  l’uso,  semplicemente  buttati 
via  eccettuato  il  caso  che  la  soluzione,  per  la  quale  furono  adoperati  sia  di  valore  ; 
si  pongono  allora  fra  1 residui. 

Per  le  carte  che  vengono  spalmate  con  una  soluzione,  facendole  nuotare  sulla 
medesima,  occorrono  delle  bacinelle  nelle  quali  si  versa  detta  soluzione. 

La  spalmatura  si  eseguisce  nel  modo  seguente  : Si  prende  il  foglio  ai  due 
lati  (fig.  i)  lo  si  applica  dapprima  sulla  soluzione,  colla  sua  parte  centrale,  ed 

in  seguito,  abbassandolo  ai  lati,  lo  si 
adagia  totalmente  alla  superficie  del 
liquido.  Per  assicurarsi  che  fra  il 
foglio  ed  il  liquido  non  siano  rimaste 
imprigionate  delle  bolle  d aria,  si  le- 
vano successivamente  i quattro  angoli 
del  foglio  mediante  una  pinzetta  di 
corno,  e se  si  scorgono  bolle  d'aria 
aderenti,  si  eliminano  toccandole  con 
un  bastoncino  di  vetro. 

Carte  sottili  si  adagiano  facil- 
mente sui  bagni,  tutto  al  più  gli  orli 
da  principio  si  piegano  un  po’  insù  se  sono  molto  secche;  presto  però  si  abbas- 
sano spontaneamente  allorché  l’umidità  è penetrata  abbastanza  nella  carta. 

Carte  grosse  e rigide  richiedono  talvolta  di  essere  prima  inumidite  per  acqui- 
stare la  sufficiente  flessibilità.  Basta  metterle  per  un  tempo  sotto  pressione,  fra 
fogli  di  carta  bibula  inumidita;  si  può  anche  spalmarle  prima  colla  soluzione 
che  si  vuole  applicare,  mediante  un  pennello,  e appena  dopo  divenute  morbide, 
farle  nuotare  sulla  medesima. 

Trascorso  il  tempo  dovuto,  si  leva  il  foglio  dalla  soluzione,  prendendolo  da 
un  lato  ; si  lascia  sgocciolare  e si  appende  poi  a seccare.  Se,  come  nella  sensi- 
bilizzazione al  bagno  d’argento,  si  rende  necessario  di  togliere  il  più  possibile, 
la  soluzione  aderente  alla  superficie  del  foglio,  per  evitare  le  perdite  causate 
da  sgocciolature  della  medesima  durante  l’essiccamento,  nel  levare  il  foglio  del 
liquido,  lo  si  fa  stri- 
sciare sull’orlo  della 
bacinella,  o,  se  que- 
sto non  è liscio  e 
regolare,  sopra  un 
bastoncino  di  vetro 
(fig.  2)  posto  attra- 
verso la  bacinella 
vicino  ad  uno  degli 

orli.  Si  fissa  il  bastoncino  nella  sua  posizione,  mediante  cordoncini  avvolti  alle 
sue  estremità  e fissati  alla  tavola  con  delle  bullette. 

Si  fanno  seccare  i fogli  di  carta  bagnata  appendendoli  a cordoni  tesi,  me- 
diante pinzette  (fig.  3 e 4)  munite  allo  scopo  da  un  lato  di  un  gancio  fatto  di 
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lamiera,  di  zinco  o di  ottone.  Le  pinze  più  pulite  sono  quelle  di  vetro;  possonsi 
però  impiegare  anche  le  solite  di  legno,  avendo  la  precauzione  di 
renderle  impermeabili  per  i liquidi,  col  tuffarne,  tenendole  aperte,  le 
parti  inferiori,  in  paraffina  liquida  e di  lasciarle  poi  sgocciolare  al 
calme,  sopra  il  recipiente  che  contiene  la  paraffina 
in  fusione.  Si  ricoprono  così  di  uno  strato  di  questa 
sostanza  che  respinge  ogni  liquido  acquoso  e non  lo 
lascia  penetrare  nel  legno. 

Si  trovano  in  commercio  anche  pinze  di  me-  fig.  4. 

tallo  bianco  per  usi  fotografici,  che  si  prestano  bene  se  il  liquido  col  quale  sono 
imbevute  le  carte  da  seccarsi  non  subisce  decomposizioni  al  loro  contatto. 

In  tal  caso  e per  pochi  fogli  si  possono  appendere  i medesimi  anche  agli 
spigoli  di  un  tavolino  mediante  puntine  da  disegno. 

Talvolta  è preferibile  che  le  carte  si  secchino  in  posizione  orizzontale  ; servono 
allora  dei  telai  di  legno  di  formato  più  grande  delle  carte  ricoperte  di  una  rete  di 
spago.  Sopra  questa  si  adagiano  le  copie  faccia  all’ insù,  e si  infilano  poi  i telai,  a 
debita  distanza  uno  dall’altro,  in  scansie  aperte,  come  i cassettini  in  un’armadio. 

I torchietti  per  la  stampa.  — Per  la  stampa  delle  copie  è necessario 
che  le  carte  sensibili  sieno  messe  in  intimo  contatto  colle  negative  e mantenute 
tali,  non  solo  durante  la  copiatura,  ma  anche  durante  le  operazioni  necessarie 
per  sorvegliare  11  progredire  della  medesima.  Servono  allo  scopo  i telai  positivi 
o torchietti  da  stampa. 

La  fig.  5 rappresenta  un  tale  telaio  ; a a a a è un  telaio  di  legno  nel  quale 

è incastrata  una  grossa  lastra  b di  vetro 
da  specchio;  c c è un  coperchio  composto 
di  2 pezzi  snodati  e che  si  può  levare  del 
tutto;  d d sono  due  regoli  di  legno  muniti 
di  molle  d’acciaio  e uniti  a cerniera  col 
telaio;  a telaio  chiuso  essi  sono  mante- 
nuti fermi  da  2 fermagli  di  ferro. 

Per  stampare  col  torchietto  si  ribat- 
tono prima  i due  regoli  e si  leva  poi  il 
coperchio;  sulla  grossa  lastra  ora  libera 
si  mette  la  negativa  faccia  all’insù,  sopra 
questa  la  carta  sensibile  faccia  all’ingiù. 

Per  assicurare  il  contatto  perfetto, 
fra  la  carta  e la  negativa,  si  metterà  su 
di  essa  una  specie  di  cuscinetto,  costituito  da  diversi  fogli  di  carta  priva  di  nodi 
e ben  pulita,  o meglio  ancora  un  pezzo  di  feltro.  Si  coprirà  il  tutto  col  coperchio, 
si  abbasseranno  i regoli  e si  chiuderanno  i fermagli. 

Per  evitare  le  macchie  che  potrebbero  prodursi  durante  la  copiatura,  o la 
rottura  della  negativa,  per  granuli  duri  rinchiusi  fra  essa  e la  lastra  del  torchietto, 
si  deve  bene  spolverare  questo  con  un  pennello  e se  la  lastra  fosse  sudicia 
pulirla  con  un  pannolino  umido  e poi  con  uno  asciutto.  Lo  stesso  si  farà  per  il 
dorso  della  negativa. 


Fig.  5. 
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Il  torchietto  testé  descritto  si  presta  bene  per  formati  medi  (i8X24cm.); 

per  formati  più  grandi  è preferibile  che 
il  coperchio  sia  composto  di  3 o anche 
più  parti,  e quindi  fornito  di  altrettanti 
regoli  a molla  (fig.  6),  poiché  in  tal  modo 
si  può  esercitare  una  pressione  più  uni- 
forme sopra  grandi  superfici. 


Fio.  6. 

Per  formati  piccoli,  al  di  sotto  del  13X180111., 
sono  molto  in  uso  i cosidetti  torchietti  americani 
(fig.  7),  nei  quali  i regoli  di  legno  sono  sostituiti 
da  molle  di  ottone  girabili  attorno  a perni  a vite. 

Questi  telai  non  hanno  grosse  lastre  di  vetro  per  fig.  7. 

collocarvi  le  negative,  ma  si  mettono  queste  direttamente  nelle  incavature  del 

telaio,  le  di  cui  dimensioni  interne  corrispondono  al  formato  delle  medesime. 

Comodi  talvolta  sono  i telai  a coperchio  quadruplo  (fig.  8),  che  permettono  di 

esaminare  le  copie  tanto  per  lungo  che  per 
largo. 

ria  costruzione  del  coperchio  dei  tor- 
chietti, di  2 o più  parti,  rende  possibile  di 
controllare  il  progredire  della  stampa  aprendo 
uno  degli  sportelli  e muovendo  all’insù  quella 
parte  della  carta  rimasta  ora  libera;  l’altra 
parte  viene  tenuta  a posto  dall’altro  sportello 

che  rimane  chiuso. 

Utensili  per  la  lavatura  delle  copie.  — Le  copie,  dopo  la  fissatura 
richiedono  una  coscienziosa  lavatura  per  essere  liberate  da  tutti  i composti  solubili 
che  esse  contengono;  rimanendo  questi  nella  carta  provocherebbero  in  seguito 
una  distruzione' delle  immagini.  Si  eseguisce  la  lavatura  o in  semplici  bacinelle, 
cambiando  sovente  l’acqua,  o in  speciali  apparecchi  ad  acqua  corrente. 

Un  esempio  di  una  semplice  costruzione  di  tali  apparecchi  lo  mostra  la  fig.  q. 

A è una  vasca  di  zinco  inverniciato, 
a 2 fondi,  il  superiore  dei  quali  e forato  a 
staccio;  FI  è uno  sifone  che  parte  dal  fondo 
della  vasca;  R un  tubo  di  ottone  comuni- 
cante mediante  un  tubo  di  gomma  i col- 
l’acquedotto o col  serbatoio  d’acqua  ; esso 
corre  lungo  l’orlo  della  vasca  ed  è fornito 
o di  tubi  di  scolo  « a a a o di  molti  piccoli 
fori.  Lo  sifone  II  deve  avere  una  sezione 
circa  il  doppio  di  quella  del  tubo  conduttore.  All’uso  si  apre  questo  e dopo  che 
l’acqua  ha  raggiunta  una  certa  altezza,  vi  si  introducono  una  a una  le  copie  fissate 


Fig.  9. 
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e già  liberate  da  una  parte  del  fissatore,  mediante  lavature  a più  acque,  fatte 
in  una  bacinella. 

L’acqua  sale  nella  vasca  continua  e arriva  infine  all’altezza  del  gomito  dello 
sifone,  il  quale  ora  comincia  a funzionare  e vuota  la  medesima  entro  pochi 
minuti,  nonostante  il  continuo  afflusso.  La  vasca  si  riempie  poi  di  nuovo  ed  il 
giuoco  si  ripete  fino  a tanto  che  dura  l’afflusso. 

Costruzioni  basantesi  sui  principi  medesimi  o simili,  ne  esistono  una  quan- 
tità. E però  da  osservarsi  che,  nonostante  il  funzionamento  automatico  degli  appa- 
recchi, è sempre  necessaria  la  sorveglianza  della  lavatura,  per  evitare  che  le 
copie  si  attacchino  una  all’altra  o alle  pareti  della  vasca.  Per  copie  di  formato 
grande  non  si  possono  utilizzare  gli  apparecchi  in  discorso  a meno  che  non  si 
volesse  loro  dare  dimensioni  enormi;  qui  bisogna  accontentarsi  della  lavatura 
in  bacinelle. 

Avendo  grandi  vasche  molto  fonde  si  possono  lavare  tali  copie  in  posizione 
verticale  ; si  applicano  ad  uno  degli  orli  2 o più  pinzette  di  sughero  (che  si 
trovano  in  commercio)  e si  calano  poi  le  prove  nella  vasca,  ove  restano  sospese 
alle  pinzette  che  nuotano  alla  superficie.  Il  tiosolfato  sodico  come  più  pesante, 
cala  a fondo  e non  occorre  altro  che  di  tempo  in  tempo  rinnuovare  l’acqua, 
aprendo  un  rubinetto  o tappo,  situato  nella  parte  inferiore  della  vasca. 

I degradatori.  — Per  sfumare  il  fondo  dei  ritratti,  servono  i cosidetti 
degradatori,  una  specie  di  maschere  che  si  collocano,  durante  la  stampa,  sul  tor- 
chietto al  disopra  della  negativa  e che  sono  fatti  in  modo  da  permettere,  nel 
loro  mezzo,  il  completo  passaggio  della  luce  ; verso  gli  orli  invece  la  luce  tra- 
smessa viene  a poco  smorzata  fino  a completo  estinguimento. 

Originariamente  questi  degradatori  erano  lastre  di  vetro  a smalto  giallo, 
nel  mezzo  dei  quali  era  levato  lo  smalto  in  forma  di  ovale,  degradante  dal  centro 
verso  gli  orli  ; oggigiorno  si  fanno  anche  di  celluloide. 

Più  in  uso  sono  quelli  di  lamiera,  di  zinco,  perchè  infrangibili,  ed  anche 
perchè  permettono  di  essere  fatte  con  qualunque  forma  e grandezza  dell’aper- 
tura, mediante  una  forbice,  al  momento  del  bisogno. 

Le  fig.  10-13  ne  mostrano  degli  esempi.  Nelle  fig.  io  e 11  gli  orli  dell’ovale 


Fig.  io.  Fig.  ii.  Fig-  i2-  Fig.  13. 


sono  semplicemente  piegati  all’insù  ; nella  fig.  12  gli  orli  d’apertura  sono  fog- 
giati a stella;  nella  fig.  13  sono  combinati  i due  modi.  Si  possono  fare  tali 
degradatori  anche  di  cartone  ; il  migliore  materiale  sono  forse  sottili  lamine  di 
di  piombo,  la  di  cui  apertura  può,  dentro  certi  limiti,  essere  modificata  a piacere, 
potendosi  con  tutta  facililità  abbassare  od  alzare  gli  orli  ed  allargare  l'apertura. 
Dopo  l’uso  si  rendono  piatti,  ponendoli  sopra  una  superficie  liscia  e battendoli 
con  un  martello  di  legno. 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
_ cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  (Anti- 

YjJJfWfWjliX  Italo)  e l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 

UmplUJ  con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 

di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e da  amatori  che  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1 prezzi  della  nuova  lastra  sono  i medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  Yogel-Obernetter. 

Otto  Per  ut z,  Fabbrica  di  lastre  sensibili  Monaco. 
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In  gallerie  di  copiatura  chiuse,  ed  anche  all’aperto,  se  si  sono  all’intorno 
degli  edifici,  è difficile  ottenere  una  sfumatura  regolare,  poiché  la  luce  non  può 
penetrare  uniformemente  da  tutte  le  parti,  in  direzione  obliqua,  sotto  gli  orli 
dei  degradatori.  Si  potrebbe  combattere  l’inconveniente  mettendo  sulla  maschera 
un  foglio  di  carta  velina,  la  quale  però  non  è utilizzabile  che  allorché  la  maschera 
ha  orli  non  elevati  ; inoltre  la  carta  velina  prolunga  alquanto  il  tempo  di  copia- 
tura. Non  resta  altro  che  di  girare  in  tempo  i torchietti  posti  sopra  una  tavola 
orizzontale  ; non  volendo  fare  ciò  a mano,  si  può  ricorrere  alle  tavole  con  piano 
girevole,  mosso  da  un’orologeria,  che  sono  però  molto  costose,  oppure  porre 
semplicemente  i torchietti  sopra  un  disco  di  legno  di  2-3  metri  di  diametro 

(fig.  14),  appeso  con  3 cordicelle  al  soffitto  della  gal- 
leria, o,  all’aria  aperta,  ad  una  armatura  qualunque. 
Si  impartisce  al  disco  di  quando  in  quando  un  forte 
movimento  rotatorio,  che  perdura  poi  per  un  tempo 
abbastanza  lungo. 

Gli  utensili  per  la  squadratura  ed  incolla- 
tura delle  copie.  — Per  squadrare  le  prove,  prima 
di  montarle  su  cartone,  servono  per  i formati  usuali 
dei  calibri  di  grosso  vetro  da  specchio  (fig.  15),  che 
si  collocano  sulle  prove  e lungo 
gli  orli  dei  quali  si  conduce  la 
punta  di  un  temperino  (fig.  16). 

Affinchè  aderiscono  temporanea- 
mente alle  prove,  si  inumidiscono,  prima  di  applicarli,  con  una  spugna,  se  le 
copie  sono  asciutte. 

Per  avere  tagli  netti  il  miglior  supporto 
è una  lastra  di  vetro,  la  quale  però  consuma 
presto  1’affilatura.  Si  può,  principalmente  per 
formati  grandi,  sostituire  al  vetro  una  lastra 
di  zinco  ben  piana,  avendo  cura  di  eliminare 
i solchi  che  coll’uso  vi  si  producono,  passan- 
dovi sopra  un  raschiatoio,  come  lo  usano  gli 
ebanisti  per  levigare  il  legno. 

Si  prestano  bene  allo  scopo  anche  tavolette  di  legno  duro,  come  ciliegio  o pero. 

I formati  che  sortono  dall’usale,  devono  essere  riquadrati  coll’aiuto  di  righe 

0 di  squadre.  Si  può  facilitare  l’inquadratura  impiegando  grosse  lastre  di  vetro, 
come  quelle  dei  soliti  calibri,  esattamente  rettangolari  e con  orli  ben  levigati, 
sopra  una  faccia  delle  quali  sono  tracciati  due  sistemi  di  linee  parallele  che  si 
incrociano  ad  angolo  retto.  Si  pone  una  tale  lastra  sulla  copia  da  inquadrarsi 
in  modo,  che  le  sue  rette,  verticali  o orizzontali,  vengono  a coincidere,  o siano 
parallele,  a corrispondenti  contorni  di  oggetti  dell’immagine,  e che  due  dei  suoi 
spigoli  determinino  due  bordi  della  medesima.  .Si  taglia  prima  la  prova  secondo 
questi  due  spigoli,  poi  si  sposta  convenientemente  la  lastra  e si  taglia  secondo 

1 due  altri.  Si  può  anche  marcare  i bordi  con  la  matita  e fare  poi  i tagli  col- 
l’aiuto della  riga. 


2 
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Le  operazioni  descritte  in  precedenza  vengono  facilitate  se  il  supporto  sopra 
il  quale  si  tagliano  le  prove,  trovasi  fissato  sopra  un  disco  girevole  di  legno, 
incastrato  nel  piano  della  tavola.  Dopo  tagliato  un  bordo  si  gira  il  disco  por- 
tando il  bordo  susseguente  nella  giusta  posizione. 

Nel  tagliare  prove  secche,  si  può  tenere  la  lama  del  temperino  alquanto 
ritta;  se  le  prove  sono  umide  invece,  bisogna  tenerla  molto  inclinata  e condurla 
con  rapidità  per  non  stracciare  gli  orli  della  prova  ; è naturale  che  in  questo 
caso  la  lama  deve  essere  molto  ben  affilata. 

Un  buon  sostituto  per  le  lame  di  temperino  sono  le  penne  taglienti  (fig.  17), 
costituite  da  piccole  lame  con 


punta  affilata,  foggiata  a forma 
di  penna  ; si  comprano  a mite 
prezzo  in  astucci  (fig.  18).  Per 
impiegarle  si  introducono  in 
porta-penne  qualunque. 

Copie  di  formati  rotondi 
o ovali,  o con  spigoli  arroton- 
dati, si  tagliano  male  col  col- 


tello, se  non  si  ha  una  certa  pratica 


Ftg.  18. 

meglio  si  riesce  colla  forbice  condotta 


lungo  i contorni  del  calibro.  Può  servire  anche  una  rotella  a taglio  (fig.  19),  com- 


Fig.  20. 


Fig.  19. 

posta  di  una  rotella  di  acciaio  durissimo  con 
orlo  molto  tagliente,  munita  di  un  manico,  che 
si  conduce  lungo  un  calibro  (fig.  20)  o lungo  una 
stecca. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  le  copie  ven- 
gono montate  su  cartone  o sopra  altro  supporto. 

11  metodo  più  in  uso  è di  spalmare  il  dorso  con  della  colla  d’amido,  di  porle 
poi  sopra  il  cartone  previamente  inumidito  e di  farvelo  aderire  passandovi  sopra 
un  soffice  pannolino,  o uno  strofinatoio  (fig.  21),  o un  rullo  di  caucciù  con  manico. 

Lo  strofinatoio  è costituito  da  una  striscia  di  caucciù 
l’orlo  della  quale  è fissato  nella  scanalatura  di  una 
assicella  che  serve  di  manico. 

Nell’applicare  la  colla  alle  copie  devesi  tenerle 
colle  dita  di  una  mano;  si  spalma  prima  la  parte  libera,  poi  si  cambia  la  posi- 
zione delle  dita  e si  spalmano  i siti  che  erano  dapprima  occupati  dalle  mede- 
sime, nel  quale  lavoro  è quasi  inevitabile  di  sporcarle. 

L’operazione  riesce  più  pulita,  se  si  pongono  le  copie  sopra  una  lastra  di 
vetro,  previamenle  inumidita  mediante  una  spugna,  alla  quale  aderiscono,  così 
che  non  è necessario  di  tenerle  durante  l’applicazione  della  colla. 

Per  formati  grandi  si  può  far  uso  di  un’archetto  di  filo  di  ottone,  foggiato 
come  lo  mostra  la  fig.  22.  Lo  si  posa  coi  suoi  piedi  arrotondati  sulla  copia  A, 
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tenendolo  a posto  colla  mano.  Il  sottile  filo  metallico  permette  di  arrivare  col 
pennello  dappertutto. 

Il  posto  che  le  copie  devono  occupare 
sul  cartone  deve  esservi  marcato  con  sottile 
linee  fatte  col  lapis.  Si  facilitano  le  opera- 
zioni a ciò  necessarie,  e si  preserva  anche 
il  cartone  da  possibili  guasti,  prendendo  un 
foglio  di  carta  grossa  alquanto  più  grande, 
sulla  quale,  ponendovelo  sopra,  si  segnano 
i contorni  del  cartone  ; si  determina  poi  la 
posizione  che  avrà  da  avere  la  copia  e si 
prolungano  le  rette,  che  ne  marcano  i bordi, 
da  ambedue  le  parti,  al  di  là  delle  traccie 
corrispondenti  alla  grandezza  del  cartone. 

Se  ora  si  mette  a posto  questo  si  potrà  facilmente  mediante  una  riga  che  si 
accosta  a detti  prolungamenti,  marcare  sul  cartone  la  posizione  che  dovrà  avere 
la  copia.  Talvolta  non  occorre  neppure  fare  le  marche  ; coll’aiuto  dei  prolun- 
gamenti si  potrà  stimare  ad  occhio  la  giusta  posizione  che  deve  occupare  la  copia. 

Se  ci  sono  da  montare  molte  copie  di  ugual  grandezza,  potrà  far  comodo 

un  dispositivo  come  quello  rappresentato  nella 
fig.  23.  Da  un  grosso  cartone  si  tagliano  quattro 
pezzi  A,  A e B,  B della  forma  indicata,  e si 
fissano  due  dei  medesimi  (A,  A)  sopra  una  tavo- 
letta da  disegno,  in  modo  che  il  cartone  per 
la  montatura  D si  adatti  esattamente  entro  i 
due  angoli  rientranti.  Sopra  i due  cartoni  in 
discorso,  si  fissano  gli  altri  due  (B,  B ) lascian- 
doli sporgere  per  tanto,  che  la  copia  E sia  al 
fig-  23-  posto  giusto,  allorché  i due  angoli  della  mede- 

sima vengono  introdotti  nelle  due  incavature. 

Le  copie  montate  di  una  certa  grandezza,  affinchè  non  si  imbarchino,  vengono 
messe,  mezze  asciutte,  fra  cartoni  asciuganti,  entro  un  torchio  a vite,  o fra  due 
tavole  sotto  peso,  a seccarsi  completamente. 

Si  evita  rimbarcamento  di  copie  grandi  facendole  seccare  entro  un  telaio 
che  le  mantiene  incurvate  colla  faccia 
all’infuori  come  lo  dimostra  la  fig.  24.  Se 
ce  ne  sono  molte  di  ugual  grandezza,  si 
può  ricorrere  al  dispositivo  indicato  dalla 
fig.  25,  che  permette  di  regolare  la  cur- 
vatura, da  darsi  alle  copie,  e che  può  ser- 
vire anche  per  serie  di  copie  di  grandezze 
differenti. 

Trattandosi  di  copie  sopra  carte  liscie  e sottili,  sarà  necessario  di  eliminare 
le  ineguaglianze  prodotte  dall’incollatura  ; si  adoperano  allo  scopo  dei  laminatoi 
di  cui  la  fig.  26  ne  mostra  una  delle  tante  costruzioni,  a e b),  (b  essendo  coperto 
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dalla  lastra  d non  è visibile  nella  figura),  sono  due  cilindri  d’acciaio  la  di  cui 

distanza  è regolabile  mediante  il  meccanismo  co- 
mandato dal  volante  c;  d è una  piastra  d’acciaio 
brunito,  sopra  la  quale  si  mettono  le  immagini 
montate  colla  faccia  in  basso.  Girando  la  mano- 
vella e,  la  piastra  d,  e con  essa  le  immagini  pas- 
sano tra  i due  cilindri  e vengono  compresse  e 
lisciate.  Condizioni  principali  per  la  riuscita  del- 


Fig.  25. 

l’operazione,  sono  l’assoluta  nettezza  del 
cilindro  a e della  piastra  d , e il  paralle- 
lismo esatto  dei  due  cilindri  a e b. 

Si  ottiene  questo  mediante  le  due  26- 

viti  f ' f che  agiscono  sul  cilindro  inferiore  b,  mirando  fra  i due  rulli  verso  un 
sito  chiaro,  p.  e.  una  finestra. 

Avanti  la  cilindratura  si  regola  col  volante  c la  distanza  fra  i due  rulli,  in 
conformità  della  grossezza  dei  cartoni. 

Per  formati  piccoli  il  laminatoio  è più  semplice,  non  essendo  composto  che 
dei  due  cilindri  fra  i quali  si  fanno  passare  le  copie. 

Volendo  dare  a queste  una  superficie  molto  brillante,  si  adoperano  laminatoi 
a caldo,  ove  uno  dei  cilindri  è cavo  e viene  riscaldato  internamente  da  fiamme 
a spirito  o a gas. 


4.-1  locali  per  la  copiatura. 

Le  gallerie  vetrate  di  copiatura.  — Per  la  copiatura  possono  servire 
i luoghi  più  diversi.  In  estate  una  terrazza  aperta  o un  tetto  piatto,  nell’inverno 
una  galleria  vetrata  ; in  piccoli  Stabilimenti  fotografici,  serve  allo  scopo  anche 
la  galleria  di  posa.  Infine  si  possono  utilizzare  anche  finestre,  terrazzini,  ecc.  Per 
lo  più  alla  g'alleria  per  la  copiatura  vanno  uniti  gli  ambienti  ove  si  finiscono  e 
si  ritoccano  le  compie.  D’importanza  è l’orientamento  della  galleria  di  copiatura; 
se  si  può  anche  copiare,  sotto  vetro  spulito  o sotto  carta  velina,  alla  luce  diretta 
del  sole,  è sempre  meglio,  se  la  galleria  ha  una  sola  parte  vetrata,  che  questa 
sia  rivolta  verso  il  nord. 

Copiando  sopra  un  tetto  o una  terrazza  aperta,  l’orientamento  dei  medesimi 
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è di  meno  importanza,  potendosi  allora  rivolgere  i torchietti  dalla  parte  più 
conveniente. 

Se  la  galleria  di  copiatura  ha  tutte  le  pareti  di  vetro,  sarà  necessario  di 
applicare  delle  tende  a quelle  dirette  verso  mezzogiorno,  non  potendosi  in  tal 
caso  copiare  alla  luce  diretta  del  sole,  la  quale,  costretta  ad  attraversare  le  lastre 
di  vetro,  più  o meno  irregolari,  non  illuminerebbe  più  uniformente  i torchietti. 

In  tempi  torbidi  queste  tende  vengono  aperte,  per  potere  rivolgere  i tor- 
chietti verso  mezzogiorno,  ove  la  luce,  anche  con  cielo  completamente  rannuvo- 
lato, è sempre  più  forte  che  dal  lato  nord. 

Talvolta  può  darsi  il  caso  di  essere  costretti  di  mutare  la  luce  del  sole 
diretta  in  luce  diffusa.  Ciò  si  ottiene  col  rendere  opaca  la  superficie  dei  vetri, 

sia  scegliendo  per 
la  invetratura  dei 
vetri  spuliti,  sia  ri- 
coprendo i vetri 
con  una  carta  dia- 
fana speciale  che 
trovasi  in  commer- 
cio. 

La  fig.  27  rap- 
presenta una  parte 
della  galleria  di  co- 
piatura della  scuola 
fotografica  di  Vien- 
na. Questa  galleria 
ha  vetrate  da  am- 
bedue le  parti,  che 
sono  rivolte  verso 
oriente  ed  occiden- 
te e fornite  di  tende 
per  intercettare  al 
bisogno  la  luce.  Le 
pareti  vetrate  pos- 
sono essere  aperte 
per  poter  porre,  ad 
occorrenza,  i tor- 
chietti sopra  un  ter- 
razzino esterno. 

La  galleria  di 
copiatura  C (fig".  28 
e 29)  può,  se  le  cir- 
costanze lo  permettono,  anche  formare  un  corpo  solo  colla  galleria  di  posa  P,  ed 
essere  disposta,  o sotto  (fig.  28),  o sopra  la  medesima  (fig.  29).  Nel  primo  caso 
lo  spazio,  esteso  nel  senso  della  profondità,  può  essere  utilizzato  per  gli  ambienti 
necessari  a caricare  i torchietti  e a finire  le  copie. 
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aleni  essere  pi  ; o neri  arene.  cane  ce:  cavalletti  da  pittori,  o essere  stabi  1- 
_ La  ig.  50  nastra  un'altra  forma  di  cavalletto  fatto 


a gradini  : : re;  stiline  triargtlare.  sulle  facci 

orizzontai:  dei  nedesint.  permettono  di  variare  l' inclina- 


m piccoli  mairi  finenti  si  è talvolta  co stretti  di  copiare  nella  galleria  c: 


- 


sima  trovasi  un  terrazzino.  La  fig.  3-  indica  un  dispositivo  adatto  alio  scoto. 
g e la  parte  inferiore  della  vetrata.  zi  io  zoccolo 
in  muratura  nel  quale  è praticata  una  apertura  B di 
30  cm.  di  altezza  e di  larghezza  conveniente.  Per 
questa  apertura  passa  una  specie  ci  carro  m che 
corre  sopra  rotelle,  e che  porta  sopra  il  piano  supe- 
riore inclinato  i torchietti  e. 

Allorché  il  carro  è spinto  del  tutto  airinfuori. 
la  sua  parete  verticale  posteriore  chiude  del  tutto 
l'apertura.  Per  interrompere  l'azione  della  luce, 
senza  dover  ritirare  il  carro,  serve  una  tenda  nera  av- 
volta ordinariamente 
al  rullo  r e che,  me- 
diante una  funicella.  n 

maneggiabile  dall'in- 
terno. si  può  stendere 
sopra  i torchietti.  5e 
il  piano  superiore  del 
carro,  p.  e.,  ha  la  lar- 
ghezza di  1 m.  e — _ 
sporge  airinfuori  di 
0.5  m..  esso  può  con- 
tenere io  telai  pel 
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tormato  1-8X24  cm. 

Il  camerino  oscuro  per  la  copiatura.  — rer 
la  debole  sensibilità  delle  carte  copiative  verso  le  radia- 
zioni rosse.,  gialle  e verdi,  tanto  la  preparazione  ci  tali 
carte  che  le  manioolazioni  colie  medesime,  passoni)  essere 
fatte  ad  una  luce  naturale  gialla  chiara  o alla  luce  di 
una  lampada.  Xel  breve  spazio  di  tempo  che  richiede  il 
carico  e lo  scarico  dei  torchietti,  anche  la 
luce  bianca  convenientemente  smorzata,  non 
è di  sensibile  influsso. 

La  temperatura  del  camerino  dev'essere 
moderata,  cosi  pure  l'umidità  dell'aria  poiché 
estremi,  sia  della  temperatura  che  dell'umi- 
dità. sono  nocivi  all’andamento  normale 
del  processo  di  copiarara. 

La  conservazione  delle  carte.  — 

L'na  cura  conveniente  delle  carte  copiative 
duo  prevenire  molti  insuccessi  e molti  di- 
spiaceri. Per  la  conservazione  della  carta  si  F 3 . 

scelga  sempre  un  luogo  asciutto,  ma  fresco,  al  rioa.ro  della  luce.  Il  camerino 
oscuro  per  la  sua  umidità  e per  le  esalazioni  dei  oreoarat:  chimici,  non  è in 
nessun  caso  un  luogo  appropriato  per  la  conservazione  delle  carte. 


: 


In  un’ambiente  umido,  e forse  anche  caldo,  la  decomposizione  dello  strato 
sensibile  procede  rapidamente  e rende  la  carta  inservibile. 

In  presenza  deH’umidità  il  nitrato  o gli  altri  sali  liberi  d’argento  vengono 
decomposti  dalla  sostanza  organica  del  veicolo  e della  carta,  e tingono  la  mede 
sima  in  bruno  principalmente  sul  dorso.  Questo  si  spiega  col  fatto,  che  i sali 
d’argento  solubili  penetrano  poco  a poco  dallo  strato  sensibile  nell’interno  della 
carta  la  quale,  per  la  sua  natura  organica,  li  riduce  con  più  facilità  che  non  lo 
fà  gelatina,  la  celloidina,  ecc.  Il  calore  favorisce  naturalmente  la  decomposizione. 

Ma  anche  un  locale  troppo  secco  può  essere  di  danno,  poiché  allora  lo  strato 
si  secca  troppo  e diventa  corneo  ; la  carta  si  conserva  è vero  molto  meglio,  ma 
ora,  per  l’eccesso  opposto,  cioè  per  deficienza  di  umidità  nella  medesima,  le  copie 
resultano  fiacche  e l’intonatura  diventa  irregolare  e poco  bella  e le  copie  si 
arrotolano  fortemente  nei  bagni. 

I magazzini  ove  si  conservano  grandi  provviste  di  carta  sensibile  dovreb- 
bero essere  provvisti  di  termometro  e igrometro  per  potere  regolare  tanto  la 
temperatura  che  l’umidità  dell’aria. 

L’umidità  di  questa  dovrà  essere  di  40-50  °/ , la  temperatura  di  12-150  C. 
L’aria  dovrà  essere  pura  e priva  di  gas,  che  possono  influire  sullo  strato  sen- 
sibile. Locali  ove  arde  il  gas  sono  sfavorevoli  per  la  conservazione  della  carta, 
poiché  l’idrogeno  solforato,  che  esso  sempre  contiene,  annerisce  tanto  il  cloruro 
che  il  nitrato  d’argento. 

Fra  le  diverse  carte  quelle  alla  celloidina  mostrano  la  massima  durata  ; un 
buon  prodotto  bene  conservato,  deve  resistere  da  4-5  mesi  senza  che  la  faccia  ed 
il  dorso  si  tingano  in  bruno.  Al  di  là  di  questo  periodo  anche  le  migliori  carte 
cominciano  a decomporsi.  Buone  carte  aristotipiche  sono  di  una  durata  minore 
e sovente,  già  dopo  due  mesi,  non  danno  più  puri  i bianchi.  La  carta  albumi- 
nata sensibile  del  commercio  si  conserva  inalterata  fino  a tre  mesi. 

È importante,  dopo  estratti  i foglietti  di-  carta  che,  giusto  occorrono,  di  chiu- 
dere i pacchetti  e di  metterli  sotto  lieve  pressione.  Non  si  aprono  mai  i mede- 
simi ad  una  luce  forte,  e si  preservino  quando  aperti  da  ogni  azione  luminosa. 

Le  carte  in  fogli  grandi  devono  essere  divisi  colla  forbice,  ma  non  con 
piegarli  e strapparli. 

In  tutte  le  manipolazioni  si  deve  evitare  di  toccare  colle  dita  la  parte 
sensibile. 

La  pulizia  più  rigorosa,  è una  condizione  indispensabile  per  esercitare  con 
successo  il  processo  positivo. 

( Continua J ©•  HMjjidhClli- 
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C’ ingrandimento  diretto  nel  processo  all’olio 


mi  m. 


') 


- 

L’utilizzazione  di  un  ingrandimento  al  bromuro  d’argento,  per  la  stampa 
all’olio,  si  fonda  sull’osservazione  di  H.  Parme  r che  l’argento  in  istato  di  fine 
divisione,  messo  in  contatto  con  un  bicromato  e con  della  gelatina,  riduce 
quest’ultimo  ; la  gelatina,  combinandosi  col  prodotto  di  riduzione,  diventa  inso- 
lubile, come  se,  bicromatata,  fosse  stata  esposta  alla  luce.  L’argento  stesso  non 
subisce  però  nessun  cambiamento. 

Trattando  quindi  un  ingrandimento  alla  gelatina-bromuro  d’argento,  con 
del  bicromato,  si  otterrà  una  superficie  capace  di  essere  inchiostrata  come  una 
copia  sopra  gelatina  bicromatata  che  fu  esposta  alla  luce  sotto  una  negativa. 
L’argento  dell’immagine,  che  potrebbe  danneggiare  l’effetto  di  quella  eseguita 
con  l’inchiostratura,  viene  eliminato  convertendolo  prima  in  cloruro  d’argento 
e poi  sciogliendolo  nel  bagno  fissatore. 

Nell’esecuzione  del  processo  in  discorso,  si  possono  seguire  due  vie,  o si 
inchiostra  la  copia  direttamente  dopo  avere  eliminato  l’argento  della  medesima, 
oppure  si  trasporta  l’immagine  col  metodo  ozobromico  sopra  una  carta  gelati- 
nata, come  quella  da  doppio  trasporto  usata  nel  processo  al  pigmento. 

Si  eseguisce  l’ingrandimento  nei  modi  ordinari,  impiegando  però  uno  svilup- 
patore che  non  renda  insolubile  lo  strato,  come  p.  e.  l’amidolo,  il  metolo,  ecc.; 
resta  escluso  lo  sviluppatore  al  pirogallolo. 

Metodo  senza  trasporto. 

L’immagine  sviluppata  dev’essere  perfettamente  pura,  senza  il  menomo  velo, 
completa,  con  tutti  i dettagli  nelle  mezze  tinte  e nelle  grandi  luci,  e senza 
impastamento  nelle  ombre,  i di  cui  dettagli  devono  essere  bene  visibili.  Non  è 
affatto  necessario  che  essa  acquisti  l’intensità  di  nero  che  si  richiede  per  le 
copie  ordinarie.  In  una  parola  non  sarà  la  tonalità  finale  che  dovrà  servire  di 
guida,  ma  invece  la  purezza  e la  completezza  dell’ immagine. 

Finito  lo  sviluppo,  si  sciacquerà  bene  la  prova  per  liberarla  dallo  svilup- 
patore e s’immergerà  poi,  per  5-10  minuti,  a seconda  della  sua  intensità,  in  una 
bacinella  contenente  una  soluzione  satura  di  bicromato  di  potassio.  Se  per  un 
errore  nello  sviluppo,  questa  intensità  fosse  molto  grande,  si  potrà  prolungare 
l’immersione  fino  a 15  minuti. 

Levata  dal  bagno  si  sospenderà  la  prova  per  seccare,  applicando  all’orlo 
inferiore  una  striscia  di  carta  bibula,  che  deve  assorbire  il  liquido  superfluo  che 
gradatamente  scende  lungo  la  copia. 

S’intende  da  se,  che  queste  operazioni  colla  copia  non  ancora  fissata  devono 
essere  fatte  nel  camerino  oscuro. 

4)  La  Revue  de  Photographie,  1908,  pag.  57. 


3 


— 305 


Secca  l’immagine,  si  porta,  per  convertire  l’argento  in  cloruro,  nella  solu- 
zione imbiancatrice  nota,  e composta  di  : 


Bicromato  di  potassio 10  g. 

Acido  cloridrico 30  cm.8 

Acqua 1000  » 


L’imbiancamento  si  effettua  rapidamente;  si  lava  poi  nell’acqua  corrente  fino 
all’eliminazione  di  ogni  traccia  di  bicromato,  ciò  che  richiede  circa  15-20  minuti. 

Si  fissa  poi  in  un  bagno  fissatore  al  10-15  °/0.  Si  lava  infine  come  all’ordi- 
nario ; la  prova  è ora,  o ancora  umida  o dopo  seccata,  pronta  per  l’inchiostratura. 

Si  jìuò  accertare  se  la  prova,  nelle  diverse  manipolazioni,  non  subì  un’inso- 
lubilizzazione  totale  o parziale,  facendo  montare  progressivamente  la  tempera- 
tura dell'acqua  di  lavaggio  a 30-35°  C.  Se  l’immagine  si  gonfia  sufficientemente 
da  presentare  tutti  i rilievi  di  una  fine  incisione,  si  potrà  essere  sicuri  che  in 
seguito  accetterà  bene  l’inchiostro  grasso. 

Metodo  con  trasporto. 

Questo  è forse  più  vantaggioso  del  precedente,  perchè,  utilizzando  la  carta 
al  doppio  trasporto  del  processo  al  pigmento,  per  riportarvi  l’immagine  dallo 
ingrandimento,  si  ha  una  superficie  più  ricca  di  gelatina  di  quella  che  può  avere 
qualunque  carta  al  bromuro  d’argento;  quindi  l’inchiostratura  resa  più  facile. 
Inoltre  col  metodo  precedente,  l’immagine  argentea  và  distrutta,  mentre,  col 
trasporto,  si  può  ripetutamente  impiegare  la  medesima  immagine  fino  a quanto 
lo  permette  la  resistenza  del  suo  supporto. 

Affinchè  l’immagine  al  bromuro  d’argento  si  presti  bene  allo  scopo  speciale, 
essa  deve  essere  vigorosa  in  profondità;  solo  allora  essa  potrà  agire  anche  profon- 
damente sullo  strato  della  carta  da  trasporto.  Per  ottenere  un’immagine  di  tale 
carattere,  è consigliabile  uno  sviluppo  modificato  nel  modo  seguente. 

All’immagine  ingrandita  si  darà  l’esposizione  necessaria  affinchè  tutte  le 
parti  della  negativa  abbiano  potuto  agire  sullo  strato  sensibile.  Immersa  nello 
sviluppatore,  si  aspetterà  che  essa  appaia  in  un  modo  appena  percettibile,  ciò 
che  sarà  dopo  2 — 3 minuti  circa;  si  versa  allora  lo  sviluppatore  nel  suo  bicchiere, 
e si  lava  vivamente  la  cojna  sotto  il  rubinetto  per  sbarazzarne  la  superficie  da 
ogni  traccia  di  sviluppatore.  Si  lascia  la  copia  nel  fondo  della  bacinella  e si 
ricopre  questa  ; l’immagine  continuerà  a svilupparsi  in  grazia  dello  sviluppatore 
assorbito  e dopo  un  certo  tempo  si  avrà  un’immagine  molto  completa  ma  di 
debole  intensità. 

Vi  si  riversa  lo  sviluppatore  e,  dopo  2 — 3 minuti  di  azione  del  medesimo,  si 
sciacqua  e si  lascia  nuovamente  l’immagine  in  riposo.  Si  continua  nel  modo 
descritto  fino  ad  ottenere  un’immagine  perfetta  nel  suo  insieme,  nei  suoi  dettagli, 
nei  suoi  valori  e nella  sua  intensità.  Si  giudica  questa  osservando  l’immagine 
per  trasparenza  come  si  usa  per  le  negative.  Per  questo  sviluppo  è da  prefe- 
rirsi il  bagno  acido  alPamidolo  di  Balagny;  esso  permette  di  operare  tran- 
quillamente, senza  pericolo  di  velatura.  Si  fissa  infine  in  un  bagno  fissatore  neutro. 

Dopo  la  fissatura,  è una  buona  pratica  di  mettere  la  prova  ancora  carica 
di  fissatore  in  un  debole  bagno  di  ferricianuro  di  potassio  (0.5  °/0)  per  eliminare 


— 3o6 


ogni  traccia  di  velo  che  potrebbesi  avere  prodotto  durante  lo  sviluppo.  È di 
capitale  importanza  che  la  prova  sia  assolutamente  esente  da  ogni  velatura,  per 
minima  che  essa  sia,  riproducendosi  questa  nell’incliiostratura. 

Si  laverà  come  all’ordinario  e si  farà  seccare. 

Per  il  trasporto  si  procederà  come  segue  : 

1.  In  1 litro  d’acqua  si  verserà  1 cm.3  di  acido  nitrico. 

2.  In  bottiglie  separate  si  faranno  le  seguenti  soluzioni  : 


A 

Soluzione 

di  bicromato  di 

potassio 

. al 

6 7 0 

B 

» 

fer  ricianuro 

» 

» 

n 

C 

» 

bromuro 

>> 

. » 

67, 

I) 

» 

allume 

» 

» 

6 7, 

acidulata  con  2.5  u/0  di  acido  acetico. 


All’uso  si  mescoleranno  le  medesime  : 


Soluzione 

A . . . 

5 cm. 

» 

B . . . 

. . . 5 

» 

» 

C . . . 

. . . 5 

» 

» 

D.  . . 

. . . 0.5 

» 

Acqua 0 — 15  » 

La  dose  dell’acqua  si  regola  secondo  l’effetto  da  prodursi  o la  durata  del 
contatto  nel  trasporto. 

8.  L’immagine  alla  gelatina-bromuro  verrà  immersa,  per  alcuni  istanti, 
nell’acqua  acidulata  coll’acido  nitrico,  per  distruggere  ogni  traccia  di  tiosolfato 
sodico,  e lievemente  soffregata  con  un  batufolo  di  cotone  per  levare  ogni  impu- 
rità aderente. 

4.  Si  mette  poi  l’immagine  per  5 — 10  minuti  nell’acqua  pura  per  sbaraz- 
zarla da  ogni  traccia  di  acido  nitrico. 

5.  Durante  questo  soggiorno  si  verserà  in  una  bacinella  il  bagno  ossi- 
dante, preparato  nel  modo  descritto  d’innanzi,  con  o senza  aggiunta  d’acqua. 

La  dose  dell’allume  acidulato  rappresenta  la  media  da  applicarsi  nella  maggior 
parte  dei  casi.  Essa  può  nulladimeno  variare  fra  0.2  — 1 cm.3  Più  essa  sarà  forte, 
tanto  più  indurirà  lo  strato  ed  impedirà  in  tal  modo  all’immagine  trasportata 
di  diffondersi  nel  medesimo  ; i dettagli  resulteranno  quindi  più  netti  e più  fini. 
Ne  segue  da  ciò  che  si  dovrà  prenderla  forte  per  un’immagine  al  bromuro  molto 
spinta,  come  pure  per  un  bagno  ossidante  molto  diluito  allo  scopo  di  prolungarne 
l’azione  per  contatto. 

Un  bagno  ossidante  molto  diluito  produce  effettivamente  gli  stessi  resultati 
di  un  bagno  concentrato,  se  si  aumenta  in  proporzione  la  durata  del  contatto. 
Per  grandi  prove  esso  offre  il  vantaggio  di  potere  effettuare  tranquillamente  la 
messa  in  contatto,  senza  pericolo  che  l’ossidazione  agisca  in  modo  troppo  ineguale, 
causa  la  troppa  rapidità. 

Se  p.  e.  un  bagno  ossidante  non  diluito,  esige  una  durata  del  contatto  di 
'/4  d’ora,  la  diluizione  alla  proporzione  5 richiederà  ’/2,  quella  alla  proporzione  10, 
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1 ora  e quella  alla  proporzione  15,  2 ore  per  ottenere  in  circostanze  del  resto 
uguali  un  resultato  identico. 

6.  Avanti  di  procedere  all’ immersione  della  carta  a doppio  trasporto  nel 
bagno  ossidante,  si  immergerà  per.  alcuni  secondi  un  foglio  di  carta  bibula, 
bianca  e forte,  un  po’  più  grande  della  carta  da  trasporto,  in  una  bacinella  con 
acqua  chiara,  in  modo  che  si  imbeva  ugualmente  dappertutto  e la  si  sospenderà 
per  lasciarla  sgocciolare. 

7.  Nel  bagno  ossidante,  della  temperatura  non  maggiore  di  15°  C.  si 
immergerà  la  carta  a doppio  trasporto  evitando  le  bolle  d’aria.  L’immersione 
durerà  da  4 — 5 minuti  al  più. 

Il  bagno  ossidante  verrà  poi  rimesso  nella  bottiglia,  lasciando  la  carta  sul 
fondo  della  bacinella,  bene  sgocciolata,  affinchè  la  gelatina  possa  assorbire  tutto 
l’eccesso  di  liquido. 

8.  Durante  questo  tempo,  l’immagine  al  bromuro  sarà  ritirata  dall’acqua 
e posta  piatta  sopra  una  lastra  di  vetro,  gelatina  contro  il  medesimo.  Si  sotto- 
porrà il  dorso  alla  pressione  regolare  e vigorosa  di  uno  strofinatolo,  o di  un 
rullo,  per  espellere  l’acqua  più  che  sia  possibile. 

Questa  manipolazione,  come  la  precedente  di  fare  assorbire  il  bagno  ossi- 
dante meritano  tutta  l’attenzione,  poiché  sembra  che  il  contatto  riesca  tanto 
meglio  quanto  meno  liquido  libero  trovasi  sulla  superficie  delle  due  carte. 

9.  Sopra  un’altra  lastra  di  vetro  si  collocherà  ora  la  carta  al  doppio 
trasporto  faccia  gelatinata  all’ insù  e si  adagierà  sopra  la  medesima,  dolcemente 
ed  evitando  le  bolle  d’aria,  l’immagine  alla  gelatina-bromuro  faccia  all’ ingiù, 
applicando  prima  uno  dei  lati  corti  e poi  gradatamente  tutta  la  superficie. 

Alcuni  colpi  di  rullo  rapidi  e con  poca  pressione  assicureranno  sufficiente- 
mente  il  contatto. 

10.  Il  foglio  di  carta  bibula,  che  era  appesa  a sgocciolare,  verrà  ora  sovrap- 
poste alle  due  carte  già  unite  e fatta  aderire  col  rullo.  L’applicazione  della 
carta  bibula  umida  ha  un  doppio  scopo  ; anzitutto  l’umidità  favorisce  l’ossida- 
zione della  gelatina  e poi  il  colore  bianco  di  detta  carta  offre  un  mezzo  eccel- 
lente per  giudicare  la  durata  necessaria  del  contatto. 

Effettivamente  alla  fine  di  un  certo  tempo  la  bianchezza  della  carta  assor- 
bente, sopra  tutta  la  parte  corrispondente  all’immagine  alla  gelatina-bromuro, 
si  tinge  in  giallo  pallido  e questa  tinta  si  accentua  sempre  più  colla  durata 
del  contatto.  Dal  momento  che  appare  la  tinta  in  discorso,  si  è sicuri  che  il 
bagno  ossidante  abbia  attraversato  tutto  lo  strato  dell’immagine,  ciò  che,  nel 
processo  all’olio,  corrisponde  ad  una  impressione  completa,  ma  leggiera.  Più  che 
si  lascierà  accentuare  la  tinta  più  si  aumenterà  l’impressione. 

11.  Compiuta  la  durata  del  contatto  si  leva  la  carta  bibula  e poi  la  carta 
alla  gelatina-bromuro  cominciando  da  un  angolo  e tirandola  dolcemente  verso 
di  sé.  Questa  operazione  non  offre  in  generale  delle  difficoltà,  causa  l’umidità 
delle  carte.  Se  però  si  dovesse  incontrare  la  menoma  resistenza,  o se  si  temesse 
di  incontrarne  una,  si  immergerà  il  tutto  nell’acqua  fredda,  avanti  di  procedere 
allo  stacco. 

12.  Dopo  lo  stacco  la  carta  da  trasporto  dovrà  mostrare  l’impronta  della 
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immagine  in  un  bruno  molto  leggero  su  fondo  giallo,  come  quella  che  si  otter- 
rebbe dopo  la  stampa  nel  torchietto  sopra  gelatina  bicromatata  ; l’immagine 
sulla  carta  alla  gelatina-bromuro  sarà  divenuta  gialla,  o sarà  forse  del  tutto 
scomparsa,  se  la  sua  intensità  originale  era  molto  debole. 

Le  due  immagini  staccate  vengono  messe,  ciascuna  in  una  bacinella  d’acqua, 
per  essere  sbarazzate  dalla  colorazione  proveniente  dal  bicromato. 

Sarà  bene  di  prendere,  per  la  lavatura  dell’ immagine  sopra  la  carta  da 
trasporto,  dell’acqua  tiepida  di  circa  30°  C.  L’eliminazione  del  bicromato  si  effettua 
più  rapidamente  e,  per  effetto  del  calore,  l’immagine  si  gonfia  meglio  fino  ad 
apparire  completamente  in  rilievo  come  una  litofania. 

Avendo  da  fare  con  un’immagine  di  grandi  dimensioni,  o desiderando  di  pro- 
durre degli  effetti  speciali  di  granulazione,  la  prova,  al  sortire  dell’acqua  calda,  si 
introduce  bruscamente  nell’acqua  fredda  ove  può  rimanere  per  un  tempo  qualunque. 

Con  questo  passaggio  repentino  di  temperatura  lo  strato  di  gelatina  si 
grinza  istantaneamente  ad  una  grana  fine  e regolare. 

Dopo  che  l’immagine  bicromatata  ha  riacquistata  tutta  la  bianchezza  origi- 
naria, può  essere  subito  inchiostrata  oppure  può  essere  messa  a seccare  per  un 
lavoro  ulteriore. 

L’immagine  sbiadita  alla  gelatina-bromuro  si  ripristina,  dopo  la  lavatura, 
trattandola  con  uno  sviluppatore  qualunque,  e può  essere  di  nuovo  impiegata 
per  fare  altre  copie  sopra  la  carta  da  trasporto  ’).  Trad.  libera  <3. 


Novità  fotografiche  delia  Ditta  Voigtlànder  e Figlio  - Braunschweig 

c x)  o 3 

11  teleobbiettivo  per  la  camera  « Alpin  » 9X12  cm.  — La  fig.  1 rap- 
presenta il  tele-tubo,  coH’elemento  negativo,  nel  suo  astuccio;  la  fig.  2 la  camera 

tutta  aperta  col  telo-tubo  a posto  dietro 
l’obbiettivo  ; la  fig.  3 la  camera  semi- 
chiusa, col  teleobbiettivo  a posto  veduto 
dal  di  dietro. 

Come  è noto,  per  applicare  il  tele- 
tubo alle  camere  oscure,  è necessario  di 
svitarne  l’obbiettivo  e di  applicare  que- 
sto al  tele-tubo  e poi  di  rimontare  il 
tutto  sulla  camera.  Manipolazioni,  che 
costituiscono  un  certo  perditempo,  e che 
all’aperto,  ove  non  si  ha  una  tavola  da 
depositare  gli  oggetti,  riescono  alquanto 
imbarazzanti. 

Un’altro  inconveniente  talvolta,  di 
questa  disposizione  del  teleobbiettivo,  è 
creato  dalla  posizione  del  medesimo  al 

')  Sull’Ozobromia  vedasi  Bullettino  19C7,  pagg.  2 e 273,  sulla  Stampa  all’olio  Bullettiuo  1907,  pag.  368. 
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di  fuori  della  tavoletta  porta-obbiettivo  ; la  camera  diventa  poco  maneggiabile,  e 
l’obbiettivo  che  grava  troppo 
sulla  parte  anteriore,  ne  altera 
la  stabilità  e rende,  principal- 
mente se  il  tiraggio  è lungo, 
molto  difficile  di  ottenere  im- 
magini nette,  per  le  vibrazioni, 
alle  quali  è facilmente  sog- 
getta la  camera. 

La  Ditta  innanzi  accen- 
nata, ha  cercato  di  evitare  gli 
inconvenienti  in  discorso  ap- 
plicando, al  bisogno,  il  tele-tubo  nell’interno  della  camera,  in  modo  da  potere 

lasciare  al  posto  l’obbiettivo  ordinario  per  le 
pose,  che  serve  poi  da  tele-positivo. 

Il  tele-tubo  è composto  di  due  parti  rien- 
tranti a canocchiale,  così  da  non  essere  nel 
trasporto  punto  ingombrante  ; appena  dopo 
messo  a posto  lo  si  estende  a tutta  la  sua  lun- 
ghezza. Il  tele-negativo  fornisce  un  ingrandi- 
mento di  a volte  e mezzo,  cosi  che,  se  l’ob- 
biettivo  ordinario  impiegato  è di  /=  12  cm., 
col  teleobbiettivo  intiero  si  ottiene  una  distanza 
focale  di  f=  30  cm.  .Si  possono  fare  col  medesimo  anche  delle  istantanee,  ma 
in  condizione  di  luce  favorevoli,  poiché  se  la  luminosità  dell’obbiettivo  ordinario 
è di  //6.8,  quella  del  teleobbiettivo  non  è maggiore  di  fj  18. 

Questa  minore  apertura  non  è però,  per  paesaggi,  di  nessuna  importanza 
in  confronto  col  vantaggio  di  avere  a disposizione  per  il  formato  9X12  cm.,  una 
distanza  focale  sì  rilevante  '). 


<S.  ipi.ìjffibelU- 


Il  prezzo  del  tele -tubo  è di  Marchi  60. 
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Dati  di  Pratica  per  lastre  autocrome  1} 


RELAZIONE  PDP]PjPL_E  POSE 


CROMOTIPI  ESEGUITI  IN  COLLABORAZIONE  DA  PARRINI  E SAVIOLI 


Soggetto 

li 

Mese 

Stato 

del  cielo 

Ora 

Obbiettivo 

Diaframma 

Durata 

dell’esposiz.  || 

i.  Ritratto  all’aperto  . . 

Settembre 

Sereno 

16 

Heligcn 

al  3io  min. 

/:  7 

18” 

2.  Fontana  tra  alberi  . . 

Ottobre 

Piovoso 

16 

'lessar 

. 

» 

/■  6,3 

22” 

3.  Bobolino 

» 

Sereno 

*5 

2> 

» 

» 

/•  9 

3” 

4.  Ritratto  all’aperto  . . 

» 

> 

1 + 

» 

» 

» 

/■  6,3 

16” 

5.  Genere  all’aperto  . . . 

> 

» 

r5 

Zeiss  Anast.  195 

» 

/:  18 

IOO” 

6.  Palazzo  Pitti 

Gennaio 

» 

15 

Tesser 

2 IO 

» 

/■  9 

2 2” 

7.  Anfiteatro  Boboli.  . . 

» 

Sole  velato 

I 2 

» 

:> 

» 

9 

J5” 

8.  Generi  all’aperto  . . . 

Marzo 

Sereno 

I 1 

» 

» 

» 

— 24  mm. 

» 

RELAZIONE  PDPl!  LLE 

POSE 

CROMOTIPI 

ESEGUITI 

DA 

SAVIOLI 

9.  Riproduz.  nello  studio 

Aprile 

Sereno 

9 

Dagor 

270 

» 

/:  6,8 

7’ 

io.  Cortile  di  Palazzo  Vec- 

chio 

Grigio 

7 

» 

I 20 

/:  6,8 

30’ 

11.  Paesaggio 

» 

Nuvoloso 

13 

3> 

» 

» 

/:  6,8 

4” 

j 12  Serra  di  Caladimus  . . 

» 

9 

Tessar 

2 IO 

> 

/:  18 

6’ 

1 13.  Mercato  dei  fiori.  . . 

» 

Sereno 

:> 

Dagor 

120 

■> 

/:  6,8 

50” 

j 14.  Ritratto  all’aperto  . . 

-> 

Nuvoloso 

I 2 

Heligonal  210 

» 

/:  5.7 

18” 

J5-  5 » • ■ 

» 

» 

- 

» 

» 

» 

/:  5,7 

25” 

l6.  » » . . 

» 

» 

14 

» 

» 

» 

f-  5>7 

20” 

17.  » » . . 

:> 

» 

* 

» 

» 

» 

/■  5,7 

18” 

RELAZIONE  DELLE 

POSE 

CROMOTIPI 

ESEGUITI 

DA 

PARR 

INI 

18.  Viale  alberato  .... 

Dicembre 

Sole  annebb. 

I I 

Zeiss  Anast.  195 

» 

f : 7,2 

30” 

19.  Vasca  del  Nettuno.  . 

» 

:> 

12 

» 

» » 

7> 

/••  1 2>5 

i’ 

j 20.  Ritratto  all’aperto  . . 

Marzo 

Sereno 

IO 

Tessar 

2 IO 

» 

— 34  mm. 

17” 

21.  Riproduzione  quadro  . 

? 

Velato 

14 

» 

>>  ’ 

•> 

— 40 

:> 

18” 

j 22.  Laghetto  Stibbert  . . 

Aprile 

Sereno 

IO 

••> 

» 

> 

— l4 

» 

40” 

23.  Ritratto  all’aperto  . . 

» 

» 

I I 

» 

» 

» 

— 24 

> 

2 2” 

24.  Studio  di  Pittore.  . . 

» 

Velato 

IO 

» 

» 

» 

— 34 

» 

35” 

25.  » » ... 

» 

» 

1 1 

» 

» 

» 

» 

» 

30” 

26.  Tramonto 

» 

» 

6.50 

» 

» 

— 40 

» 

4” 

27.  Ponte  Vecchio  .... 

» 

Sereno 

9 

» 

» 

— 40 

> 

Vi” 

28.  Ritratto  all’aperto  . . 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

— 34 

» 

18” 

29.  Riproduzione  quadro. 

Velato 

8 

* 

» 

2 

— 40 

» 

'7” 

')  Pubblichiamo,  certi  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  questi  dati  di  posa  inerenti  ad  una  bellissima  serie  di  autocromie  che 
i Consoci  Savioli  e Parrini  c’inviarono  per  il  nostro  ultimo  Concorso  nel  quale  riportarono  il  primo  premio  per  ritratto. 


— 3 1 1 — 


[.  ■ Concorsi  banditi  dalla  Società  fotografica  italiana 

(Uia  degli  Fllfani,  50,  Firenze) 


per  raccogliere  lavori  da  mandarsi  alla  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
che  si  aprirà  a Dresda  nella  primavera  del  1909 


La  Società  Fotografica  Italiana,  aderendo  all’invito  di  S.  E.  il  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  ha  deciso  di  concorrere  alla  Esposizione  fotografica 
internazionale  di  Dresda  del  1909,  contribuendo  così  alla  formazione  del 
reparto  italiano.  Per  raccogliere  lavori  di  primo  ordine  e per  potere  scegliere 
secondo  le  molte  e giustificate  esigenze  di  questa  Esposizione  mondiale,  bandisce 
i seguenti  Concorsi  liberi  a tutti  gli  Italiani  che  vorranno  presentarsi  sotto  gli 
auspici  del  più  antico  sodalizio  fotografico  italiano. 

Concorso  di  fotografia  scientifica. 

Soggetti  liberi  per  qualsiasi  ramo  della  fotografia  scientifica  (microfoto- 
grafia, radiografia,  elettrotelefotografia,  fototopografia,  astrofotografia,  fotografia 
sottomarina,  fotografia  antropometrica,  fotografia  per  ricerche  legali,  ecc.). 

i.°  Premio:  Diploma  d’onore  e medaglia  d'oro. 

2.0  » Obbiettivo  anastigmatico  Goerz,  F — 300  mm.  ; 1 : 6,8. 

3.0  » Medaglia  vermeil. 

Saranno  inoltre  a disposizione  della  Giuria  due  medaglie  d’argento,  due  di 
bronzo  e varie  menzioni  onorevoli. 

Concorso  di  fotografia  artistica. 

Soggetti,  stampatura,  dimensioni  libere  purché  non  sotto  al  13x18.  Condi- 
zioni indispensabili:  carattere  artistico,  incorniciatura  e montatura  artistica.  Xello 
stesso  quadro  non  debbono  essere  più  prove.  Le  prove  non  inquadrate  non  ver- 
ranno giudicate. 

i.°  Premio  : Diploma  d’onore  e medaglia  d’oro. 

2.0  » (Medaglia  vermeil. 

3.0  » Medaglia  d’argento. 

Saranno  a disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e varie  men- 
zioni onorevoli. 
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Concorso  ài  fotografia  a colori  con  lastre  autocrome  e simili. 


Formati  e soggetti  liberi,  compresi  gli  stereoscopici. 

1. °  Premio  : Grande  medaglia  d’oro  di  S.  M.  il  Re. 

2. °  » Medaglia  d’oro  della  nostra  Società. 

3.0  » Medaglia  d’argento. 

Saranno  a disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e varie  men- 
zioni onorevoli. 

* 

Per  i concorrenti  che  appartengono  al  R.  Esercito  o alla  R.  Marina,  sono 
inoltre  a disposizione  della  Giuria,  come  premi,  due  medaglie  d’oro  del  Ministero 
della  Guerra,  un  binocolo  da  marina,  offerto  dal  Ministero  della  Marina,  e due 
carte  corog'rafiche  d’Italia  e regioni  adiacenti  al  500,000  del  R.  Istituto  Geografico 
Militare. 

I Concorsi  si  chiuderanno  il  i°  di  Marzo  1909,  alle  ore  12. 

Ogni  lavoro  dovrà  viaggiare  a carico  del  mittente  e dovrà  essere  indirizzato 
franco  di  porto  alla  Società  Fotografica  Italiana,  Via  degli  Alfani,  50, 
Firenze,  dovrà  essere  caratterizzato  da  una  sigla  o da  un  motto,  dovrà  essere 
accompagnato  da  busta  chiusa  contenente  il  nome  e l’indirizzo  del  concorrente 
e portante  all’esterno  la  sigla  o il  motto  scelto. 

fi 

Sopra  la  busta  si  metterà  una  nota  specificando  chiaramente  il  procedimento 
con  cui  furono  ottenuti  i lavori  (gomma,  earbone,  olio,  ozotipia,  bromuro, 
celloidina  matt,  ecc.). 

I concorrenti  premiati,  i cui  lavori  saranno  scelti  per  l’Esposizione 
di  Dresda,  saranno  a titolo  di  merito,  (senza  nessuna  spesa  per  essi),  nominati 
Soci  della  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1909,  acquistandone  tutti  i 
diritti. 

Fa  Giuria  sarà  nominata  dalla  Presidenza  della  Società  Fotografica  Italiana, 
di  essa  faranno  parte  i Commissari  Generali  per  l’Italia  della  Esposizione  di 
Dresda.  I deliberati  della  Giuria  sono  inappellabili. 

Fa  Società  Fotografica  Italiana  invierà  tutti,  o parte  dei  lavori  premiati, 
alla  Esposizione  fotografica  di  Dresda,  mettendo  su  ognuno  di  essi  il  nome  e 
l’indirizzo  dell’autore  ; ne  curerà  scrupolosamente  il  trasporto  e la  conservazione, 
ma  non  sarà  responsabile  degli  eventuali  guasti. 

Tutti  coloro  i cui  lavori  saranno  stati  scelti  per  prendere  parte  alla  mostra 
di  Dresda,  dopo  la  chiusura  di  questa,  avranno  un  Diploma  di  merito  ed  una 
Medaglia  commemorativa  d’argento,  qualora  il  reparto  costituito  dalla  Società 
Fotografica  Italiana  resultasse  premiato. 

Nessun  concorrente  anderà  incontro  a spese  per  l’Esposizione  di  Dresda. 
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I lavori  verranno  mandati  da  Firenze  a Dresda  e rinviati  da  Dresda  a Firenze 
a spese  della  Società  Fotografica  Italiana.  I concorrenti  manderanno  franchi  di 
spese  i loro  lavori  a Firenze  e la  Società  Fotografica  Italiana  respingerà  a loro 
questi  lavori  contro  rimborso  dell’imballaggio  e del  porto  da  Firenze  alla  loro 
destinazione. 

il  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Iptof  2>ott.  Hulcil  Castellani. 


II.  - La  chiusura  dell’Esposizione  di 
Faenza. 

Mentre  l’Esposizione  di  Faenza  stà  chiuden- 
dosi, mentre  si  proclamano  i premiati,  mandiamo 
un  saluto  a tutti  coloro  che  la  organizzarono  vin- 
cendo difficoltà  che  sembravano  insormontabili,  ed 
in  modo  speciale  noi  inviamo  il  nostro  pensiero 
di  ammirazione  e di  stima  al  Prof.  Namias,  che 
presiedè  al  reparto  fotografico,  alla  nostra  egregia 
Consocia  Signorina  C at  e ri  n a Léfévre,  all’egre- 
gio Segretario  E.  Selmi,  che  dedicò  tutta  la  sua 
energia  per  la  Sezione  fotografica,  una  certamente 
delle  meglio  riuscite.  Tutti  i nostri  Consoci  ricor- 
deranno con  piacere  i vostri  nomi,  colleglli  di 
lavoro,  nei  ramo  fotografico. 

PREMIAZIONE. 

La  Giuria,  cui  venne  affidata  ia  distribuzione 
delle  varie  cospicue  onorificenze  era  così  composta: 
Prof.  Carlo  Bonacini,  Presidente  : Cav.  Annibaie 
Cominetti,  Vice-Presidente  : Signor  Vittorio  Vegni, 
Segretario  : Dott.  Baschieri,  Giulio  Danesi,  Profes- 
sore Nonni,  Prof.  Ranieri,  Membri, 

PROFESSIONISTI. 

Gruppo  1°  — Ritratto  e Fotografia  artistica. 

Diploma  d’onore  e Medaglia  d’oro  della  Società 
per  il  movimento  dei  forestieri  a Roma  : 

F.  Borsotti,  Firenze, 

Diploma  d’onore  e Medaglia  del  Municipio  di 
Venezia  : 

G.  Cattani,  Faenza. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  : 

Ber  sani,  Lecco;  Trevisani,  Messina. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e Medaglia  di 
bronzo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ; 

E . Ta  rtag  n i , Forlì. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e oggetto  arti- 
stico della  Società  Fotografica  Ligure  di  Genova: 

Trombetta,  Campobasso. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e Medaglia  di 
bronzo  del  Progresso  Fotografico  : 

E.  Beilesi,  Firenze. 


Diploma  di  Medaglia  d’argento  : 

G.  Gerosa,  Milano;  A.  Casalboni,  Ce- 
sena; Carli,  Ravenna. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  ; 

S.  Lipari,  Terrasini. 

Menzione  onorevole  : 

A.  Vaglia,  Ravenna. 

Gruppo  2 — Lastre  autocrome. 

Diploma  d’onore  e Medaglia  d’oro  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  : 

Società  Fotografica  Italiana,  Firenze. 
Diploma  d’onore  e Targa  della  Casa  Lumière 
di  Lione  ; 

E.  Cresta,  Genova. 

Gruppo  3°  — Fotografia  scientifica. 

Diploma  d’onore  e Medaglia  d’argento  del 
Ministero  della  Pubblica  Istiuzione: 

Istituto  Mierografico,  Firenze. 

Diploma  d’onore  : 

Prof.  R i c ò , Catania. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  e Medaglia  d’ar- 
gemo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione: 
Dott.  R.  Romanelli,  Arezzo. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  e Medaglia  d’ar- 
gento dorato  della  Società  Fotografica  Italiana  di 
Firenze  : 

Gentile  Capitano  R.,  Caserta. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  : 

Sicco  1 i , Milano. 

Gruppo  4°  — Industrie  fotomeccaniche 

Diploma  d’onore  e Medaglia  d’oro  del  Muni- 
cipio di  Milano  : 

Alfieri  & Lacroix,  Milano. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  : 

A.  Ruffoni,  Firenze, 

Diploma  di  medaglia  d’argento  : 

F.  R avagli,  Bologna. 

Gruppo  5°  — Materiale  fotografico. 

Diploma  di  benemerenza  : 

Bietenholz,  Torino. 
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Diploma  d’onore  e Medaglia  d’oro  de!  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  : 

Rodenstock,  Munchen. 

Vaso  della  città  di  Faenza  : 

Ge  va  e r t , Vieux-Dieu-les-Anvers. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  e medaglia  d’ar- 
gento del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  : 

M.  Ganzini,  Milano. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  per  la  Casa 
Victor  di  Bech  (Svizzera)  : 

Dott.  G.  Salomone,  Torino. 

DILETTANTI. 

Gruppo  unico  — Fotografia  artistica. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  e Medaglia  d’ar- 
gento dorato  del  Progresso  Fotografico: 

G.  Bonaventura,  Roma. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  e Medaglia  ver- 
meil  della  Società  Fotografica  Ligure  di  Genova: 

L.  Del  Prete,  Viareggio. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e Medaglia 
d’argento  della  Società  per  il  movimento  dei  Fo- 
restieri a Roma  : 

Caterina  Léfévre- Minardi,  'Faenza. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e Medaglia 
d’argento  della  Società  per  il  movimento  dei  Fo- 
restieri a Roma  : 

Contessa  F.  Gaddi,  Forlì;  Dott.  I.  Caval- 
lari, Forlimpopoli  ; E.  Selmi,  Faenza. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  : 

F.  Croci,  Bologna  ; Società  Fotografica 
Ligure,  Genova;  A.  Friscione,  Genova;  G. 
Miedico,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e Medaglia 
d’argento  della  Soeietà  Fotografica  Italiana  di  Fi- 
renzo  : 

Avv.  G.  R eg o 1 i , Faenza  ; Avv.  G . V i c in  i , 
Faenza. 

Diploma  di  Medaglia  d’argentr  e Medaglia 
d’argento  del  Progresso  Fotografico  : 

Ing.  L.  Fari  ni,  Ravenna. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e Medaglia  di 
bronzo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione: 

Prof.  A.  Feroci,  Forlì. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  e Medaglia  di 
bronzo  del  Progresso  Fotografico  : 

Rag.  G.  Belletti,  Milano;  F.Tro ilo,  Ta- 
ranto. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  : 

A.  Rimondini,  Bologna;  D . C o rs  i , Bolo- 
gna; Conte  N.  Matte  ucci,  Forlì  ; Dott.  P.  Poggi, 
Imola. 


Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : 

A.  Canessa,  Rapallo;  Avv.  U.  Beccuti, 
Moncalvo,  Avv.  E.  Zaccari,  Livorno. 

Menzione  onorevole  : 

Dott.  St.  Bosi,  Castel  Bolognese  ; C.  Busca, 
Verona;  A.  Valli,  Forlì. 

III.  - Concorso  Nazionale  per  la  Sigla 
Sociale  della  Società  Fotografica 
Italiana. 


In  seguito  al  verdetto  della  Giuria  del  Con- 
corso scaduto  il  1 5 Novembre  1907,  è aperto  un 
nuovo  Concorso  alle  seguenti  condizioni  : 

i.°  E bandito  un  Concorso  nazionale  per  la 
Sigla  Sociale,  con  un  primo  Premio  di  L.  50  e 
altri  Premi  consistenti  in  2 Medaglie  d’argento  e 
2 di  bronzo. 

2.0  La  Sigla  Sociale  dovrà  avere  concezione 
artistica;  portare  le  iniziali  della  Società  (S.  F.  I.) 
o la  dicitura  per  intero  (Società  Fotografica  Ita- 
liana); permettere  con  una  certa  facilità  la  ripro- 
duzione fotomeccanica  in  uno  o fino  a tre  colori. 

Saranno  preferiti  quei  bozzetti  che  oltre  alle 
indicazioni  accennate  esprimano  una  qualche  alle- 
goria fotografica. 

3.0  I disegni  non  dovranno  avere  pel  lato 
più  lungo  una  dimensione  inferiore  a i5cm.  nè 
superiore  a 25. 

4.°  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della 
Società,  la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubbli- 
cazioni, suoi  atti,  ecc. 

5.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

6. °  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  i5  Novembre  1908.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

7. °  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  potei 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

IV.  - Concorso  ed  Eposizione  Nazionale 
d’Arte  ed  Industria  Fotografica.  - 
Milano,  1909. 

Sotto  l’Alto  Patronato  di  S.  M.  il  Re. 

Per  iniziativa  della  Associazione  Milanese 
c Famiglia  Meneghina  » e con  l’appoggio  di  altre 
benemerite  Associazioni  è indetto  a Milano  un 


Concorso  Nazionale  Fotografico.  Sarà  chiuso  da 
una  Esposizione  che  si  terrà  pure  in  Milano  nei 
mesi  di  Maggio  e Giugno  1909.  Potranno  inscri- 
versi Professionisti  e Dilettanti  Italiani  residenti 
in  Patria  o all’Estero. 

Gli  scopi  del  Concorso  sono  i seguenti  : 

1.  — Incoraggiare  e premiare  ogni  mani- 
festazione di  progresso  nell’Arte  e nell’Industria 
Fotografica  Italiana. 

2.  — Raccogliere,  in  occasione  del  cinquan- 
tesimo anniversario  della  liberazione  della  Lom- 
bardia, una  collezione  di  fotografie,  di  documenti 
rari,  preziosi  od  inediti  e dei  principali  fatti,  luoghi 
ed  uomini  del  Risorgimento  Italiano. 

3.  — Devolvere  a scopo  benefico  gli  even- 
tuali utili. 

11  Concorso  si  dividerà  in  varie  sezioni  e due 
saranno  le  categorie  dei  concorrenti  : A ) Dilettanti 
— li)  Professionisti.  Ogni  categoria  avrà  premi 
speciali. 

Sezioni  : 

1.  — Ritratti  e gruppi. 

2.  — Paesaggi,  monti,  marine,  soggetti  di 
genere,  ecc. 

3.  — Fotografie  di  carattere  patriottico. 

4.  — Riproduzioni  di  stampe,  quadri,  mo- 
numenti (escluse  le  patriottiche). 

5.  — Fotografie  sportive. 

6.  — Collezioni  turistiche  (di  almeno  12  fo- 
tografie riferentisi  ad  una  sola  gita  od  escursione). 

7.  — Fotografie  di  carattere  scientifico. 

8.  — Fotografie  tecniche. 

9.  — Fotografie  a scopo  educativo  e ricreativo. 

10.  — • Fotografie  stereoscopiche. 

11.  — Fotografie  a colori. 

12.  — Industria  fotografica. 

Sezione  Speciale  : 

Industrie  derivate  dall’Arte  fotografica. 

Saranno  ammesse  a queste  due  ultime  sezioni 
le  Ditte  Industriali  Italiane  residenti  in  Patria  od 
all’Estero. 

Le  sezioni  1,  2,  3,  4,  9 e io  sono  aperte  a 
Dilettanti  e a Professionisti  (Categ.  A e li),  le 
sezioni  5 e 6 sono  riservate  ai  Dilettanti,  le  7,  8, 
1 1 sono  aperte  a tutti. 

Limiti  di  tempo  per  il  Concorso  : apertura 
delle  iscrizioni  15  Settembre;  chiusura  31  Dicem- 
bre 1908.  Termine  utile  per  la  presentazione  delle 
fotografie  e delle  prove  della  sezione  speciale  : 
31  Marzo  1909. 

ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA. 

Una  apposita  Commissione  sceglierà  fra  le 
fotografie  presentate  quelle  meritevoli  di  essere 


ammesse  all’Esposizione  che,  sotto  gli  auspici  della 
Società  Esposizione  Industriale  Permanente  e per 
iniziativa  di  Associazioni  Milanesi,  si  terrà  in  Mi- 
lano nei  mesi  di  Maggio  e Giugno  1909,  in  occa- 
sione del  cinquantesimo  anniversario  della  libera- 
zione della  Lombardia.  In  detta  Esposizione  verrà 
ordinata  una  Sezione  di  Materiale  Fo t og r af i c o 
alla  quale  potranno  inscriversi  le  Ditte  Nazionali, 
residenti  in  Patria  od  all’Estero,  produttrici  di  arti 
coli  fotografici.  Termine  utile  d’iscrizione  : 31  Gen- 
naio 1909. 

Gli  eventuali  utili,  sia  del  Concorso  che  della 
Esposizione,  verranno  così  ripartiti  ; un  terzo  alla 
Umberto  I pei  Veterani  in  Turate  ; un  terzo  alla 
Cassa  di  Previdenza  dell’Associazione  Lombarda 
dei  Giornalisti  ; un  terzo  per  costituire  un  fondo 
che  la  Società  Esposizione  Industriale  Permanente 
destinerà  a premio  o sussidio  di  un’opera  dalla 
quale  ritraggano  incremento  il  Commercio  e l’In- 
dustria nazionale. 

Sono  a disposizione  della  Giuria  del  Concorso 
i seguenti  premi  : 

Una  medaglia  d’oro  di  S.  M.  il  Re. 

Due  medaglie  d’oro  del  Ministero  della  P.  I. 

Una  medaglia  d’argento  dorato,  due  d’argento 
e quattro  di  bronzo  del  Ministero  d’ Agricoltura, 
Industria  e Commercio. 

Una  medaglia  d’oro  e 2 d’argento  del  Muni- 
cipio di  Milano. 

Alcuni  premi  del  Municipio  di  Genova. 

Una  medaglia  d’oro  e due  d’argento  della  Ca- 
mera di  Commercio  di  Milano. 

Una  medaglia  d’oro  offerta  dal  Principe  Bar- 
biano  di  Beigioioso  d’Este  Cav.  Uff.  Emilio. 

Alcune  medaglie  dell’Associazione  Nazionale 
pel  movimento  dei  forestieri. 

Due  grandi  medaglie  d’argento  del  Comitato 
del  Lago  d’  Orta  (sezione  speciale  Associazione 
Nazionale  pel  movimento  dei  forestieri). 

Una  medaglia  d’argento  del  Touring  Club 
Italiano. 

Un  premio  della  Lega  Navale  Italiana  Sezione 
di  Milano. 

Una  medaglia  d’oro  della  Società  Artisti  e 
Patriottica. 

Un  premio  della  Famiglia  Artistica. 

Una  medaglia  d’oro  e due  d’argento  della 
Famiglia  Meneghina. 

Una  medaglia  d’argento  della  « Domenica  del 
Corriere  ». 

Due  medaglie  d’argento  della  « Gazzetta  dello 
Sport  >. 

Una  medaglia  di  vermeil,  due  d’argento,  tre 
di  bronzo  del  4 Corriere  Fotografico  di  Milano  ». 
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Saranno  inoltre  posti  a disposizione  della  Giuria 
diplomi  d’onore,  di  medaglie  d’oro,  d’argento  e di 
bronzo,  menzioni  onorevoli  ed  altri  premi  gentil- 
mente offerti  da  istituti  e privati. 

Il  Comitato  comunicherà  agli  interessati,  dietro 
loro  richiesta,  le  norme  del  Concorso.  Il  regola- 
mento per  l’Esposizione  verrà  inviato  entro  il  pros- 
simo Dicembre. 

V.  - Congresso  internazionale  fotogra- 
fico in  occasione  dell’Esposizione 
di  Dresda, 

7-14  Luglio  1909 


Sono  anche  progettate  una  serie  di  festività,  la 
visita  di  Stabilimenti  industriali  ed  escursioni  negli 
attraenti  dintorni  di  Dresda,  la  Firenze  dell’Elba. 

La  direzione  del  Congresso  è affidata  ai  Signori  : 
Dir.  Prof.  Emerich  di  Monaco,  R.  A.  Schlegel 
di  Dresda  e Dir.  Se h u 1 tz - H en ke  di  Berlino. 

I preparativi  per  il  Congresso  sono  stati  assunti 
dall’Associazione  fotografica  Sassone  e furono  inca- 
ricati dei  lavori  preliminari  i Signori  : R.  A. 
Schlegel  e O.  Bohr  di  Dresda. 

Per  il  Programma  dell’Esposizione  vedasi: 
Bui  lettino  Luglio- Agosto,  pag.  240. 

VI.  - Esposizione  internazionale  di  Fo- 
tografia a Kiew  (Russia). 


In  occasione  dell’Esposizione  internazionale 
fotografica  di  Dresda,  sarà  tenuto  nei  giorni  7-14 
Luglio,  un  Congresso  fotografico,  promosso  dall’As- 
sociazione fotografica  Sassone,  in  unione  alle  prin- 
cipali Società  fotografiche  tedesche. 

Vi  sono  invitate  le  Associazioni  fotografiche 
di  tutto  il  mondo. 

Oltre  ad  una  visita  dell’Esposizione,  vi  saranno 
tenute  delle  conferenze  e discussioni  sopra  le  più 
recenti  innovazioni  e progressi  nel  campo  foto- 
grafico. , 


È organizzata  dalla  Società  imperiale  tecnica 
di  Russia  e comprenderà  quattro  sezioni:  ia)  Fo- 
tografia artistica  ; 2a)  Fotografia  scientifica  e docu- 
mentaria ; 3a)  Fotografia  industriale  inerente  ai 
procedimenti  fotomeccanici  ; 4a)  Industrie  relative 
alla  fotografia. 

Si  aprirà  il  19  Decembre  e starà  aperta  un  mese. 

Per  informazioni:  — Société  Tecnique, 
Kiew,  Krestchatik,  io. 

Sono  a disposizione  programmi  nella  nostra 
Società. 


LR  CRRTR  D’ITRLIR  al  250,000  — 

del  TOUR/NO  CLUB  ITALIANO 


L’Italia  nostra,  questo  paese  dell’arte  e della  bellezza,  non  è conosciuto 
dagli  Italiani.  La  Società  che  più  di  tutte  spinge  ora  praticamente  gli  Italiani 
a conoscere  il  loro  paese,  è senza  dubbio  il  Touring  colle  sue  magnifiche  pub- 
blicazioni. L’immagine  contribuirà  anch’essa  a questo  nobilissimo  ed  utilissimo 
scopo  ; ne  è un  esempio  anche  quella  bellissima  iniziativa  delle  monografie  illu- 
strate delle  varie  regioni  italiane,  che  il  Touring  insieme  colle  Ferrovie  dello 
Stato  ha  intrapresa,  cominciando  da  pubblicare  quella  dell’Umbria. 

Tutti  i numerosissimi  dilettanti  fotografi  che  sono  in  Italia,  possono  effica- 
cemente contribuire  a quest’opera  di  vero  patriottismo  pratico,  efficace,  moderno, 
che  spinge  poi  all’affratellamento  delle  varie  regioni. 
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Fotografie  per  le  regioni  illustrate  dal  Touring,  fotografie  per  le  pubblica- 
zioni d’arte,  fotografie  per  il  Museo  etnografico  italiano,  fotografie  per  le  Univer- 
sità popolari,  per  le  Associazioni  Pro-Cultura,  per  le  Scuole,  per  le  Riviste 
ebdomadarie,  fotografie  su  fotografie,  che  ridotte  a clichè,  spanderanno  sapere, 
e godimento  all’occhio,  siano  le  ben  venute. 

Dilettanti  in  questa  nobile  arte,  girate  l’Italia,  e per  girarla  bene,  ricorrete 
a quel  mezzo  magnifico  che  mette  a vostra  disposizione  il  Touring:  la  Carta 
d’Italia  al  250,000. 

L’utilità  di  essa  è si  grande  per  colui  che  va  in  cerca  di  documentazioni 
fotografiche,  che  merita  dirne  qualche  cosa  anche  nel  nostro  Bullettino. 

La  Carta  sarà  in  58  fogli,  come  indica  il  quadro  d’assieme  che  pubblichiamo 
equi  sotto  : 

è diretta  dal  Vice-Direttore 
del  Touring  Comm.  Luigi 
Bertarelli,  l’esecuzione  è 
affidata  al  grande  Istituto 
cartografico  italiano,  G.  De 
Agostini  di  Roma;  il  mate- 
riale primo  da  cui  s’inizia 
è quello  dell’Istituto  Geo- 
grafico Militare. 

E stampata  con  nove 
colori,  e le  pendenze  delle 
strade  sono  pure  ségnate  a 
colore  diverso:  rosso  per  le 
pendenze  dal  4 al  7 °/0  ; bruno 
per  le  pendenze  oltre  il  7 °/0. 
Vi  sono  segnati  i boschi  e 
questo  succede  per  la  prima 
volta  in  carte  italiane. 

Il  disegno  che  precede 
l’incisione  si  eseguisce  con 
esattezza  scrupolosa,  mate- 
matica, e basta  confrontare 
uno  dei  suoi  fogli  col  corrispondente  al  100.000,  al  25,000  o al  50,000  dell  Isti- 
tuto Geografico  Militare,  per  convincersene. 

Una  macchina  fotografica,  qualche  foglio  della  carta  del  louring,  un  po  di 
buon  gusto,  un  po’  di  adattamento  all’ambiente  e movetevi  o dilettanti  fotografi; 
una  gita  può  essere  più  profiqua  che  una  settimana  di  lunghe  letture. 

Dott.  Xuifli  Caetellani. 


- 318 


H'°  Biblioorhfmi  $ 


Umberto  Ellero.  — La  Fotografia  nelle 
Funzioni  di  Polizia  e Processuali.  - Un 
volume  in  8 ' grande  di  pagine  634  ricco  di  206 
incisioni  e io  tavole  staccate  in  cromolitografia  e 
fotografia  : L.  20.  - Milano,  1908,  Società  editrice 
libraria. 

Nell’indirizzo  tutto  nuovo  che  si  impone  al 
diritto  processuale  e all’istituto  di  Polizia,  allon- 
tanandoli dal  rigido  classicismo  e dall’empirismo 
illogico  di  un  tempo,  a fianco  della  medicina  legale 
ha  preso  posto  la  fotografia  giudiziaria, 
che,  nata,  è vero,  dalla  fotografia  comune,  vi  si 
allontana  nella  pratica  per  il  suo  modo  di  essere, 
per  i suoi  mezzi,  maggiormente  per  il  suo  scopo. 

Esistono  già  pubblicazioni  straniere  di  valore 
indiscutibile,  che  trattano  di  questo  genere  di  appli- 
cazioni fotografiche  ; ma  sono  spesso  rimpinzate  di 
notizie  estranee  alla  fotografia  e messe  là  quasi 
solo  ad  accrescere  la  mole  del  lavoro,  o ad  ecci- 
tare il  desiderio  di  conoscenza  della  novità  ch’esse 
contengono,  ma  che  costituiscono  materie  ben  di- 
verse di  studio.  Questi  lavori,  perchè  scritti  in  lingua 
diversa  dalla  nostra,  offrono  nella  terminologia 
difficoltà  non  lievi  per  chi  voglia  ricorrervi.  In  essi 
poi  si  suppone  il  lettore  già  pratico  della  fotografia 
comune;  e mentre  i profani  sentono  la  difficoltà 
di  ben  leggervi  dentro  e la  impossibilità  di  profi- 
cuamente giovarsene  ; gli  esperti  si  trovano  a disagio 
nella  pratica  tutta  speciale  in  cui  vengono  sobbal- 
zati d’un  colpo  e senza  un’adeguata  preparazione. 
Ne  è esempio  convincente,  la  deficienza  di  una 
prova  fotografica  giudiziale,  tratta  da  un  professio- 
nista anche  abile,  ma  incapace  di  usare  una  tecnica 
ad  hoc. 

Mancava  cosi  in  Italia  un  trattato  che  potesse 
efficacemente  giovare  a chi  voglia  o debba  occu- 
parsi di  tali  applicazioni  ; e l’A.,  Commissario  di 
P.  S.  insegnante  nella  Scuola  di  polizia  scientifica, 
ha  creduto  opportuno  di  colmare  la  lacuna,  riunendo 
in  un  volume  di  oltre  600  pagine  tutta  la  materia 
ch’egli  svolge  nel  suo  insegnamento  agli  alunni  di 
P.  S.  chiamati  a frequentare  la  Scuola  di  Polizia. 

Il  volume  riccamente  illustrato  con  numerose 
incisioni,  con  8 tavole  fotografiche  e 2 tavole  a 
colori,  è diviso  in  due  parti  : la  prima  tratta  della 
fotografia  in  genere,  ma  indirizzata  anch’essa  alla 
specializzazione  giudiziaria  ; quasi  preparazione  a 
quanto  è poi  ampiamente  svolto  nella  parte  seconda. 

Questo  lavoro,  unico  del  genere  in  Italia,  si 
raccomanda  specialmente  agli  uffici  di  P.  S.,  ai 


Comandi  dell’Arma,  agli  uffici  d’istruzione,  ai  Pre- 
tori, ai  Periti,  agli  Avvocati  e individualmente  a 
tutti  coloro  che  possono  avere  interesse  alle  nuove 
applicazioni,  sia  nel  campo  processuale  che  in  quello 
di  Polizia,  sia  come  operatori  diretti  sia  come  so- 
praintendenti  al  rilievo  fotografico,  nell’interesse 
della  giustizia. 

* 

H.  Schmidt  : Die  Projektion  photogra- 
phischer  Aufnahmen,  2a  ediz.,  Berlino,  1908, 
G.  Schmidt. 

In  confronto  al  la  1 a edizione,  apparsa  nel  1901, 
si  può  riguardare  questo  come  un  lavoro  del  tutto 
nuovo,  tanti  erano  i progressi  della  tecnica  e le 
esperienze  fatte  dall’autore  nel  tempo  trascorso  fra 
le  due  edizioni.  Il  lavoro  è scritto  in  modo  chiaro 
e comprensibile  anche  per  il  profano  che  vuole 
occuparsi  di  proiezioni.  La  parte  teorica  è ridotta 
al  minimo  necessario  per  l’intendimento  delle  fun- 
zioni delle  diverse  parti  dell’apparecchio.  Con  spe- 
ciale cura  furono  trattate  le  manipolazioni  pratiche 
e tutti  i piccoli  artifici  che  tanto  contribuiscono 
alla  riuscita  di  una  serata  di  proiezioni. 

Il  capitolo  sulla  cinematografia,  che  portava 
la  ia  edizione,  fu  questa  volta  omesso,  poiché  con 
riguardo  allo  stato  attuale  della  tecnica  cinemato- 
grafica, non  sarebbe  stato  possibile  di  trattare  que- 
sto soggetto  in  poche  parole,  conformemente  alla 
limitata  estensione  da  potere  darsi  all’opera  intiera. 
Nonostante  ciò  il  volume  della  medesima  è aumen- 
tato quasi  al  doppio. 

Si  raccomanda  caldamente  alla  lettura  dei  col- 
leghi in  possesso  della  lingua  tedesca. 

* 

Dalla  Casa  C.  P.  Goerz,  Friedenau  : 

Una  Esposizione  molto  interessante  sarà  la  35a 
Esposizione  de  Ila  Royal  Photographic  So- 
ciety, che  di  qui  a pochi  giorni  si  aprirà  a Londra. 

In  essa  non  soltanto  figureranno  véri  quadri 
fotografici,  ma  anche  apparecchi,  obbiettivi,  ecc.  Fra 
questi  ultimi  ci  sarà  il  25o,Ooo0  obbiettivo  della 
Ditta  Goerz,  il  quale  attesterà  nel  modo  più  inop- 
pugnabile l'enorme  sviluppo  che  hanno  preso,  molto 
giustificatamente,  le  costruzioni  ottiche  di  questa 
Casa  mondiale. 

« 

comumcfìziobE. 

Colpo  d’occhio  interessante  sullo  sviluppo  di 
una  Casa  di  primo  ordine. 

Si  capirà  di  leggeri,  come  le  grandi  intraprese 
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industriali  non  possono  costituirsi  d’oggi  a demani; 
percui  un  colpo  d’occhio  sul  lo  sviluppo  della  Casa 
C.  P.  Goerz  Stabilimento  d’ottica  di  Friedenau 
sarà  interessante  e mostrerà  in  che  modo  questa 
Casa  ha  saputo  elevarsi  in  un  tempo  molto  corto 
e dopo  un  principio  molto  modesto.  Il  i°  Ottobre 
di  quest’anno,  la  Casa  in  discorso  potè  festeggiare 
il  20°  anniversario  del  giorno  nel  quale  essa  cominciò 
ad  occuparsi  della  fabbricazione  degli  obbiettivi. 
Rammentando  bene  come  le  origini  della  Ditta  fu- 
rono modeste  e come  ora,  dopo  avere  ingranditi 
senza  strepito  i suoi  Stabilimenti,  fu  capace  di  fab- 
bricare il  suo  2 5oooo°  obbiettivo,  si  sarà  realmente 
sorpresi  del  suo  incredibile  sviluppo. 

Le  prime  officine  erano  stabilite  in  Berlino  V, 
Beli’orterstrase  5,  e l’inventario  del  materiale  com- 
prendeva allora  un  solo  tornio  da  affilare  che  era 
impiegato  anche  per  la  smussatura,  affilatura  e puli- 
tura delle  lenti. 

La  prima  serie  di  obbiettivi  che  essa  fabbricò 
erano  i L i nelle  i o se  0 p i , obbiettivi  aplanatici,  i 
quali  ebbero  un  tal  successo,  da  obbligare  la  fab- 
brica ad  ingrandirsi  per  potere  soddisfare  alle  nume- 
rose richieste.  Nella  primavera  1889  essa  si  installò 
a Schòneberg,  Hauptstrasse  7 rz,  in  un  edificio  preso 
in  affitto.  Nel  1890  questi  locali  non  erano  più 
sufficienti  e si  fu  costretti  ad  ingrandirli. 

Nel  1892,  allorché  mise  mano  alla  costruzione 
del  doppio-anastigmato  « Dagor  » e dopo  che 
questo  eccellente  obbiettivo  ebbe  fatta  la  sua  entrata 
trionfale  nel  mondo  fotografico,  si  rese  necessario 
un  cambiamento  delle  officine  per  potere  assumere 
la  fabbricazione  in  grande  ; essa  portò  le  medesime 
a Schòneberg,  Hauptstrasse,  140. 

Questo  nuovo  posto,  alla  lunga,  divenne  anche 
insufficiente,  e le  domande  sempre  crescenti  per  gli 
istrumenti  della  Casa  Goerz,  obbligò  la  medesima 
nel  1897  ad  acquistare  un  terreno  nella  Rhein- 
strasse  44,46  ove  fece  costruire  una  fabbrica,  che 
dopo  quell’epoca  non  cessò  mai  di  subire  degli 
ingrandimenti  e delle  trasformazioni  molto  impor- 
tanti. 

Al  presente,  questa  fabbrica  modello  si  estende 
sopra  una  facciata  di  più  di  100  metri  e possiede 
dei  numerosi  annessi  costituenti  un  complesso  di 
edifici  che  occupano  una  superficie  assai  rispettabile. 

In  più,  la  Casa  C.  P.  Goerz  ha  installato 
delle  fabbriche  succursali  a Winterstein,  Vienna, 
Pressburg  e S.  Pietroburgo. 

Nonostante  che  essa  impieghi  una  grande  quan- 
tità di  macchine  automatiche,  occupa  sempre  ancora 
circa  1400  impiegati,  numero  assai  importante,  che 
darà  un’idea  dello  sviluppo  considerevole  che  questa 
fabbrica  ha  subito  in  una  ventina  d’anni. 


CE  DOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

L’illustrazione  artistica,  fuori  testo,  è un’opera 
del  nostro  Consocio  A.  Morgante  di  Udine.  L’il- 
lustrazione scientifica,  una  bellissima  radiografia, 
fu  eseguita  dal  nostro  Consocio  S.  Siecoli  di 
Milano. 

* 

nuovi  soci. 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori: 

Cassanello  Dott.  Giovanni,  Firenze. 

Sanchez  Julian,  » 

Menghini  Rodolfo,  » 

Sambalino  Dott.  Luigi,  » 

Puccioni  Dott.  Nello,  » 

Bianchini  Rag.  Amerigo,  » 

Offerte  e domande 

Gratis  per  i Soci.  - Per  i non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Offresi  Camera  inglese  Watson  13X18,  con 
triplice  estensione,  con  « telesfigmatic  3 Watson, 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo,  si 
cede  per  L.  2 5o. 

Offresi  Jumelle  stereoscopica  a decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti- 
sce la  precisione,  si  mandano  prove  e catalogo  della 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L.  Car- 
done,  Colliano  (Salerno). 

Un  tedesco  di  Berlino,  di  anni  25,  parlante  la 
lingua  italiana,  operatore  in  stile  moderno, 
perfetto  in  tutti  i lavori  (processo  alla  gomma,  pro- 
cesso al  pigmento,  ingrandimenti  d’ogni  genere), 
cerca  impiego  al  più  presto. 

Dirigere  offerte  a:  Fot.  Otto  Welzel,  Via 
di  Ferrara,  73,  Arco,  Tirolo  (Austria). 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  ambi  muniti  di  con- 
tatore automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz- 
zino in  più,  Volet  intero  e mezzo  Volet,  tutto  pet 
250  lire. 

Rivolgersi  : Ing.  I.  Cattaneo  e C.,  Genova. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 
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r'rlti  di  colore  naturli.  Si  adopera ' senza 
schermo  girilo  anche  nelle  camere  a mano 


altissima  sensibilità  infalli- 
bile. a richiesta  con  emulsione 
” VIRIDI  vi 


Lastre  Anti-alone 


con  emulsione  Traspare»  te  e 
opalina  '.vetro  spunto  super- 
fUiot  per  proiezioni,  vedute 
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d!  occasione  in  perfettissimo  stato  di 
rasccpe  modello  ordinario  obbiettivi 
da  ; a ini,  ambi  muniti  di  con- 

lopegcompleto 
ìd  x i magaz- 
t,  tutto  per 

attaneo  e C.,  Genova. 
Rizziglieli!,  Direttore- R esponsabile. 


y'oéocaZcO'tjrti/ui-.  Z'useMt, 


Weg.  Gino  BeZotìZ 


SCENA  A CHIO&eiA 


rubrica  Tecnica 


Intarlatura  in  seppia  di  prove  al  bromuro  o clorobromuro  '> 


Per  ottenere  buoni  resultati  è assolutamente  necessario  che  le  copie  da  into- 
narsi siano  assolutamente  prive  di  tiosolfato  sodico.  Allo  scopo,  o si  mettono 
le  copie  dopo  corto  lavaggio  per  io  minuti  in  una  soluzione  concentrata  di  sale 
da  cucina  e si  lavano  poi  ancora  per  io  minuti,  oppure  si  ricorre  ad  un  distrut- 
tore del  tiosolfato,  come  il  permanganato  di  potassio,  usando  la  seguente  soluzione: 


Permanganato  di  potassio  ....  5 g. 

Idrossido  di  potassio 2 » 

Acqua 100  cm. 3 


che  si  conserva  in  bottiglia  ben  tappata.  Le  copie  lavate  vengono  messe  in  una 
bacinella  contenente  dell’acqua  tinta  lievemente  in  rosa  con  alcune  goccie  della 
soluzione  di  permanganato,  la  quale  eventualmente  si  cambia  fino  a che  essa 
conserva,  dopo  io  minuti,  il  colore  roseo.  Se  la  carta  si  tinge  in  bruno,  si  può 
fare  immediatamente  sparire  questa  tinta,  immergendola  in  : 

Acqua 100  cm. 3 

iAcido  cloridrico 1 » 

Come  bagno  d’imbiancamento  normale  può  servire  una  soluzione  di  : 

Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  ’( io  °/ ) . . . 25  cm.3 

» bromuro  di  potassio  (io°/0)  . . . . 25  » 

Acqua 50  » 

Le  copie  imbiancate  vengono  bene  lavate  fino  alla  purificazione  dei  bianchi  ; 

’)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  264. 
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si  rende  la  lavatura  più  rapida  mettendo  le  copie  in  una  soluzione  di  : 

Nitrato  di  potassio  al  io°/(J 

che  si  cambia  da  2-3  volte,  dopo  di  che  non  occorre  più  che  una  lavatura  corta. 

Le  copie  lavate  vengono  poi  immerse  in  una  soluzione  di  : 

Solfuro  di  sodio  al  */2  °/ft 

ove  assumono  un  colore  seppia  e vi  restano  fino  a che  non  si  palesi  più  una 
variazione  di  colore. 

La  soluzione  di  solfuro  non  è conservabile  che  poco  tempo  ; viene  consi- 
gliato di  addizionarla  con  alcune  goccie  di  soda  caustica  liquida  per  combattere 
l’azione  dell’acido  carbonico  dell’aria  e così  anche  la  rapida  decomposizione 
della  soluzione. 

Se  il  tono  resulta  decisamente  giallo,  o le  copie  non  erano  abbastanza  vigo- 
rose, o la  soluzione  di  solfuro  di  sodio  era  troppo  usata.  In  generale,  coll’intona- 
tura  descritta  si  ottengono  sempre  dei  toni  seppia  un  po’  giallognoli. 

Per  avere  un  seppia  puro  si  aggiunge  al  bagno  imbiancatore  innanzi  indicato  : 

Ammoniaca  (0.910)  ...  5 cm.3 

lasciando  quello  di  solfuro  come  è. 

Un  tono  seppia  freddo  si  ottiene  coi  bagni  seguenti  : 


Bagno  imbiancatore: 

Acqua 100  cm. 3 

Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  (io°/0).  . 25  » 

» bromuro  di  potassio  (iou/ft).  . . 25  » 

Ammoniaca  (0.91) 5 » 

Bagno  solforatore: 

Sol.  di  solfuro  di  sodio  (1  °/0) 100  cm. 3 

» ossalato  di  potassio  (io°/0)-  • • -5  » 


oppure  : 

Bagno  inbiancatore  : 


Acqua 20  cm.3 

Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  (io°/J  . 5 » 

» bromuro  di  potassio  (io°/0ì.  . . 25  » 

» ossalato  di  potassio  (io"/J  . . . 50  » 

Bagno  solforatore  : 

Sol.  di  solfuro  di  sodio  (x  °/0) 100  cm. 3 

» solfocianuro  di  potassio  (lo"/0)  • 25  » 


Trad.  sommaria  (3.  pl33t<ì  belli- 


Note  sulTozotipia  ai  colori  d'anilina 


del  Dott.  THIÉBAUT  ') 


Ricorderò  sommariamente  la  formazione  di  un’immagine  ozotipica.  Se  si 
sensibilizza  della  carta  con  una  miscela  di  bicromato  di  potassio  e di  solfato  di 
manganese,  si  ottiene,  dopo  insolazione  e lavatura,  un’immagine  bruna  chiara, 
chiamata  immagine  ozotipica  primaria  e che  serve  a produrre  un’immagine  al 
pigmento  o alla  gomma,  dopo  il  contatto  colla  carta  al  pigmento  o dopo  la 
spalmatura  con  una  soluzione  di  gomma  pigmentata. 

Questa  immagine  primaria  è ossidante;  se  quindi  si  tratta  con  delle  sostanze 
capaci  di  formare,  per  ossidazione,  dei  colori  di  anilina,  essa  si  tingerà. 

E così  che  trattando  una  tale  immagine  con  una  soluzione  incolore  di  clo- 
ridrato  d’anilina  acidificata,  i Fratelli  Lumière  ottennero  un’immagine  verde, 
il  qual  colore  può  essere  del  resto  modificato  mediante  altri  reattivi  susseguenti. 

Ebbi  l’idea  di  impiegare  la  parafenilen-diamina  (a  base  libera),  la  quale 
fornisce  cogli  ossidanti  un  colore  nero,  come  lo  sanno  bene  i parrucchieri  che 
l’adoperano  per  tingere  i capelli.  Non  potei  però  che  ottenere  una  tinta  porpora 
invece  del  nero  2). 

La  causa  è forse  dovuta  ad  un’ossidazione  incompleta  ? Oppure  è da  ascri- 
versi alla  formazione  di  composti  metallici  organici  nei  quali  entrano  i sali  di 
cromo  e di  manganese  deH’immagine  ? 

Se  in  luogo  di  un’immagine  al  manganese,  si  tratta  colla  parafenilen-diamina 
un’immagine  ottenuta  semplicemente  col  solo  bicromato,  si  ottiene  sempre  il 
medesimo  resultato,  cioè  un’immagine  color  porpora. 

Effettivamente,  l’immagine  proveniente  dal  bicromato  è ossidante  per  l’ossido 
di  cromo  che  essa  contiene. 

Tutte  le  immagini  colorate  ottenute  coi  colori  di  anilina  sono  troppo  dolci 
e leggermente  velate,  almeno  se  sono  fatte  sopra  carta  gelatinata  per  il  doppio 
trasporto. 

Una  soluzione  di  acido  ossalico  ravviva  i bianchi,  ma  non  del  tutto,  quale 
sia  la  sua  concentrazione. 

Devesi,  senza  dubbio,  ciò  ascrivere  al  fatto  che  il  colore  di  anilina  essendo 
solubile,  si  diffonde  nell’incollatura  della  carta,  ove  viene  ritenuto  energicamente 
per  il  fenomeno  dell’assorbimento,  al  quale  alluderò  in  seguito. 

Se  si  tenta  di  levare  il  velo  con  una  soluzione  di  acqua  di  Iavelle,  l’imma- 
gine si  fà  più  bruna,  più  debole,  ed  è senza  dubbio  costituita  da  lacche 
metalliche. 

Riassumendo,  l’ozotipia  ai  colori  d’anilina,  processo  molto  semplice,  sembra 
essere  riservato  all'utilizzazione  delle  negative  vigorose  con  forti  contrasti.  Poco 
impiegato  fin’ora,  questo  processo  potrebbe  dar  luogo  a ricerche  interessanti,  su 

')  Bull,  de  la  Soc.  Lorraine  de  Phot,  1908,  pag.  103. 

J)  Sull’ozotipia,  vedasi  Bullettino,  1904,  pag.  46. 
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ciò  che  concerne  l’ottenimento  di  bianchi  puri.  Forse  questo  scopo  potrebbesi 
raggiungere  impiegando  dei  colori  insolubili. 

Sono  dispiacente  di  non  aver  potuto  procurarmi  dell’indossile  (indaco  disos- 
sidato, che  fornisce  dell’indaco  colorato  per  ossidazione).  Un’immagine  primaria 
ozotipica,  trattata  con  una  soluzione  di  indossile  darebbe  certamente  un’imma- 
gine azzurra,  o quasi,  con  bianchi  puri. 

Quanto  alla  stabilità  di  queste  immagini  ai  colori  d’anilina,  la  ritengo  più 
grande,  che  non  lo  potrebbe  fare  supporre  la  cattiva  fama  che  godono  da  questo 
punto  di  vista  detti  colori,  almeno  se  si  impiega  una  carta  fortemente  gelatinata. 
Poiché  tutto  sembra  indicare  che,  fra  la  gelatina  della  carta  e le  molecole  colo- 
ranti formanti  l’immagine,  si  formi  più  di  una  semplice  miscela,  senza  però  che 
abbia  luogo  una  combinazione  chimica. 

Penso  che  qui  si  tratti  di  uno  di  quei  fenomeni  intermediari  fra  miscele  e 
combinazioni,  chiamate  assorbimenti,  e nei  quali  i corpi  assorbiti  aumentano 
in  proporzioni  enormi  la  loro  resistenza  agli  agenti  chimici  ordinari. 

Non  dimentichiamo  anche  che,  nella  formazione  dell’immagine,  oltre  ai  colori 
d’anilina,  concorrono  dei  prodotti  molto  stabili,  composti  metallici  organici,  vale 
a dire  delle  lacche. 

Traci.  (5.  Ipt33lcibellt. 


Sull’alterazione  delle  immagini 

stampate  sopra  carta  al  clorocitrato  d’argento,  virate  e fissate  in  una  sola  operazione 

di  A.  e L.  Lumière  e Seyewetz 


L’alterazione  di  prove  sopra  carta  al  clorocitrato  d’argento,  virato  e fissato 
in  una  sola  operazione,  è stata  a torto  ascritta  alla  presenza  dei  sali  di  piombo 
vicino  a quelli  d’oro,  nel  bagno  intonatore.  Dalle  numerose  esperienze  degli 
autori  resulta  invece  che  l’unica  causa  del  deperimento  della  prova  sono  traccie 
di  tiosolfato  sodico  rimasto  nelle  medesime  per  difettoso  lavaggio.  Prove  affatto 
esenti  di  questa  sostanza,  conservate  per  7 anni  in  scatole  di  cartone  poste 
in  armadi  umidi  diedero  i seguenti  resultati  : 

1.  Nessuna  delle  immagini  virate  e fissate  in  una  sola  operazione  in  un 
bagno  contenente  dell’oro,  in  presenza  o assenza  di  un  sale  di  piombo,  non  subi 
la  menoma  alterazione. 

2.  All’incontro,  tutte  le  immagini  virate  in  un  bagno  viro-fissatore  non 
contenente  dell'oro,  ma  solamente  un  sale  di  piombo,  subirono  delle  alterazioni 
più  o meno  profonde. 
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Le  immagini  virate  senza  oro,  sia  colle  formole  al  pentatronato  di  piombo; 
che  a quelle  al  nitrato  di  piombo,  ingiallirono  fortemente. 

3.  La  presenza  del  piombo  nei  bagni  intonatori,  nei  casi  dell’impiego  di 
intonatori  e fissatori  separati,  non  ha  nuociuto  alla  conservazione  delle  immagini. 

4.  La  sostituzione  delio  stagno  al  piombo  nella  formula  del  viro-fissatore 
all’oro,  che  aveva  fornito  un  bagno  intonatore  di  uguale  bontà,  ha  un’influenza 
sfavorevole  sulla  conservazione  delle  prove. 

5.  Infine  le  immagini  fissate  in  un  bagno  di  tiosolfato  sodico,  privo  di  sali 
d’oro  e di  piombo,  e addizionato  d’allume,  sia  a freddo  che  ad  ebullizione,  o di 
una  piccola  quantità  di  solfato  alcalino,  non  presentarono  nessuna  alterazione. 

Riassumendo,  la  presenza  del  piombo  sotto  forma  qualsiasi  nei  bagni  viro- 
fissatori  contenenti  dell’oro,  che  fu  si  sovente  riguardata  come  causa  dell’altera- 
zione delle  prove  sopra  carta  al  clorocitrato  d’argento,  non  sembra  avere  nessuna 
azione  sfavorevole  sulla  conservazione  delle  prove.  L’agente  attivo  dell’altera- 
zione è quindi  il  tiosolfato  sodico  rimasto  nelle  prove  incompletamente  lavate. 
Questi  resultati  sembrano  confermare  quelli  ottenuti  coll'analisi,  che  dimostra  la 
totale  assenza  di  piombo  nelle  prove  virate  coi  bagni  viro-fissatori  contenenti 
dell’oro  e del  piombo.  Si  possono  quindi  impiegare  i bagni  viro-fissatori  colla 
medesima  sicurezza  dei  bagni  separati  di  viraggio  e fissaggio. 

7rad.  sommaria  Q.  ®Ì33ÌgbeUÌ. 


L’inòebolimento  òi  proue  alla  gelatina-bromuro 

di  C.  H.  SM  TH1) 


Il  riduttore  ordinario  di  Farmer  al  tiosolfato  di  sodio  e ferricianuro  di 
potassio,  come  è noto,  agisce  sulle  parti  più  leggere  dell’immagine  in  misura 
maggiore  che  sul  resto,  ed  ha  oltre  ciò  una  tendenza  a produrre  una  frangia 
colorata  fra  le  parti  più  intense  e quelle  più  leggere  di  una  prova  al  bromuro. 

L’addizione  di  un  bromuro  o di  un  composto  simile  alla  miscela  innanzi 
indicata  non  impedisce  questo  inconveniente.  Ma  conservando  separatamente  i 
bagni  d’imbiancamento  e di  tiosolfato  sodico,  si  ottiene  il  resultato  che  le  parti 
più  intense  sono  ridotte  in  un  grado  più  considerevole  che  le  mezze  tinte,  e le 
parti  delicate  vengono  conservate.  Il  colore  della  prova  non  subisce  modifica- 
zione. Però  è assolutamente  necessario  che  il  bagno  d’imbiancamento  sia  debole. 


11  bagno  d’imbiancamento  è costituito  come  segue  : 

Acqua 600  cm.3 

Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  al  io(,/0 40  » 

» cloruro  di  sodio  (sale  da  cucina)  al  io"  . . 20  » 

*)  Ball,  de  FAssociation  Belge  de  Phot.,  1908,  pag.  349. 
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Le  prove  da  indebolirsi  sono,  se  secche,  messe  nell’acqua  fino  al  completo 
rammollirsi  e poi  immerse  nel  bagno  durante  3-10  miuuti  o più,  a seconda  del 
grado  di  riduzione  richiesta  ; esse  vengono  in  seguito  poste  in  una  bacinella 
d'acqua.  Si  cambia  alcune  volte  l'acqua  e si  trasferiscono  poi  le  prove  in  una 


soluzione  di  : 

Tiosolfato  sodico r5g'- 

Acqua 100  » 


ove  rimangono  per  io  minuti  e poi  si  lavano. 

Il  bagno  d'imbiancamento  dev’essere  rigettato  dopo  l’uso,  poiché  il  bagno 
usato  non  agisce  più  regolarmente.  Il  processo  di  riduzione  può  esser  facilmente 
sorvegliato  ; devesi  solo  avere  cura  di  non  spingere  apparentemente  la  riduzione 
fino  al  grado  necessario. 

Questo  naturalmente  resulta  dalla  presenza  della  parte  imbiancata  dell’im- 
magine che  viene  poi  eliminata  col  bagno  di  tiosolfato  sodico.  Se  non  occorre 
che  un’indebolimento  lieve,  l’immagine  dovrà  appena  cambiarsi  nel  bagno  d’im- 
biancamento. In  tal  caso  il  meglio  di  tutto  è di  misurare  il  tempo  d’immersione. 
In  3 minuti  (a  150  — 2 o°  C.)  l’imbiancamento  è appena  percettibile,  nonostante 
che  siasi  prodotta  un’azione  considerevole. 

Alcuni  saggi  con  prove  scartate  sono  il  miglior  mezzo  per  imparare  a giu- 
dicare l’ imbiancamento  necessario. 

Siccome  l’azione  di  questo  riduttore  si  manifesta,  come  si  disse,  energica- 
mente nei  neri  dell’immagine,  un  forte  indebolimento  fornirà  un’immagine  meno 
contrastata  di  una  prova  normale  della  medesima  negativa.  Ciò  è naturalmente 
utile  allorché  si  tratta  di  una  negativa  dura. 

Con  un'indebolimento  moderato,  e ciò  sarà  il  caso  più  generale,  la  differenza 
fra  la  prova  indebolita  e quella  normale  non  è sufficiente  per  rendersi  palese. 

Trad.  sommaria  (3.  H5Ì33tgbCllt- 


Appunti  su!  processo  copiali?©  per  decolorazione 

di  FR.  LIMMER  ') 

c --  ■ =— ) ct~ 


Nel  « British  Journal  » del  4/9  1908,  J.  H.  Smith,  riferisce  sopra  i suoi 
lavori  più  recenti  nella  preparazione  di  una  migliore  carta  per  il  processo  copia- 
tivo in  discorso. 

Le  ultime  partite  di  questa  carta  (carta  Uto),  fabbricate  a Zurigo,  resulta- 
rono molto  migliori  in  confronto  di  quelle  fabbricate  in  passato  ; ma  anche  esse 
non  si  prestano  ancora  bene  per  la  copiatura  da  lastre  autocromatiche. 

’)  Phot.  Itundschau,  1908.  pag.  257. 
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J.  H.  Smith  ne  ricerca  la  causa  non  nel  procedimento  per  decolorazione 
stesso,  ma  nelle  imperfezioni  dei  mezzi  che  sono  a disposizione.  La  velocità  di 
decolorazione  delle  singole  sostanze  coloranti  è ancora  troppo  diversa  ; i sensi- 
bilizzatori finora  impiegati  non  sono  ancora  abbastanza  attivi. 

J.  H.  Smith  e i suoi  collaboratori  sono  però  riusciti  ad  accordare  la  sen- 
sibilità dei  diversi  colori  in  modo,  che  in  un  tempo  di  copiatura  relativamente 
breve,  p.  e.  da  diapositive  colorate,  si  possono  ottenere  buone  copie  di  verità 
approssimativa.  Le  piccole  differenze  nella  velocità  di  decolorazione  dei  singoli 
colori,  nel  tempo  breve  della  copiatura,  non  si  manifestano  in  modo  sensibile. 

Nella  copiatura  da  lastre  autocromatiche  però,  anche  impiegando  il  tor- 
chietto del  Dott.  Smith,  le  differenze  nella  velocità  di  decolorazione  dei  colori, 
per  il  tempo  lungo  di  copiatura,  si  manifestano  in  modo  molto  spiacevole,  Con 
carta  preparata  di  fresco  il  Dott.  Smith  ottenne  nulladimeno  delle  copie  molto 
buone.  Nella  carta  fresca  le  velocità  di  decolorazione  sono  ancora  molto  bene 
accordate,  ma  questo  stato  di  cose  si  cambia  disgraziatamente  dopo  breve  tempo. 
Questo  fatto  è la  causa  principale  dei  resultati  cattivi  negli  esperimenti  di  copia- 
tura di  lastre  autocromatiche  sopra  la  carta  Uto.  Questo  cambiamento  nella  sen- 
sibilità dei  diversi  colori  coll’andar  del  tempo  dipende  da  una  parziale  evapo- 
razione dei  sensibilizzatori. 

Dal  Dott.  Smith  furono  nuovamente  prese  in  esame  diverse  sostanze  riguardo 
alla  loro  attitudine  come  sensibilizzatori.  I resultati  furono  tanto  soddisfacenti 
quanto  interessanti.  Alcune  di  queste  sostanze  hanno  una  tale  energia  da  non  potere 
essere  aggiunte  all’emulsione  che  nella  proporzione  di  i : 5000.  Disgraziatamente 
molti  di  questi  ottimi  sensibilizzatori  sono  anche  molto  volatili.  Altri  invece 
non  possono  essere  aggiunti  aH’emulsione  che  in  quantità  insufficiente,  poiché 
hanno  il  difetto  di  trasudare  dalla  medesima. 

Il  migliore  sensibilizzatore  finora  noto  è sempre  ancora  l’anetolo.  Si  può 
addizionarlo  in  qualunque  dose  all’emulsione  senza  pericolo  che  esso  trasudi. 
Essendo  anche  il  suo  punto  di  evaporazione  relativamente  molto  alto,  la  sua 
volatilizzazione  è ancora  sopportabile. 

Secondo  le  più  recenti  esperienze  del  Dott.  Smith,  anche  altri  olii  essen- 
ziali, come  quello  di  menta  peperina  ed  alcuni  altri  olii  della  classe  della  menta 
e della  cannella,  sono  altrettanto  buoni  come  l’anetolo.  Alla  loro  applicazione 
si  oppone  il  fatto  che  in  parte  sono  molto  volatili  ed  in  parte  tendono  a tra- 
sudare. 

Pare  che  ora  si  sia  riesciti,  mediante  certe  aggiunte  all’emulsione,  di  legare 
questi  sensibilizzatori  aH'emulsione  e contemporaneamente  diminuirne  la  tendenza 
a volatilizzare.  Con  ciò  si  ha  la  possibilità  di  concordare  meglio  la  velocità  di 
decolorazione  dei  colori  ed  anche  di  assicurare  alla  carta  una  maggiore  conser- 
vabilità.  Ciononostante  sarà  sempre  necessario  di  imballare  la  carta  Uto  in  sta- 
gnola per  impedire  l’evaporazione  dei  sensibilizzatori. 

L’emulsione  Uto  ha  la  sua  gradazione  come  ogni  altra  emulsione,  la  quale 
è variabile  fino  ad  un  certo  grado.  Il  Dott.  Smith  è del  parere  che  per  ora 
non  ci  sia  speranza  di  rendere  atta  la  carta  Uto  altro  che  per  diapositive  in 
colori  di  gradazione  media. 
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Xel  campo  della  fissatura  dei  colori  il  Dott.  Smith  può  registrare  rilevanti 
progressi.  Esso  trovò  che  l’eliminazione  dei  sensibilizzatori  dall'emulsione  riesce 
più  facile  con  soluzioni  benzoliche  di  certi  olii  vegetali,  che  col  benzolo  puro 
finora  adoperato. 

I coloranti  basici  hanno  finora  opposta  una  viva  resistenza  alla  fissatura; 
la  difficoltà  viene  ancora  aumentata  dall'impossibilità  di  impiegare  i soliti  mor- 
denti, causa  lo  strato  di  collodione.  Il  Dott.  Smith  è riuscito  a scoprire  certe 
combinazioni,  le  quali  provocano  una  fissatura  dei  colori  basici  anche  entro  la 
emulsione.  Queste  combinazioni  vengono  applicate  in  forma  di  un  bagno.  o di 
una  vernice  la  quale  può  essere  lucida  o matt  in  modo  da  potere  avere  copie 
con  tali  superfici. 

Le  mie  proprie  esperienze  confermano  pienamente  le  asserzioni  del  Dottor 
Smith.  Xei  miei  esperimenti  coi  diversi  sensibilizzatori  trovai  che  la  quantità 
del  sensibilizzatore  è d influsso  sul  risultato.  Sensibilizzatori  che  possono  benis- 
simo concorrere  coll  anetolo  sono,  1 eliotropina.  il  carvone  ed  il  peopineolo  in 
concentrazione  determinata.  Buoni  sono  anche  l’olio  essenziale  di  ambra,  di 
betula.  di  cedro  e di  aghi  d'abete  in  soluzione  benzolica  al  io0.. 

Per  la  fissatura  dei  colori  e interessante  che  esistono  anche  dei  antianetoli 
cioè  combinazioni  che  diminuiscono  l'instabilità  di  certi  colori. 

E forse  anche  possibile  di  fissare  le  copie  col  semplice  riscaldamento  distrug- 
gendo in  questo  modo  il  sensibilizzzatore. 

TraJ.  sommaria  ò-  JMjjiCibClli. 


Intorno  ad  una  nuova  proprietà  della  gelatina  bicromatata 
e sua  applicazione  all  ottenimento  di  fotorilievi,  di  R.  Namias  ‘ 


E nota  la  proprietà  della  gelatina  bicromatata  dopo  l’esposizione  alla  luce 
di  perdere  parzialmente  la  proprietà  di  gonfiarsi  nell’acqua  fredda.  Su  questo 
principio  si  fonda  appunto  il  metodo  d’ottenimento  di  rilievi  per  via  fotografica. 

Altro  metodo  per  ottenere  rilievi  di  gelatina  si  fonda  sulla  proprietà  ancor 
più  nota  e applicata  della  gelatina  bicromatata  di  perdere  la  solubilità  in  acqua 
calda  dopo  l’esposizione  alla  luce. 

Ala  invece  mai.  per  quanto  ci  consta,  era  stato  considerato  un  metodo  per 
ottenere  rilievi  mediante  la  gelatina  bicromatata  e pel  quale  nè  il  principio  del 
gonfiamento,  nè  quello  dello  spogliamento  entrano  in  giuoco.  Xei  prolungati 
studi  che  noi  ebbimo  a fare  intorno  al  metodo  di  produzione  di  foto-rilievi  per 
gonfiamento,  osservammo  una  proprietà  della  gelatina  bicromatata  non  esposta 
alla  luce,  che  è posseduta  in  minor  grado  da  quella  esposta. 

'■)  « E Progresso  Fotografico  »,  icoS,  pag.  501. 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
cromatica  della  nostra  lastra  Peforto  (Anti- 
halo)  e l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e da  amatori  dieci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova. Lastra  Perorto  (anti-halo).  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1 prezzi  della  nuova  lastra  sono  i medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  VosreM  )bernetter. 

Otto  Perutz , Fabbrica  di  lastre  sensibili  Monaco . 
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T IVA  M O N TO 


Consiste  nella  contrazione  che  subisce  per  riscaldamento  ; uno  strato  di  gela- 
tina insolubilizzata  dalla  luce,  se  riscaldato  sopra  una  fiamma  in  misura  non 
eccessiva,  si  contrae  sensibilmente  meno  che  la  gelatina  non  insolubilizzata.  Ne 
viene  quindi  che  se  sopra  una  lastra  di  metallo  si  hanno  parti  di  gelatina  inso- 
lubilizzate e parti  non  insolubilizzate  dalla  luce,  riscaldando  la  piastra  si  pro- 
duce un  rilievo  dovuto  alle  parti  che  subirono  l’azione  della  luce.  E non  solo 
è possibile  distinguere  le  parti  completamente  insolubilizzate  da  quelle  del  tutto 
intatte,  ma  si  hanno  anche  le  gradazioni  di  rilievo  che  corrispondono  a insolu- 
bilizzazioni  parziali  e quindi  a mezze  tinte  deH’immagine. 

Abbiamo  notato  che  la  contrazione  che  si  produce,  e quindi  il  rilievo  che 
si  ottiene,  è tanto  più  marcato,  entro  certi  limiti,  quanto  maggiore  è l’umidità 
trattenuta  dallo  strato,  cosicché  il  fenomeno  potrebbe  attribuirsi  ad  una  specie 
di  fusione  di  cui  la  gelatina  normale,  in  presenza  di  una  quantità  sia  pure  assai 
piccola  d’acqua,  è suscettibile,  nella  quale  fusione  si  produce  appunto  la  contra- 
zione. La  gelatina  insolubilizzata  non  amalgandosi  più  con  l’acqua,  anche  a tem- 
peratura relativamente  alta,  non  può  fondere  e così  la  contrazione  che  subisce 
è sensibilmente  minore. 

Naturalmente  lo  strato  di  gelatina  deve  presentarsi  asciutto  al  tatto  altri- 
menti sarebbe  impossibile  la  stampa  alla  luce  sotto  ad  un  disegno  o ad  un  nega- 
tivo. Ma  quand’anche  la  gelatina  sembra  secca,  trattiene  sempre  umidità  suffi- 
ciente per  produrre  il  fenomeno. 

Tuttavia,  per  ottenere  la  costanza  ed  aumentare  anche  l’entità  del  fenomeno, 
abbiamo  notato  che  è assai  vantaggioso  aggiungere  alla  gelatina  una  piccola 
quantità  di  glicerina.  La  glicerina  produce  lo  stesso  effetto  dell’acqua  mentre, 
non  eliminandosi  mai  per  evaporazione  e impedendo  anzi  per  la  sua  igrosco- 
picità  l’evaporazione  di  tutta  l’acqua,  esalta  il  fenomeno. 

Ecco  il  modo  pratico  d’operare.  Si  prepara  una  soluzione  di  gelatina  come 
segue  : 


Gelatina  di  ottima  qualità 30  g. 

(per  emulsione  o per  fotocollograiìa) 

Acqua 100  cm. 3 

Glicerina 5 » 


La  soluzione  viene  fatta  a bagnomaria  e lasciata  a sè  a mite  calore  per 
fare  scomparire  la  schiuma.  Si  filtra  per  mussolina  evitando  sempre  con  cura 
la  schiuma;  se  si  osserva  nella  soluzione  filtrata  della  schiuma,  si  deve  togliere 
passando  qualche  pezzo  di  carta  alla  superficie.  La  soluzione  calda  (50  a 6o°  C.) 
viene  poi  versata  sopra  lastre  di  zinco  ben  piane  e pulite,  poste  a livello  per- 
fetto. Per  evitare  che  la  soluzione  abbia  ad  uscire  dalla  lastra,  conviene  ingras- 
sarne il  bordo  con  sego. 

Si  verseranno  circa  30  cm.3  per  ogni  lastra  9X12.  Naturalmente  quanto  più 
grosso  lo  strato,  tanto  maggiore  è l’entità  del  rilievo  finale;  sicché  si  cercherà 
di  mettere  il  massimo  che  può  stare  sulla  lastra,  senza  scorrere  fuori.  Si  toglie- 
ranno con  un  pezzo  di  carta  le  eventuali  bolle  mentre  lo  strato  è ancor  liquido  e 
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si  cercherà  con  cura  di  non  muovere  l’aria  in  vicinanza  delle  lastre  per  evitare 
increspamenti  dello  strato  che  lo  renderebbero  inservibile. 

Quando  la  gelatina  ha  fatto  presa,  si  disporranno  le  lastre  in  piedi  sopra 
un  supporto  mettendole  ad  essiccare  in  un  luogo  ventilato,  ma  non  polveroso. 
Cosi  preparate  si  conservano  indefinitamente. 

Quando  occorrono,  si  sensibilizzano  per  immersione  in  una  soluzione  così 
costituita  : 


Bicromato  d’ammonio  . 
Acqua 


60  g. 

iooo  cm.3 


Ammoniaca,  quanto  basta  per  cambiare  il  colore 
aranciato  in  giallo. 


Si  lascieranno  immerse  in  questo  bagno  per  ’/*  d’ora  in  un’ambiente  anche 
assai  illuminato  avendo  solo  l’avvertenza  di  tener  coperta  la  bacinella.  Quindi 
si  faranno  asciugare  all’oscurità.  Si  espongono,  dopo  asciutte,  alla  luce  sotto  ad 
un  negativo  vigoroso  e trasparente.  L’esposizione  non  potrà  farsi  che  al  sole  o 
ad  una  luce  molto  intensa  e,  a seconda  della  stagione  e della  trasparenza  del 
negativo,  potrà  variare  da  io  — 30  minuti  al  sole  e almeno  5 volte  tanto  alla 
luce  diffusa.  Bisogna  usare  un  torchietto  robusto  che  permetta  di  tenere  la  lastra 
gelatinata  fortemente  pressata  contro  al  negativo. 

La  stampa  non  può  in  nessun  modo  essere  controllata,  cosicché  bisognerà 
valersi  di  un  fotometro,  od  anche  più  semplicemente  basarsi  sulla  tinta  che 
prende  il  bordo  della  piastra  di  zinco  che  è fuori  del  negativo.  La  tinta  deve 
essere  di  un  bruno  cioccolato  e,  per  migliorar  l’osservazione,  conviene  che  una 
striscietta  del  bordo  sia  lasciata  coperta  affine  di  constatare  meglio  l’intensità 
di  stampa.  La  stampa  non  si  farà  mai  col  tempo  nebbioso  o di  pioggia. 

Dopo  la  stampa  alla  luce  non  resta  che  fare  la  cottura  della  piastra.  Perciò, 
tenendo  la  piastra  con  una  pinza  o altrimenti,  si  fa  scaldare  sopra  un  becco  o 
fornello  a gaz  o sopra  una  fiamma  a spirito.  Il  riscaldamento  non  deve  essere 
esagerato  perchè  altrimenti  si  brucerebbe  la  gelatina  e il  resultato  sarebbe  per- 
duto. Seguitando  a muovere  la  piastra  sulla  fiamma  si  vede  ad  un  certo  momento 
la  gelatina  contrarsi  sensibilmente  in  tutte  le  parti  non  annerite  dalla  luce  e in 
minor  grado  nelle  mezze  tinte,  mentre  i neri  restano  sollevati.  Arrivati  a questo 
punto  si  sospenderà  il  riscaldamento  perchè,  prolungandolo,  si  diminuirebbe  l’ef- 
fetto anziché  aumentarlo. 

Il  rilievo  che  si  ottiene,  senza  essere  considerevole,  è però  ben  distinto  ed 
esatto  in  tutti  i particolari.  Esso  si  conserva  indefinitamente  purché  sia  protetto 
dall’acqua  e può  dare  infinite  riproduzioni  in  cera  o con  leghe  molto  fusibili. 
Qualche  riproduzione  può  ottenersi  anche  col  gesso,  ma  in  tal  caso  il  rilievo 
può  soffrire  per  l’azione  dell’acqua  del  gesso,  cosicché  dopo  ottenute  alcune 
matrici  potrebbe  ridursi  inservibile. 

Il  processo,  se  si  seguono  con  cura  le  norme  indicate,  non  presenta  alcuna 
difficoltà  e può  prestare  utili  servigi  specialmente  per  ottenere  figurine,  diciture, 
monogrammi  e piccole  decorazioni  in  rilievo  da  servire  per  l’ornamentazione 
di  oggetti  ottenuti  in  galvanoplastica.  11  rilievo  è senza  dubbio  inferiore  a quello 


330  — 


che  si  ottiene  col  metodo  per  gonfiamento  della  gelatina,  ma  è molto  più  facile 
e rapido  ad  ottenersi  e dà  rilievi  stabili. 

Con  soluzioni  acquoso-alcooliche  di  colori  d’anilina  si  può  colorare  tutto  lo 
strato  che  porta  il  rilievo  e ottenere  così  piccole  piastrine  in  zinco  con  orna- 
menti o.  diciture  rilevate  da  servire  direttamente  per  scopi  decorativi. 

Il  processo  è applicabile  soprattutto  alla  riproduzione  di  soggetti  a tratti  o 
di  disegni  fatti  colle  norme  speciali  richieste  per  l’ottenimento  di  rilievi  corretti 
nel  processo  di  fotomodellatura  per  gonfiamento  della  gelatina1).  Negativi  di 
ritratti  possono  pure  servire  discretamente  se  ottenuti  di  profilo  in  condizioni 
di  luce  adatte  e tenendo  conto  delle  speciali  esigenze. 


Le  carte  ai  sali  ùrgente  per  la  copiatura  ad  immagine  visi 


[Continuazione,  vedi  disp.  lo,  igoS) 


5.  - La  copiatura. 

Per  ottenere  copie  nette  durante  la  copiatura,  la  carta  sensibile  deve  tro- 
varsi in  contatto  immediato  colla  negativa;  servono  a ciò  i telai  positivi  o 
torchietti,  dei  quali  si  parlò  già  in  altro  luogo. 

La  carta  viene  messa  nel  torchietto,  faccia  all’ingiù,  sulla  negativa  è rico- 
perta con  uno  o più  fogli  di  carta  liscia  e pura,  o di  un  pezzo  di  feltro  che  fun- 
zionano da  cuscinetto,  per  assicurare  il  contatto  interno  fra  carta  e negativa. 

Le  operazioni  si  faranno,  come  già  si  disse  altrove,  in  luogo  debolmente 
illuminato  perchè  non  avvenga  una  sensibile  alterazione  della  carta. 

Approntato  il  torchietto,  come  si  è detto,  lo  si  porta  alla  luce.  Il  tempo 
necessario  alla  formazione  completa  dell’immagine  varia  secondo  l’intensità 
luminosa,  secondo  la  maggiore  o minore  opacità  della  negativa  e secondo  la 
sensibilità  della  carta. 

Alcune  prove  si  compiono  al  sole  in  pochi  minuti,  altre  addimandano  fino 
a mezz’ora  e più  nelle  stesse  circostanze.  Ma  alla  luce  diffusa,  e nei  giorni  in 
cui  il  cielo  non  è perfettamente  chiaro,  non  è più  a minuti  ma  talvolta  ad  ore 
che  si  deve  contare,  e nelle  nebbiose  giornate  d’inverno  non  è raro  che  una 
giornata  intera  non  basti  per  ottenere  un’immagine  completa. 

Si  giudica  l’andamento  della  copiatura  dal  colore  che  assume  l’immagine 
e dal  vigore  che  essa  poco  a poco  acquista.  Allo  scopo  si  porta  il  telaio  in  un 

V'  Veggasi  il  nostro  manuale:  « Galvanostegia,  Galvanoplastica  c Fotogalvanoplastica  »,  nel  quale  è indicato  anche  il 
modo  per  ottenere  negativi  di  ritratti  adatti  pel  processo. 
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luogo  poco  illuminato,  si  apre  uno  degli  sportelli  del  coperchio  e si  alza  il  pezzo 
della  carta  sensibile  libero,  mentre  il  resto  è mantenuto  in  posizione  dalla  parte 
dello  sportello  rimasto  chiuso. 

Per  la  valutazione  del  momento  in  cui  l’immagine  può  levarsi  dal  torchietto, 
devesi  tener  conto  di  diverse  circostanze.  La  natura  del  soggetto  da  riprodursi 
può  richiedere  un’immagine  più  o meno  vigorosa  ; il  tipo  di  carta  impiegato 
ed  il  sistema  d'intonatura  che  si  intende  seguire  sono  anche  da  prendersi  in 
considerazione  essendo  diverso  l’indebolimento  che  subisce  la  copia  nell’ulteriore 
trattamento.  Le  istruzioni  che  accompagnano  i pacchi  della  carta  sensibile  danno 
a questo  riguardo  le  necessarie  indicazioni. 

In  generale  tutte  le  carte  richiedono  una  copiatura  abbondante  ; la  copia 
deve  resultare  talvolta  alquanto  più  oscura  di  quello  che  deve  essere  dopo  finita. 

Si  può  eseguire  la  copiatura  alla  luce  solare  diretta  o alla  luce  diffusa,  e 
dipende  ciò  dal  carattere  della  negativa. 

Negative  armoniche  e morbide  richiedono  la  luce  diffusa.  Negative  vigorose 
e dense  che  mostrano  grandi  contrasti  fra  luci  ed  ombre,  potranno  essere  copiate 
al  sole,  la  di  cui  luce  energica  trapassa  le  parti  molto  dense,  prima  che  le  parti 
trasparenti  resultino  troppo  oscure. 

Negative  deboli  e sottili  si  copiano  alla  luce  diffusa,  attenuando  questa  con 
un  vetro  spulito  o un  vetro  opale,  o un  foglio  di  carta  velina,  o un  vetro  gial- 
lognolo, verdognolo,  da  mettersi  sul  torchietto.  Si  può  anche  ricoprire  il  dorso 
della  negativa  con  una  vernice  opaca  eventualmente  colorata. 

Però  una  negativa  troppo  debole  non  darà,  su  carta  copiativa  ordinaria,  che 
difficilmente  una  bella  copia  ; questa  sortirà  dal  bagno  intonatore  sempre  uni- 
forme e grigia. 

Avendo  tali  negative  difettose,  che  non  si  possono  correggere  neanche  col 
rinforzo  o coi  mezzi  innanzi  indicati,  si  dovrà  ricorrere  alle  carte  copiative  spe- 
ciali del  commercio  ')  di  gradazione  corta,  quindi  molto  dure,  che  si  ottengono 
coll’aggiunta  di  qualche  cromato  od  altre  sostanze,  all’emulsione  che  serve  per 
per  la  preparazione. 

Un  difetto  che  crea  le  maggiori  difficoltà  è se  una  parte  della  negativa  è 
più  densa  dell’altra  ; ciò  può  facilmente  accadere  anche  colle  migliori  lastre,  se 
lo  strato  di  gelatina  non  è di  uguale  grossezza  e lo  sviluppo  fu  condotto  fino 
a fondo.  In  tal  caso  non  resta  altro  da  farsi  che  di  regolare  la  luce  in  modo 
che  una  parte  della  negativa  venga  più  illuminata  dell’altra.  Si  ottiene  ciò  in 
diversi  modi  : 

a)  Si  mette  il  torchietto  sul  cavalletto  in  modo  che  la  sua  faccia  sia  paral- 
lela alla  vetrata  della  galleria  e si  colloca  poi,  dalla  parte  ove  la  negativa  è più 
debole,  un  pezzo  di  cartone  perpendicolare  alla  medesima.  Questo  intercetta  dalla 
parte  della  negativa  che  gli  è prossima,  più  luce  che  dalla  parte  opposta  e il 
passaggio  sarà  graduato,  se  si  lavora  alla  luce  diffusa. 

b)  Si  stampa  fino  a che  la  parte  più  debole  sia  finita  e si  applica  poi, 
da  questo  lato,  sul  vetro  del  torchietto  un  pezzo  di  cartone  ripiegato  a cilindro, 

P.  e.  le  carte  « Renibrandt.  » 
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il  quale  intercetta  qui  completamente  la  luce,  lasciandola  passare  sul  resto  della 
negativa  tanto  più,  quanto  più  esso  si  scosta  dalla  medesima.  Con  questo  metodo 
si  possono  uguagliare  forti  contrasti,  il  che  non  è possibile  col  metodo  precedente. 

c)  Si  tende  sul  torchietto  un  pezzo  di  tulle  a larghe  maglie,  e si  coprono 
le  parti  troppo  deboli  della  negativa  con  maschere  fatte  di  carta  sottile,  even- 
tualmente di  carta  velina  paraffinata,  che,  se  è necessario,  si  sovrappongono  local- 
mente in  più  strati.  Invece  del  tulle  può  servire  anche  una  lastra  di  vetro.  Se 
i passaggi,  con  questo  modo  di  mascherare  le  parti  deboli,  riuscissero  troppo 
bruschi,  si  dovrà  mettere  il  tulle  o la  lastra  di  vetro  ad  una  distanza  più  grande 
dalla  negativa  coll’aiuto  di  telai  di  legno  posti  sul  torchietto. 

d)  Se  il  passaggio  dalle  parti  più  oscure  a quelle  più  chiare  è immediato, 
si  dovrà  eseguire  la  copiatura  sul  dorso  della  negativa  stessa,  dopo  avere  spal- 
mato parzialmente,  sia  con  vernice  opaca,  sia  con  del  colore.  Ordinariamente 
i fotografi  adoperano  in  quest’ultimo  caso  il  carminio,  sebbene  per  giudicare 
l’effetto  sia  da  preferirsi  un  colore  più  corrispondente  a quello  della  negativa, 
cioè  l’inchiostro  di  China. 

Negli  Stabilimenti  fotografici  ove  contemporaneamente  sono  molti  torchietti 
in  attività,  per  facilitare  la  sorveglianza  sul  processo  copiativo,  sarà  bene  di 
sistematizzare  la  copiatura,  ordinando  i torchietti  secondo  la  densità  delle  nega- 
tive. Un  copiatore  esercitato  saprà  a colpo  d’occhio  fare  la  scelta  delle  negative 
appartenenti  alle  singole  classi,  e se  per  l’una  o l’altra  avesse  da  sbagliare,  dopo 
la  prima  copia  potrà  fare  la  correzione  necessaria.  Si  deve  procedere  in  modo 
da  non  essere  costretti  ad  esaminare  continuamente  tutti  i torchietti,  ma  invece 
deve  bastare  di  sorvegliarne  uno  solo  per  categoria,  per  essere  sicuri  che,  se 
nel  medesimo  la  copia  è finita,  lo  sono  anche  le  copie  in  tutti  gli  altri. 

Il  miglior  modo  per  render  visibili,  a prima  vista,  tutti  i torchietti  appar- 
tenenti alla  medesima  categoria,  è di  incollare  sui  telai  dei  dischetti  di  carta 
colorata  nei  quali  si  può  anche  scrivere  il  numero  della  categoria. 

In  questo  modo,  già  da  lontano,  si  può  facilmente  vedere  a quale  categoria 
appartiene  uno  o l’altro  torchietto,  il  che  riesce  molto  comodo  allorché,  per  la 
diversa  grandezza  dei  torchietti,  non  si  possono  collocare  tutte  assieme  sul  mede- 
simo cavalletto. 

Dopo  caricati  tutti  i torchietti,  si  comincia  a portarli  alla  luce  mettendoli 
però  colla  faccia  all’ingiù,  fino  a che  siano  tutti  vicino  al  posto  che  devono  occu- 
pare nella  copiatura.  Poi  si  mettono  rapidamente  sui  loro  cavalletti.  In  modo 
inverso  si  prende  dopo  finito  la  copiatura,  categoria  per  categoria. 

Operando  in  questa  maniera,  si  guadagneranno  sempre  degli  intervalli  di 
tempo  liberi,  che  potranno  essere  utilizzati  per  inserire  in  una  o l’altra  categoria 
delle  nuove  negative,  per  preparare  dei  degradatori  e delle  maschere  per  certe 
negative,  insomma  per  fare  tutti  i lavori  necessari  a correggere  eventuali  difetti 
ed  irregolarità  delle  negative. 

Fra  le  negative,  ce  ne  saranno  certo  alcune  che  non  potranno  essere  asse- 
gnate ad  una  determinata  categoria,  ma  che  occuperanno  un  posto  intermedio 
fra  due  di  esse.  Per  rendere  ciò  palese  si  marcherà  il  respettivo  torchietto  con 
due  dischi  colorati  corrispondenti  alle  due  classi. 
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NelTesaminare  l’andamento  della  copiatura  si  volgano  le  spalle  alla  luce;  non 
si  pieghi  la  parte  libera  della  copia  troppo  alTinsù,  per  evitare  un’eventuale 
piegatura  e una  screpolatura  dello  strato  sensibile;  non  si  bagnino  le  dita  per  sol- 
levare la  carta  dalla  negativa,  ma  si  ricorra  piuttosto  all’unghia  o alla  lama  del 
temperino.  Le  copie,  dopo  estratte  dal  torchietto,  non  si  mettano,  come  sovente 
si  usa,  in  un  libro,  ma  invece  in  una  scatola  o in  una  cartella,  e colla  faccia 
rivolta  all’ingiù. 

Le  diverse  carte  mostrano  talvolta  già  nella  copiatura  rilevanti  differenze. 
Alcune  carte  copiano  in  rossiccio  altre  in  violetto;  ciò  dipende  dalla  composi- 
zione dello  strato  sensibile.  Se  una  carta  da  principio  dà  toni  violetti,  più  tardi 
invece  toni  rossicci,  senza  che  sia  copiata  al  sole,  o sotto  un  vetro  giallo,  ciò 
indica  che  subi  delle  modificazioni.  Tali  carte,  ed  in  generale  quelle  che  danno 
toni  rossicci,  si  intonano  più  lentamente  e non  permettono  sempre  di  ottenere 
toni  bruno-violetti. 

Lina  circostanza  che  è d’influsso  sull’andamento  della  susseguente  intonatura 
è la  durata  della  copiatura.  Se  una  negativa  richiede  un  tempo  lungo,  forse 
alcuni  giorni,  per  essere  copiata,  le  immagini  non  acquistano  il  solito  bello 
aspetto. 

Anche  l’intervallo  fra  copiatura  ed  intonatura  non  deve  essere  grande,  e 
ciò  meno  per  f intonatura  coi  bagni  viro-fissatori,  che  più  per  l’intonatura  e fissa- 
tura  in  bagni  separati.  Lasciando  le  immagini  copiate  un  giorno  o più,  e non 
convenientemente  custodite,  avanti  di  intonarle,  si  farà  l’osservazione  che  l’into- 
natura procede  molto  lentamente  e che  non  si  possono  sovente  ottenere  i toni 
abituali  ; questi  resultano  rossi  o giallo-bruni. 

Per  ottenere  con  carte  tendenti  a toni  rossi,  dei  toni  azzurrognoli,  si  può 
ricorrere  alla  fumigazione  coll’ammoniaca,  come  era  in  uso  in  passato  colla  carta 
albuminata.  Si  può  eseguire  la  fumigazione  in  modo  semplicissimo,  fissando  i fogli 
con  puntine  sul  coperchio  di  un’ampia  cassa,  sul  fondo  della  quale  si  sono  messi 
dei  fogli  di  carta  bibula  spruzzati  con  dell’ammoniaca.  Dopo  chiuso  il  coperchio 
si  lascia  la  carta  per  5-10  minuti,  e si  prende  poi  per  la  copiatura. 

La  carta  ammoniacata  non  si  conserva  però  a lungo,  avendo  i vapori  di  ammo- 
niaca neutralizzato  l’acido  citrico  libero  che  ne  assicurava  la  durabilità.  Non  devesi 
perciò  prepararne  che  quel  tanto  che  occorre  per  il  lavoro  di  uno  o due  giorni. 

E bene  che,  adoperando  tale  carta,  la  negativa  sia  inverniciata,  poiché  più 
facilmente  vi  si  producono  macchie,  che  colle  carte  non  ammoniacate. 

6.  - Lavatura  preliminare  delle  copie. 

Le  prove  finite  devono  essere  rese  invariabili  nel  loro  aspetto  e nella  loro 
qualità.  Si  deve  eliminare  colla  fissatura  dalle  medesime  la  sostanza  impres- 
sionabile non  alterata  dalla  luce,  che  altrimenti  si  colorirebbe  in  seguito.  Si  deve 
ordinariamente  anche  sottoporle  ad  un’altra  operazione,  l’intonatura,  che  ha 
lo  scopo  di  accrescere  la  morbidezza  delle  prove  e di  fornire  alle  medesime  un 
colorito  più  simpatico  di  quello  che  molte  carte  acquistano  colla  semplice  fis- 
satura. 
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Prima  di  sottoporle  alle  operazioni  indicate  è necessario  di  eliminare  dalle 
medesime,  mediante  il  lavaggio,  tutti  i sali  d’argento  ed  altri  composti  solubili 
che  esse  contengono,  i quali,  guasterebbero  i susseguenti  bagni  intonatori.  Allo 
scopo  si  porta  la  scatola  o la  cartella  colle  copie  presso  la  prima  bacinella 
da  lavag'gio.  Con  una  mano  si  prendono  una  ad  una  e si  mettono  rovescie  come 
erano  nella  cartella,  nell’acqua,  mentre  che  coll’altra  mano  si  sommergono  nella 
medesima,  scuotendo  di  tempo  in  tempo  la  bacinella;  operando  in  questo  modo, 
la  mano  che  leva  le  copie  dalla  cartella  resta  sempre  asciutta. 

Raccolte  tutte  le  copie  nella  bacinella,  si  portano  una  per  una,  dopo  sgoc- 
ciolate, in  una  seconda  bacinella  con  acqua  pura;  si  continua  così,  fino  a che 
l’ultima  acqua  non  mostri  più  l’intorbidamento  latteo,  segno  che  nelle  carte  non 
vi  è più  sale  d’argento  solubile. 

Per  questa  lavatura,  trattandosi  di  copie  su  carta  alla  celloidina,  è da  osser- 
varsi che  le  due  prime  acque  saranno  da  prendersi  piuttosto  scarse,  cosi  da  non 
riempire  che  poco  le  bacinelle,  per  non  dar  campo  alle  copie  di  arrotolarsi.  Per 
la  medesima  ragione  la  prima  acqua  non  deve  essere  troppo  fredda. 

Se  la  tendenza  ad  arrotolarsi  è molto  forte  si  dovrà,  dopo  avere  introdotte 
le  copie  per  poco  tempo  nell’acqua,  accatastarle,  faccia  all’ingiù,  sopra  una  lastra 
di  vetro  e lasciarvele  per  alcun  tempo.  Costretta  così  a restar  piana,  la  carta 
non  si  potrà  dilatare  più  che  lo  strato  ed  in  conseguenza,  in  seguito,  non  si 
arrotelerà  più  tanto. 

Per  ottenere  un’intonatura  rapida  e regolare  è necessario,  tanto  per  le  carte 
alla  celloidina  che  per  tutte  le  altre  carte  contenenti  un  acido  libero,  di  aggiun- 
gere alla  penultima  acqua  di  lavaggio  alcune  goccie  di  ammoniaca  o dì  una 
soluzione  di  carbonato  di  sodio  per  neutralizzare  ogni  traccia  di  acido  rimasto 
nella  carta  ; inoltre  di  aggiungerci  anche  del  sale  comune  per  convertirne  in 
cloruro  d’argento  anche  le  ultime  traccie  di  nitrato  e di  sali  organici  d’argento, 
rimaste  eventualmente  nella  carta. 

Il  bagno  in  discorso  potrà  essere  composto  di  : 


Acqua  

Sale  da  cucina  . 
Carbonato  di  sodio . 


iooo  cm.3 
io  g. 


io  » 


Dopo  sciacquate,  si  possono  passare  le  copie  direttamente  nel  bagno  fissa- 
tore, se  la  carta  sopra  cui  sono  fatte  è di  una  qualità  tale  da  dare  colla  fissatura 
sola  dei  toni  bruni  simpatici. 

Altrimenti  devesi  far  precedere  alla  fissatura  l’intonatura,  per  la  quale  si 
ricorri;  ordinariamente  a composti  d’oro  o di  platino,  dai  quali  si  precipita  sul- 
l’immagine un  sottilissimo  strato  di  detti  metalli,  che  non  solo  rendono  il  colore 
delle  copie  più  attraenti,  ma  ne  aumenta  anche  la  stabilità  contro  gli  influssi 
atmosferici. 

Questa  lavatura  sarà  da  eseguirsi  in  un  locale  debolmente  illuminato  e con 
acqua  la  di  cui  temperatura  non  superi  i 150  C. 

Per  copie  da  trattarsi  col  bagno  viro-fissatore,  questa  lavatura  preliminare 
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non  è necessaria  in  modo  assoluto;  però  copie  lavate  danno  sempre  toni  migliori 
ed  anche  il  bagno  intonatore  viene  meno  alterato. 

Le  bacinelle  da  usarsi  per  cpiesto  lavoro  devono  essere  molto  nette  ed  essere 
possibilmente  riservate  a questo  unico  uso  ; dopo  rigettata  l’acqua  d’ogni  lavag- 
gio, devono  essere  ben  sciacquate  prima  di  riempirle  con  acqua  fresca. 

Le  prime  acque  di  lavaggio  contenenti  del  cloruro  d’argento  in  notevole 
quantità  vengono  raccolte  nel  recipiente  dei  residui. 

Nei  calori  dell’estate  sono  talvolta  necessari  dei  bagni  preliminari  che  le 
fabbriche  prescrivono  per  i loro  prodotti,  onde  si  possano  ottenere  coi  medesimi 
dei  buoni  resultati.  Per  la  carta  alla  celloidina  si  rende  sovente  necessario  un 
bagno  all’alcool  diluito,  che  ha  il  compito  di  rendere  poroso  lo  strato,  diventato 
corneo  per  il  caldo.  Questo  bagno  preliminare  è per  lo  più  necessario  per  la 
intonatimi  e fissatura  con  bagni  separati,  mentre  è quasi  sempre  superfluo  per 
i bagni  viro-fissatori.  Può  essere  applicato  avanti  o dopo  la  lavatura  che  pre- 
cede il  viraggio.  Nel  primo  caso  si  prende  : 


Alcool  90  °/0  ■ 

. 1 parte 

Acqua  .... 

. . 1 » 

nel  secondo  caso: 

Alcool  .... 

. 2 parti 

Acqua  .... 

. 1 parte 

Le  copie  vi  rimangono  circa  5 minuti  e,  se  erano  già  lavate,  devono  essere 
sciacquate  prima  di  introdurle  nel  bagno  intonatore. 

7.  - L’intonatura. 

Come  si  disse  in  altro  luogo,  per  rendere  stabili  le  immagini  al  cloruro  di 
d’argento  bisogna  fissarle,  cioè  bisogna  eliminare  dai  medesimi,  mediante  un 
solvente,  tutte  le  sostanze  sensibili  che  non  furono  impressionate  dalla  luce.  Non 
essendo  composta  l’immagine  copiata  di  argento  metallico,  ma  probabilmente 
da  un  sottocloruro  d’argento  ')  che  sotto  l’azione  del  fissatore  si  decompone  in 
argento  metallico  e cloruro  d’argento  2),  non  sorprenderà  che  col  cambiamento 
della  sostanza  deH’immagine  abbia  luogo  anche  un  cambiamento  del  suo  colore. 

L’immagine  brillante  violetta  o bruna  satura  come  sorte  dal  torchietto, 
diventa,  se  la  carta  sensibile  non  conteneva  che  cloruro  d’argento,  di  un  giallo 
poco  appariscente.  Se  oltre  al  cloruro  erano  presenti  anche  altri  sali  d’arg'ento, 
l’immagine  fissata  può  assumere  anche  altre  tinte  ; così  per  il  tartrato  d’argento 
una  tinta  rossiccia,  per  il  fosfato  d’argento  una  tinta  nera-verdognola,  ecc.  Se 
anche  alcune  di  queste 'tinte  si  prestano  bene  per  certi  soggetti,  in  generale  ren- 
desi  necessario  di  migliorarne  il  colore  e ciò  si  fa  col  processo  dell’intonatura 

')  Sotto  Tazione  della  luce  il  cloruro  d’argento  si  scinde  in  sottocloruro  e cloro,  secondo  l’equazione: 

2 Ag  Cl  = Aga  Cl  + Cl 

cloruro  d’argento  sottocloruro  d’argento  cloro 

•)  Secondo  l’equazione  : 

Ag  2 Cl  = Ag  + Ag  Cl 

sottocloruro  d’argento  argento  cloruro  d’argento 
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o viraggio,  col  quale,  o si  converte  l’argento  in  un’altra  combinazione  colorata, 
o lo  si  sostituisce,  almeno  parzialmente,  con  un  altro  metallo. 

L’argento  metallico,  finamente  distribuito,  è un  corpo  abbastanza  reattivo, 
e numerosi  agenti  chimici  sono  capaci  di  provocare  un  cambiamento  dell’imma- 
gine argentea.  Così  l’idrogeno  solforato  rende  più  oscura  l’immagine  formando 
coll’argento  della  medesima  del  solfuro  d’argento;  soluzione  di  sali  d’oro  e di 
platino,  sostituiscono  con  questi  metalli  una  parte  dell’argento. 

I metodi  d’intonatura  più  comunemente  in  uso  si  fondono  nell’impiego  dei 
sali  d’oro  e dei  sali  di  platino;  l’intonazione  all'oro  trova  la  più  ampia  appli- 
cazione per  tutte  le  carte,  mentre  quelle  al  platino  è quasi  esclusivamente  usata 
per  le  copie  a superficie  opaca. 

Per  procedere  all’intonalura  si  portano  le  copie  già  lavate  una  ad  una  dalla 
bacinella  coll’acqua  in  quella  contenente  il  bagno  intonatore  nel  modo  descritto 
per  la  lavatura,  cominciando  da  quelle  di  sotto  che  si  portano  all’insù  rovesciate 
per  potere  seguire  il  progredire  dell’intonature.  Non  si  portano  nel  bagno  d’oro 
che  tante  copie  quante  si  possono  con  comodità  sorvegliare;  in  ogni  caso  non 
devono  essere  tante  da  coprirsi  completamente,  ma  devono  rimanere  tutte, 
almeno  in  parte,  visibili  allorché  si  muove  la  bacinella;  per  soddisfare  a questa 
condizione  dev’essere  regolata  la  grandezza  della  bacinella  a quella  delle  copie. 

Si  continua  col  trasporto  delle  copie  dal  di  sotto  all’insù,  tenendo  sempre 
in  moto  la  bacinella,  fino  a che  quelle  introdotte  le  prima  avranno  raggiunto  il 
tono  desiderato.  Si  mettono  queste  man  mano  in  una  bacinella  d’acqua  posta 
accanto,  e nel  bagno  intonatore  se  ne  introducono  altrettante  nuove,  cosi  che  il 
numero  delle  copie  resti  sempre  uguale.  Anche  la  bacinella  coll’acqua  sarà  da 
scuotersi  di  tempo  in  tempo  per  impedire  che  il  bagno  intonatore  aderente  alle 
copie  continui  la  sua  azione. 

Per  la  sensibilità  delle  carte  sarà  bene  di  fare,  come  la  lavatura,  anche  la  into- 
natura  in  un’ambiente  non  troppo  illuminato  per  conservare  la  purezza  dei  bianchi. 
La  temperatura  dei  bagni  intonatori  non  dev’essere  troppo  bassa,  altrimenti  il 
viraggio  non  procede  che  lentamente  e non  riesce  anche  uniforme  ; ma  neppure 
troppo  alta  poiché  certe  carte,  come  quelle  alla  gelatina,  potrebbero  soffrirne. 
Nelle  stagioni  calde  certi  fabbricanti  prescrivono,  per  le  carte  aristotipiche,  un 
bagno  preliminare  di  allume  all’  i °/0. 

Per  l’intonatura,  le  bacinelle  devono  essere  di  vetro  o di  porcellana.  Sulla 
composizione  dei  bagni  intonatori  esiste  una  quantità  grandissima  di  formule. 
Per  regola  non  si  dovranno  impiegare  che  quelle  raccomandate  dalle  fabbriche 
per  i loro  prodotti.  Se  colle  medesime  non  si  potessero  ottenere  i resultati  che 
si  desiderano,  allora  si  potrà  passare  ad  altre  formule  di  valore  riconosciuto. 

a ) I bagni  intonatori  all’oro.  — I sali  d’oro  impiegati  per  il  viraggio 
delle  immagini  sono,  o il  cloruro  aurico,  o l’auricloruro  di  potassio,  o l’auriclo- 
ruro  di  sodio. 

II  primo,  che  nello  stato  puro  corrisponde  alla  forinola  Au  Clv  trovasi  in 
commercio  sempre  unito  a dell’acido  cloridrico  e in  due  forme  diverse.  L’una 
in  cristalli  gialli,  l’altra  in  pezzi  di  color  bruno,  deliquescenti,  e perciò  per  la 
vendita  rinchiusi  in  tubetti  di  vetro.  Il  clorurò  d’oro  bruno  {A?i  Cl 3 -j-  Hn  O ) è 
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il  preferibile,  non  avendo  esso  che  piccole  quantità  di  acido  cloridrico.  11  suo 
contenuto  d’oro  è di  57  °/n. 

Il  cloruro  aurico  forma,  con  diversi  cloruri,  dei  sali  doppi  bene  cristalliz- 
zabili e non  sì  deliquescenti;  essi  offrono  il  vantaggio  di  non  contenere  dell’acido 
cloridrico  libero. 

L’auricloruro  di  potassio  (Au  Cl 3 K Cl  -f-  2 O)  forma  dei  cristalli  prisma- 
tici che  sono  efflorescenti  all’aria;  il  suo  contenuto  d’oro  è di  48  °/  ; esso  viene 
frequentemente  adoperato  per  la  preparazione  dei  bagni  intonatori. 

L’auricloruro  di  sodio  ( Au  Cl3  Na  Cl  2 O)  forma  cristalli  prismatici 
che  sono  stabili  all’aria;  in  istato  puro  esso  contiene  49  "/0  d’oro.  Quello  del 
commercio,  chiamato  anche  sale  d’oro,  è sempre  unito  a dosi  variabili  di  cloruro 
di  sodio,  così  che  il  suo  contenuto  d’oro  varia  fra  18  e 2o0/ft. 

Il  bagno  d’oro  può  essere  acido,  neutro  od  alcalino,  e da  questa  reazione 
dipendono  molto  i toni  che  acquistano  le  immagini. 

I bagni  d’oro  acidi,  composti  di  una  soluzione  di  cloruro  d’oro  (con  o senza 
aggiunta  di  acido  cloridrico),  sono  di  colore  giallognolo  e danno  toni  bruni -rossi  : 
sono  i più  stabili,  ma  meno  in  uso,  tanto  per  il  colore  poco  simpatico  che  danno 
alle  copie,  quanto  per  la  loro  proprietà  di  indebolirle  e di  attaccarne  le  mezze 
tinte.  Causa  di  questo  fenomeno  è da  una  parte  il  fatto  che  lo  scambio  fra  l’ar- 
gento dell’immagine  e l’oro  che  vi  si  depone,  richiede  tre  atomi  della  prima 
sostanza  per  una  della  seconda  ’)  e d’altra  parte  per  l’azione  dell’acido  cloridrico 
libero  che  converte  una  parte  del  sottocloruro  d’argento  dell’immagine  in  cloruro, 
il  quale  nella  fissatura  passa  in  soluzione. 

Miscele  di  cloruro  aurico  con  certi  sali  organici  forniscono  dei  bagni  che, 
se  anche  di  reazione  acida,  non  attaccano  le  mezze  tinte,  Qui  il  sale  organico 
ag'isce  come  neutralizzatore  dell’acido  cloridrico,  sostituendo  questo,  nel  sale; 
l’acido  organico  che  viene  messo  in  libertà,  non  è di  influsso  nocivo  sull’im- 
magine2). L’aggiunta  di  questi  sali  organici  produce  ordinariamente  una  deco- 
lorazione del  bagno. 

I bagni  d’oro  neutri  sono  incolori  e danno  bellissimi  toni  e lavorano  rego- 
larmente. Si  mantengono  inalterati  a lungo  (per  più  settimane)  se  anche  non 
tanto  come  i bagni  acidi.  A questa  categoria  appartiene  p.  e.  una  soluzione  di 
cloruro  aurico  con  aggiunta  di  creta. 

I bagni  d’oro  alcalini  sono  pure  incolori  e danno  toni  più  bluastri  dei  bagni 
neutri.  La  loro  stabilità  è scarsa  e oscilla,  a seconda  dell’energia  dell’alcali , 
da  1-2  ore  a più  giorni.  Tutti  i bagni  alcalini  diventano  col  tempo  inattivi  per 
la  formazione  di  composti  di  ossido  aurico  (aurato  di  sodio  o di  potassio),  che 
non  vengono  più  decomposti  dall’argento  metallico  dell’immagine.  A questo 

')  L’intonatura  segue  l’equazione  : 

Au  Cl&  -}-  3 Alg  ~~~  3 Cl  -f*  Au 

cloruro  aurico  argento  cloruro  d’argento  oro 

-)  Pare  che  coll’aggiunta  del  sale  organico  il  cloruro  aurico  {Au  Cl3)  subisca  una  riduzione  a cloruro  auroso  {Air  Cl) 
o ad  un  sale  alcalino  doppio  del  medesimo,  e dovrebbe  allora  succedere  lo  scambio  coll’argento  dell’immagine  secondo  la 
forinola  : 

Au  Cl  + Ag  = Au  +.  Ag  Cl 

ove  quindi  un’atomo  d’oro  non  richiede  nello  scambio  che  un’atomo  d’argento,  quindi  3 volte  di  meno  che  col  bagno  acido 
propriamente  detto. 
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gruppo  sono  da  annoverarsi  i bagni  intonatori  al  borace,  all’acetato  di  sodio,  ecc.; 
essi  sono  molto  in  uso  per  tutte  le  qualità  di  carte. 

Riassumendo,  si  può  dire  che  per  la  composizione  e l’impiego  dei  bagni 
d’oro  valgono  le  seguenti  regole  pratiche  : 

1) .  La  soluzione  di  cloruro  aurico  dev’essere  decolorata  coll’aggiunta  di 
sostanze  di  azione  alcalina  e si  presta  meglio  per  l’intonatura  subito  dopo  la 
decolorazione. 

2) .  Forti  alcali,  come  il  carbonato  di  sodio,  forniscono  bagni  intonatori 
rapidi,  deboli  alcali  come  il  carbonato  di  calcio  (creta),  bagni  intonatori  lenti. 

3) .  Più  alcalino  che  è il  bagno,  tanto  più  presto  diventa  inservibile. 

I bagni  d’oro  al  tiosolfato  e ai  solfocianuri,  costituiscono  un  gruppo  a parte, 
contenendo  essi  anche  una  sostanza  fissatrice  come  il  tiosolfato  sodico  o il  sol- 
focianuro  d’ammonio.  In  questi  bagni,  l’oro  non  trovasi  più  in  stato  di  cloruro, 
ma  in  stato  di  sale  doppio,  come  di  aurotiosolfato  di  sodio  (3  Na 2 S2  03  -j-  Au^_ 
S.,  03  -j-  4 H%  O)  o di  aurosolfocianuro  d’ammonio. 

II  fissatore  trovasi  sempre  in  eccedenza  così  che,  contemporaneamente  all’in- 
tonatura,  ha  luogo  anche  una  fissatura  parziale  o totale. 

Nei  bagni  al  solfocianuro,  la  reazione  del  bagno  non  è che  di  poco  influsso 
sul  colore  e sull’andamento  del  processo,  mentre  nei  bagni  al  tiosolfato  una 
reazione  acida  accelera  l’intonatura,  ma  contemporaneamente  separa  lo  zolfo  il 
quale,  solforando  le  immagini,  vi  mette  il  germe  dell’ingiallimento. 

Questa  categoria  di  bagni  intonatori  nei  tempi  presenti  è venuta  molto  in 
voga  per  le  carte  copiative  emulsionate  come  carta  alla  celloidina  e carta  aristo- 
tipica,  per  la  comodità  di  potere  intonare  e fissare  in  unica  operazione. 

Bagni  neutri.  - — Si  ottengono  tali  bagni  coi  sali  d'oro  doppi  e neutri 
come,  l’auricloruro  di  potassio  o l’auricloruro  di  sodio,  sciogliendoli  nell’acqua 
nella  proporzione  di  o.s  — 1 n/on-  ^*er  evitare  una  reazione  acida  proveniente  da 
un  residuo  d’acido  contenuto  nei  sali  d’oro,  o proveniente  dalle  carte  copiative, 
si  aggiunge  alla  soluzione  indicata,  una  piccola  quantità  di  carbonato  di  calcio 
( Ca  COs)  nella  dose  di  5 — io0/ . Questo  poco  a poco  decolora  la  soluzione, 
formando  probabilmente  del  cloruro  auroso  [Azl  Cl),  senza  però  produrre  ulte- 
riori decomposizioni,  come  ciò  succede  nei  bagni  decisamente  alcalini. 

Il  bagno  all’oro  viene  avanti  l’uso  decantato  dal  deposito  di  carbonato  di 
calcio  (creta)  e poi  filtrato  ; e non  si  prende  in  uso  che  dopo  la  decolorazione, 
la  quale  ha  luogo  entro  6 — 24  ore;  dopo  l’intonatura  si  riversa  nella  bottiglia 
contenente  il  deposito  di  carbonato  di  calcio. 

Il  bagno  d’oro  al  carbonato  di  calcio  ha  la  seguente  composizione  : 


Acqua  distillata 1000  cm. 3 

Carbonato  di  calcio  in  polvere  . . . iog. 

Sol.  di  cloruro  aurico  (1  °/0)  . 25  cm.3 


Non  può  essere  impiegato  che  dopo  decolorazione.  Avanti  l’uso  si  decanta 
dal  deposito  di  carbonato  di  calcio  e si  filtra  ; ad  intonatura  finita  si  riversa, 
come  si  disse,  nella  bottiglia  contenente  il  detto  deposito.  Questo  bagno  è con- 


servabile  e non  occorre  altro  che  rinforzarlo  di  tempo  in  tempo  con  della  solu- 
zione d’oro. 

Si  può  calcolare,  per  ogni  foglio  (50X60)  intonato,  un’aggiunta  di  5 — 6 cm.1 * 3 
della  soluzione  di  cloruro  aurico  all’  1 °/ 

Bagni  alcalini.  — La  loro  concentrazione  è un  po’  maggiore  di  quella 
dei  precedenti,  cioè  di  1 — 2 °/0ft.  Addizionata  la  soluzione  di  sostanze  a reazione 
alcalina,  essa  si  decolora  e fornisce  buoni  bagni  intonatoti,  i quali  però  presto 
si  decompongono. 

La  decolorazione  e l’azione  del  bagno  sono  tanto  più  rapide  quanto  più 
energica  è l’alcalinità  della  sostanza  aggiunta.  Però  tali  bagni  a forte  reazione 
alcalina  diventano  inattivi  dopo  poche  ore. 

Si  impiegano  perciò  come  aggiunte  sali  di  debole  azione  alcalina,  come  il 
borato  di  sodio,  l’acetato  di  sodio,  il  fosfato  di  sodio,  ecc.,  in  dosi  di  io  — 20  °/  . 

Questi  bagni  possono  essere  composti  come  segue  : 


Acqua  distillata 1000  cm. 3 

Borace 1 5 g. 

Sol.  cloruro  aurico  (1  °/n)  . . 20-30  cm. 3 


Si  terrà  pronta  la  soluzione  del  borace  nell’acqua  e immediatamente  avanti 
1 uso  si  aggiungerà  la  soluzione  d’oro.  Questo  bagno  è da  impiegarsi  subito;  esso 


non  è conservabile. 

Oppure  : 

Acqua 1000  cm. 3 

Acetato  di  sodio  fuso 15  g. 

Sol.  cloruro  aurico  (1  °/ ) 25  cm.3 


1 Si  adopera  12  ore  dopo  mescolato.  Non  si  mantiene  inalterato  lungo  tempo. 

Bagni  d’oro  ai  solfocianuri.  — Aggiungendo  ad  una  soluzione  di  cloruro 
d’oro  una  soluzione  di  solfocianuro  di  potassio  formasi  da  principio  un  precipi- 
tato rosso  di  solfocianuro  aurico  Aie .( CATS)Z,  che  si  scioglie  nell’eccedenza  del 
solfocianuro  di  potassio,  formando  un  sale  doppio  incolore  d’aurosolfocianuro  di 
potassio  Au  (CAtS)3  -j-  KCNS.  Il  solfocianuro  d’ammonio  Au  (CNS)3  -j-  3 NHi  Cl 
si  comporta  in  modo  analogo. 

La  soluzione  di  aurosolfocianuro  di  potassio  comincia  la  sua  azione  col  fissare 
le  copie  ; perciò  queste  da  principio  si  decolorano.  Presto  però  comincia  l’azione 
intonatrice  e l’immagine  diventa  prima  bruna,  poi  violetta-azzurra,  ed  infine 
violetta-nera  *). 

Il  bagno  al  solfocianuro  d’oro  più  semplice  ha  la  composizione  : 

Acqua 1000  cm. 3 

Solfocianuro  d’ammonio  ....  i5-20g. 

Sol.  cloruro  aurico  (1  °/n)  ....  60-100  cm. 3 

il  quale  dà  toni  bruni  che,  dopo  azione  prolungata,  passano  al  violetto. 

I JAintonatura  segue  l’equazione  : 

3 Ag  -j-  Ah  [CJVS  3 = Ah  -f  3 Ag  CXS 

argento  solfocianuro  aureo  oro  solfocianuro  argenteo 

II  solfocianuro  d’argento  va  in  soluzione. 
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Vantaggiosa  è un’aggiunta  di  acetato  di  sodio  ai  bagni  in  discorso  ; tali 
bagni  si  prestano  molto  bene  per  carte  alla  celloidina  ed  alla  gelatina,  da  trat- 
tarsi con  bagni  d’intonatura  e Ossatura  separati.  La  composizione  è però  un  poco 
diversa  per  i due  tipi  di  carte  indicate.  Nei  bagni  intonatori  per  carta  alla  cel- 
loidina prevale  ordinariamente  l’acetato  di  sodio  sul  solfocianuro.  mentre  che 
per  carte  alla  gelatina  ha  luogo  ordinariamente  l’opposto. 

Così  p.  e.  forniranno  buoni  bagni  intonatori  le  miscele  seguenti  : 


Per  carte  alla  gelatina  (aristotipica)  : 

Sol.  di  acetato  di  sodio  (i  : 50) 100  cm. 3 

Acqua  distillata 100  » 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (1  : 100) 20  » 

» di  solfocianuro  d’ammonio  (1  : 50)  . . 200  » 

Per  carte  alla  celloidina  : 

Sol.  di  acetato  di  sodio  (1  : 50) 100  cm. 3 

» di  cloruro  d’oro  (1  : 100) 6 » 

» di  solfocianuro  d’ammonio  (1  : 50)  . . 25  » 


Se  invece  del  solfocianuro  aurico,  si  impiega  del  solfocianuro  auroso  Au  (CTVS'j, 
che  si  ottiene  introducendo  una  soluzione  di  cloruro  aurico  in  una  soluzione 
bollente  di  solfocianuro  d’ammonio  o di  potassio,  si  ottengono  bagni  intonatori 
più  energici  e che  danno  toni  più  oscuri  e più  brillanti  ‘). 

Si  prepara  un  bagno  concentrato  al  solfocianuro  auroso  nel  modo  seguente  : 

Si  scaldano  in  un  matraccio  di  vetro  a 37-38°  C.  : 


Acqua  distillata 280  cm.3 

vi  si  aggiungono  poi  : 

Cloruro  d’oro 5 g. 

Cloruro  di  stronzio 50  » 


e si  eleva  la  temperatura  nel  bagno-maria  a 38°  C. 


Nel  frattempo  si  sciolgono  : 

Solfocianuro  di  potassio 12-15  g. 

in  Acqua  distillata 250  cm. 3 

e si  riscalda  anche  questa  soluzione  a 38°  C. 


Si  versa  poi  la  prima  soluzione  in  4-5  porzioni  nella  seconda,  si  lascia  raf- 
freddare, si  filtra,  aggiungendo  ancora  : 

Acqua  distillata 100  cm. 3 

coi  quali  si  aveva  sciaquata  la  bottiglia. 

1 L’intonatura  segue  l’equazione  : 

Ag  + Au  GNS  = Au  Ag  CNS 

argento  solfocianuro  auroso  oro  solfocianuro  argenteo 

cioè  sopra  l’atomo  d’argento  si  precipita  3 volte  più  oro  che  col  bagno  al  solfocianuro  aurico. 
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Si  conserva  il  filtrato  in  piccole  bottiglie  ben  chiuse  al  riparo  della  luce. 
All’uso  si  prendono  per  l’intonatura  : 


Sol.  concentrata 5-7  cm,! 

Acqua  distillata 100  » 


Copie  molto  delicate  richiedono  bagni  più  deboli  di  copie  vigorose.  Per  otte- 
nere con  questo  bagno  toni  oscuri  devesi  lasciarvi  le  copie  fino  a che  per  tra- 
sparenza appariscono  quasi  grigie. 

Nei  bagni  ai  solfocianuri,  i toni  sopra  carte  alla  celloidina  matt  tendono  al- 
l’azzurro, quelli  sopra  carte  alla  gelatina,  all’amido  ecc.  matt,  a toni  neri. 

La  temperatura  dei  bagni  d’oro  deve  essere  da  15-20°  C.  Temperature  troppo 
fredde  ritardano  l'intonatura  e danno  toni  brunastri,  mentre  che  con  bagni  più 
caldi  si  ottengono  più  facilmente  toni  violetti.  Talvolta  si  scaldano  i bagni  into- 
natori a 30-35°  C.,  per  renderli  più  rapidi  ; bagni  alcalini  però  perdono,  dopo 
raffreddati,  la  loro  efficacia  e diventano  meno  attivi  di  prima. 

Nell’intonatura  solo  una  parte  dell’argento  ha  da  essere  sostituito  coll’oro  ; 
forzando  il  processo,  prendendo  bagni  vigorosi  e riscaldati  coll’intento  di  ottenere 
immagini  costituite  da  oro  solo,  queste  acquistano  un  colore  grigio  azzurro  e 
perdono  di  profondità  e brillantezza.  Una  copia  anche  largamente  intonata  con- 
tiene per  1 parte  d’oro  sempre  da  2-3  parti  d’argento. 

Bagni  viro-fissatori.  — Essi  sono  composti  di  sali  d’oro  e di  sali  fissa- 
tori con  aggiunte  di  sostanze  che  favoriscono  la  formazione  di  toni  oscuri.  Tali 
sostanze  sono  p.  e.  i sali  di  piombo,  gli  acidi  organici,  l’allume,  ecc. 

Un  buon  bagno  viro-fissatore  deve  corrispondere  alle  seguenti  condizioni  : 

1) .  Esso  deve  contenere  abbastanza  sostanza  fissatrice,  da  fissare  comple- 
tamente le  copie. 

2) .  Deve  contenere  una  sufficiente  quantità  di  sali  d’oro,  che  non  devono 
agire  troppo  rapidamente,  affinché  il  processo  di  fissatura  non  finisca  più  tardi 
di  quello  d'intonatura. 

3) .  Non  devono  permettere  che  contemporaneamente  all’intonatura  vera 
all’oro  sopravvenga  anche  quella  falsa  allo  zolfo. 

Nei  bagni  viro-fissatori  con  tiosolfato  sodico,  il  sale  d’oro  trovasi  presente 
in  forma  di  aurotiosolfato  sodico.  Anche  in  presenza  di  solfocianuri,  costituisce 
il  tiosolfato  sodico  il  fissatore  principale  e impedisce  che  un'aggiunta  d’acqua 
faccia  precipitare  il  solfocianuro  d’argento.  Con  solfocianuri  soli  non  si  può  fare 
un  bagno  viro -fissatore,  poiché  questi  non  sono  capaci  di  fissare  completamente 
le  copie.  Usando  tali  bagni  bisogna  sempre  farli  seguire  da  un  bagno  fissatore 
separato. 

I sali  di  piombo  conferiscono  ad  un  bagno  di  fissatura  la 'proprietà  di  pro- 
durre dei  bei  toni  violetti-porpora  fino  a nero-azzurri,  altrettanto  belli  come  quelli 
che  si  ottengono  con  un  bagno  d’oro.  Questa  intonatura  al  piombo,  dovuta  alla 
formazione  di  solfuro  d’argento  e di  solfuro  di  piombo  è però  meno  stabile  di 
quella  all'oro  ed  è perciò  pericoloso  di  applicarla.  Se  però  tali  bagni  contengono 
anche  dei  sali  d’oro,  che  diventano  quindi  bagni  viro-fissatori  nel  vero  senso 
della  parola,  predomina  la  vera  intonatura  all’oro.  È indifferente  quale  sale  di 
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piombo  si  impieghi  : Nitrato  o acetato,  o citrato  di  piombo  od  altri.  Tutti  for- 
mano, col  tiosolfato  sodico,  un  tiosolfato  insolubile  che  in  eccedenza  di  tiosol- 
fato  sodico,  si  scioglie  formando  un  sale  doppio  di  sodiotiosolfato  di  piombo 

(pò  ,s;  + Na2  o3) 

In  presenza  di  un  solfocianuro  nel  bagno  si  forma  anche  un  solfocianuro 
di  piombo,  egualmente  solubile  nel  tiosolfato  sodico. 

I bagni  viro-fissatori  contenenti  del  piombo,  segregano  col  tempo  un  debole 
precipitato  composto  principalmente  di  solfuro  di  piombo;  se  il  bagno  era  stato 
già  usato  e che  contiene  quindi  un  composto  d’argento,  al  solfuro  di  piombo  si 
addiziona  ancora  del  solfuro  d’argento,  poiché  il  solfuro  di  piombo  si  converte 
in  questa  sostanza,  in  presenza  di  sali  d’argento. 

I solfocianuri  contribuiscono  a rendere  i bagni,  contenenti  del  piombo,  più 
duraturi,  conservandone  più  a lungo  la  limpidità;  non  sono  però  indispensabili  per 
l’intonatura  e perciò  in  molte  ricette  sono  omessi  del  tutto.  Un  bagno  semplice 
viro-fissatore  sarebbe  il  seguente  : 

A Acqua  distillata 1000  cm.1 *  3 

Tiosolfato  sodico.  . 200  g. 

Nitrato  di  piombo io  » 

alla  soluzione  di  tiosolfato  sodico  si  aggiunge  il  nitrato  di  piombo  sciolto  in  una 
piccola  quantità  d’acqua. 

Per  l’intonatura  si  mescolano  : 


Sol.  A 100  cm.3 

» di  cloruro  d’oro  (1  : 100) 5 » 


In  bagni  preparati  di  fresco  le  prime  copie  s’intonano  poco  bene  ; s'intro- 
durrà perciò  nel  bagno  fresco  prima  uno  scarto,  e appena  dopo  viro-fissato  questo 
si  comincierà  coll’intonatura  delle  copie  buone.  Se  il  bagmo  comincia  a lavorare 
più  lentamente  e dare  alle  immagini  toni  bicolori  o verdastri,  è segno  che  si 
avvicina  all’esaurimento  e dev’esser  senz’altro  sostituito  da  un  bagno  fresco. 

Nei  bagni  contenenti  dei  solfocianuri  il  contenuto  di  questi  dev’essere  mode- 
rato, altrimenti,  nella  stagione  calda,  si  scioglie  lo  strato  gelatinoso  delle  carte 
aristotipiche. 

Per  bagni  viro-fissatori  al  tiosolfato  ed  al  solfocianuro,  si  prepara  una  solu- 
zione di  riserva  composta  di  : 


Acqua 500  cm. 3 

Tiosolfato  sodico 200  g. 

Solfocianuro  d’ammonio.  . 25  » 

Sol.  di  acetato  di  piombo  (io(l/J  ....  40  cm.3 

Allume 30  g. 

1 ) Secondo  l’equazione  : 

S,  O,  4-  Pi  [iVO'a  . = Pò  5,  0„  4-  2 .Va  .YU, 

tiosolfato  sodico  nitrato  di  piombo  tiosolfato  di  piombo  nitrato  di  sodio 
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Si  sciolgono  gli  ingredienti  nell’acqua  riscaldata.  La  soluzione  torbida  si 
chiarifica  presto  ; si  lascia  posare  e si  filtra.  Avanti  l’uso  si  mescolano  : 


Sol.  concentrata,  come  sopra  . 

Acqua  distillata 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (i  : iooj. 


ioo  cm.3 


ioo  » 


7 » 


11  bagno  si  conserva  abbastanza  a lungo  ; nei  grandi  calori  dell’estate  tende 
a dare  toni  verdastri.  Si  può  evitare  ciò  raffreddando  il  bagno  o aggiungendo 
alcune  goccie  di  una  forte  soluzione  di  acido  citrico  (i  : 2). 

11  consumo  del  bagno  viro-fissatore  può  calcolarsi  di  1 litro  per  10-15  fogli 
di  carta  alla  celloidina. 

Come  per  i bagni  d’intonatura  separati,  anche  per  questi,  è consigliabile 
di  lavare  bene  le  copie  prima  di  introdurvele.  Ciò  allo  scopo  di  eliminare  gli 
acidi  liberi  od  i sali  solubili  d argento,  che  nel  fissatore  potrebbero  causare  la 
formazione  di  solfuro  d’argento  nelle  copie. 

Per  questa  ragione  anche  molte  fabbriche  prescrivono  per  le  loro  carte 
l’aggiunta  di  ammoniaca  alla  penultima  acqua  di  lavaggio. 

La  maggior  parte  dei  bagni  viro-fissatori  si  distingono  dai  semplici  bagni 
fissatori  per  il  loro  forte  contenuto  di  tiosolfato  sodico  (fino  a 25  °/0  invece  di 
1 o °/0).  Ciò  per  la  ragione  che  col  contenuto  normale  d’oro,  l’intonatura  è rag- 
giunta già  in  3-5minuti  ; per  avere  quindi  qualche  garanzia  della  durabilità  delle 
immagini,  la  dose  di  tiosolfato  sodico  dev’essere  più  grande  per  effettuare  la  fis- 
satura  in  tempo  sì  breve. 

Se  il  bagno  viro-fissatore  intona  troppo  presto  e le  copie  non  si  fissano 
completamente,  la  distruzione  delle  immagini  col  tempo  è certa.  Devesi  quindi 

0 lasciar  agire  il  bagno  per  un  tempo  che  può  variare  da  5-10  minuti,  oppure 
si  devono  trattare  le  copie  intonate  ancora  con  un  bagno  di  fissatura  neutro  al 

1 o °/0,  nel  qual  caso  il  loro  soggiorno  nel  bagno  intonatore  può  esser  molto  corto, 
senza  pericoli  che  ne  soffra  la  durabilità  delle  copie. 

Adoperando  bagni  viro-fissatori  concentrati,  le  immagini  sbiadiscono  assai  ; 
devesi  allora  tenerle  molto  vigorose  nella  copiatura. 

Colla  copiatura  esagerata  i particolari  nelle  ombre  spariscono  e l’indebo- 
limento, prodotto  dalla  forte  soluzione  di  tiosolfato  sodico  del  bagno  intonatore, 
non  è in  stato  di  chiarificarli,  senza  avere  prima  corrosi  i dettagli  nelle  luci, 
poiché  queste  soccombono  prima  alla  sua  azione  che  le  ombre  resistenti.  Perciò 
è,  come  si  disse,  preferibile  di  non  lasciare  agire  che  poco  tempo  i bagni  viro- 
fissatori  e di  lasciare  ad  un  bagno  fissatore  suppletorio  il  compito  di  eseguire 
la  fissatura  effettiva.  La  temperatura  dei  bagni  viro-fissatori  dovrà  essere  di 
circa  20°  C.  e l’azione  dovrà  durare  da  5-8  minuti.  Riguardo  allo  sfruttamento 
del  bagno  viro-fissatore,  si  può  ammettere  che,  per  un  contenuto  normale  di 
tiosolfato  sodico  (15-25  °/ ) ne  occorra  1000  cm. 3 per  8-10  fogli  di  carta  sensibile. 

Trattati  i bagni  viro-fissatori  in  modo  conveniente,  e non  fino  all’esaurimento, 
essi  danno  copie  molto  stabili.  La  circostanza  però  che  anche  bagni  vecchi,  esau- 
riti, nonostante  la  quasi  mancanza  d’oro,  danno  sempre  dei  bei  toni  neri-porpora 
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''per  solforazionej  ponendo  nelle  copie  il  germe  della  distruzione,  li  rende  nelle 
mani  di  inesperti  pericolosi  per  la  durata  delle  copie. 

Immagini  intonate  all’oro  si  distinguono  da  quelle  intonate  allo  zolfo  non 
solamente  per  la  loro  maggiore  stabilità,  ma  anche  per  la  loro  maggiore  resi- 
stenza verso  agenti  chimici.  Cosi  l’ozono  non  attacca  che  debolmente  copie  bene 
intonate  all’oro,  mentre  distrugge  rapidamente  quelle  intonate  allo  zolfo.  Bagni 
fissatori  contenenti  del  bicromato  di  potassio,  non  indeboliscono  che  modera- 
tamente le  copie  intonate  all’oro,  mentre  lo  fanno  energicamente  con  copie 
intonate  allo  zolfo  fino  a farle  sparire  completamente.  Anche  una  colla  d’an  mo 
acidula,  fa  più  presto  ingiallire  le  copie  intonate  allo  zolfo  di  quelle  intonate 
all’oro. 

b;  Le  carte  auto-intonatr ici  del  commercio.  — In  questi  ultimi 
tempi  vengono  dalle  primarie  fabbriche  di  carte  fotografiche  messe  in  commercio 
delle  carte  alla  celloidina  che  contengono  la  quantità  d’oro  necessaria  per  Tinto- 
natura.  Dopo  la  copiatura  basta  immergere  le  medesime  in  una  soluzione  di 
sale  comune,  ove  ha  luogo  il  viraggio,  e poi  fissarle.  Queste  carte  sono  comode 
per  i lavori  in  viaggio  e saranno  molto  accette  dagli  amatori. 

(Continua).  <3.  fpijjiybellì- 


Rivista  dei  Giornali  ?otoqrafici 


Ottenimento  diretto  di  negative  ingrandite  da 
piccole  negative,  di  Chi M Bayley1*. 

■ Si  sviluppa  l’ingrandimento  sopra  la  lastra, 
ottenuto  nel  modo  ordinario,  nello  sviluppa- 
tore all’amidolo  indicato  da  Balagnv. 


Acqua 175  cm.5 

Ami  dolo 1 g. 

Solfito  sodico  anidro  ....  3 » 

Sol.  bromuro  d’ammonio  ( 10  . 10  cui.3 

Bisolfito  sodico  liquido  ...  5 > 


lasciandolo  agire  fino  a che  l’immagine  appa- 
risca sul  dorso  della  lastra. 

Si  lava  poi  per  3-4  minuti,  si  adagia  sul 
dorso  della  lastra  un  foglio  di  carta  nera,  ba- 
gnato. e si  --pone  lo  strato  sensibile  alla  luce 
diffusa  del  giorno  per  30-45  secondi. 

Omettendo  la  carta  nera,  o non  metten- 
dola a perfetto  contatto  colla  lastra,  resultano 
degli  effetti  d’alone. 

* Camera  Cratt.  190S.  pag.  igs. 


Si  ritorna  nel  camerino  oscuro,  ebe  ora 
può  essere  illuminato  da  luce  gialla  o rossa 
chiara,  e si  immerge  la  lastra  in  un  bagno 
composto  di  : 

Acqua 100  cm.s 

Bicromato  di  potassio ....  3 g. 

Acido  nitrico 1 goccia. 

In  questo  bagno  l’argento  dell’immagine 
si  converte  in  cromato  d’argento  : compiuta  la 
reazione,  si  passa  la  lastra  in  un  altro  bagno 


della  composizione  seguente  : 

Acqua ICO  cm.3 

Solfito  di  sodio  anidro  . . . 10  g. 

Metabisolfito  di  potassio . . . 0.5  » 


ove.  entro  circa  5 minuti,  si  scioglie  il  bicro- 
mato d’argento,  non  restando  sulla  lastra  che 
il  bromuro  d’argento,  non  stato  decomposto 
nello  sviluppo  e che  costituisce  ora  un’imma- 
gine negativa. 


Si  lava  la  lastra  per  2-3  mirrati,  e si  tratta 
con  uno  sviluppatore  composto  di: 


Acqua 100  crn.3 

Amidolo 0.6  g. 

Solfito  sodico  anidro  . . . . l.T  » 

Metabisollìto  di  potassio.  . . 0.„  » 


Infine  si  lava  e si  secca. 

Preparazione  di  ingrandimenti  in  carta  alla 
gelatina-bromuro  per  l'applicazione  dei  colori,  di 
W.  E.  Henry1). 

Gli  ingrandimenti  destinati  per  la  pittura 
a olio  devono  esser  ricoperti  con  uno  strato 
caldo  di  : 

Gelatina 10  g. 

Acqua 300  cm.’ 

mediante  una  pennellessa  larga  e fine. 

Un  artista  distinto  raccomanda  la  prepa- 
razione seguente  per  i colori  all’acquerello.  Si 
fa  una  soluzione  concentrata  di  : 

Gomma  lacca  bianca  . 120  g. 

Alcool 240  cm.1 

cbe  deve  riposare  per  circa  24  ore. 

All’uso  si  mescolano  : 

Sol.  di  gomma  lacca  . 120  cm.3 

Alcool 120  » 

e poi  si  filtra. 

Mediante  un  vaporizzatore  si  soffia  mo- 
deratamente la  soluzione  su  tutta  la  superficie 
in  modo  cbe  essa  apparisca  umida  un  istante 
dopo  l’applicazione.  La  prova  si  secca  entro 
10  minuti,  ed  i colori  all’acquerello  potranno 
esservi  applicati  colla  stessa  facilità  che  su 
carta  ordinaria.  Se  lo  stendimento  riesce  dif- 
ficile, se  la  prova  respinge  il  colore  in  certe 
parti,  vi  si  vaporizza  un  po’  di  più  della  solu- 
zione. 

Per  applicare  i colori  al  pastello  sulla 
prova,  si  può  seguire  il  metodo  seguente  : 

Si  immerge  un  batuffolo  di  cotone  nella 
pietra  pomice  polverizzata  molto  fine  in  modo 
che  questa  penetri  bene  nel  cotone.  Si  vapo- 
rizza la  prova  colla  soluzione  di  gomma  lacca 
e poi,  tenendo  il  batuffolo  con  una  mano,  vi 
si  batte  sopra  coll’altra  in  modo  che  la  polvere 
di  pomice  cada  uniformemente  sulla  superficie 
della  prova  e vi  resti  attaccata.  Si  ripete  l’ope- 
razione, se  ciò  è necessario. 

I colori  al  pastello  aderiranno  sulla  prova 
sì  bene  come  sopra  la  carta  ordinaria. 

*)  Photogazette,  Agosto  1908,  revue  des  journaux. 


Sulla  conservabilità  della  carta  al  pigmento 
non  sensibilizzata,  di  H.  Holcroft  *). 

Si  ritiene  generalmente  che  la  carta  al 
pigmento  non  sensibilizzata  si  conservi  inde- 
finitivamente,  in  locali  secchi  e bene  arieggiati. 
Questo  non  ha  luogo  che  condizionatamente,  e 
dopo  alcuni  anni  certe  carte  non  si  sciolgono 
che  difficilmente,  anche  in  acqua  alla  tempe- 
ratura di  50°  C,  altre  sono  divenute  quasi  inso- 
lubili, mentre  che  fresche  erano  già  solubili  a 
32»  C. 

E quindi  consigliabile  di  non  tenere  tanto 
tempo  inutilizzata  la  carta  in  discorso. 

Rinforzo  delle  lastre  autocromatiche  -). 

E forse  poco  noto  che  le  prove  sopra  le 
lastre  in  discorso  possono,  dopo  finite,  essere 
rinforzate  col  rinforzatore  al  bicloruro  di  mer- 
curio. 

Serve  a ciò  una  soluzione  di  : 

Bicloruro  di  mercurio.  10  g. 


Cloruro  di  sodio.  . . 10  » 

Bromuro-  di  potassio  . 10  » 

Acido  cloridrico  ...  3 goccie 

Acqua 50C  cm.3 


Dopo  l’imbiancamento  si  può  annerire  le 
prove  o col  secondo  sviluppatore  (D)  di  Lu- 
mière, o,  se  si  desidera  una  speciale  forza  e 
brillantezza,  con  una  soluzione  di  ammoniaca: 

Ammoniaca  ....  10  cm.3 

Acqua 100  » 

Il  resultato  che  si  ottiene  è qrtasi  sempre 
soddisfacente  e talvolta  proprio  sorprendente. 
Un  tono  scialbo  può  mutarsi  in  un  verde  bril- 
lante, un  grigio  in  un  azzurro  bellissimo.  Non 
appare  nessuna  traccia  di  velo,  ma  piuttosto 
aumenta  la  brillantezza  dei  colori  e,  per  lo 
più,  anche  la  chiarezza  dell’immagine. 

Questo  rinforzo  può  essere  fatto  sitile  lastre 
fissate  e lavate,  ancor  umide,  o sulle  lastre  già 
secche. 

Restaurazione  dell’  inargentatura  sciupata  di 
prismi 3).  — Anzitutto  si  pulisce  bene  il  prisma, 
eliminando  la  vernice  che  copre  lo  strato  d’ar- 
gento con  dell’alcool  assoluto,  e poi  l’argento  stesso 
con  dell’acido  nitrico;  infine  si  tratta  ripetutamente 
tutto  il  prisma  collo  stesso  acido,  si  sciacqua  poi 

*)  The  Amateur  Photographen,  joo8,  pag.  175. 

2)  Phot.  Notizen,  1908,  pag.  100. 

3)  Phot.  Cronik,  rgo8,  pag.  556. 
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co! l’acqua  distillata  e si  conserva  sotto  l'acqua  fino 
alla  nuova  argentatura. 

Per  questa  serve  una  soluzione  di  : 

Nitrato  d’argento  ...  22. 

Acqua  distillata  . . . 200  era.4 

Ammoniaca tanta 

da  ridisciogliere  il  precipitato  brut  ette  da  prin- 
cipio si  forma. 

A questa  soluzione  si  aggiunge,  immediata- 
mente avanti  l’uso  : 


un  moroido  pennello  intriso  di  polvere  finissima 
■ 1 arante,  tuo  adivappardr e 1:  un’itumsgiue  nesativa. 
Parti  da  rinforzarsi  particolarmente,  possono,  alitan- 
dole cautamente,  essere  rese  più  aite  ad  accettare  la 
grafite. 

Finito  lo  sviluppo  si  elimina  la  grafite  super- 
flua passandovi  sopra  leggermente  il  renr.ello.  si 
collodiona  il  dorso,  s:  sciacqua  brevemente  ter  eli- 
minare il  bicromato  e si  mene  da  parte  a seccare. 

Il  procedimento  da  buoni  resultati,  ma  non  è 
di  facile  eseguimento. 


Sol.  di  nitrato  d’argento  . . 3 parti 

Formalina  del  commercio  di- 
luita con  4-0  volte  d’acqua.  1 parte 

che  si  versa  in  una  bacinella  in  tal  quantità  da 
coprire  intieramente  il  prisma. 

Vi  si  immerge  questo  in  modo  che  la  faccia 
da  inargentarsi  sia  rivolta  ai.’ingiù  e sia  sospesa 
libera,  il  che  si  ottiene  sorreggendola  agli  orli  con 
dei  pezzetti  di  vetro;  da  evitarsi  sono  natural- 
mente le  bolle  d’aria.  Si  lascia  il  tutto  in  riposo 
per  circa  1 ora. 

II  liquido  si  colora  presto  e l’argento  si  pre- 
cipita in  strato  uniforme  sulla  faccia  del  vetro. 

Si  leva  poi  il  prisma,  si  sciacqua  cautamente 
con  dell’acqua  distillata  e si  mette  da  parte  a sec- 
care. 

Infine  si  ricopre  la  faccia  inargentata  con  della 
vernice  all’aisfalto,  si  leva  l’argento  aderente  alle 
altre  con  dell’acido  nitrico. 

Rinforzo  di  negative  per  impolveramento  . — 

Per  rinforzare  negative  con  questo  metodo  si  pre- 
para la  soluzione  seguente  : 

Zucchero  di  canna  . . . 4 g. 

Destrina'  pura  ....  4 > 

Acqua  tiepida  ....  60  cm.! 

e dopo  la  soluzione  : 

Bicromato  di  potassio.  . 3 g. 

Si  filtra  la  soluzione  e si  applica  sul  dorso 
della  lastra,  bene  pulita,  come  una  vernice;  si  lascia 
sgocciolare  e si  secca  nel  camerino  osenro  al  calore 
artificiale. 

Si  mette  la  lastra  secca  nel  torchietto,  faccia 
all’ingiù,  si  ricopre  col  cuscinetto  previamente  ri- 
scaldato, e si  espone  alla  luce  solare  o elettrica  da 
1-4  minuti.  Dopo  l’insolazione  si  riporta  nel  came- 
rino oscuro  e si  soffrega  lievemente  iì  dorso  mediante 

')  Phot.  Chronik,  1 ooS,  pag.  555. 


Schiarimento  di  linee  velate  sulle  eop:e  cia- 
not  piche  da  disegni1  . — Nelle  azzurre  ne- 

gative da  disegni  sopra  carta  eianoripica.  sovente 
risultano  velate  certe  linee  che  nell’originale  re n 
erano  saie  abbastanza  orache.  Per  schiarire  le 
medesime  si  procede  come  segue  : 

Si  prepara  una  soluzione  di  gomma  arabica 
al  2-3  * e si  aggiunge  alla  medesima  : 

Sol.  di  gomma.  . . . ioocmc 

Ossalato  di  potassio  . . 6 g. 

Acido  ossalico  ....  3 > 

Con  questa  soluzione  incolore  si  ripassano,  con 
una  penna  o con  un  tiralinee,  le  linee  velate  che 
subito  diventano  bianche.  Uba  soluzione  attacca  for- 
temente i metalli  e perciò  sarà  necessario  di  lavare 
bene  la  penna  e il  tiralinee  dopo  l’uso. 


Ripieghi  nella  copiatura  da  negative  dure  1 . — 

Si  possono  migliorare  corte  da  negative  cure  col- 
l’aiuto di  una  lente  aa  lettura.  51  copia  prima  la 
immagine  al  giaco  necessario  e si  parta  noi  il  tor- 
chietto al  sole,  ove,  mediante  la  lente,  si  fanno 
convergere  i raggi  sture  parti  più  cure  della  nega- 
tiva, che  in  questo  modo  copieranno  più  rapida- 
mente. Sarà  bene  ci  montare  la  lente  in  un  rezzo 
di  cartone  per  preservare  le  altre  parti  cella  nega- 
tiva dall’azione  del  sole.  E medesimo  resultato  si 
ottiene  spargendo  della  sabbia  fine  sulle  parti  ab- 
bastanza coniate. 

Entri  questi  metodi  non  sono  però  applicabili 
che  per  singole  copie.  Avendone  molte,  d:  uguale 
carattere,  bisognerà  operare  sulla  negativa  stessa. 
Si  può  indebolire  la  negativa  col  pers oliato,  o co- 
vrire. sul  dorso,  e parti  troppo  trasparenti  con 
della  vernice  a superficie  opaca,  rinforzando  even- 
tualmente la  copritura  colla  grafite,  meciante  uno 
sfumino,  o applicando  de_  colore.  Il  ritocco  sul 
dorso  dà  peri  facilmente  dei  contorni  indecisi  ne.  a 

>)  Phot.  Chxonìk,  ìooS,  pag.  ;jé. 

5 Phot.  Chronik,  3 005,  pas.  531. 
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copia  e sarà  quindi  talvolta  meglio  di  operare  sullo 
strato,  ricoprendo  parti  troppo  trasparenti  ripetu- 
tamente con  un  colore  d’anilina  diluito.  Si  può 
anche,  secondo  R.  Namias,  immergere  la  nega- 
tiva in  una  leggera  soluzione  di  permanganato  di 
potassio,  ove  assumerà  una  tinta  giallognola  e poi 
schiarire  le  parti  dense  con  una  soluzione  di  solfito 
acido,  applicato  con  un  pennello.  L’indebolimento 
di  parti  troppo  dense  col  Legamento  meccanico  non 
è consigliabile  che  per  gli  esperti.  Si  sofìfrega,  con 
lieve  pressione,  la  parte  da  schiarirsi  con  un  pez- 
zetto di  morbida  peile  inumidita  coll’alcool,  impie- 
gando eventualmente  anche  della  finissima  polvere 
di  pietra  pomice. 

Sull'impiego  dei  composti  organici  solforati 
come  succedanei  dei  tiosolfato  sodico  nei  viraggi- 
fissaggi  combinati,  di  A.  e L.  Lumière  e Seyewetz. 

— L’instabilità  del  tiosolfato  sodico  in  presenza 
degli  acidi,  anche  molto  deboli,  e la  necessità  di 
eliminare  completamente  ogni  traccia  di  questo  com- 
posto per  essere  a riparo  dell’alterazione  ulteriore 
delle  prove  che  vi  si  fissano,  fece  ricercare  agli 
autori  dei  succedanei  non  aventi  questo  inconve- 
niente. 

Per  essere  utilizzabili,  queste  sostanze  devono 
realizzare  ie  condizioni  seguenti  : 

1.  Esse  devono  sciogliere  il  cloruro  d’ar- 
gento, senza  alterazione  della  gelatina. 

2.  Esse  devono  ridurre  il  persale  d’oro  in 
protosale. 

3.  Esse  devono  foimare  coi  sali  aloidi  d’ar- 
gento, come  anche  coi  sali  d’argento  solubili,  dei 
composti  facilmente  eliminabili  mediante  lavatura 
nell’acqua,  e che  non  subiscano  dissociazioni  per 
un  grande  eccesso  d’acqua. 

Alcune  sostanze  minerali  che  sciolgono  facil- 
mente il  cloruro  d’argento,  come  l’ammoniaca,  il 
cianuro  di  potassio,  il  solfocianuro  d’ammonio,  non 
realizzano  le  condizioni  innanzi  indicate,  fatta  ec- 
cezione dal  tiosolfato  sodico. 

Gli  autori  esaminarono  se  certi  composti  organici 
potessero  corrispondere.  I sali  composti  organici,  fino 
ad  ora  noti,  che  sciolgono  il  cloruro  d’argento, 
essendo  dei  composti  solforati,  come  la  tiourea  e la 
tiosinamina  o allitiourea,  essi  fecero  le  loro  ricerche 
in  questa  classe  di  composti  solforati  di  costitu- 
zione vicina  od  analoga. 

Dalle  loro  investigazioni  resulta  che  nessuna 
delle  sostanze  in  discorso,  eccettuata  la  tiosinamina 
e la  tiourea,  sono  capaci  di  sciogliere  il  cloruro  di 
argento  in  quantità  sufficiente  da  potere  essere  im- 
piegate nei  bagni  viro-fissatori.  Però  anche  le  due 
sostanze  innanzi  indicate  non  sembrano  presentare 


dei  vantaggi  bene  apprezzabili  sul  tiosolfato  sodico. 
Effettivamente,  se  le  combinazioni  che  dà  il  cloruro 
d’argento  con  questi  compósti  solforati  sono  più 
stabili  verso  l’azione  degli  acidi  di  quelle  che  esso 
dà  col  tiosolfato  sodico,  quest’ultime  sono  all’in- 
contro più  stabili  delle  prime  verso  l’azione  degli 
alcali. 

Un’altro  inconveniente  che  presentano  questi 
composti  è di  non  potere  essere  utilizzati  che  in 
soluzioni  poco  concentrate.  Infine  il  loro  prezzo 
elevato,  e principalmente  quello  della  tiosinamina, 
ne  deve  ancora  limitare  l’impiego. 

Conservazione  dei  fiori  recisi.  — I Professori 
Ducomet  e Fourton  che  da  anni  sono  occupati 
in  ricerche  sperimentali  sulla  conservazione  dei 
fiori,  hanno  potuto  trovare  parecchie  specie  di  liquido 
di  conservazione.  Certi  fiori  triplicano  la  loro  du- 
rata per  mezzo  di  soluzioni  zuccherate.  Le  propor- 
zioni diversificano  per  ciascun  fiore.  Per  il  garofano 
debbono  essere  dal  io  al  i5  per  cento;  da  7 a io 
per  cento  per  le  rose;  dal  15  al  17  per  cento  per 
i crisantemi. 

Ciò  può  interessare  coloro  che  si  occupano 
della  fotografia  dei  fiori. 

La  fototelegrafia  sistema  Korn  ‘).  — I grandi 
giornali  i cui  mezzi  permettono  di  servirsi  della 
fototelegrafia,  dovranno  ben  presto  adattarsi  al- 
l’acquisto degli  apparecchi  a ciò  necessari.  Così 
il  giornale  danese:  « Politiken  » ha  inaugurato 
il  servizio  fototelegrafico  fra  i suoi  uffici  e Ber- 
lino. La  trasmissione  dei  ritratti  di  celebrità,  come 
p.  e.  quello  di  Zeppelin  ed  altri,  è riuscita  molto 
bene  e nel  breve  spazio  di  12  minuti.  Stockholni 
seguirà  presto  l’esempio  di  Kopenhagen,  e siccome 
Monaco,  Parigi  e Londra  posseggono  già  delle  sta- 
zioni fototelegrafiche,  è da  sperarsi  che  questa  rete, 
estendendosi  ancora  più,  potrà  offrire  grandi  van- 
taggi alla  giustizia  criminale.  Il  primo  successo  in 
proposito  fu  ottenuto  tempo  fà  colla  trasmissione 
del  ritratto  di  un  ladro  di  gioielli  da  Parigi  a Lon- 
dra. La  trasmissione  ebbe  luogo  alle  ore  21,  e l’in- 
domani mattina,  essendo  apparso  il  ritratto  nel 
4 Daily  Mirror  »,  potè  un  lettore,  che  riconobbe 
il  ladro,  dare  alla  polizia  preziose  informazioni  che 
condussero  all’arresto. 

Contenuto  di  alogene  d'argento  nelle  lastre 
fotografiche '").  — Dalie  ricerche  di  H.  Tappen 
e di  Th.  Rekascew,  resultò  che  il  contenuto 
di  alogene  d’argento,  nelle  diverse  lastre  del  com- 
mercio, varia  da  40-46  °/o. 

’)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  242. 

2)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag,  243 
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! limiti  della  solarizzazione').  — Secondo  H. 
Tappen  i limiti  di  solarizzazione  per  le  diverse 
lastre  del  commercio  sono  molto  variabili;  in  sette 
marche  diverse  detti  limiti  oscillano  fra  15000  e 
247000  candele-metri-secondi. 

Resultò  che  la  lastra  più  sensibile  non  era  giu- 
sto quella  che  solarizzava  più  facilmente,  e che 
un’aggiunta  di  ioduro  d’argento  sembra  favorire  la 
solarizzazione. 

Bagno  fissatore  alcal  no  di  H.  W.  Bennett '). 

— L’autore  raccomanda  per  le  carte  copiative  ad 
immagine  visibile  il  bagno  virofissatore  seguente, 
leggermente  alcalino,  che  gli  dà  già  da  anni  buo- 
nissimi resultati  : 

Tiosolfato  sodico 62  g. 

Solfocianuro  d’ammonio  . . i.a  » 

Acetato  di  piombo  ....  O.0  » 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (1  °/0)  . 6 cm.3 

Ammoniaca  (0.88)  ....  io  goccie 

Acqua  per  raggiungere.  . . 300  cm.3 

Questa  forinola  dà  toni  caldi. 

Per  toni  porpora  le  dosi  di  solfocianuro,  piombo 
e oro  sono  da  aumentarsi  per  1/i  ; per  porpora 
molto  carico  si  prendano  : 


Per  toni  caldi  si  mescolano  : 


Sol.  I i20cm.8 

Acqua I 5o  » 

Sol.  II 7 » 

» III 7 » 

» IV 7 > 

» V 75 

Riproduzione  di  vecchie  immagini  all’albumina 
e di  vecchi  dipinti  screpolati  *).  — Per  rendere 


meno  visibili  le  screpolature,  l’unico  mezzo  è di 
spalmare  la  superficie  degli  oggetti  in  discorso  con 
dell’albumina.  Si  montano  i bianchi  di  203  uova, 
addizionati  di  alcune  goccie  d’ammoniaca,  e si  ap- 
plica il  liquido  chiaro,  che  dopo  un  certo  tempo 
si  deposita,  abbondantemente  mediante  un  pennello  ; 
immagini  di  dimensioni  piccole  possono  essere  im- 
merse in  detto  liquido. 

L’albumina  ottura  tutte  le  screpolature  e l’im- 
magine in  istato  umido  apparisce  più  chiara  e con 
meno  difetti. 

Dipinti  trattati  nel  medesimo  modo  vengono 
fotografati,  ancora  umidi,  alla  luce  raggiante  molto 
obliqua  sopra  lastre  ortocromatiche.  In  seguito  si 
leva  lo  strato  d’albumina  con  una  spugna  ed  acqua 
tiepida. 


Solfocianuro  d’ammonio.  . . 2 g. 

Acetato  di  piombo  ....  0.9  » 
Sol.  di  cloruro  d’oro  (I  °/0)  • 9 cm.3 


invece  delle  quantità  indicate  nella  formula  pre- 
cedente. 

300  cm.3  di  bagno  bastano  per  circa  8 copie 
18X24  cm.3 

Le  copie  vengono  introdotte  nel  bagno  senza 
lavatura  preliminare  e vi  rimangono  per  lo  meno 
t2  minuti. 

Per  avere  sempre  un  bagno  fresco  da  prepararsi 
al  bisogno  per  un  determinato  numero  di  copie, 
Bennett  raccomanda  di  tenere  pronte  le  seguenti 
soluzioni  di  riserva  : 


I.  Tiosolfato  sodico 

Acqua  fino  al  volume  di  . 

11.  Solfocianuro  d’ammonio 
Acqua  fino  al  volume  di  . 

III.  Acetato  di  piombo  .... 
Acqua  fino  al  volume  di  . 

IV.  Cloruro  d’oro 

Acqua  fino  al  volume  di  . 

V.  Ammoniaca  (0.88)  . 

Acqua  fino  al  volume  di  . 

1 Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  240. 

1 Phot.  Mittheilungen,  1908,  pag  4O7, 


500  g. 

1000  cm.  ' 

6°  g. 


350  cm. 

3°  S- 
350  cm. 
1 g- 

1 1 5 cm. 
30  g. 
330  cm. 


3 


3 


3 


Clorofilla  cristallizzata  •i).  — La  clorofilla,  sì 
sovente  raccomandata  come  sensibilizzatore  per  il 
rosso,  non  poteva  finora  essere  prodotta  che  in 
forma  amorfa.  Ora  Willstatter  di  Zurigo,  è riu- 
scito ad  estrarla  dalle  foglie  di  Galleopsis  tetrahit 
L.,  in  forma  di  cristalli  lamellari  esagonali  di  colore 
nero-bluastro. 

Un  chilogrammo  di  foglie  secche  fornisce  da 
2-2. s g.  di  clorofilla. 

Lavatura  delle  lastre  dopo  la  fissatura  di  H, 
Rceb 3).  — Le  lastre  fissate  vengono  lavate  per 
mezz'ora  nell’acqua  corrente  o in  6 acque  che  si 
cambiano  ogni  5 minuti. 

Per  distruggere  eventuali  traccie  di  tiosolfato 
sodico  rimasto  nello  strato,  si  passano  le  prove  in 
una  bacinella  contenente  dell’acqua,  alla  quale  si 
era  aggiunta  goccia  per  goccia  tanta  della  seguente 
soluzione  da  ottenere  una  colorazione  rosa. 

La  soluzione  in  discorso  è composta  di  : 

Permanganato  di  potassio.  . 4 g. 

Carbonato  di  potassio  ...  2 » 

Acqua  . . ....  100 cm. 3 

')  Phot  Chromk,  1908,  pag.  498. 

-)  Phot.  Rundschau,  1908,  pag.  240. 

3)  La  Revue  de  Photographie,  1908,  pag.  56. 
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Il  permanganato  di  potassio,  come  è noto, 
ossida  il  tiosolfato  sodico  decolorandosi. 

Si  ripeterà  l’operazione  fino  a che  l’acqua  re- 
sterà rosa  dopo  trascorsi  5 minuti,  segno  che  le 
traccie  di  tiosolfato  rimasto  nello  strato  dopo  la 
lavatura,  sono  distrutte. 

Per  chiarificare  la  lastra  da  ogni  colorazione 


bruna,  dovuta  ad  ossido  di  manganese  depositatosi 
nello  strato,  si  mette  la  medesima  in  un  bagno  di  : 

Acqua 200  cm.s 

Bisolfito  di  sodio  liquido.  . 3 » 

e poi  si  lava  in  2 acque,  da  cambiarsi  ogni  cinque 
minuti. 


ATTI  S O G I _A.  I_i  I 


Adunanza  del  6 Luglio  1908 


ORDINE  DEL  GIORNO  : 

1. °  Commemorazione  del  defunto  Presidente  Conte  Carlo  Piscicelli-Taeggi  ; 

2. °  Comunicazioni  ; 

o.°  Partecipazione  al  Congresso  delle  Scienze. 

4.°  Dimissioni  del  Consiglio  ed  elezioni. 

Presiede  il  Vice-Presidente  Prof.  Castellani. 

Egli  comincia  dal  commemorare  il  defunto  Presidente  Conte  Carlo  Pisci- 
celli-Taeggi enumerandone  le  alte  benemerenze,  l’attività  non  comune  e quanto 
Egli  fece  per  il  nostro  Sodalizio.  Dà  relazione  sui  provvedimenti  presi  in  questa 
luttuosa  circostanza  e mette  all’esame  dei  presenti  le  numerosissime  condoglianze 
ricevute  da  ogni  parte  d’Italia  e dall’Estero. 

Sostenendo  che  la  migliore  commemorazione  è quella  che  si  fa  energica- 
mente lavorando  chiude  il  suo  dire  proponendo  che  la  Società  Fotografica  Italiana, 
concorra  alla  Esposizione  Torricelliana  di  Faenza  nel  reparto  fotografico  giovan- 
dosi anche  delle  belle  autocromie  che  molti  consoci  inviarono  per  l’ultimo  concorso* 
Avverte  che  da  questi  valorosi  consoci  ha  già  ottenuta  la  relativa  autorizzazione. 

Propone  anche  che  la  Società  prenda  parte  al  prossimo  Congresso  delle 
Scienze  che  si  terrà  a Firenze  facendo  nella  sezione  di  Fisica  o in  quella  di 
Chimica  o meglio  ancora  in  una  seduta  a sezioni  riunite,  una  comunicazione  dal 
titolo:  lo  stato  attuale  della  fotografia  dei  colori.  Nota  ch’egli  avrà  a 
sua  disposizione  microfotografie  interessantissime  della  Casa  Lumière  inerenti  al 
procedimento  autocromo  e lavori  di  grande  interesse  del  Prof.  Eder,  direttore 
della  Scuola  Fotografica  di  Vienna,  del  Generale  Hiibl,  capo-sezione  dell’Istituto 
Geografico  Austriaco  e dell’illustre  consocio  Prof.  Carlo  Bonacini  di  cui  a tutti 
è nota  la  grande  valentìa  nel  campo  della  fotografia  a colori. 
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Ambedue  le  proposte  vengono  approvate  alla  unanimità  e si  accorda  piena 
facoltà  al  Vice-Presidente  ed  al  Consiglio  di  attuarle  come  meglio  crederanno. 

Il  Vice-Presidente  riferisce  sui  resultati  ottenuti  dal  Concorso  per  prove 
autocrome  che  fanno  veramente  onore  ai  concorrenti  ed  ha  per  essi  caldissime 
parole  di  encomio.  L’Assemblea  concorde  vi  si  associa  acclamando.  Comunica  che 
il  consocio  Petrich  di  Trieste  vincitore  del  premio  Lumière  e di  un  premio 
nostro  di  L.  100,  rilascila  questo  a favore  della  Società. 

L’Assemblea  fa  un  unanime  ringraziamento  al  consocio  valentissimo  Giuseppe 
Petrich  di  Trieste  e ringrazia  vivamente  i componenti  la  Giurìa  del  Concorso 
per  lastre  autocrome  : Comm.  Vittorio  Alinari,  Comm.  Prof.  Edoardo  Golii 
(pittore),  March.  Origo,  Dott.  L.  Pachò,  Conte  Lodovico  De  Courten.  Viene 
votato  un  ringraziamento  al  Conte  Marcello  Piscicelli  per  il  dono  di  un  reostato, 
si  decreta  un  diploma  di  alta  benemerenza  a S.  E.  il  Principe  Chigi  di  Roma 
per  la  magnifica  collezione  di  riproduzioni  in  autocromia  di  miniature  di  antichi 
codici,  le  quali  hanno  destato  l’ammirazione  di  tutti. 

Vengono  presentate  le  dimissioni  dell’intero  Consiglio  affinchè  l’Assemblea 
possa  avere  la  sua  massima  libertà  nella  scelta  del  Presidente.  Considerato  che 
i consoci  adunati  non  sono  numerosissimi,  come  occorrerebbe,  perchè  la  elezione 
fosse  davvero  il  responso  del  corpo  sociale,  su  proposta  del  consocio  Cav.  Marzichi 
Lensi  si  stabilisce  che  il  Consiglio  attuale  rimanga  provvisoriamente  in  carica 
sino  al  risveglio  della  vita  sociale,  nel  prossimo  novembre. 

Dopo  alcune  deliberazioni  di  carattere  economico,  e dopo  alcune  raccoman- 
dazioni di  vari  consoci  perchè  la  nostra  Società  continui  col  suo  Bollettino 
a diffondere  l’istruzione  e la  cultura  fotografica  si  chiude  l’Adunanza. 


All’Adunanza  seguì  una  interessante  discussione  fra  gl’intervenuti,  sul  proce- 
dimento autocromo  e sui  resultati  ottenuti  da  alcuni  di  essi. 


Assemblea  Generale  del  22  Novembre  1908 


ORDINE  DEL  GIORNO  : 

1. °  Comunicazioni  ; 

2. °  Nomina  di  Socio  onorario  ; 

3. °  Elezione  del  Consiglio  Direttivo. 

Presiede  il  Vice-Presidente  Prof.  L.  Castellani. 

Viene  data  comunicazione  che  la  Giuria  dell’Esposizione  di  Faenza  presie- 
duta dall’illustre  Prof.  C.  Bonacini  ha  assegnato  alla  nostra  Società  il  Gran 
Diploma  d’onore  e la  Medaglia  d’oro  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
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Il  Vice-Presidente  comunica  anche  il  colloquio  da  lui  avuto  con  S.  M.  il  Re 
e l’On.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  a Faenza  durante  la  visita  che  il  Re 
ed  il  Ministro  fecero  all’Esposizione  Torricelliana. 

Vengono  votati  cordiali  ringraziamenti  al  Sig.  Enrico  Sei  mi  che  tanto 
s’interessò  per  la  buona  riuscita  della  nostra  esposizione  di  autocromie  a Faenza, 
ed  ai  consoci  Giuseppe  Petrich,  Principe  Chigi,  Dott.  Pachò,  Gelfo,  La- 
galla,  Unterweger,  Savioli  e Parrini  che  fornirono  loro  lavori  bellissimi. 

Il  Vice -Presidente  riferisce  sulla  comunicazione  da  lui  fatta  a nome  della 
nostra  Società  nella  sezione  di  Fisica  del  Congresso  delle  Scienze  presieduta  dal 
Prof.  Righi,  sul  tema:  lo  stato  attuale  della  fotografia  dei  colori. 
Ringrazia  pubblicamente  il  Prof.  Dott.  I.  M.  Eder,  Direttore  della  Scuola  Foto- 
grafia di  Vienna,  ed  il  Generale  A.  bar.  Hubl  capo-sezione  dell’Istituto  Geografico 
Militare  Austriaco  per  le  prove  autocrome  di  soggetto  scientifico,  che  gentil- 
mente misero  a nostra  disposizione. 

Proseguendo  le  comunicazioni  il  Vice-Presidente  riferisce  sull’adunanza  a 
sezioni  riunite  del  Congresso  delle  Scienze  e sulla  Scuola  di  Fotografia.  Riguardo 
al  primo  tema  rende  noto  che  venne  approvato  all’unanimità  il  seguente  Ordine 
del  giorno  : 

« L’Assemblea  (Congresso  delle  Scienze  a sezioni  riunite),  riconoscendo 
« l’importanza  ognora  crescente  della  fotografia  per  le  ricerche  scientifiche,  per 
« la  diffusione  della  cultura,  per  molti  rami  dell’  industria  ; 

« messa  al  corrente  di  quanto  si  è fatto  per  questo  argomento  all’estero 
« e dei  buoni  resultati  ottenuti  ; 

« fa  voti  al  Governo 

« perchè  addivenga  alla  fondazione  di  una  Scuola  fotografica  e fotomeccanica  ». 

Sul  secondo  tema  fa  conoscere  che  sono  assai  bene  avviate  le  pratiche  col 
Comune  di  Firenze  di  fondare  nella  nostra  città  tale  scuola.  Il  Sindaco  e molti 
Consiglieri  comunali  sono  favorevoli  a questa  cosa.  E già  stata  nominata  una 
Commissione  in  cui  la  nostra  Società  sarà  rappresentata  dal  suo  Presidente. 

Passando  al  secondo  comma  dell’Ordine  del  giorno,  il  Vice-Presidente  enumera 
gl’ importantissimi  studi,  le  numerose  ricerche  fatte  dal  Prof.  Rodolfo  Namias 
nel  campo  fotografico  e fotochimico  e si  sofferma  a dimostrare  l’importanza 
capitale  nel  procedimento  autocromo  dell’azione  solvente  del  permanganato  di 
potassio  con  acido  solforico  sull’argento  ridotto  dal  Prof.  Namias  profondamente 
studiata.  Per  tutti  questi  titoli  di  merito,  sui  quali  nessuno  può  sollevare  obbie- 
zione, per  questi  lavori  che  tanto  hanno  contribuito  al  progresso  della  fotografia, 
per  l’interesse  che  il  Prof.  Namias  ha  mostrato  per  ogni  applicazione  fotografica, 
propone  certo  di  compire  un  dovere  e di  far  cosa  grata  ai  consoci  di  scrivere 
il  nome  del  Prof.  Namias  nell’Albo  dei  Soci  onorari. 

L’Assemblea  unanime  acclama  alla  proposta  e si  stabilisce  di  inviare  subito 
al  Prof.  Namias  un  telegramma  che  gli  comunichi  questa  deliberazione. 
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Sciolta  l’Adunanza,  vengono  nominati  due  scrutatori  e si  passa  alla,  vota* 
zione  per  il  nuovo  Consiglio  Direttivo  che  resulta  così  costituito  : 

Presidente  : Prof.  Luigi  Castellani 
Vice-Presidente  : Dott.  Lodovico  Pachò 
Consiglieri  : Avv.  Alfredo  Boattini 

» March.  Brachini  Nagliati  Carlo 

» Corrado  Ciofl 

» Dott.  Cesare  Corradi 

» Dott.  Aurelio  Favara 

» Alberto  Levy 

» Rag.  Oreste  Papasogli 

» Socrate  Savioli 

» Rag.  Augusto  Socci. 


11  Consiglio  direttivo  appena  costituito  mandò  al  Prof.  Namias,  secondo 
il  voto  dell’Assemblea,  il  seguente  telegramma  : 

« Prof.  Rodolfo  Namias 

« Milano. 

« Società  Fotografica  Italiana  riunita  in  adunanza  plenaria  La  nominava 
« per  acclamazione  suo  Socio  onorario  per  alte  benemerenze  verso  scienza  foto- 
« grafica.  « Presidente:  CASTELLANI.  ». 


La  risposta  del  Prof.  R.  Namias. 

Comunichiamo  subito  con  vivo  compiacimento  il  telegramma  di  risposta  che 
con  squisita  gentilezza  inviò  al  nostro  Presidente,  il  Prof.  Namias  : 

« Profondamente  toccato  prova  stima  datami  dalla  Società  Fotografica 
« Italiana  di  cui  tanto  apprezzo  valida  opera  spiegata  incremento  fotografia 
« in  Italia  prego  Lei,  illustre  Presidente  rendersi  interprete  presso  Soci  mia 
« riconoscenza.  « NAMIAS.  ». 
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Esposizione  fotografica  internazionale  di  Dresda 


Abbiamo  il  piacere  di  comunicare  ai  Consoci  la  lettera  che  l’on.  Ministro 
Rava  della  Pubblica  Istruzione,  ha  indirizzata  alla  nostra  Società  per  invitarla 
a concorrere  alla  grande  mostra  internazionale  di  Dresda  : 

« Spettabile  Società  Fotografica  Italiana.  — Firenze. 

« Il  Presidente  del  Comitato  per  l’Esposizione  Internazionale  di  Fotografia 
elle  avrà  luogo  a Dresda  nel  Maggio  del  1909,  ha  rivolto  a mezzo  del  nostro 
R.  Ambasciatore  a Berlino,  vive  premure  al  Governo,  affinchè  l’Italia  venga 
rappresentata  in  alcune  Sezioni  della  Mostra  in  parola. 

« Il  Ministero  non  ha  intenzione  di  partecipare  ufficialmente  alla  Mostra, 
tuttavia  vedrebbe  assai  volentieri  che  le  migliori  Società  Fotografiche  italiane, 
privati  e commercianti,  prendessero  parte  alla  Esposizione,  allo  scopo  di  far 
conoscere  all’estero  la  nostra  produzione  fotografica,  e a tal  fine  sarebbe  disposto 
ad  accordare  un  fondo  (non  superiore  alle  L.  1000),  per  le  spese  d’indole  generale 
e a far  pratiche  per  ottenere  speciali  agevolazioni  e riduzioni  sui  trasporti  fer- 
roviari. 

« Essendomi  stata  indicata  codesta  spettabile  Società  Fotografica  come  una 
fra  le  più  importanti  del  nostro  Paese,  La  prego  di  voler  prendere  accordi  coi 
delegati  per  l’Italia,  già  proposti  dal  Comitato  dell’Esposizione,  Signori:  Namias 
Prof  Cav.  Rodolfo  (Via  Malpighi,  3,  Milano)  e Baum  Ernesto  (Via  Banco  Santo 
Spirito,  30,  Roma),  per  avvisare  ai  mezzi  onde  la  Mostra  italiana  possa  degna- 
mente figurare  fra  le  altre,  promuovendo  il  concorso  di  tutti  quegli  Stabili- 
menti  ed  altre  Società  che  allo  scopo  possono  seriamente  contribuire.  A tal  pro- 
posito La  informo  sin  d’ora  che  il  Ministero  dal  canto  suo  farebbe  concorrere 
a Dresda  il  Gabinetto  fotografico  della  Direzione  Generale  delle  Belle  Arti. 

« Le  faccio  tenere  intanto  una  copia  del  Programma  dell’Esposizione. 

« Il  Ministro 

fir.  : RAVA.  » 

Lietissimi  di  questo  invito,  che  abbiamo  accettato,  subito  si  sono  banditi  tre 
Concorsi  : uno  scientifico,  uno  artistico  ed  uno  per  lavori  su  lastre  autocrome 
o simili,  per  raccogliere  materiale  di  primo  ordine  da  inviare  a Dresda. 

1 Programmi  dei  nostri  Concorsi  sono  stati  immediatamente  inviati  al  Mini- 
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stero  della  Pubblica  Istruzione,  con  viva  preghiera  che  vengano  pubblicati  sul 
Bollettino  della  Pubblica  Istruzione,  affinchè  ne  siano  messi  a conoscenza  tutti 
quei  moltissimi  che  lavorano  in  fotografia  nelle  Università,  negli  Istituti  Supe- 
riori e nelle  Scuole  di  ogni  grado. 

Una  larghissima  distribuzione  di  questi  Programmi  è stata  già  da  noi  avviata 
per  tutta  l’Italia. 

L’Esposizione  che  si  prepara  con  intelligenza,  con  sapere  e con  abbondanza 
di  denaro  nella  bella  ed  artistica  città  di  Dresda,  riuscirà  certo  grandiosa  e sarà 
una  grande,  una  potente  affermazione  dell’importanza  della  fotografia  presso 
l’opinione  pubblica  che  ancora  non  l’apprezza  come  si  merita. 

Perchè  i nostri  Consoci  abbiano  un’idea  di  ciò  che  si  sta  preparando  al- 
l’Estero, ci  limitiamo  a dire  che  il  Governo  Austriaco  vi  concórre  ufficialmente 
come  venne  stabilito  il  28  Ottobre  in  un’adunanza  del  Ministero  austriaco  e farà 
un  padiglione  speciale,  occupando  un’area  di  500  m.2  Il  Governo  austriaco  ha 
deciso  di  preparare  per  tale  Mostra  un  reparto  di  fotografia  etnografica  che  riu- 
scirà interessantissimo  e vario  stante  le  differenze  così  notevoli  di  tipi  e di  costumi 
e di  usi  che  si  hanno  nell’impero  austro-ungarico.  A Presidente  del  Comitato 
di  organizzazione  venne  eletto,  e non  poteva  esser  migliore  la  scelta,  l’illustre 
Prof.  I.  M.  Eder,  direttore  della  Scuola  fotografica  e fotomeccanica  di  Vienna, 
l a costruzione  del  padiglione  è affidata  all’architetto  Otto  Prutscher. 

Viaggiando  in  varie  parti  d’Italia,  abbiamo  avuta  l’occasione  di  trovare  veri 
artisti  della  fotografia  in  persone  ancora  per  noi  sconosciute,  e molti  ne  sono 
nell’Esercito  e molti  nella  Marina;  in  molti  laboratori  di  Università,  di  Scuole 
d’applicazione  e di  Scuole  secondarie,  abbiamo  trovati  studiosi  che  applicano 
egregiamente  la  fotografia  ai  loro  studi  : ne  siamo  stati  veramente  soddisfatti. 

A tutti  costoro  che  lavorano  stando  ancora  nascosti,  nonostante  il  loro  valore, 
facciamo  il  caldissimo  invito  di  prender  parte  ai  nostri  Concorsi,  per  fare  onore 
all’Italia  a Dresda. 

Ai  Consoci  non  facciamo  raccomandazioni,  essi  sono  impegnati  moralmente 
a farsi  avanti,  a lavorare  per  la  riuscita  del  nostro  Sodalizio  e della  fotografìa 
italiana  nella  prima  grandiosa  Mostra  internazionale.  La  fotografia  per  sì  lungo 
tempo  disprezzata,  deve  prepararsi  una  serie  di  trionfi  : il  primo  sia  a Dresda 
e la  Società  nostra  vi  contribuisca,  vi  è impegnato  il  suo  nome. 


1.  - Concorsi  banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana 

(Via  degli  Hlfani,  50,  Firenze) 

per  raccogliere  lauori  da  Riandarsi  alla  Esposizione  .Internazionale  di  fotografia 
che  si  aprirà  a Dresda  nella  primavera  del  1909 

La  Società  Fotografica  Italiana,  aderendo  all’invito  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  ha  deciso  di  concorrere  alla  Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda  del  1909,  contribuendo  così  alla  formazione  del  reparto  italiano.  Per  rac- 


cogliere  lavori  di  primo  ordine  e per  potere  scegliere  secondo  le  molte  e giustificate 
esigenze  di  questa  Esposizione  mondiale,  bandisce  i seguenti  Concorsi  liberi  a tutti 
gli  Italiani  che  vorranno  presentarsi  sotto  gli  auspici  del  più  antico  Sodalizio  foto 
grafico  italiano. 


Concorso  di  fotografia  scientifica. 

Soggetti  liberi  per  qualsiasi  ramo  della  fotografìa  scientifica  (microfotografìa, 
radiografia,  elettrotelefotografia,  fotogrammetrica,  astrofotografia,  fotografia  sottoma- 
rina, fotografia  antropometrica,  fotografia  per  ricerche  legali,  ecc.). 

1.  Premio:  Diploma  d’onore  e medaglia  d’oro. 

2. °  » Obbiettivo  anastigmatico  G-oerz,  E = 300mm.;  1:6,8. 

3. °  » Medaglia  vermeil. 

Saranno  inoltre  a disposizione  della  Giuria  due  medaglie  d’argento,  due  di  bronzo 
e varie  menzioni  onorevoli. 

Concorso  di  fotografia  artistica. 

Soggetti,  stampatura,  dimensioni  libere  purché  non  sotto  al  13X18.  Condizioni 
indispensabili:  carattere  artistico,  incorniciatura  e montatura  artistica.  Nello  stesso 
quadro  non  debbono  essere  più  prove.  Le  prove  non  inquadrate  non  verranno  giudicate. 

1. °  Premio:  Diploma  d’onore  e medaglia  d’oro. 

2. °  » Medaglia  vermeil. 

3. °  » Medaglia  d'argento. 

Saranno  a disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e varie  menzioni 
onorevoli. 

Concorso  di  fotografia  a colori  con  lastre  autocrome  e simili. 

Formati  e soggetti  liberi,  compresi  gli  stereoscopici. 

1. °  Premio  : Grande  medaglia  d’oro  di  S.  M.  il  Re. 

2. u  » Medaglia  d’oro  della  nostra  Società. 

3. °  » Medaglia  d’argento. 

Saranno  a disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e varie  menzioni 
onorevoli. 

A 

A A 

Per  i concorrenti  che  appartengono  al  R.  Esercito  o alla  R.  Marina,  sono  inoltre 
a disposizione  della  Giuria,  come  premi,  due  medaglie  d’oro  del  Ministero  della  Guerra, 
un  binocolo  da  marina,  offerto  dal  Ministero  della  Marina,  e due  carte  geografiche 
d’Italia  e regioni  adiacenti  al  500,000  del  R.  Istituto  Geografico  Militare. 

A 

A A 

I Concorsi  si  chiuderanno  il  1°  di  Marzo  1909,  alle  ore  12. 

Ogni  lavoro  dovrà  viaggiare  a carico  del  mittente  e dovrà  essere  indirizzato 


- 35^  ~ 


franco  di  porto  alla  Società  Fotografica  Italiana,  Via  degli  Alfani,  50.  Firenze, 
dovrà  essere  caratterizzato  da  una  sigla  o da  un  motto,  dovrà  essere  accompagnato 
da  busta  chi  usa  contenente  il  nome  e l’indirizzo  del  concorrente  e portante  all’esterno 
la  sigla  o il  motto  scelto. 

A 

A A 

Sopra  la  busta  si  metterà  una  nota  specificando  chiaramente  il  procedimento 
con  cui  furono  ottenuti  i lavori  (gomma,  carbone,  olio,  ozotipia,  bromuro, 
celloidina  matt,  ecc.). 

I concorrenti  premiati,  i cui  lavori  saranno  scelti  per  l’Esposizione  di 
Dresda,  saranno  a titolo  di  merito,  (senza  nessuna  spesa  per  essi),  nominati  Soci 
della  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1909,  acquistandone  tutti  i diritti. 

La  Gli  uria  sarà  nominata  dalla  Presidenza  della  Società  Fotografica  Italiana,  di 
essa  faranno  parte  i Commissari  Generali  per  l’Italia  della  Esposizione  di  Dresda.  I 
deliberati  della  Giuria  sono  inappellabili. 

La  Società  Fotografica  Italiana  invierà  tutti,  o parte  dei  lavori  premiati,  alla 
Esposizione  fotografica  di  Dresda,  mettendo  su  ognuno  di  essi  il  nome  e l’indirizzo 
dell’autore;  ne  curerà  scrupolosamente  il  trasporto  e la  conservazione,  ma  non  sarà 
responsabile  degli  eventuali  guasti. 

Tutti  coloro  i cui  lavori  saranno  stati  scelti  per  prendere  parte  alla  mostra  di 
Dresda,  dopo  la  chiusura  di  questa,  avranno  un  Diploma  di  merito  ed  una  Medaglia 
commemorativa  d’argento,  qualorà  il  reparto  costituito  dalla  Società  Fotografica  Ita- 
liana resultasse  premiato. 

Nessun  concorrente  anderà  incontro  a spese  per  l’Esposizione  di  Dresda.  I lavori 
verranno  mandati  da  Firenze  a Dresda  e rinviati  da  Dresda  a Firenze  a spese  della 
Società  Fotografica  Italiana.  I concorrenti  manderanno  franchi  di  spese  i loro  lavori 
a Firenze  e la  Società  Fotografica  Italiana  respingerà  a loro  questi  lavori  contro 
rimborso  dell’imballaggio  e del  porto  da  Firenze  alla  loro  destinazione. 

I!  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Iprof  ©ott.  luigi  Castellani. 

arti  di  riproduzione  fotografica  ; i laboratori  e gli 
stabilimenti  per  l’analisi  ed  il  controllo  in  fotografia. 

c)  Letteratura  fotografica. 
ti)  Fotografia  scientifica. 

e)  La  fotografia  al  servizio  della  geografia 
e dell’etnologia. 

f)  Insegnamento  e ricreazioni  mediante  la 
fotografia. 

g)  Fotografia  dei  colori. 

La  storia  della  fotografia  comprenderà 
due  gruppi,  cioè  : 

Storia  dell’immagine  fotografica; 

Storia  deU’appareccliio  fotografico. 

Essa  fornirà  una  rivista  .generale  di  tuttociò 
che  SÌ  potrà  ancora  raggiungere,  di  tuttociò  che  è 


II.  - Esposizione  fotografica  interna- 
zionale di  Dresda,  1909. 


Sarà  un  quadro  generale  della  fotografia  in 
tutti  i suoi  nomi  ed  in  tutti  i paesi  civilizzati. 

Essa  mostrerà  lo  sviluppo  della  fotografia  allo 
stato  attuale  delle  sue  applicazioni  all’industria, 
all’arte  e alla  scienza.  A questo  scopo  la  mostra 
fu  suddivisa  come  segue  : 

SEZIONE  I.  — Sviluppo,  scienza  e applicazioni 
speciali  della  fotografìa. 

a)  Storia  della  fotografia. 

b)  Scuole  professionali  di  fotografia  e delle 
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importante  sapere  relativamente  all’  invenzione  e 
all’esercizio  della  fotografia  e di  tuttociò  che  può 
dare  un’  idea  del  suo  cammino  progressivo. 

Il  gruppo  dell’  immagine  fotografica  sarà  di- 
sposto storicamente  e,  per  quanto  possibile,  con 
menzione  degli  autori,  degli  anni  di  origine  dei 
differenti  procedimenti  e,  infine,  di  tutto  ciò  che  è 
essenziale  dal  punto  di  vista  della  classificazione 
storica.  Le  fotografie  di  autori  che  acquistarono 
una  importanza  speciale  nello  sviluppo  della  foto- 
gtafìa,  saranno,  per  quanto  possibile,  accompagnate 
da  brevi  notizie  biografiche. 

Una  galletta  di  ritratti  di  tutte  le  persone 
influenti  nella  storia  della  fotografia  formerà  un 
gruppo  speciale  e,  possibilmente,  vi  sarà  fatta  men- 
zione della  loro  attività  e dei  loro  successi.  Faranno 
parte  di  questo  gruppo  le  vecchie  fotografie  di  scene 
ed  avvenimenti  passati,  ecc.,  inoltre  le  lettere,  i do- 
cumenti e manoscritti  che  si  riferiranno  in  qualche 
modo  alla  storia  della  fotografia. 

Un  altro  gruppo  mostrerà  l’estensione  e lo 
sviluppo  della  fotografia  applicata  all’arte,  alla 
scienza  e all’industria,  le  trasformazioni  dell’illu- 
strazione e dei  metodi  di  incisione  mediante  la 
fotografia  e la  sua  influenza  sui  differenti  domini 
della  nostra  vita. 

Il  gruppo,  storia  degli  apparecchi,  comprenderà, 
ugualmente  disposti  cronologicamente,  gli  appa- 
recchi, obbiettivi,  istrumenti  ed  accessori  di  tutte 
le  epoche  della  fotografia. 

Gli  oggetti  saranno,  possibilmente,  muniti  del 
nome  del  fabbricante,  costruttore  o inventore,  del- 
l’anno d'origine  e d’altri  dati  riferentisi  allo  scopo, 
all’uso,  ecc.,  di  questi  oggetti.  Delle  scene,  delle 
descrizioni,  ecc.,  ricavate  dalla  storia  delle  indu- 
strie fotografiche  saranno  ugualmente  classificate  in 
questo  gruppo,  sia  p.  e.  di  fotografie  relative  alla 
storia  delle  costruzioni  di  camere  oscure,  della  fab- 
bricazione di  obbiettivi,  di  lastre  e di  carta,  o infine 
di  documenti  concernenti  le  prime  risorse  di  queste 
industrie  e il  loro  sviluppo  dalla  semplice  produ- 
zione a mano  alla  fabbricazione  all’ ingrosso. 

Questo  gruppo  sarà  del  tutto  internazionale, 
vale  a dire  che  gli  oggetti  non  saranno  classificati 
secondo  i paesi  e le  nazioni  ma  solo  seguendo 
l’ordine  cronologico. 

L’origine  di  tutti  gli  oggetti  da  porsi  nella 
divisione  storica,  deve  rimontare  ad  almeno  5 anni, 

Ricompensa  : Premi  d’onore. 

Il  gruppo:  Scuole  professionali  e labo- 
ratori fotografici,  mostrerà  le  istallazioni,  i 
mezzi,  i metodi  d’insegnamento  ed  il  lavoro  delle 


scuole  e degli  Stabilimenti  esistenti,  indicandone 
gli  scopi  ed  i resultati  ottenuti.  Sarà  una  rassegna 
comparativa  di  tuttociò  che  esiste  nel  dominio 
dell’insegnamento  fotografico  e di  tuttociò  che  fu 
raggiunto  in  questo  senso. 

LTna  suddivisione  speciale  comprenderà  gli 
istrumenti  e i sistemi  di  controllo  per  il  saggio  o 
l’esame  di  artìcoli  fotografici  come  : lastre,  carte, 
obbiettivi,  ecc.,  come  pure  le  istallazioni  dei  labo- 
ratori per  le  ricerche  e le  analisi  in  fotografia. 

Onesto  gruppo  sarà  classificato  secondo  i paesi. 

Il  gruppo  letteratura  fotografica  non 
richiede  che  un  raggruppamento  secondo  le  lingue. 

Per  quanto  possibile,  esso  verrà  disposto  sotto 
forma  di  biblioteca  e sala  di  lettura  ove  i visitatori 
potranno  leggere  e scrivere. 

Saranno  ammessi  tutti  i libri  ed  i periodici 
che  trattano  principalmente  della  fotografia. 

Ricompensa  : Eventualmente  premi  d’onore. 

PRErnO  PER  LAVORI  EMINENTI:  Targhe. 

Il  gruppo  fotografia  scientifica  compren- 
derà le  suddivisioni  seguenti  : 

La  fotografia  al  servizio  dell’astronomia  ; 

La  fotografia  al  servizio  della  medicina, 
compreso  il  metodo  Roentgen  ; 

La  fotografia  al  servizio  delle  scienze  fisiche 
e naturali,  comprese  la  microfotografia  e la  fotografia 
degli  animali  ; 

La  fotografia  al  servizio  della  geografia  e 
dell’etnologia  ; 

La  fotografia  nei  domini  del  diritto,  della 
amministrazione  e della  giustizia  criminale  ; 

La  fotografia  al  servizio  dell’esercito,  com- 
presa la  telefotografia  e la  fotografia  areonautica. 

Potranno  essere  formati  anche  degli  altri  gruppi. 

La  classificazione  in  tutte  queste  suddivisioni 
sarà  internazionale.  Questo  gruppo  costituirà  un 
quadro  generale  dello  stato  attuale  della  fotografia 
applicata  alle  scienze. 

Non  verranno  richieste  delle  fotografie  tecni- 
camente perfette,  però  l’oggetto  fotografato  dovrà 
essere  riprodotto  correttamente  e le  copie  dovranno 
essere  eseguite  e montate  con  cura,  « essere  accom- 
pagnate di  notizie  e schiarimenti  esatti  relativi 
all’oggetto  rappresentato. 

Dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  anche 
indicati  i processi,  gli  apparecchi,  ecc.,  coi  quali 
furono  ottenute  le  fotografie. 

In  questo  gruppo  potranno  essere  esposti  appa- 
recchi ed  accessori  speciali,  a meno  che  essi  non 
siano  oggetto  di  produzione  industriale,  nel  quale 
caso  verranno  collocati  in  un’altra  sezione. 

Ricompensa:  Premi  d’onore. 
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Il  gruppo  insegnamento  e ricreazione 
fotografica  sarà  suddiviso  in: 

Stereoscopia  ; 

Proiezioni  ; 

Cinematografia  ; 

Mezzi  d’insegnamento  mediante  la  fotografia. 

La  classificazione  verrà  fatta  secondo  i paesi. 

Figureranno  in  questo  gruppo,  la  fotografia  e 
tutti  gli  apparecchi,  lampade  o sistemi  di  illumi- 
nazione, ecc.,  riferentesi  ad  uno  dei  rami  innanzi 
indicati.  Verranno  istallati  dei  panorami  stereosco- 
pici, dei  stereoscopi-l  evolver  ; è inoltre  previsto  ad 
una  serie  regolare  di  conferenze  con  proiezioni,  di 
•sedute  e rappresentazioni  cinematografiche,  ecc.  La 
suddivisione:  mezzi  d’ insegnamento,  mostrerà  fino 
a qual  punto  la  fotografia  è stata  introdotta  nelle 
scuole  come  mezzo  d’ istruzione. 

Ricompense:  Eventualmente.  Prem  i d’onore, 
Diplomi  di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

Il  gruppo  fotografia  dei  colori  sarà  orga- 
nizzato secondo  i paesi.  Pi  eli’ ammissione  le  foto- 
grafie non  saranno  sottoposte  ad  un  apprezzamento 
artistico,  ma  basterà  che  esse  siano  un  lavoro  del- 
l’espositore, che  esse  siano  state  realmente  ottenute 
mediante  un  procedimento  fotografico  e che  esse 
siano  finalmente  accompagnate  da  schiarimenti  sui 
processo  impiegato. 

Contrariamente  a ciò  che  è regola  per  le  altre 
sezioni,  saranno  ammesse  in  questa  gli  apparecchi 
ed  accessori  che  servono  oggi  per  la  fotografia  dei 
colori.  Se  sarà  del  caso,  in  questa  sezione  ci  saranno 
conferenze  e dimostrazioni  sulla  fotografia  dei  colori. 

Ricompense  : Premi  d’onore. 

SEZIONE  II.  — La  fotografia  professionale  e indu- 
striale. 

a)  La  fotografia  professionale. 

b)  Le  arti  ed  i mestieri  di  riproduzione  foto- 
grafica. 

Il  gruppo  fotografia  professiona  le  com- 
prenderà le  suddivisioni  seguenti  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  di  gruppi  e di  genere  ; 

Il  paesaggio  ; 

La  fotografia  tecnica. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi, 
le  città  ed  eventualmante  secondo  le  associazioni. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutte  le  spedi- 
zioni appartenenti  alle  precedenti  categorie,  sarà 
quello  della  fotografia  considerata  come  mezzo  di 


espressione  artistica.  In  questa  sezione  non  saranno 
ammesse  che  le  opere  i di  cui  autori  sono  fotografi 
di  professione. 

Il  procedimento  è indifferente,  ma  saranno  pos- 
sibilmente da  evitarsi  i formati  al  disotto  del 
13X18  cm.  Le  fotografie  dovranno  essere  il  lavoro 
individuale  dell’espositore  o altrimenti  provenire 
dal  suo  Stabilimento;  esse  saranno  da  incorniciarsi. 

La  suddivisione  fotografia  tecnica  com- 
prenderà le  prove  eseguite  da  fotografi  professio- 
nali, e riguardante  le  arti,  i mestieri,  le  industrie 
ed  il  commercio. 

Così  p.  e.  le  scene  di  fabbrica,  le  fotografie 
di  macchine,  avvisi,  prezzi-correnti,  ecc.  Queste 
prove  saranno  del  pari  sottomesse  ad  un  certo 
apprezzamento  artistico  per  quanto  questo  sia  con- 
ciliabile col  genere  e con  lo  scopo  del  lavoro. 

Ricompense:  Fremi  d’onore,  Diplomi 
di  medaglia  d’oro  o d’argento. 

La  messa  fuori  concorso  da  parte  della 
Giuria,  sarà  la  più  alta  onorificenza  di 
questo  gruppo. 

Il  gruppo:  arti  e mestieri  di  riprodu- 
zione fotografica,  avrà  2 divisioni: 

Riproduzione  diretta  come  prove  ottenute 
colla  macchina  rotativa,  cartoline  postali,  la  foto- 
grafia applicata  alla  ceramica,  ecc.  ; 

Riproduzione  indiretta  coi  processi  foto- 
meccanici,  fotocalcografia,  fotocolligrafia,  fototipo- 
grafia, ecc. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 
Si  mostreranno  i prodotti  dei  differenti  processi 
come  pure  il  cammino  e le  trasformazioni  dei  me- 
desimi, e,  se  sarà  del  caso,  si  metteranno  in  opera 
i torchi  e le  macchine.  Si  dimostreranno  pure  le 
operazioni  per  l’esecuzione  dei  clichés  fototipogra- 
fici. Tutte  le  macchine,  gli  accessori,  le  materie 
prime,  le  carte,  ecc.,  che  servono  per  le  riprodu- 
zioni saranno  collocate  in  questo  gruppo. 

Ricompense  : Premi  d’onore,  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

SEZIONE  III.  — Fotografia  degli  amatori. 

Questa  Sezione  si  dividerà  eome  segue  : 

li  ritratto  ; 

La  fotografia  dei  giuppi  e di  genere 

Il  paesaggio, 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo,  i paesi, 
lecittà,  e se  sarà  del  caso  secondo  le  Società. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutti  i lavori 
presentati  sarà  quello  delle  fotografie  considerate 


come  mezzo  di  espressione  artìstica  ; una  Giuria 
giudicherà.  Gli  autori  di  tali  lavori  non  devono 
in  nessun  modo  esercitare  la  fotografia  come  pro- 
fessione o a scopi  di  lucro.  I processi  impiegati 
sono  iadirferenti.  ma  si  eviteranno  per  quanto  pos- 
sibile, i formati  inferiori  al  ijXjS  cot- 
ogni fotografia  dovrà  essere  lavoro  personale 
dell'espositore. 

Essendo  molto  grande  la  produzione  in  questo 
ramo  della  fotografia,  sarà  fatta  una  selezione  fra 
le  opere  presentate. 

Ricompense  : Premi  d'onore  e targhe. 

SEZIONE  IV.  — Le  industrie  riferentisi  alla  foto- 
grafia. 

c uesta  Sezione  sarà  divisa  in  : 

Apparecchi  fotografici  ed  obbiettivi  ; 

Lastre  e pellicole  ; 

Prodotti  chimici  ; 

Carte  fotografiche: 

Accessori. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i paesi. 
Questa  Sezione,  probabilmente  la  più  grande 
dell'Esposizione  offrirà  una  completa  rivista  delle 
industrie  in  servizio  della  fotografia.  Essa  com- 
prenderà non  solo  gli  articoli  finiti,  come  le  camere, 
gli  obbiettivi,  le  lastre,  ecc.,  ma  li  farà  anche 
vedere  nei  loro  stati  successivi  di  fabbricazione  e 
presenterà  le  loro  materie  prime  e migliori. 

Per  quanto  sarà  possibile,  si  mostreranno  in 
attività  le  macchine  e gli  utensili  più  importanti  : 
si  metteranno  sotC  occhio  dei  visitatori  i procedi- 
menti del  taglio  delle  lenti,  della  fabbricazione  del 
vetro  per  ie  lastre,  si  esporranno  le  macchine  e gli 
apparecchi  che  senono  a stendere  gli  strali  sensibili, 
si  dimostrerà  la  fabbricazione  della  carta,  ecc. 

Di  tempo  in  tempo  saranno  messi  in  attività 
gii  apparecchi  d’ Ruminazione  per  le  pose  alla  luce 
artificiale.  L'esposizione  di  prodotti  manifatturati 
sarà  la  più  variata  e più  completa  che  si  sia  mai 
vista,  ma.  per  quanto  possibile,  gli  oggetti  dovranno 
essere  disposti  in  modo  che  tutti  i visitatori  li 
possano  vedere  e facilmente  comprendere. 

\ aie  a dire  che  si  dovrà  evitare  di  mostrare 
gii  apparecchi,  oggetti,  ecc.,  rinchiusi  o accatastati. 
Cataste  di  carte  e lastre  fotografiche,  di  vetri  e 
bottiglie  colle  loro  soluzioni,  senza  nessuna  spie- 
gazione sono  lungi  dal  corrispondere  alla  scopo 
dell1  Esposizione.  E al  contrario  necessario  che  gli 
apparecchi  e obbiettivi  siano  presentati  aperti  o 
smontati,  che  ie  lastre  siano  accompagnate  da  quadri 
o dimostrazioni  analitiche  e comparative,  che  le 


carte  siano  accompagnate  di  prove  caratteristiche  e 
di  schiarimenti  sul  loro  trattamento. 

In  una  parola,  per  presentare  questi  oggetti  in 
una  maniera  chiara  e utile,  l’espositore  dovrà,  il 
più  che  sia  possibile,  dar  prova  di  originalità;  cio- 
nonostante l’Esposizione  dovrà  sempre  consenare 
il  carattere  di  omogeneità  e di  buon  gusto. 

Ogni  oggetto  esposto  dovrà  essere  di  fabbri- 
cazione dell’espositore,  o essergli  stato  rimesso  per 
la  vendita  per  tutto  un  paese,  o anche  essere  lan- 
ciato nel  commercio  sotto  la  sua  marca. 

Potranno  essere  collocati  in  questa  sezione  : 
le  istallazioni  di  fabbriche,  gli  accessori  ed  uten- 
sili, ecc.,  a l’uso  della  gente  di  mestiere  e di  com- 
mercio della  fotografia,  le  cornici,  ecc. 

Ricompense  : Premi  d’onore  e diplomi 
di  medaglie  d’oro  e d’argento. 

Per  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  al 
Sig.  Ernesto  Baum,  Commissario  per  l’Italia, 
Sez.  II  e III,  Via  Banco  S.  Spirito,  30,  Roma. 

Il  reparto:  la  fotografia  in  servizio  della 
geografia  e dell’etnologia  sarà  presentato 
sotto  forma  interessantissima.  Molti  Stati  hanno 
annunziata  ufficialmente  la  loro  partecipazione. 

Tutti  i paesi  civili  del  mondo  vi  saranno  rap- 
presentati con  fotografie  di  carattere  veramente 
artistico,  perchè  i visitatori  abbiano  una  chiara  idea 
delle  bellezze  naturali  e dei  costumi  dei  loro  abi- 
tanti. L’organizzazione  di  questo  reparto  è affidata 
ad  eminenti  artisti  di  Dresda  che  sono  garanzia 
sicura  di  buona  riuscita. 

È certo  che  questa  Esposizione  richiamerà 
numerosi  viaggiatori  nei  paesi  rappresentati,  e indi- 
rizzerà a punti  finora  sconosciuti,  o quasi,  nume- 
rose correnti  di  turisti. 

Tutto  dà  affidamento  che  il  reparto  riuscirà  di 
vero  e pratico  interesse  per  gli  studi  etnologici. 

III.  - Congresso  internazionale  fotogra- 
fico in  occasione  deirEsposizione 
di  Dresda, 

7-14  Luglio  1909 

In  occasione  dell’Esposizione  intemazionale 
fotografica  di  Dresda,  sarà  tenuto  nei  giorni  7-14 
Luglio,  un  Congresso  fotografico,  promosso  dall’As- 
sociazione fotografica  Sassone,  in  unione  alle  prin- 
cipali Società  fotografiche  tedesche. 

Vi  sono  invitate  le  Associazioni  fotografiche 
di  tutto  il  mondo. 
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Oltre  ad  una  visita  dell’Esposizione,  vi  saranno 
tenute  delle  conferenze  e discussioni  sopra  le  più 
recenti  innovazioni  e progressi  nel  campo  foto- 
grafico. 

Sono  anche  progettate  una  serie  di  festività,  la 
visita  di  Stabilimenti  industriali  ed  escursioni  negli 
attraenti  dintorni  di  Dresda,  la  Firenze  dell’Elba. 

La  direzione  del  Congresso  è affidata  ai  Signori  : 
Dir.  Prof.  E m eri  c li  di  Monaco,  R . A.  Schlegel 
di  Dresda  e Dir.  S c h ul  tz -H e nke  di  Berlino. 

I preparativi  per  il  Congresso  sono  stati  assunti 
dall’Associazione  fotografica  Sassone  e furono  inca- 
ricati dei  lavori  preliminari  i Signori:  R.  A. 
Schlegel  e O.  Bohr  di  Dresda. 

Per  il  Programma  dell’Esposizione  vedasi: 
Bu Dettino  Luglio- Agosto,  pag.  240. 

IV.  > Concorso  fotografico  del  giornale 
“ Il  Piccolo  „ di  Trieste. 

II  giornale  « li  Piccolo  »,  nell’  intento  di 
estendere  e intensificare  l’interessamento  sempre 
maggiore  che  dovunque  si  va  manifestando  pei 
l’arte  fotografica,  apre  un  Concorso  a premi,  cui 
potrà  partecipare  chiunque  vorrà  attenersi  alle 
norme  seguenti  : 

1.  - Quali  lavori  sono  ammessi. 

E lasciata  ai  concorrenti  la  più  ampia  libertà 
per  quanto  riguarda  il  genere  ed  il  formato  dei 
lavori.  (Vedi  8). 

2.  - Soggetti. 

In  massima  non  è escluso  alcun  soggetto,  fatta 
naturalmente  eccezione  di  quelli  che,  per  la  loto 
indole,  non  possono  venire  esposti  ; a parità  di 
meriti,  sarà  data  la  preferenza  ai  soggetti  d’attualità 

3.  - Cenno  descrittivo. 

I concorrenti  potranno,  oltre  che  indicare  il 
titolo  dei  soggetti,  anche  dare  in  iscritto  qualche 
cenno  sui  processi  usati  e in  genere  su  tutto  quello 
che  possa  riuscire  d’interesse  al  pubblico. 

4.  - Dove  possono  essere  prese  le  fotografie. 

Sono  ammesse  fotografie  prese  in  qualsiasi  loca- 
lità, in  qualsiasi  città  ed  in  qualsiasi  Stato. 

5.  - Numero  dei  lavori. 

II  numero  di  fotografie  che  ciascun  concorrente 
può  presentare  non  è limitato  in  modo  alcuno. 


6.  - Come  si  devono  consegnare  i lavori. 

Le  fotografie  devono  essere  incollate  su  car- 
toncino o entro  « passepartout  » di  poco  spessore. 

7.  - Nome  dell’autore. 

Le  singole  fotografie  o i gruppi  di  fotografie 
possono  recare  il  nome  dell’autore  o essere  con- 
trassegnate da  un  motto,  che  sarà  poi  ripetuto 
sull’esterno  di  una  busta  chiusa,  contenente  il 
nome,  cognome  e indirizzo.  La  busta  dovrà  recare 
un  numero,  non  ripetuto  sulle  fotografie. 

8.  - Lavori  esclusi. 

Le  diapositive  o altri  generi,  che  vogliono 
essere  guardati  per  trasparenza,  sono  esclusi,  fatta 
eccezione  per  le  fotografie  a colori  sistema 
Lumière,  per  le  quali  anzi  è stabilito  un  premio 
speciale. 

9.  - Indirizzo  al  quale  dovranno  essere  inviate 
le  fotografie. 

Le  fotografie  dovranno  venire  inviate  alla 
Segreteria  del  giornale  * Il  Piccolo  » - 
Trieste  (Austria)  - Sezione  Concorso  foto- 
grafico. 

10.  - Proprietà  dei  lavori. 

Le  fotografie  inviate  diventano  proprietà  dello 
« Stabilimento  editore  del  giornale  II  Piccolo  ». 

11.  - Esposizione  e proiezione  dei  lavori. 

I vari  lavori  giudicati  accettabili,  a mano  a 
mano  che  verranno  presentati,  saranno  esposti  al 
pubblico  nelle  vetrine  del  nostro  Salone  d’infor- 
mazioni ed  i migliori  e più  adatti  verranno  proiet- 
tati con  Tapposito  impianto  allestito  sul  tetto  del 
nostro  edificio  in  Piazza  Carlo  Goldoni. 

La  Direzione  del  «Piccolo»  si  riserva  il 
diritto  di  non  espone  i lavori  che  giudicasse  imme- 
ritevoli e inadatti,  senza  addurre  i motivi,  rimet- 
tendo indistintamente  anche  questi,  come  tutti  gli 
altri  ricevuti,  alla  Giuria  che  dovrà  decidere  ri- 
guardo i premi. 

12.  - Apertura  e chiusura  del  Concorso. 

II  concorso  si  apre  al  i°  Febbraio  1908  e si 
chiuderà  il  31  Gennaio  1909.  Lavori  inviati  dopo 
la  chiusura  del  Concorso  saranno  respinti. 

13.  - Premiazione. 

Saranno  aggiudicati  : 

i)  un  premio  di  Corone  500,  al  lavoro  giu- 
dicato migliore  da  tutti  i punti  di  vista  ; 
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: un  premio  di  Corone  200,  al  miglior  lavoro 
riproducente  un  < avvenimento  del  giorno  ? preso 
a Trieste  : 

3 un  premio  di  Corone  200,  alla  migliore 
fotograna  a colori  sistema  Lumière  ; 

4'  un  premio  di  Corone  200,  ad  una  serie 
ài  fotograne  riprodueenti  le  fasi  successive  di  una 
azione  reale  o fantastica  : 

5'  un  premio  di  Corone  100.  alla  migliore 
fotograna  riproducenre  un  punto  di  Trieste  preso 
di  notte  : 

ó un  premio  di  Corone  100,  a chi  avrà 
inviato  il  numero  maggiore  di  fotografie  ritenute 
degne  di  venire  esposte  : 

7 un  premio  di  Corone  io o.  alla  fotograna 
più  umoristica. 

Ai  vincitori  sarà  ubera  la  scelta  tra  il  Premio 
in  denaro  e una  Medaglia  d’oro  di  valore  corri- 
spondente. 

Indipendentemente  poi  dalla  premiazione  tinaie, 
avranno  Inogo  tre  premiazioni,  una  nel  Maggio, 
una  nei  Settembre  ed  una  nel  Novembre  190S. 

Ciascuna  premiazione  avrà  per  oggetto  i lavori 
presentati  uno  a quel  momento  e saranno  aggiu- 
dicati : 

Un  Premio  di  50  corone  o una  Medaglia  d’oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  artistico  : 

Un  Premio  di  5o  corone  o una  Medaglia  d'oro 
dello  stesso  valore,  al  miglior  lavoro  d'attualità. 

I lavori  che  avranno  ottenuto  uno  ci  questi 
Premi,  concorreranno,  come  tatti  gli  a_tri  presen- 
tati durante  l’intero  periodo  dei  Concorso  alla  pre- 
miazione finale. 

14,  - Giuria. 

La  Giuria  ter  l’assegnamento  nei  premi  sarà 
nominata  dalla  Direzione  del  « Piccolo  s e giudi- 
cherà inappellabilmente  entro  i primi  mesi  de.  1909. 
I nomi  dei  componenti  la  Giuria  verranno  pubbli- 
cati in  seguito. 

15.  - Lavori  fuori  concorso. 

Resta  libero  a chiunque  di  dichiarare  i propri 
lavori  fuori  concorso. 

Tali  lavori  saranno  trattari  come  gli  altri, 
senza  peri  partecipare  alla  premiazione.  In  questa 
Categoria  saranno  accolti  i lavori  evenrualment» 
presentati  dai  membri  della  Giuria. 

16.  - Pubblicazione  dei  nomi  dei  premiati. 

I nomi  dei  premiati  verranno  pubblicati  sul 
giornale  c II  Piccolo  ». 


17.  - Distruzione  delle  buste. 

Tutte  le  buste  contenenti  i nomi  dei  concor- 
renti che  non  avessero  avuto  alcun  premio  potranno 
venire  ritirate,  chiuse,  dalla  persona  che  si  legit- 
timerà indicando  il  motto  ed  il  numero.  Le  buste 
non  ritirate  entro  30  giorni  dalla  pubblicazione  de 
risultati  del  Concorso  verranno  distrutte. 

V.  - Concorso  ed  Eposizione  Nazionale 
d'Arte  ed  Industria  Fotografica.  - 
\lilano,  1909. 

Sotto  l'Alto  Patronato  di  S.  M.  il  Re. 

Per  iniziativa  della  Associazione  Milanese 
s Famiglia  Meneghina  > e con  l’appoggio  di  altre 
benemerite  Associazioni  è indetto  a Milano  un 
Concorso  Nazionale  Fotografico.  Sarà  chiuso  da 
una  Esposizione  che  si  terrà  pure  in  Milano  nei 
mesi  di  Maggio  e Giugno  1909.  Potranno  inscri- 
versi Professionisti  e Dilettanti  Italiani  residenti 
in  Patria  o all'Estero. 

Gii  scopi  del  Concorso  sono  i seguenti: 

1.  — Incoraggiare  e premiare  ogni  mani- 
festazione di  progresso  nell’Arte  e nell’  Industria 
Fotografica  Italiana. 

c . — Raccogliere,  in  occasione  del  cinquan- 
tesimo anniversario  della  liberazione  della  Lom- 
bardia, una  collezione  di  fotografie,  di  documenti 
rari,  preziosi  od  inediti  e dei  principali  fatti,  luoghi 
ez  uomini  del  Risorgimento  Italiano. 

3.  — Devolvere  a scopo  benefico  gli  even- 
tuali utili. 

Il  Concorso  si  dividerà  in  varie  sezioni  e due 
saranno  le  categorie  dei  concorrenti  : A)  Dilettanti 
— B ) Professionisti.  Ogni  categoria  avrà  premi 
speciali. 

Sezioni  : 

1.  — Ritratti  e gruppi. 

2.  — Paesaggi,  monti,  marine,  soggetti  di 
genere,  ecc. 

3.  — Fotografie  di  carattere  patriottico. 

4.  — Riproduzioni  di  stampe,  quadri,  mo- 
numenti escluse  le  patriottiche  . 

5.  — Fotografie  sportive. 

<5.  — Collezioni  turistiche  di  almeno  12  fo- 
tografie riferentisi  ad  una  sola  gita  od  escursione’. 

7.  — Fotografie  di  carattere  scientìfico. 

S.  — Fotografie  tecniche. 

9.  — Fotografie  ascopo  educativo  e ricreativo. 

10.  — Fotografie  stereoscopiche. 

11.  — Fotografie  a colori. 

12.  — Industria  fotografica. 

13.  — La  fotografia  nel  giornalismo. 
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Sezioke  Speciale  : 

Industrie  derivate  dall’Arte  fotografica. 

Saranno  ammesse  a queste  due  ultime  sezioni 
le  Ditte  Industriali  Italiane  residenti  in  Patria  od 
all'Estero. 

Le  sezioni  i,  2,  3,  4,  9 e io  sono  aperte  a 
Dilettanti  e a Professionisti  fCateg.  lei’,  le 
sezioni  5 e 6 sono  riservate  ai  Dilettanti,  le  7,  8, 
1 1 sono  aperte  a tutti. 

Limiti  di  tempo  per  il  Concorso  : apertura 
delle  iscrizioni  1;  Settembre;  chiusura  31  Dicem- 
bre 1908.  Termine  utile  per  la  presentazione  delle 
fotografie  e delle  prove  della  sezione  speciale  : 
31  Marzo  1909. 

ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA. 

Una  apposita  Commissione  sceglierà  fra  le 
fotografie  presentate  quelle  meritevoli  di  essere 
ammesse  aH’Esposizione  che,  sotto  gli  aurisei  della 
Società  Esposizione  Industriale  Permanente  e per 
iniziativa  di  Associazioni  Milanesi,  si  terrà  in  Mi- 
lano nei  mesi  di  Maggio  e Giugno  1909,  in  occa- 
sione del  cinquantesimo  anniversario  del. a libera- 
zione della  Lombardia-  In  detta  Esposizione  verrà 
ordinata  una  Sezione  di  Materiale  F orografico 
alla  quale  potranno  inscriversi  le  Ditte  Nazionali 
residenti  in  Patria  od  alTEstero.  produttrici  di  orti 
coli  fotografici.  Termine  utile  d'iscrizione  : 3 1 Gen- 
naio 1909. 

Gli  eventuali  udii,  sia  del  Concorso  che  della 
Esposizione,  verranno  cosi  ripartiti:  un  terzo  alla 
Umberto  I pei  Veterani  in  Turate  ; un  terzo  alla 
Cassa  di  Previdenza  dell'Associazione  Lombarda 
dei  Giornalisti  : un  terzo  per  costituire  un  fondo 
che  la  Società  Esposizione  Industriaie  Permanente 
destinerà  a premio  o sussidio  di  un'opera  dalla 
quale  ritraggano  incremento  il  Commercio  e l’In- 
dustria nazionale. 

Sono  a disposizione  delia  Giuria  del  Concorse 

i seguenti  premi  : 

Una  medaglia  d’oro  di  S.  M.  il  Re. 


Due  medaglie  d’oro  del  Ministero  della  P.  I. 

Una  medaglia  d'argento  dorato,  due  d’argento 
e quattro  di  bronzo  del  Ministero  d’ Agricoltura, 
Industria  e Commercio. 

Una  medaglia  d’oro  e 2 d’araento  del  Muni- 
cipio di  Milano. 

Alcuni  premi  del  Municipio  di  Genova. 

Una  medaglia  d’oro  e due  d’argento  della  Ca- 
mera di  Commercio  di  Milano. 

Una  medaglia  d’oro  offerta  dal  Principe  Bar- 
biano  di  Beigioioso  d’Este  Cav.  Uff.  Emilie. 

Alcune  medaglie  dell’Associazitne  Nazionale 
pel  movimento  dei  forestieri. 

Due  grandi  medaglie  d’argento  dei  Comitato 
del  Lago  d’ Oria  sezione  speciale  Associazione 
Nazionale  pel  movimento  dei  forestieri  . 

Una  medaglia  d’argento  del  Xouring  Club 
Italiano. 

Un  premio  della  Lega  Navale  Italiana  Sezione 
di  Milano. 

Una  medaglia  d’oro  delia  Società  Artisti  e 
Patriottica. 

Un  premio  della  Famiglia  Artistica. 

Una  medaglia  d’oro  e due  d’argento  della 
Famiglia  Meneghina. 

Una  medaglia  d’argento  della  < Domenica  del 
Corriere  >. 

Due  medaglie  d’argento  della  ; «Gazzetta  dell; 

Sport  >. 

Una  medaglia  di  vermeil,  due  d’argento,  tre 
di  bronzo  del  < Corriere  Fotografico  di  Milana  > . 

Saranno  inoltre  costi  a disposizione  ae..a  Giuria 
diplomi  d’onore,  di  medaglie  d’oro,  c'argento  e di 
bronzo,  menzioni  onorevoli  ed  altri  premi  gentil- 
mente offerti  da  istituti  e privati. 

Il  Comitato  comunicherà  agl:  interessati,  dietro 
loro  richiesta,  le  norme  de.  Concorso.  E regola- 
mento per  l’Esposizione  v=rrà  inviato  entro  i.  pros- 
simo Dicembre. 
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uma  scuola  di  fotografia 

LA  FOTOGRAFIA  È UN’ ARTO1 


S’insegnano  in  ogni  scuola  d’Italia  tante  cose  inutili.  Dove  s’insegna  la 
fotografia  ? In  nessuna  scuola. 

Il  Congresso  degli  Scienziati  che  siede  in  questi  giorni  a Firenze,  su  pro- 
posta del  Prof.  Castellani,  che  vi  rappresenta  la  Società  Fotografica  Italiana,  ha 
chiesto  solennemente  al  governo  la  fondazione  di  una  scuola  fotografica  e foto- 
meccanica.  Anzi  la  Società  Fotografica  ha  fatto  di  più:  ha  offerto  subito  un  primo 
aiuto  di  diecimila  lire  alla  scuola  che  sorgerà. 

La  fotografia  ormai  è necessaria  a tutti.  Dall’innamorato  allo  scienziato, 
dall’artista  al  giornalista,  tutti  abbiamo  bisogno  della  fotografia  come  del  pane. 
Provatevi  a escludere  i libri  dalla  vostra  vita  : vivrete  come  vivono  i più  degli 
uomini,  in  una  serena  ignoranza,  che  spesso  è beata  e che  può  anche  essere 
utile  a voi  e al  prossimo.  Provatevi  a escludere  la  fotografia  : vi  parrà  ormai 
d’esser  ciechi.  Soltanto  la  fotografia  e i suoi  mille  derivanti  fotomeccanici,  vi 
permettono  infatti  di  vedere  a distanza.  S’è  detto  che  il  giornale  avrebbe  ucciso 
il  libro.  E la  fotografia  che  lo  viene  uccidendo  e che,  chi  sa,  col  tempo  ucci- 
derà anche  il  giornale. 

La  fotografia  è scienza,  ma  ormai  è anche  arte.  Il  fotografo,  infatti,  da  quando 
nel  1839  Daguerre  sopra  una  lamina  d’argento  jodata,  fissò  un’immagine  col 
vapore  di  mercurio,  e nello  stesso  anno  Talbot  trovò  il  modo  di  moltiplicare 
queste  immagini  all’infinito,  s’era  accontentato  dei  progressi  tecnici,  era  divenuto 
una  cosa  sola  con  la  sua  macchina,  cioè  macchina  egli  stesso.  La  precisione 
restava  il  suo  scopo.  L’arte,  cioè  il  mezzo  più  intenso  di  suggerire  emozioni, 
gli  era,  più  che  estraneo,  indifferente. 

La  ferocia  inesorabile  della  prospettiva  fotografica,  una  mano  appoggiata 
al  ginocchio  più  larga  della  testa,  una  strada  bianca  diritta  simile  ad  una  pira- 
mide di  gesso,  e la  necessaria  falsità  della  traduzione  cromatica,  il  rosso  chiaro 
ridotto  in  nero,  il  pieno  sole  eguale  alla  neve,  il  turchino  cupo  fatto  bianco, 
erano  colpe  della  macchina,  inevitabili.  Il  merito  del  fotografo,  così,  doveva 
rifugiarsi  altrove  : una  precisione  matematica,  una  statistica  dei  particolari,  una 
prova  giudiziaria,  una  perfezione  meccanica  nelle  varie  prove,  che  rendevano 
ormai  la  fotografia  poco  dissimile  dalla  tipografia.  E questi  meriti  erano  retti 
da  dogmi  inviolabili:  voltar  le  spalle  al  sole,  metter  la  macchina  a fuoco,  regolare 
i diaframmi,  evitare  i riflessi  violenti  e i contorni  taglienti,  dar  però  valore  a 
tutte  le  minuzie,  il  ritocco  utile  soltanto  a togliere  le  rughe  dal  volto  di  una 
signora  o le  macchie  d’una  lastra  dalla  prova  stampata. 

*)  « Illustrazione  Italiana  »,  1 Novembre  1908. 
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Fu  il  periodo  scientifico  della  fotografia.  Ogni  giorno  nuove  invenzioni,  su 
fino  alla  fotografia  a colori  e all’intervento  meraviglioso  della  fecola  di  patate, 
che  resero  la  pratica  fotografica  difficile  a chi  non  vi  avesse  fatto  un  lungo  tiro- 
cinio. E vi  si  aggiunsero  tanti  mezzi  di  riproduzione  della  fotografia  originale, 
che  la  fotomeccanica  diventò  quasi  una  scienza  a parte. 

Solo  di  questo  si  è preoccupato  il  Congresso  degli  Scienziati?  Non  lo  credo. 
Perchè,  se  l’arte  è entrata  nella  fotografia,  o più  esattamente  se  la  fotografia 
dopo  aver  garreggiato  con  la  natura  pensò  di  garreggiare  anche  con  l’arte, 
questo  progresso,  almeno  in  Italia,  è dovuto  proprio  a quella  Società  Fotografica 
Italiana,  dalla  quale  il  Prof.  Castellani  era  il  rappresentante. 

Checché  si  dica,  questo  secondo  periodo,  il  periodo  artistico,  è in  infatti  la 
vera  e grande  e difficile  novità  della  fotografia. 

Fu  il  paesaggio  a indurre  primamente  il  fotografo  in  tentazione  di  bellezza. 
Basta  un  esempio  : le  fotografie  alpine  del  nostro  Sella,  il  quale  d’Alasca  al 
Caucaso  e all’Imalaja  ha  ormai  con  larghezza  epica  illustrato  tutte  le  cime  della 
terra  più  vicine  al  cielo,  sospese  nel  mistero  tra  le  nubi  e l’infinito.  L’esplora- 
tore, il  poeta,  l’artista,  il  fotografo,  parvero  fusi  in  quell’anima  entusiasta  e in  quel 
tecnico  magistrale.  Il  taglio  delle  sue  lastre  e la  maestà  paurosa  dei  « soggetti  » 
furono  le  prime  novità  fotografiche  che  dettero  un’anima  ai  fotografi  di  paese, 
e non  solo  a quelli  italiani.  11  cielo  e le  nubi,  le  strie  e i riflessi  della  luce 
sull’acqua  e sui  nembi  attirarono  gli  obbiettivi  : l’infinito,  cioè  il  sogno,  fu  loro 
aperto.  E la  fotografia,  soffocata  dalla  precisione,  parve  respirare.  1 paesisti  più 
lirici,  da  Claudio  a Turner,  da  Ruysdael  a Corot,  ispirarono  i fotografi  più  delicati. 
Essi  non  voltarono  più  le  spalle  al  sole,  e non  ebbero  più  paura  delle  lunghe 
ombre  gittate  dagli  oggetti  verso  la  macchina,  e pensarono  a distribuire  le  ombre 
e le  luci  con  un  equilibrio  degno  davvero  di  quei  grandi  maestri  lontani. 

E allora  anche  la  fotografia  di  figura  dovette  trasformarsi  e,  e per  non  appa- 
rire più  intagliata  volgarmente  sopra  un  fondo,  dovette  perdere  l’esattezza  mec- 
canica, smorzare  i particolari  inutili,  lasciarsi  avvolgere  dall’aria,  cioè  dalla  luce 
ambiente.  Cito  due  soli  italiani  : un  « amatore  »,  il  re  dei  nostri  ritrattisti 
« amatori  »,  il  Nunes-Vais  di  Firenze,  e un  professionista,  lo  Sciutto  di  Genova. 
Essi  furono,  se  non  erro,  tra  i primi  ad  adoperare  da  noi  la  carta  a gomma 
bicromata,  sulla  quale  il  pennello  del  fotografo  deve  lavorare  con  la  delicatezza 
d’un  pennello  d’artista. 

Non  è arte  questa  ? Certo  un  artista,  anzi  un  grande  artista  può  arrivare  a 
questi  risultati  con  altri  mezzi,  coi  mezzi  suoi,  senza  la  fotografia,  ma  un  foto- 
grafo non  vi  può  arrivare  senza  arte,  arte  per  l’attitudine  ch’egli  darà  al  modello, 
pel  taglio  che  darà  al  paesaggio,  per  le  luci  che  sceglierà  prima,  per  quelle 
che  accenderà  o spegnerà  poi  nelle  varie  parti  dell’immagine  espressa. 

E questo  dico  perchè  la  nuova  scuola  di  fotografia,  se  mai  sorgerà  pel  voto 
solenne  di  un  Congresso  di  scienziati,  deve  sorgere  accanto,  anzi  in  una  scuola 
di  belle  arti.  Solo  qui  ormai  è il  suo  posto,  e se  l’è  guadagnato  con  un  lavoro 
lungo,  penoso  ed  oscuro. 

51  Conte  ©ttavto. 
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J.  H.  Jellet : Chemisch-optische  Unter- 
suchungen.  — Ed.  W.  Engelmann.  Lipsia. 

E un  piccolo  volume,  molto  interessante  per 
tutti  coloro  che  si  sono  dati  allo  studio  chimico 
della  luce. 

Fra  i capitoli  che  lo  compongono  dobbiamo 
ricordare  : 

1.  Sul  cambiamento  del  potere  rotatorio  degli 
alcaloidi  mediante  l’aggiunta  di  acidi. 

2.  Sulla  natura  delle  combinazioni  chimiche. 

Nei  ragionamenti  è usato  molto  il  calcolo. 

C.  Kummel:  Photochemie.  — Ed.  C.  T. 
Teubner.  Lipsia. 

E un  volumetto  che  mette  al  corrente  special- 
meute  di  tutta  quella  parte  di  fotochimica  che  ogni 
fotografo  dovrebbe  conoscere.  E scritto  in  carat- 
tere gotico.  Costa  L.  1,75. 

Annuaire  Général  et  international  de  la  Pho- 
tographie. — Ed.  Plon.  Parigi.  Fr.  6. 

Tutto  quanto  d’importanza  è comparso  nella 
annata  in  fotografia  e nelle  sue  applicazioni,  vi  si 
trova  riassunto  e commentato  con  cura.  E ornato 
da  belle  e numerose  illustrazioni  in  autotipia  ed  in 
fotocollografia.  L’autotipia  di  un  lavoro  Vieille 
rue  di  A.  Gilibert  (gomma  probabilmente)  è 
magnifico. 

Fra  gli  articoli  che  più  palpitano  di  novità 
sono  da  rammentarsi  : « La  photographie  sous- 
marine  » di  E.  Peau,  e quello:  « Photographie  des 
fonds  marins  faiblement  immergés  » di  L.  Rudaux. 

Il  primo  è corredato  di  alcune  riproduzioni 
di  fotografie  sottomarine  interessantissime.  Bellis- 
sime quelle  ottenute  a luce  artificiale  colla  posa 
di  1’  alla  profondità  di  3 e 4 metri  e che  rappre- 
sentano delle  attinie  e delle  asterie  marine.  L’effetto 
di  luce  è bellissimo  e guardandole  non  si  può  fare 
a meno  di  pensare  quale  importante  mezzo  di 
ricerca  sarà  la  fotografia  portata  sotto  il  mare. 

LTn  altro  notevole  articolo  è quello  del  Capi- 
tano Saconney  sulla  fotografia  applicata  alla  topo- 
grafia, intitolato:  « Restitutions  photographiques  >. 

Il  bell’Annuario  termina  con  una  raccolta  di 
tabelle  e di  ricette  fotografiche. 

Prof.  Doti.  I.  M.  Eder  : Ja  h rbu  eh  flir  Pho- 
tographie und  Reproductionsteenik. 

Sempre  interessantissimo  e sempre  bello  è 
uscito  nella  sua  22a  annata  questo  annuario  del 


Prof.  Eder  di  Vienna  che  tiene  il  primato  su  tutte 
le  pubblicazioni  di  questo  genere. 

Fra  gli  articoli  originali,  che  formano  la  prima 
parte  del  volume,  ci  piace  rammentare  : 

1.  11  teleobbiettivo  nelle  proiezioni  lumi- 
nose (K.  Martin  di  Ratkenow). 

2.  La  cinematografia  nell’insegnamento  me- 
dico (K.  W.  Wolf-Czapek,  Dresda). 

3.  Il  metodo  di  viro-fissaggio  dopo  il  fis- 
saggio (Prof.  Namias,  Milano). 

4.  Ricerche  microscopiche  sulle  lastre  auto- 
crome (Dott.  W.  Scheffer,  Iena). 

5.  Ulteriori  ricerche  sull’  indebolimento 
(stesso  autore). 

6.  Progressi  nelle  lampade  elettriche  ad 
incandescenza  (Dott.  P.  Schott,  Iena). 

7.  Contributo  alla  storia  ed  alla  teoria  del- 
l’algrafia  (I.  M.  Eder,  Vienna). 

8.  Sulle  lastre  autocrome  (E.  Valenta, 
Vienna). 

9.  Dalla  pratica  fotocollografica  (A.  Albert, 
Vienna;. 

10.  Novità  nel  procedimento  ozobromico 
(O.  Siebert,  Steglitz). 

Nella  seconda  parte  sono  riportate  tutte  le 
novità,  tutti  gli  studi  più  importanti  comparsi  nel- 
l’annata e nell’ultima  parte  sono  raccolti  i più 
importanti  brevetti  di  questo  periodo  di  tempo 
ottenuti  nel  campo  fotografico  e fotomeccanico. 

Chi  sa  il  tedesco,  legga  questo  libro  chè  ne 
troverà  cèrtamente  grande  vantaggio. 

Louis  Boutan  : La  photographie  sous- 
rnarine.  — Ed.  Schleicher  Frères,  Parigi. 

È un  lavoro  che  mette  al  corrente  in  forma 
piacevole,  dei  tentativi  che  si  stanno  facendo  e dei 
resultati  sinora  ottenuti  in  questo  nuovissimo  ramo 
della  fotografia  che  sarà  seguito  con  grande  inte- 
resse da  tutti  i naturalisti. 

Sono  assai  interessanti  le  autotipie  nel  testo 
e le  tavole  fuori  testo  inerenti  a prove  fotografiche 
fatte  con  speciali  apparecchi  sotto  il  mare. 

Nell’assieme  non  è certo  un  lavoro  molto  scien- 
tifico, moltissime  pagine  non  presentano  interesse 
perchè  fuori  dell’argomento  del  titolo,  ma  alcune 
parti  meritano  l’attenzione  di  chi  studia. 

Deutscher  Photographen  Kalender  1909.  — 

Compilato  da  K.  Schwier,  pres.  della  Deutschen 
Photographen  Vereines. 

È un  calendario  fotografico,  comodissimo,  ben 
fatto,  bene  ordinato,  sul  genere  di  pubblicazioni 
consimili  comuni  in  Germania  quale  il  « Chemiker 
Kalender  ».  Nell’ultima  parte  ha  un  ricettario  ricco 
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e,  quel  che  è difficile,  bene  scelto.  Il  fatto  che  si 
trova  al  suo  28°  anno  di  vita,  dimostra  quanto  sia 
apprezzato  in  Germania. 

La  fotografia  in  pratica  è un  utile  libretto 
per  i principianti  edito  dalla  rivista  « Il  Corriere 
Fotografico  ». 

Anche  di  queste  pubblicazioni  di  carattere 
semplicissimo  e popolare  ha  bisogno  la  misera 
letteratura  fotografica  italiana. 

La  Cinematografa  italiana,  periodico  che  si 
pubblica  a Milano  sotto  la  direzione  del  Professore 

I.  Fabbri.  Interessa  specialmente  coloro  che  eser- 
citano l’industria  del  Cinematografo.  È molto  ricco 
di  avvisi  reclame. 

S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia, 
Duca  dogli  Abruzzi  : Il  Ruwenzori.  — Editore 
U.  Hoepli,  Milano. 

Dal  nostro  Socio  Onorario  Comm.  Vittorio 
Sella,  una  vera  illustrazione  della  nostra  arte  e 
della  nostra  scienza,  riceviamo  col  massimo  gradi- 
mento questo  lavoro  di  S.  A.  R.  il  Du cadagli 
Abruzzi.  Lieti  di  potere  annoverare  questo  libro 
fra  i volumi  della  nostra  Biblioteca,  esprimiamo 
la  nostra  ammirazione  per  tutti  coloro  che  tennero 
alto  il  nome  d’Italia  nella  rischiosa  spedizione  del 
Ruwenzori,  e ringraziamo  cordialmente  il  Consocio 
Vittorio  Sella  che  ci  ha  dato  il  modo  di  osser- 
vare con  quanto  senno,  con  quanto  sapere  egli 
adoprò  la  fotografia  in  quelle  inospitali  regioni. 

D'opera  bellissima  e di  alto  interesse  è illu- 
strata da  numerose  autotipie  e da  tavole  fotocol- 
lografiche  ; una  interessante  tricromia  di  un  tra- 
monto sul  lago  Vittoria  fatta  da  un  dipinto 
del  Fitzgerald,  comincia  il  volume. 

Chi  legge  questo  lavoro  facilmente  si  convince 
che  le  illustrazioni  che  lo  adornano,  oltre  essere 
tutte  di  grande  valore  documentario,  sono  moltis- 
sime, anche  di  vero  pregio  artistico.  Basti  il  ram- 
mentare fra  le  tante  : 

1.  La  gola  terminale  della  valle  Mobuku. 

2.  La  valle  a occidente  del  Baker. 

3.  Il  Lago  Bujuku  ed  il  Monte  Stanley. 

Dott.  L.  Castellani. 

OMORIEICEUZE. 

Nella  importante  esposizione  fotografica  di 
Amsterdam,  da  poco  chiusa,  il  nostro  consocio  e 
collega  di  Consiglio,  Dott.  Lodovico  Pachò,  è 
stato  premiato  con  targa  di  onore. 

La  onorificenza  ottenuta  ad  Amsterdam,  dove 
si  sono  trovati  in  nobile  gara  lavori  dei  più  rino- 


mati artisti  fotografi  non  poteva  esser  più  meritata. 
Il  Pachò  infatti  è fra  noi  uno  di  coloro  che  me- 
glio esplicano  i loro  sentimenti  d’arte  colla  foto- 
grafia. 

Rallegramenti  al  consocio  egregio  ed  auguri 
di  nuove  vittorie  che  saranno  soddisfazioni  sincere 
anche  per  l’amato  Sodalizio  nostro. 

■Llv 

L’egregio  nostro  consocio  Ettore  Bertelli, 
proprietario  dello  Stabilimento  Fotografico  Schem- 
boche,  è stato  nominato  Cavaliere. 

Siamo  lieti  di  vedere  che  i meriti  del  nostro 
valente  consocio  sieno  stati  ufficialmente  ricono- 
sciuti. 

Da  moltissimi  anni  Egli  ha  dato  al  pubblico 
lavori  di  altissimo  pregio. 

II  nostro  socio  onorario  Augusto  Lumière 
fu  in  questi  giorni  insignito  della  Croce  di  Uffi- 
ciale della  Legion  d’Onore. 

Le  nostre  più  sincere  congratulazioni  per  la 
ben  meritata  onorificenza. 

CE  FÌOSTRE  ICCUSTRflZIOMI. 

Le  3 illustrazioni  fuori  testo  sono  opere  dei 
nostri  egregi  Consoci,  Rag.  Gino  B e lotti  di  Mi- 
lano e C.  S eh i app a r e 1 1 i di  Torino. 

nuovi  soci. 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori  : 

Franceschi  Cav.  Dott.  Roberto,  Firenze. 

Cicionesi  F'ernando,  Firenze. 


NECROLOGIO 


WILHELM  KNARP 

Il  più  grande  editore  di  opere  fotografiche  della 
Germania,  e forse  anche  di  tutto  il  mondo,  è morto 
il  24  Novembre  scorso,  nell’età  di  anni  68, 

Dopo  compiuti  gli  studi  e fatta  una  pratica  di 
più  anni  in  diverse  Case  librarie,  nel  1 86 5 assunse 
la  modesta  Casa  editrice  di  suo  padre,  dando  a 
questa  ben  presto  un  grande  sviluppo,  principal- 
mente nel  ramo  della  bibliografia  tecnica  architet- 
tonica, alla  quale  n^l  1880  aggiunse  la  fotografica, 
ed  in  seguito,  la  chimica,  l’elettrochimica,  e delle 
miniere.  Pubblicò  pure  una  serie  numerosa  di  perio- 
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dici  tecnici,  industriai!  e fotografici.  Nel  1903, 
ritirandosi  dagli  affari,  consegnò  la  Ditta  ai  suoi 
figli  Carlo  e Dott.  Giovanni  Knapp.  Un  terzo  figlio, 
Francesco  Knapp,  è professore  di  storia  dell'arte 
all’Università  di  Wùrzburg. 

Ai  congiunti,  le  nostre  più  sincere  condo- 
glianze. 


Offerte  e domande 

Gratis  per  i Soci.  - Per  i non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Occasione:  Apparecchio  stenoscopico  Bellieni, 
ultimo  modeilo.  con  4 obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  .p5o. 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
Interguglielmi,  Palermo. 

0 ff resi  Camera  inglese  Watson  13X1  >,  con 
triplice  estensione,  con  < telestigmatic  3 Watson, 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e sacco,  del  tatto  nuovo,  valore  L.  5 00.  si 
cede  per  L.  a5o. 

Off  resi  Jumeiie  stereoscopica  a decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti- 
sce la  precisione,  si  mandano  prove  e catalogo  delia 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L.  Car- 
done.  Coiliano  Salerno  . 

Un  tedesco  di  Berlino,  di  anni  ad.  pariante  la 
lingua  italiana,  operatore  in  stile  moderno, 
perfetto  in  tutti  i lavori  processo  alla  gomma,  pro- 
cesso al  pigmento,  ingrandimenti  d'ogni  genere  . 
cerca  impiego  al  più  presto. 

Dirigere  offerte  a:  Fot.  Otto  Welzel,  Via 
di  Ferrara.  "3.  Arco,  Tirolo  Austria 

Vendesi  d'occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  oro:  tarlo  obbiettivi 
aplanatici,  con  dne  magazzini,  ambi  muniti  di  con- 
tatore automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz- 
zino in  più.  Voler  intero  e mezzo  Voler,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  : Ing.  I.  Cattaneo  e C.,  Genova. 

Occasione.  - Esilissimo  binoccolo  da  teatro  e 
da  campagna,  Tom-Pouce,  di  circa  tre  ingrandi- 
menti e mezzo,  formato  ridottissimo,  portatile  nella 
tasca  del  gii  et.  Movimento  di  scartamento  varia- 


bile per  adattarsi  a tutte  le  diverse  distanze  d’occhi 
fornendo  quindi  a tutti  il  migliore  effetto  di  rilievo. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbietrivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F : 7.  T , teletubo  e tele- 
negativo il  tutto  per  13X18.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  iSX24  L.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d'occasione  convenientissimi. 

Occasione:  Vendesi  in  perfetto  stato  di  nuovo 
un  apparecchio  Sigriste  Sol  9X12  munito  di 
obbiettivo  Zeiss  Planar  F : 3,S  fuoco  i6omm.  e 
sacca.  Il  tutto  in  perfettissimo  stato  di  nuovo  essendo 
stato  usato  pochissime  volte  e con  ogni  riguardo. 

Valore  di  nuovo  L.  750,  cedesi  per  sole.  L.  420. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Ditta 
Ing.  Ippolito  Cattaneo,  Genova,  Piazza  Cinque  Lam- 
padi 17,  p.  p. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
nodello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  nni- 
tamente  a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tntti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zauo,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  un  apparecchio  pieghevole  Goerz-An- 
schùtz,  Ango-Stereo  panoramico  9 1 S con  due  doppi 
anastigmatici  Dagor,  Serie  III.  o-N°.  3 chassis  a 
magazzino  per  12  lastre  9 iS.Un  allonge  d'agrari  dì  s- 
sement  13  iS  col  relativo  doppio  chassis  13  18. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a detto  apparecchio. 
Un  piede  ed  una  testa  a ginocchiera,  e da  ultimo 
un  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è nuovissimo  essendo  \ enuto  da  Ber- 
lino lo  scorso  mese  e non  è stato  mai  usato. 

II.  — Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  45-10  7 della  Casa  Mackenstein  con  obbiet 
rivo  Balbrek  e sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Per  le  trattative  dirigere'  all’Avv.  Tito  Car- 
iucci, Via  de’  Rossi.  Bari. 

Vendesi  uni.  macchina  i.togranca  americana 
< Premo  3,  quasi  nuova,  formato  9X12?  con  ob- 
biettivo Planato^, raf,  per  posa  ed  istantanee,  con 
velocità  regolabili  sino  ad  1 100  di  secondo,  con 
relativo  premopac. 

Prezzo  irriducibile  L.  7o.  Si  preferisce  cam- 
biarla con  una  fotogemelle. 

Giuseppe  Col.  Pizzìghelli.  Direttore- Responsabile. 
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